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ALTEZZA  REALE 


•  * 

A  Toscana  ,  eh*  ebbe 
femprè  rilgi  per  iftinto 
fuo  j.  e  pef  fuo  pregio  la 
Pietre. ili  Religione,  fic- 
______  come  fra  i  Riti  della  Gen- 
tilità ,  ella  tb  riconofeiuta  per  Maeftra 
de' Sacerdoti ,  così  nel  culto  poi  del  Van- 
gelo vien  diftinta  oggidì  per  Madre  de* 


Santi.  Que*  difetti  Appennini,  edirupati, 
che  nodrivanle  alcuna  volta  le  mandrc 
più  feraci  pe'  Sacrificj ,  e  le  alloggiavano 
gli  uccelli  più  mifteriofi  pe'  Pronoltici , 
fervono  adefso  al  ricovero  delle  Cerve 
piùafletate  dell'Acqua  Viva,  ed  al  nido 
dell'  Aquile  più  inamorate  del  vero  Lume. 
Parlo  del  Senario,  diCamaldoli,  di  Val- 
lombrofa,  e  dell  Alvernia  (non  perden- 
do di  mira  il  Romitaggio  di  Lecceto  , 
quel  dello  Stabbio  di  Rodi ,  e  quel  di 
Montoliveto)  altezze  venerabili  al  Mon- 
<?o  tutto  per  elfer  di  colafsù  difcefa  la 
legge  a  tante  Religiofè  Famiglie,  e  tanto 
grandi  ;  e  per  vedervifi  ancora  accefi  di 
tanta  luce  i  Roveti  della  Criftiana  più 
afpra  Penitenza .  Ond'  è  ,  che  fe  in  altre 
Parti  fon  così  radi  i  Santuarj ,  che  balta 
un  di  loro  a  ragunare  i  Voti  di  più  lon- 
tane Nazioni  ,  ed  a  confortare  il  difagio 
di  lunghi  Pellegrinaggi ,  in  Tofcana  (  pò- 
co  meno,  che  non  difsi)  tanti  Santuarj, 
quanti  Pellegrini:  Nèci  accade  fiancare  il 
piede  per  rinvenire  de'  gran  veltigj  di  San- 
tità ,  perchè  tutti  noi  pofsiam  venerarne 


più  d' uno  ;  fenza  difcoftarci  dalle  proprie 
Contrade ,  e  pochi  ora  mai  fon  coloro  % 
che  non  poflan  farlo  fenza  ufcire  di  Ca- 
fa  fua .  Nè  ciò  debba  imputarmifi  ad  un 
qualche  trafporto  del  dire  ;  Avvegnaché 
la  mia  fola  Patria,  che  dal  gran  Cardinal 
Federigo  Borromeo  fu  chiamata  Galas- 
sia del  Paradiso  (  tanto  fpefsi  vi 
fcintillano  i  Lumi  di  Santità)  può  conta- 
re fino  a  cento  cinquanta  Beati  Cittadini , 
del  più  de*  quali  fi  onorano  l!  Immagini 
fu  i  pubblici  Altari,  d'  altri  s'  acclamano 
le  Virtù ,  e  fi  propone  refsempto  fu  i  pub- 
blici Fafti  9  non  diniegandoli  loro  dalla 
Chiefa  l'antico  poffefso  di  quel  Titolo  , 
che  meritaronfi  dalla  fede  de  i  Popoli  • 
Senza  che  ,  potrei  di  più  affermare  ,  che 
tali  memorie  illufori  truovanfi  più  frequen- 
ti in  Siena  nelle  Croniche  d' una  fola  Pro- 
fapia,  che  altrove  nelf  Moria  di  qualche 
Regno.  1  noftri  foli  Piccolomini  moltra- 
iìo  incoronato  il  Tronco  loro  di  dieci 
Diademi  ;  diciotto  pretendono  annove- 
rarne inoltri  Tolomei. 

Tutto  quelto  egli  fi  può  dire  al  dì 
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d9  oggi  :  Molto  più  fi  potrà  contare  da 
chi  verrà  preflò  di  noi .  Perchè  ,  fe  una 
cotal  Semenza  di  Benedizione  è  così  mol- 
tiplicata nel  noftro  Clima  pe'  tempi  an- 
dati ,  prima  fra  le  perfecuzioni  del  Paga- 
nefimo,  poi  (otto  l' inondazioni  de'  Bar- 
bari, ultimamente  in  mezzo  alle  agitazio- 
ni famigliari  di  tutte  le  Tofcane  Repub- 
bliche,  cadute  a  otta  a  otta  dal  grem- 
bo della  Gliela  ,  e  quale  più  colma  ri- 
colta non  ce  ne  promette  la  prefente  be- 
nigna Stagione ,  in  cui  la  Pietà  Angolare 
di  V.  A-  R.  tanto  religiofamente  fi  ado- 
pera nella  miglior  coltura  di  quella  iua 
Terra  avventurofa  ?  Perocché  vi  ha  I'  A. 
V.  R.  dibarbicato  così  diligentemente  tut* 
ta  la  gramigna  infeftevole  ,  che  più  non 
fitruova  unmalfeme,cherattrifti  lafrut- 
tuofa  famiglia  del  Grano.  Ella  vi  ha  cre- 
fciuto  [  per  fua  particolar  provvidenza] 
tante  graziofe  ,  e  odorofe  parture  di  de- 
vozione ,  trapiantando  nel  noltro  fuolo  i 
Germogli  più  rari  di  Santità,  che  fiorilTe- 
ro  nelle  Chiufure  della  Francia  ,  e  della 
Spagna  jintaatochè  non  vi  rimanga  Santi* 
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tà  veruna  foreftiera,  che  V.  A*  R.  non  ab- 
bia cercato  addimefticare  nel  fuo  Paefc . 
Havvi  inoltre  fatto  nalcere  V  A.  V.  afov? 
venimento  della  Pietà  Criftiana  ,  trattò 
tratto  illerilita  5  forgenti  sì  numerofe  di 
beneficenza  ,  nel  riftoramento  di  tante 
Univerfità,  nell  iftituto  di  tanti  Spedali , 
nella  fondazione  di  tante  Cafe  per  la 
Cattolica  più  efatta  difciplina  9  a  tale 
che  non  polla  oggimai  efler  povero  in 
Tofcana  ,  fe  non  chi  è  fuperbo  ;  nè  può 
rimanerli  ignorante,  fe  non  chi  lia  mali- 
zinolo. Finalmente  ,  fa  V.  A.  R.  rivolge- 
re fedelmente  dal  fuo  Clima  quelle  bo- 
rafche ,•  le  quali  ci  rombano  da  ogn*  in- 
torno ali  orecchie  ,  intraponendofi  dal 
Cielo,  e  la  Tofcana  per  Arco  di  pace  . 
Di  qui  è ,  che  ftandovi  fotto  rifuggite  ai 
coperto  tutte  quelle  fante  Leggi,  le  qua- 
li ,  fuor  di  qui ,  fon  confufe  ,  e  fcom  pi- 
gliate dal  turbine  della  Guerra  ,  la  Giù- 
ftizia  vi  afsicurerà  tutto  il  fuo  frutto  >  me- 
glio che  altrove  ,  e  più  volentieri  ,  eh© 
in  altra  nefluna  Parte  ,  vi  ttabilirà  tutto 
il  fuo  foggiorno ,  col  feguito  delle  Vir- 
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tù ,  che  le  fan  corteggio  .  Or  nel  men- 
tre, che  V,  A.  R.  dietro  all' efsempio  del 
gran  Patriarca  Provveditore  d'  Egitto , 
non  fi  riftà  giammai  di  render  più  colte , 
ed  abbondevoli  quefte  fue  Provincie  di 
quella  Temenza,  e  di  quella  raccolta,  on- 
de fi  debbe  fovvenire  alla  penuria  degli 
altri  Paefì,  e  mentre  tanti  valorofi  Ope- 
rai per  V.  A.  s'impiegano  in  un  così  uti- 
le traffico,  e  così  lodevole,  mi  fon  fatto 
animofo  di  recarmi  alla  prefenza  di  V. 
A.  R.  offerendole  una  mia  particolare^ 
imprefa  ,  la  quale,  ficcome  da  V.  A, 
ricevette  il  primo  graziofo  incammina- 
mento  5  così  vorrebbe  in  V.  A.  ri- 
truovare  il  primo  favorevole  appoggio . 
Quefta  fi  è  la  nuova  divolgazione  della 
Vita  ,  ed  Opere  di  S.  CATERINA  da 
Siena,  la  cui  Sapienza,  e  Santità  fruttuo- 
fa  può  raffigura rfi  in  quel  frumento  afsie- 
pato  da  Gigli,  col  quale  altra  volta  reltò 
ìpiegata  la  fecondità  della  Spofa  del  Can- 
tico. E  quelle  Opere  appunto,  e  quefta 
Vita  fono  queir  Alimento  più  fuftanzie- 
*ole,  e  più  laporofo ,  onde  viene  a  prov- 
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vederfi  in  Tofcana  la  Famiglia  affamata  di 
Giacobbe  ;  il  che  vale  a  dire:  Tutte  V  Ani- 
me più  grandi,  e  più  giufte,  che  voglio- 
no invigorirli  nel  cammino  della  perfezio- 
ne, truovano  da  per  tutto  altrove  qual- 
chè  fterilità  di  quelle  Virtù ,  che  in  que- 
fta  Santa  Vergine  con  tal  pienezza  fi  rac- 
colfero ,  e  che  da  Lei  per  tutto  '1  Mondo 
fi  feminarono  . 

11  Nome  di  CATERINA  da  Siena, 
ficcome  è  fra  i  più  amabili  ,  che  abbia 
la  Tosca  n  a  ,  così  è  fra  i  più  memora- 
bili, che  abbia  F  Italia  ,  fra  i  più  ammi- 
rabili ,  che  fi  venerino  da  tutte  le  Nazio- 
ni, e  da  tutta  la  C  h  i  e  s  a  medefima  di  Dio. 
Difsi,  che  è  fra  i  nomi  più  amabili ,  che 
abbia  la  Tofcana  ,  perchè,  non  vi  è  pal- 
mo di  Terra  ,  che  CATARINA  non  le 
fantificatfe  col  fuo  piede  ,  e  per  tanto  , 
che  non  fia  frefco  ancora  dalla  rugiada 
del  Cielo  >  cadutavi  lopra  da'  Gigli  Ver- 
ginali di  Lei 

Siena  ,  dove  fu  ammaeftrata  in 
prima ,  e  poi  fpofàta  da  G  £  b  U'  Crifto , 
lenti  le  prime  fragranze  della  lua  Purità, 
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e  della  Tua  Dottrina  .Firenze  confor- 
tarsi nella  manfuetudinc  di  Lei  ,  e  nel 
fuo  Zelo  ,  poiché  la  vi  fu  chiamata  a 
riconciliare  quei  Cittadini  col  Vicario  di 
Crifto .  Pi  s  a  va  fparfa  tuttavia  degli  odo- 
ri più  grandi  della  fua  Carità  ,  da  che-> 
quivi  la  Santa  Donzella  fu  trasformata  in 
Serafina ,  riportando  dal  fuo  Spofò  Cro- 
cififso  il  dono  delle  Sacrofante  lumino- 
fe  Ferite .  Egli  è  fecondariamente  fra  i 
Nomi  più  memorabili ,  che  abbia  V  Italia, 
il  Nome  di  CATERINA  ;  dovendo  l'Ita- 
lia ftefla  a  Lei  il  gran  benefizio  di  et 
fer  tornata  Capo  del  Mondo  ,  poiché 
dietro  a  Lei  fi  ricondufTe  in  Italia  il 
Capo  della  Chiefa  .  Finalmente  il  Nome 
di  quella  Vergine  è  fra  i  più  ammira- 
bili ,  che  fi  venerino  da  tutte  le  Nazioni, 
e  dalla  Chiefa  medefima  di  Dio  $  avve- 
gnaché per  CATERINA  s' intenda, una 
Donzella  fenza  Letteratura  ,  Maeltra  di 
tante  Scuole  ;  una  Verginella  fenza  efpe- 
rienza  Arbitra  di  tanci  Stati  5  una  bafla, 
ed  inferma  Creatura,  in  ultimo,  follevata 
a  tal  Dignità  prefso  Iddio  ,  che  1"  Eterno 


Padre  la  fece  interprete  della  fua  Prov- 
videnza ,  dettandogliene  maravigliofi 
Trattati  ;  Y  Eterno  Spirito  feccia  Segreta- 
ria de*  fuoi  Oracoli ,  regolando  col  con- 
fìggo di  Lei  le  rifoluzioni  di  più  Ponte- 
fici ;  l'Eterno  Verbo  fecela  Compagna 
delle  proprie  pene,  eCultode  de'proprj 
Amori  ,  improntando  in  Lei  la  lua  Paf- 
fione ,  ed  a  Lei  nel  feno  riponendo  in  fi- 
ne (che  più  non  puote  per  mente  umana 
immaginarli  )  il  proprio  fuo  Divino  Cuo- 
re-Per  lo  che,  le  CATARINA  fu  sì  cara 
alla  Tofcana ,  sì  graziofa  all'  Italia,  sì  ma- 
ravigliofa  nellaChiefa ,  e  chi  meglio  dove* 
va  io  rendere  intereffato  nelle  glorie  della 
medefima,(e  non  V.  A.  R.che  regge  la  To- 
fcana con  follecitudine  di  Padre,  ama  T 
Italia,  e  ferve  la Chiefa, quella  con  tene- 
rezza, quefta  con  riverenza  di  Hgliuolo? 

t  qui ,  perchè  altri  vuol  rampognarmi , 
che  a  qdetta  mia  raccolta  polla  mancare 
il  pregio ,  che  le  porterebbe  la  novità ,  e  le 
richiede ,  che  le  arrecherebbe  la  Icarfez- 
za,  elTendo  la  lettura  di  quelli  Volumi,  tan- 
te volte  pubblicati,  il  trattenimento  pia 

grato 


grato  di  tutti  i  Gabinetti  divoti,  l'impie- 
go più  frequente  di  tutte  le  Celle  pili  ri- 
tirate ,  il  lume  in  fine  di  tutte  le  quiftio- 
ni  piùdubbiofe,  concedami  V.  A.  lafup- 
plico  ;  eh*  io  le  renda  il  più  minuto  con- 
to dell  Operi  mìa  .  Molti  furono  (  egli 
non  v'  è  dubbio)  coloro  ,  che  ricolfero 
per  ifcritto  le  gette  di  quefta  Santa ,  o 
molti ,  che  prefero  a  divolgare  quanf  Ella 
fcrifle.  E  per  dir  vero,  non  menò  vi  ab- 
bifognava  per  baftantemente  provvedere 
*  alla  divozione  de*  Fedeli .  Ma  pure,  ella 
è  così  gran  parte  quella  ,  che  cadde  di 
mano  a*  primi  ragunatori,  ed  a' fecondi, 
ch'  io  per  me  ho  giudicata  per  molto  uti- 
le imprefa  il  raccogliere  le  fpighe  rima- 
fte  in  Terra,  ficcome  appunto  fece  l'umi- 
le Giovanettà  di  Moab  nelle  mietiture 
di  Betlemme,  Quefta  alzò  una  gran  ma& 
fa  del  folo  frumento  lanciato  a  piedi  ,  e 
trafeurato:  lo  delle  trapalate  cofe  ,  e  fin 
qui  tacciute  della  noftra  Santa  Vérgine  , 
una  si  copiofa  adunanza  fto  per  metter 
fuori,  che  una  molto  più  gran  Caterina 
ho  tolta  poco  fa  di  mano  al  filenrio  y 
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di  qpeHa  ,  che  fino  ad  oggi  ha  tenuta  in 
tante  bocche  la  fama.  Di  qui  è,  o  R.  A. 
Clementifsima ,  che  ficcome  Ruth  ,  la^ 
mentovata  Moabita  ,  in  quel  fuo  indù* 
iti  iofò  travaglio  comparve  sì  accetta  al 
Padre  di  Famiglia ,  io  vo  confortandomi 
di  potere  ottenere  da  V.  A.  R.  a  quefti 
miei  Libri ,  di  tante  giunte  arricchiti ,  e 
particolarmente  al  primo  r  che  le  appre^ 
iemo,  uaa  benigna  accoglienza,  ; 

E  tanto  più ,  eh'  io  itimo  d' aver'  im* 
piegata  Y Opera  mia,  fecondo  quella.  vor 
cazione ,  in  cui  la  beneficenza  di  V.  A. 
fi  è  degnata ,  ch'io  mi  rimanga,  cioè  di 
Lettore  delle  buone  Tofcane  Lettere  nei 
Nobile  ,  ed  a  Lei  così  caro  Collegio  Tor 
lomei.  Imperocché  per  fortificare  la  Gio- 
ventù più  generofa  nella  pietà,  ed  infie- 
me  per  avvalorarla  nella  più  dolce ,  e  più 
roba  ft a  eloquenza  Criftiana,  e  qual  vok 
gartì  autorevole  (crittura  dovea  porle  io 
avanti  agli  occhi  ?  Altro  Tefto  per  av- 
ventura non  vi  ha,  cavandone  quei  del- 
la Santa  Vergine  (  oradi  fon  gli  altri  nel- 
la noftr*  Favella  )  dove  fi  polla  appren- 


dere  il  ben  parlare  ,  falvo  il  pericolo  tT 
imparare  a  mal  vivere.  Senza  che,  s'egli 
è  vero ,  che  in  tutti  gì'  Idiomi  ,  quello  per  . 
ordinario  è  il  più  purgato ,  e  regolato  ufo 
di  favellare ,  col  quale  fi  difcorre  alla  Cor- 
te del  Sovrano  della  Provincia  ;  e  fe  alla 
Corte  Tofcana  fi  parla  di  quefti  tempi ,  e  fi 
opera  ficcome  s*  infegna  in  quefti  Libri  ; 
quefti  Libri  dunque  dovranno  fervire  oggi' 
mai  del  migliore  Originale,  così  dell  elo- 
quenza, che  della  pietà  di  quefta  noftra 
Nazione ,  la  quale  riconofcendo  in  fe  me- 
dcfima  tant'  abbondanza  di  grazie  umane  f 
e  Divine ,  defidera,  efp^ra  di  vederfela  afc 
ficurata  nella  più  lunga  confervazione  di 
V.  A.  R.  che  quelle  grazie  le  coltiva ,  e  le 
crelce  •  Che  è  dove  fi  ìifco ,  accompagnan- 
do ancor' io  ,  col  tributo  otfequiofi(sim3 
del  Libro,  i  riverentifsimi  voti  del  Cuo- 
re uniti  a  VrOti  comuni ,  e  piegandomi 
fino  al  più  baffatermine  del  fuo  Keal  So- 
glio pacifico,  e  pio  '  -?  :  ;  ira. 

Di  Siena  li  ijj  d' Ottobre  1707. 

Di  Y.  A.  R.  .-'    ri  :  ;  i 

Girolamo  Gigli. 
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GIROLAMO  GIGLI 
A  chi  Legge 


O  ri  preferito  ,  o  Lettore  ,  nel- 
le Aie  più  veraci ,  e  diftinte  fo- 
miglianze  quella  gran  Difce- 
poìadel  CrocifìlTo ,  di  cui  molto 
venne  a  lignificarci  in  poco  di- 
re Cornelio  a  Lapida .  Vtrgo  An- In  Zsc:a£ 
geltca,  Vtrgo  talts ,  itf  effecta  ftt  fortentum  omnium  t?. 
faculorum  .  Ne  malagcvol  cofa  egli  farebbe  ilmet-^- 
terti  qui  in  moftra  una  raccolta  delle  più  autore- 
voli teftimonianze  intorno  a  quella  Santa  Vergine , 
che ,  o  nelle  Bolle  Pontificie  in  qua ,  e  in  là  iparfe 
ritruovanfi,  o  negli  ferirti  de'  più  Santi  Dottori  > 
fe  mio  iftituto  folte  il  far  parola  di  Lei  in  quello 
Prologo  .  A  me  non  refifte  talmente  la  penna  in 
mano ,  eh*  io  voglia  in  quello  cafo  cimentare  i  miei 
deboli,  e  feonci  tratti  con  quella  penna  maellra  # 
eh*  io  ti  rapporto  qui  appreflb .  Io  dunque  ad  al- 
tro oggetto  non  prefi  a  trattenerti  fui  principio  di 
quello  Volume ,  le  non  fe  per  renderti  a wifato  de' 
ragionevoli  argomenti ,  che  mi  confortarono  a  que- 
lla  nuovadivwgazione  della  Vita ,  e  dell*  Opere  di 
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S.  Caterina  da  Siena ,  delle  quali  fi  contano  così  nii- 
merofe  Imprefsioni ,  ed  in  tant'  Idiomi  rapportate ,  e 
per  sì  degni  Scrittori  compilate  fi  leggono  .  Forfè 
altri  non  vi  ha  nella  Chiefa  militante  (per  quanto 
fia  grande  il  Catalogo  de'fuoi  Santi  Eroi)  le  cui  azio- 
ni rimangano  tramandate  a  noi  daTeftimonj  di  tan- 
ta fede ,  e  per  Santità ,  e  per  Dignità ,  e  per  Dottri- 
na :  e  ciò  per  avventura  egli  accadde ,  pej*li  alti  ma- 
neggi, in  cui  fu  daCrifto  adoperata,  cosi  nel  fervi- 
gio  della  Sede  Apoftolica,  che  di  molte  Signorie, 
e  Signori  j  onde  li  tenne  a  ftretta  famigliarità  con 
affai  gran  Prelati ,  ed  Uomini  di  Scienza  ,  ognun 
de* quali,  chi  poco,  e  chi  molto  ,  qualche  memo- 
ria di  Lei  a  noi  ne  fece  arrivare ,  ficcarne  in  appref- 
fomoftrar  fi  vuole.  Ma  pure,  per  quanto  della  San- 
ta fia  flato  pubblicato  da  più  ,  e  diverfi  Scrittori 
non  fi  legge  fin  auì  apprefso  di  neffun  Compilatore 
così  piena,  e  diftinta  V  Iftoria  de*  gran  fatti  di  Lei , 
come,  Dio  aitandoci ,  ci  fiammefTiin  cuore  di  far 
noi ,  ed  io  in  quefto  difeorfo  mi  propongo  di  far 
conofeere  . 

Che  dirò  delle  fue  Opere,  e  dell' ammirabile 
Dottrina  fua  ?  Urbano  VI.  in  Mentendola  ragiona- 
lo La  «?d  re  a^  Conciftoro        :  Numquam Jtc  locutus  eji  homo . 

SC°  *  E  dopo  lui  ci  afsicura  Pio  II.  che  la  foffeammac- 
canilulU  ftfata  da^0  Spirito  Santo  :  Dottrina  ejus  infufa  non  ac~ 
in  praefat.  quifita  fuit  :  Onde  il  fopraddetto  Cornelia  a  Lapide 
rainor«!u   chiamolla  Tbeodidatta  ,  cioè  erudita  da  Dio  .  E 
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lafciando  ogni  altro  Teftimonio ,  bafti  quello ,  che 

ne  fecel'Erefia  medefimaper  bocca  diòiofiaSim- 

lero .  Scripta  ejus  Jtmul  >  &  dicendi  prudentia  cum  ma-  Jof.  simler. 

gna  Theologorum  dottrina  conferri  pofsunt .  inBiblio 

Delle  maravigliofe  fcritture  di  Lei  ne  furon 
tofto  riempiti  tutti  1  Chioftri ,  e  tutte  le  Scuole  >  e 
trapaffonne  Y  ufo  in  molte  lingue ,  in  tanto  che  tut- 
ti i  Direttori  dell'Anime  nel  più  ficuro  cammino 
della  Perfezione,  tutti  i  ritruovatori  della  più  chia- 
ra verità  s*  afsicurarono  dietro  a  quello  lume ,  del 
più  diritto  andare ,  e  del  più  diritto  vedere  .  Veg- 
ganfi  in  tal  propofito  i  Prologhi  del  terzo ,  e  quar- 
to di  quefti  Libri  ,  che  venghiam  pubblicando, 
dove  le  fue  dottifsime  Epiftole  ,  &  il  Divino  Dia- 
logo fuo  fi  contengono .  Ma  pur'  egli  è  troppo  ve- 
ro quanto  negli  fteffi  Prologhi  fi  dimoltra  ,  che 
fin  qui  tutte  le  paffete  impressioni  dell' Opere  del- 
la Santa  molto  fi  riconofcono  alterate  dagli  anti- 
chi più  (inceri  Efemplari  fedelmente  compilati  pel 
B.  Raimondo  fuo  Confe (Tore ,  e  per  divedi  Difce- 
poli ,  e  Segretarj  di  Lei .  Mi  riporto  a  tutto  ciò  ,  che 
quivi  ho  tatto  avvertire  più  lungamente  intorno 
al  guafto ,  che  i  primi ,  fecondi ,  e  terzi  Compila* 
tori  delle  Scritture  della  Santa  diedero  in  più  tem- 
pi,  &  in  più  divolgazioni ,  tanto  alla  graziofa  lo- 
cuzione di  Lei ,  eh'  a  chiari  fentimenti  della  Dot- 
trina fua  ,  non  oflervando  ,  particolarmente  nella 
difpofizione  dell'  Epiftole ,  1'  ordine  così  neceflario 
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de  tempi,  e  de'  maneggi  della  Santa,  non  badan- 
do a  replicare  (e  chi  potrebbe  mai  crederlo)  mol- 
te delle  medefime  Lettere  nel  medefimo  Volume, 
c  molt*  altre  ad  ora  ad  ora  trasformandone  con 
delle  giunte,  fatte  a  talento  de'  troppo  animofi  Com- 
pilatori .  Lo  fteflb  intravenne  del  Libro  del  Dialo- 
go .  Quello  pure  non  fu  giammai  pollo  alla  luce 
così  bello ,  e  graziofo ,  come  da  prima  nacque ,  cioè 
neir  antica  dettatura  della  Santa  Maeftra,  ma  patì 
nelle  fue  divolgazioni  V  iftefse ,  e  maggiori  ingiurie, 
che  i Volumi  ctelle  Lettere.  A  tale  che  fotto  quan- 
ti Torchi  è  pafTato  ,  tanti  cambiamenti  abbia  fof- 
ferto,  infino  a  comparire  or  maisìdifformato,  che 
molti  fuoi  fenfi  parevan  bifognofi  d' ammenda . 

Per  tanto  volendo  noi  difsotterrare  oggidì 
così  pregevoli  monumenti  ,  per  arricchirne  le  fa- 
gre ,  ed  umane  lettere ,  che  per  tre  centinaia  d'Anni, 
e  più ,  anno  patito  il  danno  di  non  raccorre  que- 
fta  dottrina  alla  fua  più  (incera  derivazione  >  e  ca- 
vando noi  fuore  quella  Lucerna  Evangelica ,  fe  npn 
affatto  difetto  al  Moggio,  dove  la  fe  ne  flava  co- 
perta ,  &  inutile ,  almeno  fuori  della  nebbia  di  molti 
fenfi  ofeuri ,  che  le  appannavano  il  fuo  più  fchietto 
fplendore(  mal  grado  alla  poca  perizia,  di  chidib- 
de  a  quelle  fcrkture  il  primo  incamminamento  ) 
non  abbiam  intralafciata  veruna  diligenza  ,  che 
giovaffe  a  renderci  più  copiofa ,  ed  illuflre  quella 

novella  pubblicazione  .  Ricercammo  le  più  afTor- 
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tire  ,  c  rinomate  Librerie  ,  i  più  riporti  Archi v;,  le 
più  fpente  Lapide  di  qua  ,  e  di  la  da'  Monti ,  epar- 
ticolarmente per  que'  luoghi  dove  là  Santa  lafcib 
le  veftigie  del  fuó  piede,  e  fece  arrivare  i  fuoi  ma- 
neggi .  Nè  riufeirorio  in  vero  difutili  le  diligenze, 
o  iterili  le  raccolte  fatte  dalla  noftra  curioiità .  Il 
perchè  dove  prima  la  Vita,  ed  Opere  della  Santa 
li  riftringevano  in  tre  Volumi ,  mal  volentieri  adef- 
fo  cappiono  in  cinque  >  tanto  ci  accrebbe  fra  ma- 
no la  materia,  vogliate  delle  giunte,  che  facciamo 
alla  fua  Leggenda,  o delle  Note  ,  edOifervazioni, 
colle  quali  tanfo  la  Leggenda  ,  che  lè  altre  Opere 
della  Santa  penfiamo  ìlfuftrare.    ••'  v    "  ^ 

Eccotene  dunque  de*  fopraddetti  cinque  Vo- 
lumi il  partimentO  j  e  l'Idea,  la  quale  debbe  rico- 
nofeere  il  fuo  miglior  concetto  dal  Sig.-Canonico 
Bernardino  Pecci  Patrizio  Senefe,  Lettor  di  Le^gi 
nella  pubblica  Univerfità,  e  nel  Collegio  de' No- 
bili, e  dal  P.  Federigo  BurlartìacchJ  della  Com- 
pagnia di  GESÙ*  Pattizio  Lucchefev  nella  ftef 
fa  Oniverfiti  ^  e  Collègio  Lettore  di  Geografia ,  c> 
d'Iftoria,  che  tanto  vi  appreftarono  di  attenzio- 
ne,  e  fatica,  come  inappreflfo  fi  può  vedere . 

IL  PRIMO  TOMO  (ch'èqucfto)  con- 
tiene la  Vita  della  «Santa  nel  modo  ,  e  colle  giunte, 
che  nel  Titolo  leggerti,  e  che  qui  fiam  per  dire  . 

Queftq  primo  Tomo  ha  la  fua  feconda  Parte 
in  un diftirito  Volume,  cioè "'..•"■//  . [\ù  j',::s.:  1  \'l 

•^3 


Le  Giunte  alla  Vita  della  Serafica  Vergine  S.  Ca- 
terina da  Siena ,  cavate  dal  Suppltmento ,  che  fece  alla 
Leggenda  del  2.  %aimondo  fuo  Confe fiore ,  il  2>.  To- 
ma/o Canarini  fuo  Familiare- ,  e  Difcepolo  ,  e  dalle 
teBimonianze  a" altri  Di fcepoli,  e  Scrittori  Contemporanei 
della  Santa.  Colle  offerì anioni  di  Girolamo  Gigli  alla 
fiefsa  Vita  ,  e  Giunte. 

Tutto  il  contenuto  in  quefla  Seconda  Parte 
del  Primo  Tomo,  che  molto  dovrà  fervire  all'eru- 
dizione ,  ed  alla  pietà ,  non  fu  giammai  altra  vol- 
ta divolgato  .  E  dopo  quefto  fuccede 

IL  SECONDO  TOMO,  che  contiene 
V  EpiBole  della  Serafica  Vergine  S.  Caterina 
da  Siena  fritte  da  Lei  d  Sommi  Pontefici  ,  Cardinali , 
Trelati ,  %eligiofi ,  e  %eligiofe  ,  tratte  fedelmente  da 
fuoi  migliori  Efmplari ,  e  purgate  dagli  errori ,  che/nelle 
altre  Imprefsioni  fi  tritolano  .  Aggiuntevi  nuovamente 
le  Annotazioni  del  Tadre  Federigo  2urlamacchi  della 
Compagnia  di  GE  S  IT . 

Quefte  Lettere  della  Santa ,  che  fi  contano  in 
quefto  SecondoTomo  fin' a  1 8  yCi  fono  adefso  cava- 
te dalla  prima  raccolta ,  che  ne  fece  il  B.  Raimondo 
da  Capua,  poch'  anni  poi  la  morte  di  Lei ,  e  fi  con- 
fervano in  dueVòlumi  a  penna  in  Pergamena  nella 
Sagreftia  di  S.  Domenico  di  Siena .  Da  quelli  au- 
tore volifsimi  Tefti ,  ed  antichifsimi ,  e  corrifpon- 
denti  in  tutto  ad  altra  raccolta  fatta  per  Toma- 
io Buonconti  da  Pifa,Difcepolo  pure  della  Santa , 
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ed  affatto  corrlfpondenti  ancora  a*  fogli  Origina- 
li di  Lei ,  che  fparti  fi  venerano  nelle  lagrc  cufto- 
die  degli  Altari  s  da  quefte  raccolte,  dico,  reftano 
ammendate  confiderabilmente  le  feorfe  divolga- 
zioni  tutte  ,  e  ridotta  alla  fua  primiera  purità  la 
ichietca,.e  graziofa  locuzione  della  Santa,  la  qua- 
le fcrifse  nel  miglior  fecolo  della  Tofcana  favella , 
con  tanta  proprietà ,  e  fublimità  di  Itile  ,  che 
Papirio  MaflTonio  protetto  di  pregiare  le  Lettere  di 
lei  al  parid'  ogni  altra  profa  di  que'  tempi,  non 
cavandone  lo  nettò  Petrarca .  Extant  Catharina  Se*-  Papir.Maf- 
nenfis  Epijtol*  plures  ad  Urbamon  fixtum  ,  proque  ejus  ^nll'  * 
caufa  ad  Carolum  quintum  %egem [cripta pridie  Non.  Man 
1379.  qua  nihilgrarius  nibil  elegantius  y  aut  concipiani* 
mo  y  aut  fcribi  ab  ullo  sllius  tempori*  viro  tertè  potuif* 
[et  y  ne  Tetrarca  quidem  excepto  ,  cujus  vigemum  admu 
rari ,  &  cdtterts  illtus  atatts [criptortbus  opera  ejus  ante* 
[erre  foleo .  Nello  fletto  fentimento  concorre  Jaco- 
po Corbinelli  Fiorentino,  che  nelle  fue  annotazio-* 
ni  fopra  il  libro  della  volgare  eloquenza  di  Dante> 
dice  i  che  la  Santa  Vergine  Sanefe  è  Madre  di  devo* 
i>ione  non  [olamente ,  ma  della  noslra  eloquenza*  Per  lo 
che  le  più  accreditate  Accademie  ragionevol- 
mente ripofero  le  Scritture  della  Santa  fra'  Tetti 
migliori  del  buon  Secolo  Tofcano ,  e  Metter*  An- 
tonio Niccoletti  xlel  Friuli  ira  le  Vite  di  tutti  gli  ; 
Scrittori  della  noftra  buona  lingua  vi  regiftrò  quel- 
la di  S.  Caterina .  Il  che  -fia  (blamente  qui  tocca-'  4 

to  di 
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to  di  paflagg  io,  rapportandomi  io  a  quel  molto  più, 
che  nel  difeorfo  precedente  al  SecondoTomo  pren- 
do a  moftrare  dove  riferifeo  alla  lunga,  che  ve- 
run*  ordine  in  quelle  pafiate  Impreflioni  non  fu  of- 
fenato ,  nè  di  tempi ,  nè  d' avvenimenti  ;  e  chiaro  fi 
convincono  di  alteratori  in  molti  luoghi,  così  Al- 
do Manuzio  nella  ftampa  delle  ftefle  Lettere ,  co- 
inè il  Farri  >  ed  altri ,  e  molto  più  di  loro  la  Tradu- 
zione Franzefe .  Nel  fine  di  quefto  Tomo  riporta 
il  Padre  Burlamacchi  fopraddetto  Y  erudite  OfTer- 
Vazioni  fue  intorno  alla  fagra  ,  e  profana  Iftoria 
di  quel  tempo ,  e  Angolarmente  alla  grand' opera 
della  Santa  Vergine  nel  ritorno  della  Sedia  Ponte- 
ficaie  da  Vignone  ,  ed  a'  fuoi  efficaci  maneggi  a 
prò  d'Urbano  VI.  nella  oftinata,  e  rinomata  Scifc 
ma  di  quel  tempo,  onde  con  tanto  pericolo  fu  feof- 
fa ,  ed  imperverfata  la  navicella  di  Pietro  .  Quivi 
in  fomma  fi  metton  fuora  molte  notizie  negli  ac- 
cidenti di  quel  Secolo ,  reftate  fin'  ora  ripofte  altrui* 
e  principalmente  fi  riconofeono,  quali  per  poco  fon- 
date ,  quali  per  maligne  le  cenfure  fatte  per  divedi 
Scrittori  invidiofi  al  favio  ,  e  fanto  operare ,  e 
fcrivere  della  Santa  Verginella  ,  adoperata  in  quei 
fubiimi,  e  difaftrofi  maneggi  da  Crrfto  per  confon- 
dere (ficcome  il  B.  Raimondo  n*  afferma)  la  fu- 
InLegenl  perbia  de'  Politici ,  e  de'  Letterati  di  que'  tempi . 
Granar,  in  Onde  poi  Luigi  di  Granata,  'ravvisò  in  Lei  la  picco- 
condon.  b.  la  femenza  della  fenapk  Evangelica  cTefciuca  a 

Calli.  ;  far, 
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rar  omora  agli  abeti  più  annoi! ,  e  più  grandr. 

IL  TERZO  TOMO  di  quefta  impref- 
(Ione  conterrà  i  maneggi ,  che  tenne  la  Santa  con 
gran  Perfonaggi  Secolari,  e  grinfegnamehti,  che 
per  ifcritto  mandar  Coleva  a  Perfone  fimilmente 
Secolari ,  con  quello  Titolo . 

&  Epi&ole  della  Serafica  Vergine  S.  Caterina  dà 
Siena ,  ferine  da  Lei  a  %e ,  %eine ,  "Repubbliche ,  Trincipi, 
ediverfe  perfine  fecolari>  tratte  fedelmente  da  fuoi  mi* 
^liori  Efemplari ,  e  purgate  dagli  errori,  che  neW  altre 
tmprefeioni  fi '  truorano  .  Colla  giunta  di  altre  <ventit re- 
Lettere  non  più  fin  *ra  fìampate  ,  e  colle  Annota* 
fotoni  del  Tadre  Federigo  Turlamacchi . 

Quefte  feconde  Lettere  andarono  nelle  altre 
impreflioni  unite  colle  prime,  ma  eifendo  d'  aflài 
crefeiuto  il  Volume  ,  tra  perchè  alcune  Lettere  di 
più  li  fono  ritrovate ,  eperchè  ogni  Lettera  vaadef. 
io  accompagnata  co*  fuoi  nuovi  Somma  rj,  ed  Of- 
fervazioni ,  è  ftato  di  meftiere  V  ordinarle  in  due 
Libri  .  In  quello  fimilmente  offervafi  la  foprad- 
detta  utiliffima  ammenda  così  nella  locuzione ,  che 
nella  fentenza ,  fopra  il  confronto  de*  nominati  ma- 
noferitti  :  E  vi  fi  giuntano  fino  a  rea titre  Epi- 
ftole ,  che  da  più  Parti  in  autentica  forma  ci  furon 
fatte  arrivare,  non  più  fin* a  queft*  ora  pubblicate» 
H  Padre  Burlamacchi  continua  in  quelto  Volume 
ancora  le  fue  dotte  riflefsioni  fopra  l'avvenimen- 
ti di  queir  età ,  ed  intorno  alla  condizione  de'  no- 
minati 
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minati  in  quelle  Lettere ,  che  fono  in  quello  terzo 
.Volume  fino  a  188. 

IL  QUARTO  TOMO  pone  finalmen- 
te alla  luce  queir  ammirabile  fua  Scrittura ,  per  la 
quale  fu  detto,  elTere  flati  la  diletta  Spofa  del  Sig. 

ìdLc^T  intr°d°tta  da  lui  nel  Cellaio  de' Vini  della  Divini- 
tà, e  la  quale  gli  itefsi  nemici  della  Chiefa  riconob- 
bi-*! "b^fu-  ^ero  conCenere  Divina*  piatte  ,  CS»*  admirabilem  fa- 
P««        pientiam  ad  fpiritualis  vita  inslttutionem  . 

Il  Titolo  fuo  farà  quello . 
//  Dialogo  della  Serafica  Vergine  S.  Caterina  da 
Siena  comporlo  in  volgare  dalla  medefima,ejfendo  Leiymen* 
tre  dettata  a  fuoi  S  crittori ,  rapita  in /ingoiare  e  ce  e f so ,  ed 
attrazione  di  mente ,  divifo  in  quattro  Trattati  .  Opera 
carata  ora  fedelmente  dagli  antichi  Tefii  Originali  a 
penna,  feruti  da  Difcepoli  della  Santa  a  dettatura  di 
Lei:  Dalla  quale  Scrittura  re f  ano  corrette  di  molti  con- 
federagli errori  le  paffate  divolga^ioni .  Aggiuntovi  ul- 
timamente un  quinto  Trattato,  tòlto  dalla  Libreria  Va- 
ticana ,  e  le  Orazioni  della  Santa ,  con  alcuni  de*  fai  par- 
ticolari documenti,  non  più  ftampati  :  Ed  una  Scrittura 
apologetica  di  Monfignor  %affaelle  Filamondo  Vefcovo  di 
Sejìa,  contro  alcuni  detrattori  della  Santa - 

Io  mi  fon  fervito  di  quefto  Titolo  di  Dialo- 
go ,  ficcome  il  più  comune  ,  ed  il  più  intefo  nella 
Chiefa  di  Dio  ,  e  fenz  altro  il  più  efpreflivo .  Av- 
vegnaché tutta  la  Dottrina  del  medefimo  efpofta 
venga  per  via  di  Dialogo  tra  l'Eterno  Padre  ,  eia 

Santa 
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Santa ,  che  dettandola  aJ  fuoi  Scrittori  foleva  eflTe- 
re  in  Eftafi  ,  ficcome  nel  Prologo  di  detto  libro 
fi  dichiara  a  chi  legge .  Neil'  antiche  Aie  divolga- 
zioni  in  pergamena  leggonfi  con  queir' altro  Tito- 
lo, ficcome  afferma  Ser  Criftofano  di  Gano,  uno 
de*  Segretar j ,  e  Difcepoli  della  Santa  Maeftra,  che 
lo  fenderà  * 

Libro  della  Diritta  Dottrina  data  per  la  perfora 

Nel  p  Jo 

di  Dio  Tadre  parlando  allo  belletto  della  glorio/a  ,  e  g0ll  lìbn 
Santa  Vergine  Caterina  da  Siena  dell'  Abito  della  Te-  dei  Dialogo 
ritten**  dell"  Ordine  de  Predicatori ,  e  ferino ,  Effa  det- 
tando in  'volgare  ,  ejfendo  EJfa  in  ratto  ,  t5*  udendo  at- 
tualmente dtnanni  da  più  ,  e  più  quello,  che  in  Liei  Dio 
parlava  . 

In  quefta  forma  vedefi  trafportato  latina- 
mente nella  fpofizione  ,  che  ne  fece  lo  ftefso  Ser 
Criftofano,  confervata  oggidì  prefso  i Domenica- 
ni di  Siena  nella  fopraddetta  loro  Sagreftìa .  Liber 
DWtnàt  Dottrina 

Quefto  Libro  fu  dettato  dalla  Santa  nella 
fua  Cafa  di  Siena  ,  verfo  il  fine  della  fua  Vita 
e  poco  avanti  la  fua  gita  a  Roma,  e  ,  per  quan- 
to fe  ne  ha  memoria  dal  riferito  Originale,  fu 
compiuto  del  1 3  78.  il  dì  1 3.  d' Ottobre .  Di  quefto 
Originale  certamente  compilato  da'  Difcepoli  del- 
la Santa ,  ed  a  noi  non  fenza  particolar  favore  di 
Lei  in  quefto  mentre  capitato  più  alla  lunga  ragio- 
nai! nel  Proemio  dei  Libro  ,  dove  fimiimente  fi 
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vuol  moftrare  ciò  accennammo  di  fopra  ,  eh'  è 
quanto  contrafatto  fia  ufeito  fin*  ora  da'  Torchi 
in  tutte  le  parti  lue,  fciolto  dal  fuo  numero,  mu- 
tato ne*  fuoi  termini  ,  e  difadorno  dell'  antica  fua 
grazia,  e  purità  :  E ,  quelche  peggio  egli  è  flato,  vi  fi 
vedeva  in  qua,  e  in  là  cotale  alterazione  di  fenfi, 
ed  ofeurità,  che  foefsamente  reflava  fra  le  due  il 
Lettore,  fedovefle  accufare  lo  Stampatore  di  poca 
fedeltà,  o  Fefprefsioni  della  Santa  eftatica  di  poca 
chiarezza. 

Egli  è  ben  vero ,  che  il  Trattato  della  confu- 
mata Perfezione  non  rinvenimmo  nel  fuo  antico 
Originale  volgare,  e  perciò  è  abbifognato  tradur- 
lo da'  Tefti  latini  più  autorevoli,  che  fervanfi  nel- 
la Libreria  Vaticana ,  e  Barberina  .  Tale  traduzio- 
ne ha  Uefa  il  Sig.  Abate  Alefsandro  Piccolomini  5 
e  quefta  ci  parve  più  polita  ,  e  più  propria  dell'  al- 
tre ,  che  fi  veggono  ftampa te  in  Siena  nel  1  j  4  j .  e  nel 
1609.  _  .    ;  .  , 

Lo  flefTo  poi  accadeva  nelle  ventifei  Orazio- 
ni della  Santa  >  che  altre  volte  andarono  unite  in- 
fieme  colle  fue  Lettere ,  ficcome  nell'Imprefsione  d' 
Aldo  fi  legge  ,  ed  ora  al  Dialogo  giuntammo  più 
propriamente ,  eflèndo  per  lo  più  ancor  cotefte  det- 
te in  aftrazione  da'  fentimenti .  Vedevanfi  tali  Ora- 
zioni difpoftc  con  una  pefsima  Ortografìa,  che  ben 
fpeffo  trasportava  l'uno  nell'altro  Periodo,  e  pa- 
tivano nella  locuzione  lo  ftefso  cambiamento ,  che 

il 
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il  Dialogo,  e  l'Epi/tole  patirono.  Perciò  riducem- 
mo] e  alla  fin  centà  primiera  co' Tefti  a  penna  del  fo- 
praddetto  Tomafo  Buonconti  Difcepolo  delia  San- 
ta ,  e  colla  raccolta  ,  che  fe  ne  vede  negli  antichi 
Codici  di  quella  Sagreitia  di  S.  Domenico. 

In  fine  del  detto  Libro  truoverai  regiftrati  al- 
cuni ammaeftramenti  della  Santa  al  B,  Guglielmo 
Fletè  d'Inghilterra  non  più  Campati ,  coli'  ultimo 
Sermone  di  Lei  a'fuoi  Difcepoli  ;  prima  che  pafiaf- 
fe  da  quella  Vita,  non  più  ùmilmente  pubblicato. 
Ed  in  ultimo  vi  riponemmo  di  nuovo  una  dotta 
Apologia  di  Monlìgnor  Filamondo  de'  Predica- 
tori ,  il  quale  aiTai  forte  va  ribattendo  alcune  cen- 
fure  troppo  ardite  riportate  da  Teofilo  Rainau-  JraSudr. 
do  a  certi  detti,  che  leggonfi  nelle  mentovate  s.  io  Hngio- 
Orazioni,  i  quali  punto  non  perdono  al  lume  d'  $ 
ogni  più  alta,  e  fana  dottrina.  ingdwh 

Or  quanto  che  ne'  Prologi  delle  Lettere,  . 
e  del  Dialogo  noi  abbiamo  delle  fopraddette  co- 
fe  divifato  più  al  particolare  ,  e  più  allo  ftefo , 
ed  a  quei  nostri  difeorfi  vogliam  rimetter  chi 
legge  ,  non  per  tanto  non  volemmo  lafciare 
di  darne  in  quello  luogo  alcun  cenno  >  almeno 
per  coloro,  che  per  avventura  non  fi  provvederte- 
lo ,  Te  non  di  quello  primo  Libro ,  che  eflendo  il  più 
ufuale,  ed  il  più  facile,  può  riufeire  il  più  univer- 
fale,  e  popolare  degli  altri  feguenti  . 

Rimane  adeiFo^he  di  quello  prunoLibro  del- 
la 
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la  Vita  alcuna  cola  fi  dica  :  E  primieramente  per- 
chè più  tofto  a  quefta  del  B-  Raimondo  ,  che  ad 
altra  fcrittura  ci  fiam  voluti  attenere ,  e  quanta  fe- 
de meriti  V  Autore  .  In  fecondo  luogo ,  che  abbia 
voluto  praticare  il  moderno  lodato  Signor  Tra- 
duttore, e  di  quali  cofe  voglia  avvertire  colui,  che 
legge .  Sicché ,  per  farci  dal  primo ,  non  farà  fuor  di 
cafo  il  ridurre  a  notizia  alcuni  de*  più  noti,  e  più 
creduti  Scrittori,  x:he  di  propolìto  prefero  a'regi- 
ftrare  i  fatti  della  Santa  Vergine,  e  porremogli 
per  ordine  de'  tempi ,  anzi  che  di  dignità . 

Il  primo,  che  coltivò ,  e  ricolfe  in  ìfcritto  i  fiori 
più  teneri  della  Santità  di  Caterina  fu 

FRA  TOMASO  DELLA  FON- 
TE  Frate  Predicatore  da  Siena .  la  cui  Cafata  fu  per 
iftretta  affinità  congiunta  colla  Benincafa ,  ficcome 
ghcfi^c-  fi  riconofce  neir Albero  compilatone  da  CelfoCitta- 
aincafa.  dini,  dove  fi  nota  Niccoluccia  Suora  di  S.  Cate- 
rina maritata  a  Palmiero  della  Fonte .  Coftui  afcol- 
tò  da  prima  le  confezioni  della  Santa  fino  all'  età 
di  Lei  d*  Anni  2  4.  o  in  quel  torno ,  quando  fu  di- 
moiata da  Crifto  benedetto .  Nel  qual  tempo  ef- 
fendo  deftinata  dal  Divino  Spofo  a  grandi  fervigj 
della  Chiefa  fua,  e  del  Profsimo  ,  fu  provveduta 
d' unConfigliero  di  più  alto  intendimento,  qual'  era 
il  Beato  Raimondo  da  Capua .  Scrine  Tomafo  la 
Vita  della  Santa,  ficcome  ci  riferifce  ilfopraddet- 
to  Raimondo , citandone  ad  ora,  ad  ora  lefcrittu- 

re 
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re  Tue .  Ma  di  quefte  oggidì  non  fi  ha  contezza  ve- 
runa ,  che  capitarono  forfè  male  nel  difperdimento 
di  altri  molti  pregevoli  manoferitti  di  quefto  Con- 
vento di  S.  Domenico  .  Mori  Fra  Tomafo  del- 
la Fonte  nel  1390.  e  nel  libro  de'  morti  de*  Dome- 
nicani ììeflì  vedefene  la  memoria  con  un'  Elogio 
particolare  di  lui . 

IL  B.  RAIMONDO  DELLE  VIGNE 
(non  degli  Umei,  come  fcrifTe  il  Lombardelli Ieg- 

fendo  il  latino  de  Vinets  per  de  Umeìs  )  da  Capua , 
rate  Predicatore,  che  poi  la  morte  di  S.  Caterina 
reftò  acclamato  Maeftro  Generale  dell'  Ordine ,  fu 
trafcelto  dalla  fteffa  gran  Madre  di  Dio  per  Con- 
feffore  della  S.  Vergine  noftra ,  e  non  folo  udì  le  Aie 
Confeffioni  circa  a  cinque  Anni,  ma  fu  fuo  com- 
pagno ne'  viaggi  da  Lei  intraprefi ,  e  particolarmen- 
te in  quello  a  Avignone ,  dove  fervi  d'  interpetre 
tra  il  Papa ,  e  la  Santa  in  quei  Colloqui ,  ne'  quali 
tante  cofe  fi  ftabilirono  a  prò  del  Criftianefimo  . 
Prefe  Raimondo  a  compilare  diftintamente  tutti  t 
fatti ,  e  detti  della  Santa,  d' afsai  de'  quali  quodvi-  I<»n.  y  $ù 
dity  audhit  bocteftatun-c  d'  altri,  che  non  avea. 
Tentiti,  o  veduti,  ne  rapporta  il  teftimonio,  o  de*' 
Confedori  precedenti  della  Santa,  ode'domeftici, 
o  di  altri  del difcepolato  di  Lei.  Il  tempo  in  cui 
fcrifTe  la  Leggenda  fu  dopo  ilpaflaggio  della  fteffa 
al  Cielo,  e  nel  miniftero  del  fuo  Generalato,  cioè 
dal  1 3  80.  al  1 399.  quando  egli  fi  mori  in  Norim- 
berga 
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berga .  La  leggenda  fu  da  lui  ftefa  latinamente  in 
itile  non  troppo  follevato  quanto  alla  locuzione  , 
ma  fublime  sì  bene  quanto  a*  fenfì  j  legando  fo- 
vente  i  fuoi  racconti  a  qualche  allegoria  fcrittura- 
le  ,  e  moftrando  le  tracce  maravigliofe  della  San- 
ta Verginella  fovra  quelle  de*  più  aufteri  peniten- 
ti ,  e  fpiegando  la  Dottrina  di  Lei  al  lume  più  di- 
ritto del  CrocifilTo .  A  taluno  fembrò  quefta  dici- 
tura più  tofto  prolifsa  :  Ma  fe  pongafi  mente  il  tem- 

Eoy  e  le  circoftanze  ,  in  cui  la  Leggenda  fu  compi- 
ita  certamente  non  tornerà  tale  j  avvegnadiochè 
morta  la  Santa  di  poco ,  non  era  del  tutto  fpenta 
quell'invidia  ,  che  contro  di  Lei  avea  attizzata  il 
Nimico  Infernale ,  tanto  in  Roma ,  dove  il  ritorno 
della  Sedia  Ponteficale  per  opera  di  Lei  cagionò 
quakhè  correzione  ne'  rilaflàti  coftumi ,  tanto  in 
Francia  ,  dove  la  perdita  della  Corte  Apoftolica 
avea  recato  del  rammarico ,  e  della  rovina  a  quel- 
le Provincie  ,  le  quali  fperavano  da  prima  fìiTarc 
in  Vignone  il  reggimento  fovrano  della  Chiefa.  Vi 
erano  ancora  del  tempo ,  eh'  B41a  morì,  motti  a  ro- 
more  contro  di  Lei  i  potenti  Contraddittori  d'  Ur- 
bano VI.,  cui  la  Santa  erafi  attenuta  sì  forte  nella 
Scifma  predetta .  Ed  in  fomma  non  era  del  tutto 
uniforme  neir  opinione  degli  Uomini  il  concetto 
della  Virtù  della  Santa  ,  tanto  più  che  la  Chiefa 
non  n'  avea  fatto  ancora  alcuno  efame  .  Di  qui  è, 
che  dovendo  Raimondo  innalzar  di  pianta,  a  rim- 

petto 
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petto  di  tanta  contraddizione  una  fabbrica  di  u&a 
così  maravigliofa ,  e  rara  Santità ,  e  ripiena  di  fat- 
ti  così  nuovi ,  e  grandi  oltre  all'  umano  credere  , 
dovea  ben  munirla  ,  e  prepararla  contro  le  fcofTe 
che  le  minacciava  ,  la  malignità  ,  e  la  mifcre- 
denza .  Di  qui  è ,  che  d' ogni  azione  della  Santa  egli 
riferifce  più  teftimonj ,  ordinando  tutto  il  Libro  a 
forma  di  Proceffo  :  Eia  dove  accada  favellare  del- 
le  fue  rare  ,  e  fublimi  Vifioni ,  o  delle  grazie  più 
diftinte,  che  Crifto  noftro  Signore  le  fece,  egli  ta- 
lora confefla  la  propria  incredulità  ,  e  di  aliai  al- 
tre perfone ,  ma  lempre  convinta  con  miracoli  ado- 
perati da  Crifto  mcdefimo ,  in  conferma ,  eh'  Egli , 
e  non  altri ,  animava  ,  ed  innalzava  il  debole  (fru- 
mento d'  una  Donnicciuola  fenza  letteratura ,  per 
confondere  la  fuperbia  degli  Uomini  fcienziati  di 
quel  tempo .  Onde  tutto  quefto  egli  non  fi  voleva 
ordire  in  così  breve  fcrittura ,  com'  altri  bramava, 
e  come  molti  di  poi  prefero  a  fare . 

Divide  Raimondo  la  fua  Leggenda  inTre  Par- 
ti. Nella  Prima  raccoglie  le  prime  fondamenta  in- 
teriori di  S.  Caterina ,  per  tutto  quel  tempo ,  che  la 
fi  flette  ricoverata  dentro  fe  fletta,  e  lontana  dalle 
genti.  Nella  Seconda  deferive  l'operato  da  Lei  a 
prò  de'  Profsimi,  e  della  Chiefa  tutta,  poiché  GESÙ 
Crifto  la  tirò  fuori  dalla  Cella  adoperar  nella  fua 
Vigna .  E  nella  Terza  Parte  racconta  quanto  accad- 
de in  quegli  ultimi  mefi ,  che  precedettero  al  pafTag* 
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gio  di  Lei ,  quanto  egli  ne  flette  lontano  ,  compi- 
lando quivi  in  fine  un  Proceflb  di  tutte  le  Virtù 
eroiche  di  Lei,  come  fe  quel  fuo  Teftiroonio  fervir 
dovefsc  all'  efame  per  la  Canonizazione . 

Di  quefta  Leggenda  afferma  Tomafo  Caf. 
farini  averne  fcritta  Raimondo  parte  dasè,  parte 
Nd'Procef-  eflTo  CarTarini,  ed  altri  a  dettatura  di  lui  :  e  dice, 
ù>  ziit.  che  il  primo  originale  re  fio  apucl  quemdam  %gìeren+ 
ium  Vominum  Nicolaum  de  Apuliay  (ive  Nueeria  Sacrd 
TbeologU  Trofejforem  ,  qui  exittens  fociut  ditti  Genera- 
li* decedenti:  in  Nurimberga  Anno  1 399.  de  Menfc 
Ottobri  f  jfibi  pott  mortem  ejur  dittetm  Legendam  vindi- 
cavit ,  auam  Jecum  in  Apultam  detulit.  ri  qui  foggi  u- 
gne  il  Caffarino ,  che  molti  efemplari  ne  furono  in 
quel  tempo  traferitti  j  ond*  è,  che  Ce  ne  truovino 
oggidì  nell'  Archivio  Vaticano ,  nella  Libreria  Am- 
brosiana ,  nel  Convento  di  Bologna  de*  Domeni- 
cani ,  e  in  quel  di  Siena ,  a  S.  Vittore  di  Parigi , 
nella  Certofa  di  Luttich,  ed  altrove 

Quefta  Leggenda  fu  imprefTa  latinamente, 
come  fu  fcritta,  prima  in  Colonia  nel  1553.  per 
quanto  dice  il  Papebroch  ,  indi  ultimamente  da  lui 
riportata  nc\l%  Atta  Santtoritm  ,  e  pubblicata  in  An- 
verfa  nel  167$.  Fu  ancora  portata  in  Gattiglia- 
no ,  e  ftampata  nel  1 508-  in  Salamanca  . 

Dell'  altre  traduzioni  fe  ne  vede  nel  noftro 
volgare ,  la  più  antica  delle  quali  fi  legge  a  penna 
nella  fopraddetta  Sagreftia  di  S.  Domenico  di  Sie- 
na 
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na  fatta  da  un  Sanefe ,  ed  un  Piacentino,divoti  della 
Santa,  ma  fenza  nome.  Tale  fcrittura  fu  compi- 
lata, poco  dopo  il  buon  Secolo  della  Lingua ,  quan- 
do or  mai  gli  Scrittori  non  fi  attenevano  a  tanta 
proprietà  di  Vocaboli ,  ne  condivano  del  paflato 
tepore  i  loro  componimenti.  Quefta  è  quella  ftef- 
fa  traduzione ,  che  Fra  Domenico  da  Piftoia  ,  e 
Fra  Pietro  da  Pifa  Domenicani  ftamparono  nel 
Convento  di  Ripoli  V  Anno  1477. 

IL  B.  TOMASO  D'  ANTONIO 
DI  NACCIO  DI  C AFFARINO,  perciò 
detto  il  Nacci ,  o  il  CafTarini ,  Frate  Domenicano 
Sanefe ,  altro  Famigliare ,  e  Discepolo  di  S.  Cateri- 
na, che  fopraviffe  Anni  44.  alla  Santa,  e  ly  al  B. 
Raimondo,  per  agevolare  la  lettura  della  Leggenda 
da  Raimondo  diftefa ,  riduffela  in  iftretto ,  pure  in 
latino  Idioma ,  nè  dalTefto  primo  punto  fidifco- 
ftò  >  fe  non  per  dichiarare  qualche  circoftanza  da 
Raimondo  tralafciata:  come ,  per  cagion  d*  efem- 

fio ,  dove  Raimondo  accenna  la  condizione  de' 
arenti  di  Caterina ,  dicendo ,  che  erano  Popola- 
ri, effo  vi  aggiugne,  che  erano  di  quella  forte  di 
Popolo  ,  che  reggeva  allora  la  Repubblica  Sane- 
fe :  Ed  altrove  >  deferi  vendo  lo  Spofalizio  della  San- 
ta, conta  il  Capuano  ,  che  accadere  ne'  giorni  di 
Carnevale  vicino  a  Quarefima  ,  ed  ei  ne  afTicura 
che  fofle  precifamente  del  Carnevale  il  giorno 
ultimo  . 


(XX) 

Quella  medefima  Leggenda  abbreviata  riduf- 
fe  il  Caffarino  per  volgare  ,  come  riferifce  il  Pa- 
Jdvkfowf  Pebroch  ancora  ,  e  li  oflerva  notato  nel  ma- 
Odorine*  nufcritto,  che  fi  fcrba  nella Sagreftìa  di  S.Dome- 
nico noftro,  dove  ilCaffarini  dice  aver  fatto  que- 
fto  volgarizzamento  ,  non  fapendo,  che  un  limile 
fatto  ne  avelfe  Stefano  Maconi.  La  fcrittura  può  an- 
noverarli tra  le  Profe  del  buon  Secolo  ,  eflTendo 
affai  germana  allo  ftile  della  Santa  Maeftra  >  per-, 
ciò  fta  regiftrata  fra  quei  manufcritti,  che  l'Acca* 
demia  Sanefe  vuol  pubblicare  come  Teftì  della 
Tofcana  ottima  Favella . 

Dopo  quefto Compendiosi  quale,  per  detta  del 
Papebroch ,  fu  ftampato  preflfo  il  Mombrizio,  truo- 
vò  Fra  Tomafo  da  fcrivere  molte  cofe  più  ,  che 
Raimondo  fcritte  non  avea  :  Sì  perche  Raimondo 
intrigato  nel  fuo  faticofo  Miniftero  non  avea  po- 
tuto badare  a  tutto  alla  minuta,  nè  parlare  con  mol- 
ti altri  Teftimonj,co'  quali  effo  CafFarini  poi  trat- 
tò j  Sì  perchè  ancora  il  detto  Generale  Raimondo 
non  avea  afcoltato  ,  che  per  cinque  fcarfi  anni  le 
Confefsioni  della  Santa ,  onde  gli  altri  Confeflori  di 
Lei  molto  più  avevano  che  riferire .  Pensò  egli  per 
tanto  compilare  un  Supplimento  alla  Leggenda 
di  Raimondo  ,  ficcome  efattamente  fece,  e  quello 
fu  da  lui  indirizzato  al  Priore  di  S.  Maria  degli 
Angioli  in  Firenze .  Truovafi  tale  fcrittura  a  pen- 
na nella  fopra  citata  Libreria  della  Santa,  nella  Sa- 
greftìa 
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greftìa  di  S.  Domenico  di  Siena  :  Ed  in  qual  cre- 
dito ella  fia  preftb  gli  Scrittori  ,  a  fufficenza  mo- 
ftrerò  a  fuo  luogo  nel  Prologo  alla  feconda  Parte 
di  quefto  primo  Tomo . 

IL  B.  STEFANO  MACONI,  de*  Grandi 
di  Siena ,  Segretario ,  e  Difcepolo  della  Santa,  e  poi  Bartholoin 
la  morte  di  Lei  Certofino ,  ed  in  fine  Generale  del  Carthuf.  in 
fuo  Ordine ,  volendo  provvedere  alla  divozione  de-  ^jla^.lcph' 

fi*  Idioti ,  volgarizzò  il  Compendio  della  Vita  della 
anta ,  fcritto  in  latino  dal  Catfarini ,  nel  tempo  me- 
defimo,  che  il  Caffarini  fteffo  lo  volgarizzò .  E'  la 
Scrittura  conforme  alla  dettatura  volgare  della  San- 
ta Maeftra,  da  noverarfi  fra  i  Tefti  della  buona  Lin- 
gua 5  ed  una  Copia  fe  ne  ha  in  Pavia  nella  Certo- 
la,  dove  il  B.  Stefano  prefedette  alla  fondazione 
di  quel  Monifìero  ,  e  poi  al  Governo  del  medefimo. 

FRANCESCO  BEMBO  Vefcovo  di 
Cartello  fece  raccogliere  in  Venezia  ,  negli  An- 
ni 141 1.  tutte  le  azioni  della  Santa  in  un  celebre 
Proceffo  ordinatone  avanti  di  sè  coll'occafionedi 
che  appreffo .  Erafi  divolgata  la  fama  della  Santi- 
tà di  Caterina ,  e ,  più  d'  ogni  altro ,  ne  facevan  fe- 
de i  Miracoli  j  a  tale,  che  non  potevano  rattener- 
fi  i  Popoli  di  venerarne  i  ritratti  fugli  Altari ,  quan- 
to che  ancor  calde  fi  foffero  le  ceneri  di  Lei,  ed  i 
Pontefici ,  in  altre  cure  faftidiofe  divertiti ,  non  avef- 
fero  commetto , giufta  le  confuete  forme ,  1! efame, 
per  regittrar  Caterina  nel  Catalogo  de'  Santi .  Or 
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perchè  in  Venezia ,  quanto  in  altra  Parte  ,  il  Popo- 
lo tumultuava  nel  culto  della  Santa  ,  alcuni  Ze- 
lanti fi  mifero  in  cuore  di  riparare  a  quefto  credu- 
to fcandalo  ,  e  querelaronh  de'  Frati  Predicatori 
alla  Corte  del  Vefcovo .  Vollero  per  tanto  i  Frati 
difenderfi  ,  e  dare  a  divedere  ,  che  Iddio  folo  era 
quegli ,  che  voleva  efler  manifeftato  in  quella  fua 
diletta ,  anzi  che  erti  follecitaffero  per  Lei  quefto 
nuovo  culto  .  Onde  fu  commeflb  dal  Bembo  un* 
efatto,  e  rigorofo  efame  fopra  della  Vita  della  San- 
ta Vergine  j  nè  fu  fenza  divino  provvedimento,, 
volendo  Crifto  fuo  Spofo  ,  che  reftaflero  in  parte 
appoggiate  ad  un  gran  teftimonio  degli  Uomini , 
le  meraviglie ,  che  in  Caterina  avea  la  Potenza  di  lui 
adoperate  .  Vennero  per  tanto  a  far  quefla  fo- 
lennc  teftimonianza  nno  a  25.  degniflimi  Perfo- 
naggi,  della  Santa  contemporanei  [cofa,  che  di  po- 
chi altri  Santi  forfè  potrà  leggerli ,  fe  pur  di  alcu- 
no fi  legga  ]  ed  affermarono  delle  cofe  da  sè  ve- 
dute, e  ientite  tanto  quanto  ballò  a  compilarne 
un  groffo  Volume  ,  ed  ottenere  dal  Vefcovo  Ca- 
rtellano la  fentenza  favorevole  al  culto  della  San- 
ta .  Fra  gli  efaminati  contanfi  de'  Cardinali ,  Ve- 
feovi,  Inquisitori,  Abati ,  ed  altri  Prelati  di  varie 
famiglie  regolari  di  qua  da' Monti ,  e  di  là  5  del 
che  meglio  fi  farà  dichiarazione  nell*  accennato  mio 
Prologo  alla  Seconda  Parte  di  quefto  Primo  To- 
mo .  L'Originale  di.  quefto  Procefso  fu  compilato 
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inVenezianel  141  i.efervìpoi  perla Canonizazionc  Memoriein 
della  Santa  fletta,  fatta  da  Pia  Secondo  nel  1461.  ^[f^"* 
all'  informazione  de'  Cardinali,  che  furono  ìlCar-  Libreria 
dinal  Beflarionc ,  il  Cardinale  Alano ,  ed  il  Cardi-  ddu 
nal  Colonna  .  . 

Una  Copia  autentica  fe  ne  cuftodifee  in  Siena 
nel  Sacrario  fletto  dov  è  la  Tetta  della  Santa  in  S* 
Domenico  >  ed  altra,  copiata  da  quella,  fe  ne  legge 
in  Sagrettla  nella  mentovata  Libreria  (aera  della 
Santa  :•  Un*  altra  fimile  fe  ne  vede  nell'Ambro- 
giana  di  Milano ,  in  quella  della  Certofa  di  Pavia , 
pretto  i  Domenicani  di  Bologna,  ed  altrove  :  tut- 
to che  il  P.  Papebroch  protetti  aver  fatte  lunghe 
diligenze  per  leggere  quefto  documento,  efempre 
fenza  profitto . 

OL  B.  GUGLIELMO  FLETÈ  Ingle- 
fe ,  Romitano  della  Congregazione  di  Lecceto ,  Di* 
fcepolo ,  e  talvolta  Conteflore  della  Santa  cornpo* 
fe ,  dopo  la  morte  di  Lei,  un  dotto,  ed  affettuofo  Ser- 
mone infualode,  nel  quale  prende  adefaltare  tut- 
ti i  gran  fatti,  e  gran  Virtù  della  fletta.  Quefta  ferita 
tura  fi  vede  nella  fopraddetta  Sagreftia  di  Siena 
fra  gli  altri  Lbri  appartenenti  alla  Santa,  e  fe  ne 
parlerà  nella  Seconda  Parte  di  quefto  Primo  To^ 
mo  fra  le  Annotazioni . 

IL  B.  BARTOLOMEO  MON. 
T  U  C  C I  da  Siena  Domenicano  regiftrò  in  ifcrit- 
to  certi  viaggi  della  Santa  ,  e  diedegli  al  Cattarmi. 
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pel  fuo  fupplimento  .  Lo  dice  il  Lombardelli  nel 
Sommario  della  difefa  delle  Stimate  della  Santa  al 
Capitolo  nono  .  » 

IL  B.  GIOVANNI  DALLE  CEL. 
LE  Vallombrofano  Fiorentino ,  uno  de'  Difcepoli 
della  Santa ,  fcriffe  un*  Itinerario  di  Lei,  mentovato 
dal  Lombardelli  dove  fopra,  etruovanfi  cert'Epi-» 
ftole  Latine  di  lui  intorno  a  diverfi  fatti  della  San* 
ta  in  un  Tetto  a  mano  nella  Certofa  di  Pavia. 

BARDUCCIO  CANIGIANI  Fio. 
rentino ,  uno  de'  quattro  Segretarj  della  Santa,  fcriC- 
fe  il  Tranfito  di  Lei  in  una  Lettera  ,  che  fi  pone 
fui  fine  di  quefto  Libro . 

TOMASO  BUONCONTI  da  Pifa 
Difcepolo  della  Santa  defcriffe  fimilmente  il  fuo 
Tranfito ,  e  fi  vede  in  un  Codice  a  mano ,  che  fta 
predo  gli  Eredi  del  Cardinal  Bandinelli .  Quella 
relazione  s' accorda  in  tutto  con  quella  del  foprad- 
detto  Barduccio. 

NERI  DI  LANDOCCIO  altro  Se. 
gretario  della  Santa  raccolfe  in  verfi  volgari  le  gen- 
ite più  fingoliri  di  Lei .  Quefto  componimento 
può  leggerli  nella  Seconda  Parte  di  quefto  Tomo . 

JACOMO  DEL  PECORA,  o  fiade* 
Militi,  Montepolcianefe,  altro  Difcepolo  d'ella  San- 
ta fcriflTe  alcuni  verfi  in  fua  lode.  Qucfti  pure  re- 
fififtrammo  nella  Seconda  Parte  di  quefto  Libro 
;      LUCA    CARDINALE  Fiorentino 
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de'  Frati  Umiliaci  fuo  Difcepolo  fcrifle  volgare 
mente  in  Poefia  alcune  cofe  della  fua  Vita  . 
Ciò  riferifee  il  Lombardelli  nel  luogo  citato  al 
Cap.  io.benchctale  fcrittura  non  ci  ha  pervenuta. 

IL  B.  PIETRO  DA  CHIOGGIA  Do. 
menicano  nel  fuo  Leggendario  de*  Santi  ripone  la 
Vita  di  S. Caterina,  e  conta  alcuna  cofaaver'udi* 
ta  dalla  bocca  di  Lei.  V 

PIETRO  DE  NATALI  Vefcovo  di  TefoI 
nella  giunta  al  fuo  Catalogo  delle  Vite  de*  Santi 
compendia  in  latino  quella  della  Santa  Vergine .  . 

.  IL  B.  PIETRO  DA  BRESCIA  Dome- 
nicano efpofe  in  verfi  latini  le  cofe  più  chiare-dei* 
la  Santa  • 

'L  IL  B.  M ASSIMINO  DA  SALERNO 
Frate  Predicatore  ,  e  Coetaneo  pure  della  Santa 

E refe  a  defcnvere  latinamente,  ma  in  compendio 
l  Vita  di  Lei>eciò  fu  nel  14 17.  Servafene  un  Te* 
fto  a  penna  da  quelli  Frati  Domenicani  nella  pre-» 
detta  Sagreftìa  ,  ed  è  legato  col  fupplimento  del 
Caffarini  >  ed  altro  fìmile  Ila  nella  Libreria  Stroz* 
zi  in  Firenze.  Uniforme  è  lo  fenvere  di  coftui  all' 
altre  profe  Latine  de'  buoni  Religiofi  di  quell'età. 

S.  ANTONINO  ARCIVESCOVO  dì 
Firenze,  dopo  gli  accennati  Scrittori  Contempora- 
nei, pubblicò  nella  Terza  Parte  delle  fuelftorie  la* 
•line  la  Vita  della  Santa*,  dedottala  però  dalla  Leg- 
genda di  Raimondo  ,  ed  abbreviatala,  la  quale  an* 
dò  dividendo  in  particelle  .  PIQ 
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.  PIO  SECONDO,  oltre  ad  aver  diftefe  mol- 
te azioni  della  Santa  nella  Bolla  per  la  Canoni- 
zazionedi  Lei,  e  nell'Orazione,  che  recitò  in  tale 
celebrità  ,  le  quali  nella  Seconda  Parte  di  quefto 
Primo  Tomo  riporremo,  compofe  le  Lezioni ,  ed 
altro  peli' Offizio  della  medefima  ,  e  certo  latino 
Esametro  con  un  Epitaffio  pel  fuo  Sepolcro,  dove 
le  più  fingolari  prerogative  di  Lei  fi  accennano. 

NICCOLO*  BORGHESI  Cavalier  Sancfc 
£crifle,  e  ftampò  nel  1 50 1.  in  Venezia  la  Vita  del- 
la Santa,  cui  era  di votifsimo ,  in  Latina  favella ,  ti- 
randola in  breve  dalla  Leggenda  di  Raimondo  .  Il 
fuo  ftile  è  puro  ,  e  di  buon  fapore  >  fe  non  che  V 
Iftoria  è  ridotta  troppo  in  iftretto  5  ed  ogni  fuo  Ca- 
pitolo non  è  altro,  che  un'  ifcorciato  Sommario  d' 
un  Capitolo  di  Raimondo  :  fenza  che  avendovi  iti 
jìne  giuntata  certa  relazione  della  Canonizazione, 
e  del  trafporto  della  Cortola  di  Lei  da  Roma  a 
Siena,  fi  convince  in  alcuna  cofa  di  poco  verace , 
ficcome  vogliam  moftrarc  nella  Seconda  Parte  di 
quefto  Libro  •  Un'  Anonimo  volgarizzò  lo  fteffo 
Ànrio  in  Venezia  il  Libro  del  Borghefi ,  e  rìduflTe- 
lo  nella  più  fecciofa  locuzione  Lombarda ,  rappor- 
tando ad  ora  adora  poco  giuftamente  in  volga- 
re il  Tefto  Latino,  ficcome  dimoftriamo  nel  Pro- 
logo de*  Dialoghi . 
fero»  in  GIOVANNI  PINO  TOLOSANO ,  che 
adsoA^riL  "prefTo  il  Baronio  truovò  credito  di  efatto  Scrittore , 
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compofe  latinamente  la  Vita  della  Santa  in  polita 
dicitura .  Egli  protetta  di  efferfi  attenuto  al  tefti- 
moniodelBorghefi  fopraddecto,  quanto  che  in  af- 
fai cofe  più  vada  allargando»*  ,  e  particolarmente  VcnttViS 
ne*  maneggi  ,  che  la  Santa  ebbe  in  Francia  ,  ne*  apudTacui 
quali  riporta  alcuna  cola  più  particolarmente ,  che  num  IS°5 
lo  fteflo  Raimondo, c Stefano  Maconinon  fecero, 
.forfè ,  che  qualche  più  diftinta  informazione  egli 
raccolfe  dalle  memorie  d'  Avignone  .  Ma  perchè 
egli  avea  letto  il  Borghefi  volgarizzato  ,  come  fo- 
pra ,  e  non  altrimenti  nel  fuo  Latino  Tefto ,  incor- 
le  alla  buona  in  qualchè  folenne  sbaglio ,  dove  pri- 
ma T  ignorante  Volgarizzatore  era  Gaduto  .  £  ciò 
dichiariamo  nel  Proemio  de'  Dialoghi ,  a*  quali  un 
tal  difinganno  s'  appartiene . 

GIOVANNI  POLLIO  POLLASTRINO 
d'Arezzo,  afiipendio  della  Confraternita  di  S.Ca- 
terina da  Siena  in  Fontebranda,  fcriffe  la  Vita  del- 
la Santa  in  ottava  rima ,  e  pubblicolla  preffo  An- 
tonina di  Colonia  in  Siena  nel  1505.  Poetò  co- 
ftui  con  fomma  femplicità  ,  e  fi  lafciò  cafeare  ad 
ora  ad  ora  in  tali  plebee  efprefTioni ,  che  que'  gran 
fatti,  e  detti  della  Santa  ,  travifati  in  cosi  feonoe  \ 
fattezze,  cavan  le  rifa  a  forza  dalla  più  feria  divo- 
zione . 

NICCOLO'  MANERBIO  CAMALDO- 
LESE Abate  i  n  Murano  di  Venezia ,  fece  la  giun- 
ta al  Leggendario  de'  Santi  del  B.  Jacomo  da  Vo- 
ragine 
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ragine ,  e  vi  ftefe  volgarmente  in  compendio  la  Vi- 
ta della  Santa . 

FR.  AMBROGIO  CATERINO  POLITI 
de*  Predicatori  Arcivefcovo  di  Confa  ,  efpofe  in 
volgare  la  Leggenda  del  B.  Raimondo  3  ma  non 
fenza  molte  cofe  tralafciare ,  e  molte  aggiugne- 
re  .  Egli  trapafsò  molte  particolarità-,  che  gli 
parvero  di  poco  rilievo  per  la  Vita  della  Santa , 
ficcome  le  teftimonianze  di  coloro  ,  che  i  fatti  di 
Lei  videro ,  e  le  fue  parole  afcoltarono  3  abbreviò  i 
Colloquj ,  e  troncò  molte  riflefsioni  fcritturali ,  non 
fo  con  quanto  avvedimento .  Vi  aggiunfe  poi ,  trat- 
to tratto ,  alcune  Apologie  contro  tali  malignato- 
ri ddla  Santa,  delle  quali  (  ficcome  veramente  dot- 
te ,  e  proprie  al  noftro  calo  )  alcuna  riporremo  fra 
le  o ffervaziofìi  della  Seconda  Parte  di  quello  To- 
mo .  La  locuzione  del  Caterino ,  fe  fi  badi  alla 
prima  divolgazione  fatta  in  Siena  nel  1 5  24.  fa  di 
poco  buona  civiltà  Tofcana  3  benché  Timpre (fiorii 
pofteriori  vegganfi  alquanto  raggentilite  . 

LODOVICO  DA  GRANATA  dePre- 
SoJJ*Rouc  dicatori  ,  recitò  ,  e  fcriffe  quattro  Prediche  h  • 
«5*7*  tine  in  lode  della  Santa .  Parlò  nelle  prime  due  fo- 
pra  le  Virtù  ammirabili  di  Lei,  e  nelle  due  altre 
fopra  le  Grazie  fingolari  fattele  da  Dio  3  a  tale  che 
in  effe  Prediche  tutta  affatto  la  Vita  della  Santa  fi 
ricoglia ,  legata  dottamente,  e  propiamente  avarie 
riflefsioni  (opra  la  S.  Scrittura ,  che  fervono  di  paf- 
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faggio ,  e  di  catena  graziofa  da  un  fatto  all'  altro 
Leggale  attentamente  chi  voglia  formare  il  più 
dritto  concetto  della  Santa  Sancfe. 

MARCANTONIO  NICCOLETTI  daTcftoama 
Cividal  del  Friuli  fcrifle  intorno  al  1570.  leVi-*">  prcflb 
te  degli  Scrittori  buoni  Tofcani  con  lodevole  accu-  gh  crcdl' 
iatezza,  e  fra  quefte  regiftrò  la  Vita  di  S.Caterina, 
L'Opera  non  è  ancora  ftampata. 

LORENZO  SUR  IO  Ccrtofino,  Scrit- 
tore così  accreditato,  rapportò  tra  le  Vite  de*  fuoi 
Santi  ancor  quella  della  Santa  noftra  .  ScrhTe  in 
latino,  attenutofi  al  teftimonio  del  B.Raimondo, 
c  del  B.  Maconi  j  e  dal  fuo  Tefto  molte  traduzio- 
ni n'  ufcirono  . 

F.  FERDINANDO  CASTILLO  Dome- 
nicano, nella  fua  Storia  Generale  di  S.Domenico, 
c  nella  Seconda  Parte  al  Libro  fecondo  ,  riferifce 
con  tutta  la  più  lodevole  efattezza  le  gefte  della 
Santa .  Egli  lcriffe  in  Casigliano  ,  e  Filippo  Piga- 
fetta  cfpofe  il  fuo  libro  in  volgare  in  Firenze  1 596'. 

FRANCESCO  VANNI  celebre  Dipinto- 
re Sanefe ,  affinchè ,  oltre  alla  Poefia ,  di  fopra  in  più 
luoghi  accennata ,  la  Pittura  ancora  concorrefle  a 
pubblicare  i  maravigliofi  fatti  della  Santa  Concit- 
tadina, efprelfe  in  dodici  Carte  le  principali  azio- 
ni della  fua  Vita,  che  furono  diligentemente  inta- 
gliate nel  1 597.  Poi  dallo  fteifo  difegno  del  Vanni 
Fra  Michele  Onofrio  Domenicano  ne  cavò  fino  a 
<    ■  3 j.  carte 
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3  5-  carte,  ftampate  in  Anverfa  apprefib  Filippo 
Galleo  nel  1603. 

Similmente  nell'Anno  1608.  in  Roma  ap- 
pretto Filippo  Tomafini  fu  impreffa  la  Vita  della 
fcanta  in  32.  carte,  ideate  al  fopraddetto  penfiero 
del  Vanni,  e  fotto  le  medefime  leggonfi  le  fpiega- 
zioni  in  tre  lingue ,  cioè  ,  Latina ,  Tofcana ,  e  Spa- 
gnuola .  Il  Vanni  nella  carta  del  Frontifpizio  pofe 
T  Imagini  de*  più  famofi  Scrittori  della  Vita  della 
Santa  :  Fra  quefti  vi  è  Gio:  Gerfone ,  che,  per  quanta 
diligenza  fifia  fatta, non  abbiam  faputo ,  che  delle 
azioni  di  S.  Caterina  cofa  veruna  abbia  fcritta. 
"  FRANCESCO  BUONINSEGNI  Sanefe 
Accademico ,  coli'  occafione  ,  che  fi  fece  in  Siena 
unafolenne  Procefsione  nel  1630.  per  applaudere 
ài  decreto  favore  vole  alle  Stimate  della  Santa,  pro- 
mulgato da  Urbano  Vili,  prefe  a  deferivere  quell* 
apparato ,  e  fingendo ,  che  in  più  luoghi  (  ficcome 
in  parte  farà  accaduto)  fi  vedeflTero  figurate  in  te- 
la diverfe  azioni  della  Santa  ,  vi  compendiò  tutta 
la  fua  Vita .  Lo  ftìle  è  più  tolto  frondofo ,  e  figu- 
rato, benché  di  frondi,  e  figure  facre  intefTuto  an- 
cora .  Il  Libro  è  ftampato  in  Siena  nel  1640.  fot- 
to il  Titolo  di  Trionfo  delle  Stimate  di  S.  Caterina . 

I  CINESI   RELIGIOSI  vollero  provve- 
dere alla  pietà  di  quel  Regno  efponendo  nel  pro- 
prio linguaggio  la  Vita  della  Santa,  di  cui  fe  ne 
moftra  un  esemplare  in  Firenze  nella  rinomata  Li- 
breria 
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breria  di  S.  Lorenzo .  Ci  giova  il  credere ,  che  que- 
lla porta  effere  la  Leggenda  latina  del  B.Raimon- 
do riportata  in  quel  parlare . 

PAOLO  FRIGERIO  Prete  della  Congre- 

fazione  dell'  Oratorio  ,  in  oflfcquio  d*  Aleflandro 
fll.  ricompilò  in  Tofcano  polito  la  Vita  della 
Santa  Concittadina  del  Papa  ,  non  fenza  qualchè 
mano  del  medefimo .  E'  lodato  dal  Papebroch, 
c  molti  altri  per  la  purità  del  fuo  fcrivere,  e  gen* 
tilezza ,  ed  oggidì  dopo  quella  del  Caterino  era  la 
più  nota,  e  la  più  adoperata  .  Si  fervi  del  Tefto 
di  Raimondo,  e  di  altre  fcritture ,  che  ilPapafom- 
m  in  i  ih  ogli .  Ma,  per  dir  vero,  non  è,  che  un'  eftrat- 
to  del  molto  più  che  in  Raimondo  fi  legge .  Ed  in 
fomma  è  com*  un*  acqua  trafportata  dalla  minie- 
ra ,  eh'  è  Tempre  men  falutifera ,  fe  non  c  bevuta  nel- 
la fua  forgente . 

V  ACCADEMIA   INTRONATA  di^^ 
Siena  avendo  ultimamente  raccolto  a  giornata, 
nel  Volume  intitolato  Vaili  Sencnfes  i  Santi  di  fua 
Nazione  ,  riporta  in  un  breve  Elogio  latino  quanto 
a*  fatti  della  Santa  s'appartiene. 

I  PADRI  GESUITI  diligentiflimi ,  ederu- 
ditifsimi  compilatori  dell'  Afta  SanBorwn ,  e  tra  que- 
fti  il  Padre  Papebroch,  ripofero  al  trentefimo  d* 
Aprile  la  Vita  della  Santa ,  pubblicando  ,  come  fi 
è  detto  ,  la  Leggenda  del  Capuano,  che  fu  altra 
volta  imprcflTa  in  Colonia  nel  i  j  j  3  Vi  aggi  unfero  V 
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Epiftola  del  B.Stefano  Maconi  latina,  e  la  foprad- 
detti  lettera  di  Barduccio  Canigiani ,  intorno  al 
Tranfito  della  Santa.  Va  illuflrataT  Opera  di  buo- 
ne ,  ed  efatte  ofTervazioni ,  falvoche  in  alcun  luogo 
(  come  diremo  fra  le  ofTervazioni  noftre)  non  Tu 
il  Papcbroch  ben  fervito  di  documenti . 

IL  COMPILATORE  di  queft'  Opere ,  nel!' 
Anno  1684.  raccolfe  in  cinquanta  Elogj  latini  al* 
trettante  delle  più  conte  azioni  della  Santa  Con* 
cittadina  Avvocata  fua,  e  pubblicogli  con  queftp 
Titolo  :  Tréftantiora  quidam  Diva  Catbarina  Sene»* 
fis  Elogiis  de/cripta .  Gli  Elogj  furon  comporti  per 
alcuni  Accademici  Intronati  amici  fuoi . 

Altri  moltifsimi  Scrittori  prefero  aregiflrare 
la  Viu  della  Santa  ,  ficcome  Gabriello  fiamma 
Vefcovo  di  Chioggia ,  Antonio  Pegna  Spagnuolo , 
Giovanni  Flaminio  da  Imola,  Alfonfo  Vigliegas, 
il  Ribadensira ,  Silvano  Razzi  Camaldolefe,  Sera- 
fino Razzi  fuo  Fratello  Domenicano  ,  il  Fontana 
Domenicano  Ve  'fymana  Trovinclay  il  Marchefe  , 
ed  il  Soveges  ne'  loro  Diarj  Domenicani  ,  Y  Alta- 
mura  nella  Domenicana  Biblioteca,  Natale  ab  Ale- 
xmdro,  fcnza  que'  tanti  più  ,  che  accennò  Frate 
Gregorio  Lombardelli  nel  fuo  Compendio  della 
Difcfa delle  Stimate  al Cap.  8.  9.  e  \o.  efenza con- 
to venera  Carvicerta  Lucrezia  Marinella,  che  volendo , in of- 
preflb  Ba-  (iquio  d'  una  sì  grande  Eroina  del  fuo  feflfo,  pro^ 
li  u°M.rC2"  vare  il  fuo  Itile  al  paragone  degli  altri  Scrittori , 
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non  fcppc  mai  ftar  di  coppia  con  veruno  di  lorp  ; 
tanto  ella  va  di  falti  pelle  forme  più  affettate  de' 
Romanzi ,  non  lènza  dar  di  calcio  all'  Moria ,  in- 
trecciandovi, a  fuo  capriccio,  alcuna  cofa,  che  da- 
gli altri  più  autorevoli  Scrittori  non  fi  riceve . 

Per  tutte  quelle  cofe  chiaro  fi  conofee ,  che 
la  Leggenda  del  B  Raimondo  fia  ftata  E  unico  Ori- 
ginale, donde  i  mentovati  Scrittori  tutti,  chi  im- 
mediatamente, e  chi  mediatamente,  tolfèro  le  no- 
tizie, che  regiftrarono,  compilando,  chi  in  quello  > 
€  chi  in  queS' altro  Idioma  ,  chi  più  allo  ftefo ,  c 
chi  più  in  accorcio  la  Vita  di  S.  Caterina.  Nè  pun- 
to andaronne  ingannati,  e  (Tendo  il  Capuano  il  più 
intimo  ,  il  più  eiatto  ,  il  più  favio  Tellimonc  ,  c 
perciò  il  più  ficuro,  cui  altri  pofsa  attenerli.  Ond'  è , 
che  quel  Tello  non  eflèndo  fin  qui  giammai  flato 
cfpofto  nella  nollra  rolgar  favella,  con  tutta  la  fe- 
deltà [  toltone  cjueir  antico  volgarizzamento  pub- 
blicato in  Rjpoli ,  che  oggidì  troppo  avrebbe  dell* 
.afpro  alle  noftre  orecchie  ]  ci  diamo  a  credere , 
che  quella  divolgazione  debba  riufeir  la  più  intie- 
ra,  e  la  più  germana  alla  venerata  Leggenda  ori- 
ginale di  Raimondo  ,  e  perciò  debba  riufeire,  fo- 
pra  ogn'  altra ,  la  più  accetta . 

Intorno  a  che  refta  da  fignificarti,  efferci  noi 
attenuti  al  Tello  medefimo  ,  che  il  Papebroch  & 
attenne:  Prima, perchè  porta  qualunque  a  fua  vo- 
glia far  confronto  della  nollra  fpofizione  con  quel 

#  t  t  libro 


Libro  oggimii  così  comune.  Secondariamente,  per- 
chè il  fupraddetto  Tefto  concorda  coli*  altro  Te- 
tto a  penna  ,  .che  qui  ne  abbiamo  in  Siena  ,  nella 
Sagrellia  di  S.  Domenico,  faiva  qualchè  piccoiif- 
fima  differenza  notata  fra  le  noflre  oflervazioni  f 
ed  accaduta  per  la  poca  attenzione  de*  Copilli  : 
Onde  a  otta  a  otta  col  Tefto  a  penna  abbiamo 
ammendato  la  rlarnpa  del  Papebroch.,  e  colla  (lam- 
pa avvertimmo  qualchè  sbaglio  nella  Pergamena  . 

Ma  poiché ,  dopo  il  B.  Raimondo,  molte  cofe 
ilCaffarini  raccolfe  nel  Supplimento  fuo,  da  quel* 
lo  non  fapute ,  quelle  infiemc-colie  noftre  olTerva- 
zioni  riponemmo  nella  Seconda  Parte  del  Primo 
Tpmo ,  affinchè  dell'  Iftoria  della  nollra  Santa  nulla 
ormai ,  o  quel  manco,  pofTa  defiderarfi  .  E  giudi- 
cammo di  quelle  Giunte  polleriori  ordinare  più 
tofto  un  altro  Libro ,  per  non  mefcolare  un  pafeo- 
lo  coli'  altro  >  cioè  la  pura ,  e  divota  Leggenda  di 
Raimondo  apparecchiata  alle>  delizie  delT  Anime 
B.  Thomas  fpirituali,  il  cui  llile  fu  detto  Ter  Spiritum  San&um 
b Prolog!  ^uleoratur ,  con  quell'altra  raccolta  ,  che  ha  degli 
idfupieroé-  fpefli  condimenti  peli*  appetito  dell'erudizione  ,c 
ium  egen     ^  fapore  degli  Uomini  ,  xhe.meno  camminano 
iulla  Perfezione .  Ma  prima ,  che  quello  noftrò  di- 
feorfovadà  a  finirfi,  egli  fi  è  con  vene  voi  cofa,che 
alla  sfuggita  fi  accenni  alcuna  notizia  intorno  alla 
condizione  ancora  del  noftro  B.  Scrittore  Capua- 
no, ed  alla  reputazione,  eh*  egli  ebbe  fempre  nel- 
la ' 


Digitized  by  Googl 


(XXXV)  p  / 

la  Ghiefadi  Dio  >  affinchè  per  la  Dignità  del  Tefti- 
mone  ,  e  Sapienza  ,  e  Santità  di  lui ,  tu  ti  riman- 
ga ,  o  Lettore  ,  confermato  nella  fede  ad  ora  ad 
ora  ,  che  qualchè  ftraordinario  avvenimento  ,  e 
nonfubito  al  noftro  intendere  accomodato  tifcon- 
fortafle  nella  credenza.  Conciofiache  parendo  an- 
cora a  Lorenzo  Surio  ,  che  molte  cofe  ,  le  quali 
della  Santa  dovea  feri  vere  a  detta  del  B.Raimon- 
do, e  del  B.  Stefano  Maconi  ,  non  doveflero  incon- 
trare tutta  la  facilità  colla  fede  di  chi  legge,  fìfde- 
bita  egli  del  fuo  racconto  fopra  T  autorità  de*  gran- 
di  Teitimonj ,  che  ne  furono  mallevadori  al  Mon-  pref.'ad  vi- 
do .  Obfecramus  athem  Leflorem  (  dice  elfo  )  ut  pojita  \™  s-  Ca" 
ommh&fii attorie ,  certo  ftbt  perfuadeat ,  tantos  njiros  non 
ritft  teta  ,  CST*  comporta  fcrtbere  ^volutjje  .  E  prima  di 
lui  ne  protetto  Y  iite(Fo  S.  Antonino  nel  Prologo 
alla  Vita  della  fteila  Santa  .  Qu*  quanti  meriti  fuit  J'^JJJJj 
in  confpeclu  Dei ,  opera  ejus  teftimonium  perhibent  -ve* 
ritati  i  quia  t  alta,  &  tanta  fuerunt ,  ut  pojfent  lettorem 
in  hdtfttationem  tnducere  >  nifi  itti,  qui  -vtderunt ,  &  te-> 
tftficatifunt,  tant<e  auttoritatis ,     feientia  ,  CSf  pruden- 
tia ,  £S*  probttate  Vtt&  fuerint ,  ;  quod  de  ventate  eo- 
rum  d*beat  ndlus  dubitare .  Ed  in  vero,  che  grandi, 
oltre  ali'ufato  credere,  fiano  molti  avvenimenti  di 
quefta  Leggenda  ,  potrai  concepirlo  da  quel,  che'  Inpr?fatio. 
fcrifle  di  S.  Caterina  il  Venerabile,  per  Dottrina  ,  ne  ad  con- 
e  Santità  di  Vita,  Lodovicodia Granata,  llludcertè 

D.  Cathari- 

Je  me  fateri  wjfìlm  f  cum-  fktiltX  de  Siiwtf  "BonttMis  ,  &  ■» 
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Charitatis  amplitudine  ubique  legerim ,  ntbil  tamen(pos7 
ineffabile  Dominici  Incarnaùonis  myjieriwn)  legifse ,  quoti 
majorem  mibi  Divina  bonitatis ,  Charitatis  fignifica- 
tionem  prabuerit  ^quam  bujus  Virginis  res  ge/Ì£y  &  fin- 
gularia  privilegia ,  qu<£  Mi  à  Domino  conce f sa  funt .  Erunt 
f art  affé  alia  ,  qu£  magis  alws  moreant  ,  qu&que  ad  hoc 
effciendum ,  potentiora  finì  :  Alibi  autemy  prò  capta ,  & 
tngenio  meo ,  hoc  eventffe  negare  non  pofsum .  ' 

IL  B.  RAIMONDO  dunque  [  per  infor- 
marti di  lui  ]  nacque  in  Capua ,  della  celebre ,  e  pa- 
trizia famiglia  Delle  Vigne  (or' ha  30.  Anni  incir- 
ca, che  è  Ipenta)  la  quale  diede  al  Mondo  moltjx 
Uomini  inngni  in  ogni  tempo .  Uno  di  quelli  fu 
il  Bifavolo  di  Raimondo  Pietro  Delle  Vigne ,  Can- 
celliere di  Federigo  Secondo  Imperatore ,  un  Secolo 
addietro  ,  di  fubhmi  maneggi ,  e  letteratura .  Le  fue 
fcritture  fono  dagli  Accademici  della  Crufca  an- 
noverate fra  i  Tetti  del  buon  parlare  ;  ed  alcune 
Rime  di  lui  ferbanfi  nella  Libreria  d  AlefTandro  VII. 
dentro  certa  raccolta  di  antichi  Rimatori, le  quali 
fi  veggono  alla  ftampa  ancora  in  altra  limile  rac- 
colta, che  fu  fatta  dal  Giunti.  Vcggafi  Michele  di 
Monaco,  nel  fuo  Santuario  Capuano:  benché  F  eru- 
dito Lorenzo  Pignoria  nelle  note  a  certe  parole  del-, 
la  Storia  del  Muffato,  foprauna  lettera  del  Re  Pie-, 
tro  d*  Aragona  a  Carlo  Re  di  Sicilia  ,  dice ,  che 
quella  dettatura  fu  di  Pietro  Dalle  Vigne ,  il  quale 
era  d'  origine  Padovano  >  c  cosi  parrebbe ,  che  tal 

-  i  1  Pro~ 


igitized  by  Google 


(jiXXVII) 

profapia  foffe  da  Padova  derivati  >  il  che  non  fa 
al  noftro  propofito  di  rifolvere  .  Il  B.  Raimondo  Ferdinando 
veftì  T  Abito  di  S.  Domenico  del  1 345.  e  fatto  poi  §J*2jJ*I 
Maeftro  di  Teologia  fu  dato  a  governare  le  Mo-  nicamparu 
nache  di  Montepoiciano  del  fuo  Ordine,  dovo  aL,b-** 
fcrifTe  la  Leggenda  della  B.  Agnefe .  Di  quindi  pafsò 
a  Siena,  e  qui  dalla  Madre  di  Dio  fu  trafceltoper  NcITomC£ 
ConfefTore  alla  Santa  (ficcome  la  ftefsa  afferma)  di  queft* 
nell'Anno  ventefimofettimo  di  Lei .  In  quel  tempo  JSuioS 
fervi  lungamente  in  Siena  agli  Appettati  :  Indi  paf- 
sò con  Lei  a  Vignone  [  anzi  di  Aia  commiffione  ve 
la  precedette  J  quando  Ella  vi  andò  per  acconcia* 
re  i  Fiorentini  con  Gregorio  XI.,  e  quivi  e(To  fu  in- 
terpetre  fra  il  Pontefice,  che  non  parlava  Italiano, 
e  la  Santa  Vergine ,  nel  grande  affare  del  ritorno 
della  Sede  a  Roma .  Succeduto  a  Gregorio  Urba- 
no VL  fu  Raimondo  adoperato  da  lui  in  gra- 
vi ,  e  difficili  negozj  con  diverfi  Principi ,  e  fra 
gli  altri,  mandato  fuo  Nunzio  al  Re  di  Francia ,  che 
ii  teneva  cogli  Scifmatici  contro  di  Urbano .  Mor- 
ta S.  Caterina  ,  fu  Raimondo  eletto  nel  Capitolo 
di  Bologna  ventèlimo  terzo  Generale  del  fuo.  Ordi- 
ne, effondo  per  altro  f  Ordine  fteffo  divifo  dalla  binando 
Scifma,  e  fatto  Generale  da'  Fautori  dell'  Antipa- 
pa  il  Maeftro  Elia  .  Refìftette  Raimondo  alla  Di- 
gnità ,  ma  convennegli  accettarla  per  obedire  al  Pa- 
pa. Compilò  egli  un  trattato  fopra  il  Magnificat  ,e 
Icriffe  nel  tempo  del  fuo  general  miniftero  la  Vita 
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della  Santa.  Portò  in  Siena  il  Capo  della  medefi- 
ma,  recifo  dal  fuo  fagro  Cadavere  fepolto  in  Ro- 
ma. Si  morì  finalmente  in  Norimberga  vifitando 
il  fuo  ordine  nel  1399.  e  *u  trafportato  il  Corpo 
di  lui  a  Napoli  .  Vedefi  l'effigie  (ua  nella  Cappel- 
la di  S.  Caterina  in  S.  Domenico  di  Siena,  cogli 
fplendori  al  Capo,  e  col  titolo  di  Beato,  col  qua- 
le preflfo  di  tutti  gli  Scrittori  fi  legge.  Addurremo 
alcuni  Teitimonj  della  Santità ,  e  Dottrina  Tua ,  fra  i 
quali . 

SER  CRISTOFANO  DIGANO,  uno  de 
Nell'Archi-  Segretari,  e  Difcepoli  della  Santa,  in  un  fuo  qua- 
rto delio  derno  di  ricordi,  dove  parla  de' figliuoli  fpirituali 
sfcCnialneid'  di  Lei ,  dice  :  de  pali  Fifliuo  li ,  fra  gli  altri, furono 
comranf6'  Mae  fin  Raimondo  da  Capava  dell'  Ordine  de'  Tredi- 
del  Pubbli-  catori ,  il  quale  poi  fu  Maeflro  Generale  di  tutto  T  Or- 
dernod^scr  dine;  Uomo  <virtuofh,  buono,  e  di  grande  fetenza,  e  ca- 
Criftofano  rjt£  •  e[  quale  poi  dopo  la  Ria  morte  della  detta  Serra 

di  Gano  a    . .     7 .  -  *         f        c        J  .  r  .    .  . 

carie  4.  dt  Crifio  Caterina,  arrecandoji  alle  mant  ciò  ,  che  area 
potuto  truoxare  dalla  fua fanciullesca  ,  e  udito,  e  vedu- 
to di  Liei ,  fece  la  fua  Leggenda;  la  quale  è  così  co  fa  no- 
tabile ,  e  bella ,  come  fofre  di  niuno  Santo ,  che  fi  legga , 
e  per  molti  miracogli ,  ti  di  fua  Vita ,  sì  poiché  morì  * 
Et  qui  evidit  teflimonium  perhibuit  <veritatis  C5*f . 

IL  B.  TOMASO  CAFF ARINO  nel  Prolo- 
go al  Supplimento  della  Leggenda  cosi  fcriffc  .Ego 
quavis  fejlinatifsimè  totam  ejusLegendam  perlegi,in  qua  a 
principio  ufq;  ad finem,in  quantum  fapit  mea  infirmitas,non 
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folum  placidi/sima,  [ed  ettam  utili f sima ,  &  omninbfa- 
pientia  refertifsima  inveri  .  Ipfe  autem  fìylus,  per  Spiri- 
tum  Sanclum  dulcoratusyoflendtt  quali s  fuerit  illiuscom- 
pofitor  'Y^aymundus ,  quia  fincerus ,  &  mundus ,  &  burni- 
tili £5*  ctrcumfpeclus  y  ac  planè  dtgnus  ad  tanta  Virginio 
praconi^anda  merita  tam  preclara . 

IL  B.  STEFANO  MACONI  Certofino, 
Generale  del  fuo  Ordine ,  e  da  prima  Segretario , 
e  Difcepolo  della  Santa  nell*  efame  ,  che  fa  della 
Vita  di  Lei,  avanti  il  Vefcovo  Bembo  nel  Proceffo 
mentovato  a  carte  1 1 3.  così  fcrive  del  Capuano. 

Exbortor  tn Domino  derotos  bomines y  qui  delecJan- 
tur  audire  <vtrtutes  reales,  mtrabtles  y  faluberrtmas  ,  & 
txemplares  ifttus  Alma  Virginis  ,  &  (  ut  ita  dixerim  ) 
inauditam  familiaritatem ,  quam  etiam  dum  ejjet  in  mor- 
tali corpore  jugiter  babebat  cum  Domino  no  Aro  JESI/ 
Qbrifto ,  atque  Xeatipima  Virgtne  Maria  fimiliter  ,  £S* 
cum  Santtts  alns  ,  non  dormtendo  ,  <vel  fomniando ,  fed 
etiam  corporaltter  vigilando  ;  legant  Vttam>  atque  Le- 
gendam  ipfius  Virginis ,  adttam ,  £3*  ordinatam  à  %eve- 
rendifstmo  T.  Mag'tftro  %aymundo  de  Capua  Sacra  Ta- 
gina  Trof eflore ,  qui  Ungo  tempore  Confejfor  ejus  extitit , 
£5*  posi  ejus  fchcifewiu)n  tranjìtum  fuit  faclus  Generalis 
Magtfter  fui  Ordini!  5  rtdelicet  Tradicatorum ,  ubi  mul- 
ta uttiia  ,  &  pule  ber  ri  ma  reperiet  .  Et  quamvis  aliqui 
fatftdtojt  Lettore: ,  &  ab  omni  fruclu  devottonts  alie- 
ni dteant ,  quia  <valdè  prdlixè  fcripfit  ;  hoc  apertifstmè 
nwzrint  unirer/t,  quod^ncomparattonege^orum^ipfi  ni- 
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rais  abbrenarit  Vitamipfius  ,  ibi  qualicuìnque  modo  de- 
fcriptam .  Eteay  qua fcrtpfit ,  indubitanter  extttmio,  qttod 
Spiritu  S  anelo  dttlante  fcrtpfit  .  Hoc  ver  bum  bìc  appo- 
fui  confidente)' ,  quia  longam  comerfationem  immeritus  la- 
bui  fecum  .  Et  non  ignoro  vitam  ejur  commendabilem  , 
atque  dotes  odorifera* ,  videlicet  >  Vtrginitatis,  Nobilita- 
tis  eùam  corporea ,  Scienti*  magna ,  ac  altarum  virtutum , 
qutbus  à  Domino  Deo  noslro  fuerat  tnfignttus .  Hoc  unum 
in  fine  tacere  non  poterò ,  quia,ficut  optimè  novi ,  Xeatif 
fimo!  VtTPtnU  Maria  devotifsimus  extitit ,  ut  etiam  ap- 
'paret  omnibus  Uhm.  pdchttrimum  ,  atque  Jewtum  tra- 
ffatum ,  quem  edidft  fuper  Magnificat ,  attente  legentibus. 
Et  quiajìcut  ego  piè-credo^am  tranfivtt  ad  vttam  aternam, 
unum  fecretum  hatlenus  tn  prafenti  propalabo  >  & apud  me 
certum  habeo,  quia  per  annos  plurtmos^antequam  ipfe  cogno- 
fceret  almam  Virginem  fupradiclam,  vel  è  converfo,  7>ea- 
tifsima  Virgo  Maria  corporaliter  apparens  ipfe  facrattfsi- 
ma  Virgtni  Catharwa,  promifit  et  dare  unum  fideltfst- 
mum  de<votum  fuum  in  Tatrem  Confejforem  ,  qui  daret  ei 
valdè  majorem  confolattonem ,  quam  hatlenus  habuerit  à 
cateris  futs  Confejforibus  ;ut  pofiea  retprobaiùt  euentus  C^V. 

IL  B.  FRANCESCO  MA  LE  VOLTI  Sa- 
nefe, Monaco Olivetano,  Difcepolo  di  S.Caterina, 
efaminandofi  nel  fopraddetto  Procefso  avanti  Fran- 
cefco  Bembo  Vefcovo  Cartellano ,  tal  teftimonio 
riporta  a  carte  173.de!  B.Raimondo,  e  della  Leg- 
genda che  fcrille  . 

Ideo  fi  nera  volo  imponere  ifli  me  a  contefiaùoni ,  hoc 
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unum  addendo  ,  &  concludendo  folunmodo  <videltcet 1 
Quia  cum  ego  multi*,  multi*  <victbus  legerim ,  atque 
relegertm,nec  non\& proprtts  mambus  fcripfertm  Legendam 
ijìius  Glorio fa  Virginio  compilatavi ,  £5f  dici atam per  Ve- 
neranda memoria  Fratrem  't\aymundum  de  Capita  -,  tam 
Magtslrum  in  [aera  Tbeologia ,  quam  ettam  Magijlrum 
Generalem  totius  Ordinis  S.  Dominici  :  Et  <viderim ,  atq; 
cognouertm  eutdenter,  clarè,  quod  diti  a  Legenda  nec 
in  pimelo  diuertat  à  pura  meritate ,  CS*  quod  in  multi t  ex- 
cedit  potius  in  minus ,  quam  in  plus ,  &  maxime  in  illis , 
in  quibus  ego  fui  prafens ,  &  in  Legenda  narrantur , 
prafertim,  pojl quam,  de  mandato  Domini,  Virgo  fe  exerci- 
tautt  arca  opera  extertora  tn  falutem  proxtmorum  :  To- 
tum  quod  in  ditta  Legenda  continetur,  de  verbo  ad  <ver- 
bum ,  ego  Domnus  1 ; ranci feus  fupr aditi us  affirmo ,  ratifi- 
co ,  &  confirmo  totum  fore  abfque  quauis  fitlione ,  dupltci- 
tate  ,fiue  mendacio.  Et  adbuc  confimiliter  quamplura  alia, 
qua  in  ipfa  minimi  conttnentur ,  qua  diclus  Compilator  , 
aut gratta  breuitatis ,  aut  quia  non  fuit  altquorum  tunc  me- 
mor,  aut  quia  non  fuerunt  eimanifejlata  fftcut  fuerunt  ali- 
qua ,  qua  ego  Domnus  Francifcus  in  ijla  conteflatione  in- 
ferni. Cunei  a  igttur  approbo  confirmo  futffe ,  tS*  fore 
mera ,  &  reti  a  ,fine  altqua  fraude  :  Et  hoc  dico  tn  confpe- 
clu  .Dei ,  et  totius  Ecclefia  militantis,  ac  totius  Mundi ,  to- 
tum effe  wrum ,  &  ita  approbo  ,  confirmo  .  Similiter 
coteflor,et  juro,ponendo  manu  dexteram  fuper facram  Scri- 
pturam,  in prafentiaNotariorum  infrafcriptorum,&  tefi'tu 
nominatorum  ,  ego  Domnus  Francifcus  Domin.  Vannis  de 

i  Mala- 
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Malauoltis  de  Senis  Monacbus  S.  'Benedilli  fupraditlus, 
qualtter  omnia  per  me  diti  a ,  &  b<ec  J cripta  ,  t e ftt fi- 
caia ad  perpetuarti  rei  memortam  funt  per  omma  cuntla 
*veray  &  pur ay  fine  altana  duplicttate ,  fraude  fine  mali-  , 
ita  ;  &  bocjuro  in  confpeclu  Dei ,  cujus  confpeclu  *vo- 
lo  obligari  ad  reddendam  raùonem  in  dte Judtctiyfi  non fic 
[e  habeat  rei  meritai . 

FRATE  ANTONIO  DI  PORTOGAL- 
LO ,  che  fi  dice ,  Frat'  Antonio  Sanefe  ,  Do- 
menicano ,  nella  Aia  Biblioteca  così  fende  del  Beato. 

Frater  %aymundusCapuanusy  Magifier  in  T teolo- 
gia eruditifsimus ,  qui  y  C5*  fitti  nofiri  Ordini 5  moderator 
vigilanti fstmus ,  <vtr  tnhumants  ,  facrts  literts  band 
nmlgariter  eruditus  ,  tS?  <vtta  ,  ac  religione  confptcuus9 
qui  quant£  fuerit  eruditionts  ettam  pofi  eri  tati  demonfirat 
infcriptis  y  qua  ad  tllam  tranfmtfit .  Scripftt  enim  librum, 
<vel  tratlatum  infìgnem  fuper  Cantic.  Magnificat  .  Vt- 
tam  D.  Cathartn*  Senekfis  feripfit,  cut  tlle  per  plures 
annos  futt  à  facrts  confefstombus .  Compofutt  ettam  Ojfi- 
cium  Vifitattonis  rB.  Marne .  Vttam  quoque  Dtnj£  Agne- 
tis  de  Monte  Tolttiano  ,  qtt£  futt  Santi  tmomalts  mìlri 
Ordinisi  ettam  fcripfit  Eptfiolas  exbortatortas  ad  dwer- 
fos  ,  dc&as  y  CS^  dewotas .  Obiit  Norimberga ,  Anno  Do- 
mini 1399. 

Et  po ficea  tranfiatum  futt  Cor  pus  ejus  Neapolimyad 
Qonuentum  nofirum  S.  Dominici  y  &  fepultum  alatere 
uno  Altaris  majoris . 

FR.  AMBROGIO  D'  ALTAMURA  dello 

ftefTo 
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fteflfo  Ordine  nell'altra  fua  Biblioteca  Domcni* 
cana  cosi  riferifee. 

%.  'fyymundus  de  Vtneis  Capuanus,  in  'Patria  fua 

remittens  fieculo  nuncium,  nofirumOrdinem  e  fi  ingreffus. 
V'ir  Celebris  San&itate ,  &  Dottrina  nomine  confpicuus  , 
it  Deipara  Sancì x  Catbarittd  S  inenfi  à  facrts  confefsio-k 
mbus  deftgnatur .  Oh fingularem  ejus  prudentiam ,  darà* 
que  c  elfi  fisima  <virtutis  tefitmonia,  ab  Urbano  VI.  Toeniten- 
tiariut  Apofiolicus  infiituitur  .  Item  ad  ìtali  a  Principe  s 
Januenfes ,  Florentinos  ,  ad  Carolum  V.  Galli*  %egem , 
ad Imperatoremy  adTetrum  'Regem  Aragonenfem ,  ad  Lu- 
do vie  um  Ducem  Andegauenfem ,  ad  Galeatium  y  C5*  2fo» 
nabum  Vtcecomites  >  ad  Tetrum ,  Angelum  Cardina- 
le! Anno  1378.  Legatus  ,  &  Nuncius  Apofiolicus,  il- 
io s  in  obedientia  erga  fuum  Tontificem  maximum  confi a^ 
btliturus,  qnodet fidi! iter  prafiitit  ,mittitur .  Senis  graf- 
fante lue  anno  1 3  74.  eadem  laboranttbus  Cbaritate 
maxima  inferv'wit  .  Anno  1  380.  quo  magno  Sebi fmatc 
torquebatur  Ecclepa ,  à  Tro<vinciis  ,  qua  <vero  Pontifici 
Urbano  VI.  parebant  in  Capitulo  Bononienfi  Magtfier 
Generalis  nofiriOrdtnis  XXII.  eltgitur.  Quo  munere  an- 
ni s  decem  no<vem,  multum  prò  unione,  &  re  format  io- 
ne totius  %eligionis  laborans  ,  funfhus  e  fi  laudabiliter \ 
Epifcopatus  plures,  ac  Cardinalitiam  Turpuram  ab  Ur- 
bano VI.  &  a  'Bonifacio  IX.fibi  oblatam  confiantifsimè 
<vir  humillimus  recufavit  .  Urbanus  VI.  frequenti fsimè 
loquens  de  eo  in  quibufdam  3re*vibus  Apofiolicis  y  ac  Epi- 
fiolts,  ipfum  appellai  tenerrime  fuum  Caput,  Ocidos,  Os> 
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Linguai): ,  Mamis  ,  ac  fuos  Tedes  ;  Tr£terea  eidem  com- 
mendati* Ecclejìam  3  C5*  fetpfum^  omnes  hortatur  Impera- 
totem  ^  Itggei  y  Cardinale s  yTrincipes ,  atque ,  reltquos , 
rtf  'l\aymunditm  rerereantur . 

Clarus  miraculis  ad  gattàia  Taradi/i  migravit  No- 
rimberg£  in  Al  emania  die  V.  Ocìobrts  hoc  anno  'R^dem- 
ptionis  I  399.  Ejus  Corpus  tranjlatum  futt  Neapoltm  in 
Ecclefta  S.  Dominici Jùi  Ordini f ,  Moderator  wg  danti f- 
fimus  pojìer itati  ex  fuis  <vigdtis  inter  alta  tranfmijìt . 

Vitarn  S.  Agnetis  de  Monte  Tolitiano  . 
. .      Super  Magnificat  Teattfsim*  Virgtnis  traclatum 
leBu  dignifsimum . 

Offìctum  quoque  Vifitationis  ejufdem^T>eipara  . 

Vttam  S.  Catharin*  Scnenfis  ,  &  aliarum  San- 
3arum  . 

Epiftolas  exhortatorias  ad  d'aver fos ,  doclas  ,  & 
de<votas  . 

FR.  VINCENZO  MARIA  FONTANA 
pure  Domenicano  ,  nel  Teatro  del  fuo  Ordine . 

2.  %aymundus  de  Vineis.  Capudnus  ab  Urbano  VI. 
Toenitentiarius  Apoflolitus  wflitutus ,  ad Italie  Trincipef 
Janttenfèf  ,  ac  Elorentinos ,  atque  in  Stctltam  Legatus ,  ac 
Nuncius  Apojlohctis  mittitur  Anno  1 378.  dio 5  in  obe- 
Aientia  erga  eundem  To>itiJ!cem  maximum  conjrabiliturus; 
quod  cuin  fideliter  pr£/littjffetyàTro^vinciis  eidem  Urbano 
obfeqttiofis  fuit  poflmodum  Generalis  Magijier  eleclusin 
Capitulo  iononienjt  Anno  1380. 

Ma  ballino  tali  Teftimonj,  per  molti  più,  che 

qui 
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qui  potremmo  rapportarti  intorno  alla  Santità,  e 
Dottrina  del  noftro  Autore . 

In  fine  mi  riferbai  (  o  buon  Lettore  )  a  dirti  al- 
cuna cofa ,  per  parte  di  chi  traduce  dal  Latino  que- 
fta  Leggenda  .  Il  Traduttore  dunque  dichiarali 
aver  fedelmente  trafportato  ,  e  di  parola  in  paro- 
la ,  ifenfi  dal  Tello  Latino  nel  noftro  Idioma  To- 
fcano  :  ciò,  che  a  lui  quanto  è  paruto  convenevo- 
le, altrettanto  fi  è  renduto  facile  .  Egli  è  paruto 
convenevole,  si  per  la  venerazione  dovuta  all'Au- 
tore della  Leggenda,  e  sì  ancora  per  togliere  ogni 
fofpetto  di  parziale  efagerazione  nel  racconto  del- 
le cofe ,  che  in  efla  contengonfi  >  le  quali  eflendo 
oltremodo  ammirabili,  e  lingolari,  ovenonfirac- 
contaffero  colle  parole  ftefse  dell'Autore  ,.fminui- 
rebbero ,  per  avventura ,  quella  credenza  in  chi  leg- 
ge ,  che  per  tanti  motivi  il  meritano  .  Egli  è  fiata 
parimente  agevol  cofa  il  volgarizzar  letteralmente 
quefta  Leggenda ,  avendo  fcritto  il  Capuano  in  flile 
cosi  piano  ,  e  femplice  >  che  la  fua  frafe  può  fem- 
brar  medio  Italiana ,  che  Latina .  Se  non  che  >  per- 
chè egli  S  ferve  di  quando  in  quando  di  certe  manie- 
re di  parlare,  tolte  dalla  fagraScrittura,  nel  volgariz- 
zamento di  quefle  ha  giudicato  il  Traduttore  di 


etteralmente  nella  noftra  favella  :  Il  perchè,  tradu- 


D' una 


D*  una  licenza  limile  gli  è  fatto  meitiere  valerti ,  ove 
T  Autore  adopera  corali  frafi  ,  anzi  barbare  ,  che 
latine  ,  ed  ufate  forfè  in  quei  tempi ,  ne*  quali  ei 
(enfle  >  attefochè  in  quefte  fia  ftato  necefTario  il  far 
più  torto  Parafrafe,  che  Traduzione  y  fenza  pe- 
rò la  verità  punto  alterare  degli  avvenimenti,  o  il 
lignificato  della  fentenza.  .  . 

L'  Ortografia  ,  in  quefto  primo  Volume ,  fi  è 
praticata  fecondo  lo  Itile  più  moderno  delle  Tofca- 
ne  Accademie.  Delrefto  neir Opere feguenti,  fcrit- 
te  dalla  Santa  ,  truovafi  in  parte  conformata  all' 
antico  fcrivcre,  fìccome  dal  Prologo,  che  precede 
al  fecondo  Tomo,  potrai  intendere .  Nè  il  Tradut- 
tore fi  è  qui  obbligato  a  tener  fempre  l'Ortografia 
fteffa  in  alcune  parole,  che  poffono  comporli  de- 
gli Elementi  gramaticali  in  più  modi  j  parendo  che 
più  fi  accomodi  alla  no/tra  favella  lo  ftare  nel 
pofTefTo  di  più  ufi.  Percagion  d'efempio  i  qui  leg- 
gerai j  propio  ,  e  proprio ,  prora  ,  e  pruova  ,  trovare  ,  e 
tritolare ,  ufi*>io  ,  e  uffl^to ,  cùgnofeere ,  e  comfeere ,  fe 
baie ,  e  [ebbene ,  però  che ,  e  perocché ,  [agro e  /acro ,  Sal- 
vatore, e  Salvador  e ,  Sanefe  ,  e  Senefeì  e  cento  più 
fimili  :  E  ciò,  per  avvifo  degli  Oltramontani  Letto-  x 
ri ,  acciò  tal  variazione  gli  ammaeftri  nella  più  lar- 
ga pratica  del  Tofcano  fcrivere . 

*  ■  • 

\     -  -  :  *  •  • 
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De\  Capitoli . 

PARTE  PRIMA. 

Nella  quale  fi  tratta  della  Famiglia  della  Santa  ,  e  delle  cofe, 
che  1*  accaddero  prima  j  eh*  Ella  ufciflfc  in  pubblico . 

,  C  A  P.  I. 

D 

£'  Genitori  di  Caterina ,  e  della  loro  condizione,  fi  25. 

C  A  P.  II. 

Del  fuo  Nascimento  ,  e  irJfa      Infanzia ,  *  maro* 
vtgltofe  y  che  U  accaddero .    \    •  .    .  u  - /.  zS. 

CAP.  Ili 
Del  Voto  di  Verginità  fatto  da  Caterina  ,  e  delle  cofe ,  che 
accaddero  fincH  Ella  pervenne  air  età  nubile .       /;  $8. 

..  ,        v  y\   \  u  .v.  \\ 

C  A  P.  IV. 
DelF  intermi fs ione  dì  fervore ,  la  quale  Iddio,  per  accref cimen- 
to di  grafia,  permife  ,  *  della  forte  Pa^ien^a  y  con  cui  la 
Santa  Vergine  tollerò  molte  ingiurie  nella  propria  Capa,  per 

- jìgesit  Crsfto.         :    J  .  /  45. 


c    ?.  r. 

Della  vittoria ,  rfo  ottenne  conti  a  t  Persecutori  ,  ùperme%~ 
%o  della  Colomba  )Ja  anni  fu  veduta  dal  Padre  di  Lei ,  come 
uncU  per  m*iioaXuaaVifanc  di  S.  Domenico,    fi  %6. 


DelV  Aa. 


C  A  P.  VI 
DeW  Artfleritk  della  fua  Penitenza  ,  e  della  Perfecurione  , 
che  perciò  fofferfe  dalla  propria  Madre  *  fi  6 1 • 

CAP.  VII. 
Del?  ultima  «vittoria  ,  che  Ella  ebbe  nel  Bagno ,  e  come  pre* 
fé  P  Abito  di  S.  Domenico  lungamente  defiderato .      /.  7  2. 

CAP.  Vili. 
DelV  Origine  ,  e  fondamento  dello  flato  Religiofo  delle  Sorel- 
le della  Penitenza  di  S.  Domenico  ,  e  donde  procedejfe  il 
modo  del  viver  loro.  f.  79. 

CAP.  IX. 
Del  mirabile  fno  profitto  nella  via  di  Dio  ;  e  che  a  quefia 
■  Santa  Vergine  fi  debbe  credere  tutto  ab  ,  eh*  Ella  raccon- 
tava a*  fuoi  Confejfori  delle  grafie  fattele  dal  Signore  . 

CAP.  X 

Della  mirabile ,  e  notabil  Dottrina  ,  la  quale  il  Signore  nel 
principio  le  diede ,  e  deW  altre  Dottrine  ,  nelle  quali  Ejfa 
fondò  la  fua  Vita .  /.  9  j. 

C  A  P.    XI.  ^ 
Della  mirabU  vittoria  delle  tentazioni  per  me^o  d*  una  cert% 
altra  Dottrina  datale  dal  Salvatore  ,  e  deW  inaudita  fa- 
migli  ari tà  ,  eli  Ella  ebbe  coli*  iftejfo  Signore  y  a  Salva- 
tore, f.  io 7. 

CA  P.    Zìi    "  . 
Deir  ammirabil  fno  Difpofamento  ,  /con  cui  fu  fpofata  nella 
.  fede  dal  Signore ,  ricevendo  ? Aneli*.   ,       t.{/E  119. 

PAR- 
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PARTE  SECONDA. 

Nella  quale  fi  tratta  della  convenzione  di  Santa  Cate- 
rina cogli  Uomini  ,  e  come  furono  palcfati  al 
Mondo  i  doni  ,  eh*  Ella  avea  ricevuti 
nella  ftia  privata  Claufura  . 

CAP.  I 

Come  il  Signore  comandò  ,  cb*  Ella  incominciale  a  couverfa- 
re  cogli  Uomini.  f  123. 

CAP.  II. 
Degli  Atti  marav'tgliofi  y  i  quali  Ella  esercitò  ,  e  de*  Mira- 
coli y  che  avvennero  nel  principio  della  fua  converfazione 
cogli  Uomini  .  /.  iji; 

CAP.  Ili 
Delle  cofe  maraviglio/e  y  ci)  Ella  fece  fovvenendo  alle  hifogne 
de  Poveri  .  *  /.  138, 

C  A  P.  IV. 
Deir  Opere  maravigliofe  y  che  fece  fervendo  alle  necefsith  de- 
gì  Infermi  .  /.  151. 

C  A  P.  V. 

Del  /ingoiare  fuo  modo  di  vivere ,  e  come  fi riprovano  coloro , 
che  mormorano  del  digiuno  di  queil a  Santa  Vergine,   f.  175. 

C  A  P.  VI. 
De*  maravigliofi  ecce f si  della  fua  mente  y  e  delle  grandi  rive- 
lazioni fattele  dal  Signore .  f.  191. 

CAP.  VII. 
D*  alcuni  Miracoli  per  virtù  Divina  operati  da  quefla  San» 
ta  Vergine  circa  la  f alate  del?  Anime .  /.  129. 

Dy  alcu* 


t 


CAP.  Vili. 
D'  alcuni  Miracoli, per  Virtù  Divina  operati  dalla  Santa 
Vergine .  mentre  nrwgi,  #*ttrcw  rf/Ai  r#>*  >  o  «/Za  «S'am- 
tà  de*  Corpi  Umani.,  f.  zjj. 

C  ^  P.  IX. 
De%  Miracoli  da  quefla  Vergine  operati  intorno  alla  libera* 
srione  degl  Invafati  dalle  Demonia.  f.  279. 

C  A  P.  X. 

Del  dono  di  Profezia  p%jf editto  da  quefla  Vergine  ,  e  come  per 
ejfo  liberò  pia  Perfone  da'  pericoli  deW  Anima  ,  e  del 
Corpo  .  f.  289. 

CAP.    X I. 

De*  Miracoli ,  che  il  Signore  per  quefta  Santa  Vergine  opero 
nelle  cofe  inanimate  .  /.  3 10. 

CAP.  XII. 
Della  Comunione  frequentemente  ricevuta  dalla  Santa  Ver* 
gine  ,  e  de  Miracoli ,  che  per  Lei  fece  il  Signore ,  tanto  cir- 
ca il  V cnerabile  Sagramento  ,  quanto  circa  le  Reliquie  de 
Santi.  f.  315. 
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Nella  quale  fi  racconta  la  Morte  di  quefta  Santa  Vergine  > 
e  i  Miracoli  dipoi  accaduti . 

CAP.  I. 

Ve  Teftimonj  ,  che  furono  prefenti  alla  fua  morte ,  ed  infor* 
marono  ì  Autore  .  Chi  fojfero  ,  e  di  qual  condizione  • 

CAP.  Il 

Delle  cofe ,  che  accaddero  un*  Anno  >  e  met^o  tnnanV 
morte  della  Santa  Vergine  ,  e  del  martirio  ,  cti  Ellafoften* 
ne  dalle  D  e  monta ,  per  cui  finalmente  fi  morì.      f.  580 

CAP.  Ili 
Come  qnefta  Santa  Vergine  defiderwva  ?  che  fofse  fciolto  il 
fuo  Spirito  dal  Corpo  per  unirfi  a  Crtfto  ,  ficcome  provafi 
per  una  Oraziane ,  ci)  Ella  fece ,  e  pofe  nel  fine  del  Libro  , 
che  la  dettò  ,  del  qual  Libro  V  Epilogo  infieme  colla  detta 
Orazione  fi  pone  di  parola  a  parola  in  Latino  >  com  Ella 
dtfie  in  Volgare .  /.  $8j. 

CAP.  IV. 

Del  Tran/ito  della  ftejfa  Santa  Vergine  Caterina  da  Sjiena  i 
e  del  Sermone ,  che  prima  del  fuo  paff aggio  fece  a'  F  gliuo* 
li ,  ed  alle  Figliuole  >  che  in  Cri/io  avea  generato ,  inftruen* 
do  tanto  in  generale  ,  che  in  particolare  tìnti  ,  e  ciafeun 
di  lcro>  e  della  Vtfione  ,  che  nélV  ora  della  fua  morte  fu  mon. 
ftr.ua  ad  una  certa  Matrona  Romana.  f.  394. 

CAP.  V. 

Di  fegnt\  e  Miracoli ,  che  operò  ti  Signore  dopo  la  morte  della 
Santa  Vergine  tanto  prima  della  fua  Sepoltura  ,  che  poi  , 
  '  cioè 


; 


i 


cioè  di  quelli  ,  che  da  m  potettero  rifaperfi  ,  poiché  molti 
ne  furon  fatti,  che  non  fono  fiati  fcritti*  f.  413. 

C  A  ?.  VI. 

Della  forte  Ta^ien^a ,  che  qnefia  Santa  Vergine  in  tutte  le 
fue  Anioni  mantfeft  amente  dimoftrò  dalla  fua  Infanzia  fino 
alla  morte  y  per  cui  chiaramente  fi  pruova  effei  Élla  degna 
del  titolo  di  Santa  nella  Cbiefa  di  Dio  Militante ,  giacche 
di  tanti  gloriofi  trionfi  è  adorna  nella  Cbiefa  Trionfante  . 

Nel  qual  Capitolo  fi  riduce  in  Epilogo  quafi  tutto  ciò  ,  che 
di  fopra  fi  è  detto  a  cagione  di  que'  Lettori  ,  che  per  poco  x* 
infaftidtfcono ,  ed  acciocché  fe  Altri  non  può  avere  tutta  la 
Leggenda  ,  avuto  queflo  Capitolo  y  intenda  la  fofian^a  di 
quafi  tutta  la  ftefia  Leggenda .  f.  4  2  j. 

Lettera  del  Beato  Stefano  Maconi  Sanefe  del?  Ordine  di  Cer* 
tofa  Friore  del  Monafiero  di  S.  Maria  delle  Grafie  prejfo 
favia  .  DeW  Anioni  >  e  Virtù  di  Santa  Caterina  da 
Siena.  f.  461. 

e 

Lettera  di  Ser  Barduccio  di  Pietro  Canigiani  ,  nella  quale  fi 
contiene  il  Tranfito  della  Serafica  Vergine  S.  Caterina  da 
Siena  .  /.  481. 
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DEL    BEJVTO  RAIMONDO. 


Voce  di.  quel!'  Aquila  fpirituale  ,  cne 
volò  fino  alla  iommità  del  più  alto 
Cielo  ,  e  che  alla  Chieia  miluanrc, 
del  Divin  Coniglio  rivelò  i  fegrcti , 
e  difse  nel  capo  ventefuno  del  Libro 
delle  lue  Rivelazioni  ^  cioè  delT  Apo- 
ca hfse .  Vidi  jAnpelntn  defeettdentem 
de  Coeìo ,  habentem  clanem  Abyfsi \  &  catena m  mapnam  in  ma- 
rni firn .  Or  quelle  parole  ,  in  qualunque  modo  fiano  fiate 
fin1  ora  evolte  da*  Santi  .Dottori ,  a  me  pajono  tuttavia 
(Te  troppo  io  non  m' inganno  )  ali*  intento  prefenre  accon- 
ci mento  oropoite ,  mentre  intendiamo  di  narrar  le  gefta 
d*  una  Vergine  Angelica  ,  e  di  condizione  più  celefte  , 
che  umana,  la  quale  è  certo,  chea  molti  i quali  ignora* 
Vano  la  via  della  /alme,  aoerfe  la  profondità  dell' abifso 
dell'  infinita  Sapienza ,  e  colle  parole  in/ieme  ,  e  coir  efem- 
pio  moftrò ,  o  per  parlare  più  propriamente  ,  comunicò 
a  tutti  coloro ,  che  voleano  intendere  ,  la  catena  con  cui 
fi  lega  il  Demonio  .    i.  ;  :  . 

z    Che  fe  per  V  àngiolo  ,  chc  .fcendtva  dal  Cielo 
VA  in- 
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intendiamo  queir  Angiolo  del  gran  Confrgiio -G  £  S  U' 
Crifto  nottro  Signore,  il  quale  fecondo,  che  afferma  V 
Apoftolo  ,  fcefe  parimente  dal  Cielo ,  c  V  afeefe  ,  non 
farà  quefto  fentimento  lontano  dal  noftro  própofitos  im- 
perciocché non  v'  ha  dubbio  ,  che  quefte  Opere  fi  a  no  di 
Colui ,  le  cui  delizie  fappiamo  efsere  ftate  fin  da  princi- 
pio T  eflere  co*  figliuòli ,  e  colle  figliuole  degli  Uomini , 
per  Lui  eletti  ab  eterno .  Egli  è  Colui  ,  il  quale  ,  come 
attefta  l'Aquila  fopradetta  ,  ha  la  chiave  di  Davide  ,  ed  efso 
aprendo  ,  niuno  può  chiudere  ,  e  chiudendo,  niuno  può 
aprire.  In  óltre  Égli  fteffò  afferma  ,  «ver  la  chiave  delia 
Morte ,  e  dell'  Inferno  >  onde  non  è  maraviglia  fc  porti 
la  catena  per  legare  il  Demonio.  Ma  lo  Ile  fio  Signor  de 
gli  Angioli ,  ed  ora  chiamato  Angiolo, amò  in  tal  guifa 
con  perpetua  Carità  1' Uman  Genere  ,  ch'avendo  di  lui 
un'  ineffabile  pietà  ,  la  Natura  di  lui  unì  alla  fua  Perfona . 
Perciò  ,  come  s' è  detto  ,  benché  Egli  non  abbia  bisogno 
di  delizie ,  compiacefi  nondimeno  canto  pienamente  ne'  fi- 
gliuoli degli  Uomini  ,che  quelle  cofe  4  eh'  Egli  ab  eterno  ha 
difpofto  di  fare ,  non  cura  fe  non  per  iftrumemi  umani 
porre  in  effetto .  Quindi  è,  per  tanto  ,  che  per  mezzo  de 
gli  Uomini  Santi ,  e  da  Lui  eletti ,  fempre  fm  dal  pnnci- 
pio  de'becoli  gli  occult. fami  Inni  mi&erj  ha  rivelato  .  Quin- 
di èv^cbe-'le  maravigliofé , |  effoprannataratropere  col  nii-» 
mìterió  fempre  Begli  Uomini  a  Lui  cari i  haperfetrarnen» 
te  compite.  Quindi  è,  che  volendo  Egli  da  ce  letti  cardini 
dar  la  legge  di  vivere  agh  Uomini  ,  che  abitavano  fulla 
Terra  ,  non!  efefse  altri  per  mediatore  ,  <ché  nn?  Uomo  $ 
il  quale  ancora  có;!ituì  per  guida  del  Popolo  eletto .  Quin* 
di  è  finalmente ,  che  accefo  quafi  da  defiderio  amorofo 
dell'  Umana  Natura,  afsunfe  perfettamente  da  una  gra- 
ziofifsirra  Vergine  la  ftefsa  Natura  ,  e  veftitofi  di  quella, 
come  ornamento  della  fua  Càrità,  per  Lei  rccofl  Le: 

/.  fi 


fi  indivifibilmence  cogli  Uomini  ;  la  qual  cofa  maraviglio- 
fatuente-,  e  grazio famente  compita ,  amò  in  tal  manierali 
Genere  Umano  ,  che  non  contento  d'  efser  divenuto  tanto 
mirabilmente  fratello  degli  Uomini  ,  diede  sèmedefimo 
in  prezzo  per  la  loro  fallite»  il  proprio  Corpo,  e'1  San- 
gue lafciò  (in  alla  fine  del  Secolo  per  cibo  di-ile  Anime, 
e  a  tatti  i  Fedeli  sèilefso  in  piemio*  promife. 

3  Da  tutte  quefte  cofe  ,  puòoiafcun  de'  Fedeli  con- 
fiderai a  quai'  alco  grai>di  dignità  falito  Ha  V  Uman 
Genere ,  ed  in  quanto  fublime  pollo  ogni  Criftiano  fia  col- 
locato ,  atteib  che  la  dignità  dell'  Uomo  trapafsa  prefen- 
temerne  la.grandezza  degli  Angioli ,  e  divenuto  Iddio  (  fe 
così  è  kcioo  di  parlare  )  un  poco  minore  degli  Angioli,  fo- 
pra  gli  ftefsi  Cori  degli  Angioli  ,  efaltato  è  l'  Uomo  . 
Mtttuifti  enm  ,  difse  il  Profeta ,  *  panlò  minar  ab  Angciik^  *  pf.8.<j.7. 
gloria  ,  &  bonorc  coronafit  cnm ,  &  confi  i t  uifti  cum  foper  opera 
manuum  tuarttpt .  Omnia  fubjeuftt fnbfedtbus  ej*s  .  Le  quali 
parole applicàdo a Criito TÀpollolo, fcrivendo agli  Ebrei*  *  Hcbr,4,f 
In  co  ,  diise  ,  qnod omnia  et fttbjecit ,  nibil  dimiftt  non  fubjc- 
&*m  «'.  Raccolga  dunque  ,  dalle  cofe  premere  il  faggio* 
intenditore  ,  con  quanta  confidenza  polsaT  Anima-fedele, 
e  amante  del  fuo  Salvatore  accoftarfi  a  Lui ,  e  con  quan- 
ta fiducia  feguitarlo  ;  quanto  innumerabili ,  e  quanto  dolci 
doni  fperar  pofsa  di  ricevere  da  Colui ,  chediè  tutto  skftek 
fo  per  Lei, e  dalla  cui  potenza  tutte  bcofe  dipendono; 
O  cieca  pigrizia1.  O  troppo  oftinata  durezza  de  moderni 
tempi.'  O  fopraja  neve ,  e  S  ghiaccio  gelata  freddezza  de- 
gli Spiriti  de'  notori  giorni  /  Con  quanto  fervoreTAnime 
fpofate  in  fede  a  Crifto  correvano  prima  dopo  1-  Agnel- 
lo/ Con  quanta  velocità  lo  fegUitavano  ovunque  andafse, 
e  fin  sulla  Croce . '  Quanti ,  e  quante  non  folamente  dell* 
uno ,  e  dell*  altro  fefso ,  ma  di  qualfivoglia  eù  ,  e  condi- 
zione ,  difpregiandocomc  fterco  il  mondo ,  e  le  cofe  ,che 
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fon  nel  Mondo,  ed  efponendoìietamente  il  proprio  cor- 
po ad  ogni  pencolo  di  patire  ,  volando  più  tofto  ,  che 
correndo  dietro  V  Eterno  Spofo ,  pafsavano  francamente 
in  que'  felicifsimi  tempi  per  le  fpine  delle  tribolazioni ,  e 
per  li  triboli  de*  corporali  tormenti ,  ed  anche  pel  bara- 
tro della  Morte  a  quella  Vita ,  che  non  ha  termine  /  Di 
più ,  quanti ,  e  quante,  calpeftate  tutte  le  cofe  tranfitorie, 
domando  con  un  lungo  martirio  la  propria  carne  ,  e  ri- 
mirando cogli  occhi  della  mente  le  contentezze  del  Cie- 
lo ,  e  colla  dottrina  infieme  ,  e  coli'  efempio  la  Santa 
Chiefa  edificando ,  terminata  dopo  lunghi  contralti  una 
Vita  illibata  felicemente  pafsavano  alla  celeftc/  E  donde 
tutto  ciò  ,fe  non  perchè  traffero  ne'  loro  cuori  queir  An- 
giolo fpefso  mentovato  del  gran  Configlio ,  che  dal  Cie- 
lo feendeva ,  colla  di  cui  chiave  Davidica  aveano  chiufo 
alla  Terra  l'abifso  delle  loro  cogitazioni ,  ed  apertolo  al 
Cielo,  e  così  da  Lui  ricevendo  una  gran  catena  di  Virtù, 
aveano  vinto  infieme  ,e  legato  il  Demonio  loro  nemico. 

4  Quefte  cofe  quafi  comunemente ,  ed  a  moltif- 
fimi  addivennero  in  que'  tempi ,  ma  anche  in  quefti  tem- 
pi pericolofi ,  ne'  quali  fecondo  la  Profezia  dell'  Apofto- 
*».Tim.$.i  k>>*  quafi  tutti  amano  sè  medefimi  ,  non  refta  lo  ftefso 
Angiolo  col  fuo  gran  configlio  ,  e  coli'  aiuto  infieme,  di 
{occorrere  a  noi ,  cioè  con  produrre  or'  in  una  ,  or*  in  un* 
altra  parte  del  Mondo  Cattolico  alcune  Anime ,  benché 
poche,  alle  quali  tanto  copiofa  me  nte ,  e  tanto  largamen- 
te i  gran  doni  fuoi  conferendo ,  moltiplica ,  che  chi  ciò 
ha  provato  ,  refta  attonito  per  lo  ftupore ,  e  chi  mai  noi 
provò,  rimane  incredulo .  E  ciò  ,  che  più  è  degno  di  ma- 
raviglia, ed  a  mio  giudizio  ,  d*  efsere  ofservato,  par  eh* 
Egli  in  quefti  giorni ,  queft'  abbondanza  di  grazie  al  fefso 
più  fragile  ,  cioè  al  femminile  più  fingolarmente  conceda, 
forfè  per  confondere  la  fuperbia  degli  Uomini ,  e  mafsi- 
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inamente  di  coloro ,  che  gonfi  della  propria  ftima ,  ardi- 

feono  di  chiamarfi  feienziati, non  fapendo  nulla ,  e  faggi, 

benché  nulla  fappiano  della  Divina  dolcezza .  Coftoro 

(oh  che  vergogna/)  fon  divenuti  oggi  cosi  ftolti,  fecon*  # 

do  r  Apoftolo,  *  che  fenza  la  feienza  indarno  pretendo.  Rom-l-1% 

no  di  eflcr  dotti ,  e  lenza  la  Sapienza  e  (Ter  faggi  .  Q^ieftì 

dunque,  s'io  non  nV  inganno ,  par  che  V  Eterna  Sapienza 

abbia  determinato  confondere  per  V  umil  Dottrina ,  e  per 

le  maravigliofe  opere  di  Sante  Fanciulle ,  affinchè  veruno 

innanzi  a  Lei  non  mfuperbifca  ,  el'  Uomo  (tolto  impari 

ove  fia  la  Sapienza  3  ove  fia  la  Virtù ,  ove  fia  la  Felicità.,  >*  Baruccj. 

e  la  Pace .  *  M* 

5  Per  la  qua  1  cofa  la  ftefsa  Incarnata  Sapienza  creò 
una  tnirabil  Fanciulla ,  e  Santa  Vergine  nella  Provincia  di 
Tofcana,  e  nella  Città  di  Siena,  chiamata  per  antico  fuo 
titolo ,  la  Città  della  Vergine ,  della  qual  Fanciulla ,  men- 
tre io  attentamente  confiderò  e  V  Opere ,  e  la  Dottrina , 
ed  ammiro  le  azioni  della  fua  Vita ,  ed  il  Aio  felicifsimo 
Tranfito,  più  fon  difpofto  a  maravigliarmi ,  ed  a  piange- 
re ,  che  a  raccontare  alcuna  cofa  di  Lei .  Imperciocché  qual 
cuore  m  tanti ,  e  si  maravighofi  doni  dell'  Altifsimo  ,non 
ifmarrirebbefi,mentre  vede  quefta  Vergine,  fragile  pel  fello, 
debole  per  V  età,  plebea  pel  nafeimento,  fenza  guida,  e  mae 
ftro  umano  efler  lalita  alla  cima  delle  perfette  Virtù , aver* 
acquiftato  tanta  Chiarezza  ,  e  perfezione  di  Dottrina ,  e  tut- 
tociò  dentro  la  cafa  paterna  ?  Chi  non  iftupirà  ?  Chi  non  fi 
maraviglierà  ?  Chi  potrà  contenere  le  lagrime  di  gaudio 
infieme,  e  di  lode?  Ma  perchè  a  me  indegnifsimo ,  fenza 
alcun  merito  precedente,  e  Dio volefse , che  non  oppo- 
nentifi  più  tofto  gH  ftefsi  demeriti ,  dalla fuperna  Pietà.,  che 
non -vuole,  che  alcuno  perifea,  fu  conceduto  ,  che  quafi 
circa  alla  fine  della  fua  vira ,  per  molti  Anni  ,nonfolamen- 
te  -a vefsi  1a  notizia  ,  e  la  ramiliar  .converfazionc  della 
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prefata  Santa  Vergine,  ma  ancor  da  Lei  fofsi  eletto  per 
Confeflbre  ,  affin  di  partecipare ,  e  di  fapere  tutti  ifegre- 
ti  ,che  dal  Signore  conceduti  le  foflero  ,  o  rivelati,  ac- 
ciocché un  sì  preziofo  talento. dalla  Bontà  dell'  Altifsimo 
raccomandatomi  aguifa  del.  fervo  iniquo  (il  che  fia  da  me  % 
lungi)  io  non  tenga  nafeofto  , e  coperto,  intendo.efporlo 
fui  pubblico  Banco,  per  far  più  copiofo  guadagno  deli* 
Anime  ,  ed  acciocché  ,  con  ufura  a. Dio  grata,  io  lo  ri- 
porti a  ilio  tempp  innanzi  al  mio  Signore ,  e  Salvatore. 

6  Or  giacché  le  parole  di  San  Giovanni ,  che  fo- 
pra  ho  pofte(fe  troppo  io  non  vado  errato) s'adattano 
al  mio  propofito ,  io  le  ripiglio  ,  ed  efclamando  ,dico  a' 
Secoli ,  si  prefcnti ,  come  futuri.  Ho  Veduto  io  Raimon- 
do ,  che  tale  è  T  ufato  mio  nome ,  ma  dalia  ftefla  Santa 
Vergine  ^chiamato ,  da  cifoch'  avvenne ,  Giovanni,  perii 
fegreti  da  Lei  rivelatimi ,  com'io  credo;  Io  dico.,  ho  ve- 
duto T  Angiolo ,  che  feendeva  dal  Cielo ,  ed  avea  la  chia- 
ve dell*  AbiiTb  ,  e  la  catena. nella. fua  mano*,  ho  veduto, 
e  fono  ftato  prefente .  Ed  avvegnaché  molte,  e  granco- 
fe  avefse  operato  il  Signore  prima  che  di  Lei  avefsi  notizia, 
tutte  nondimeno  le  ho  udite,  o  in  fegreta  Confefsione  da 
Lei  medefnna  ,  o  da  altre  pedone  dell'uno,  e  dell'altro 
fefso  degnifsime  d'ogni  fede,  le  quali  parimente  furono 
prefenti,  e  le  videro.  Ho  veduto  dunque  ,ed  ho  udito, 
talmenteche ,  ed  a  me,  ed  agli  altri,  che  furono  prefenti 
i  jo.m  ^  ^ec'to  co^'  Evangelica  Giovanni ,  efclamare.  ^  Qupd<vi- 
c.1.3.  dìmtif,  qnod  attàivimus  de  verbo  <vit£  ,  che  in  quella  am- 
miratili Vergine  abitava  ,  quello  ,  e  non  altro mkbu tfw- 
mas  toùù  .  Nonetti™  fofsHwus  ( 'per  parlare  con  Pietro,  e 
.«  Giovanni)  *  qu.t  njiàtmus ,  & anàinsimnt  nonloqui  ,  e  non 
10.  '  predicarle  a  tutti .  Vediamo  dunque  conjattenzione,  o  fe- 
deli Criliian^qucJto  nuovo  Prodigio.,  eh' è  ltato  fatto, e 
e' ha  fatto  il  Signore,  ci  ha  inoltrato  a  noi  Peccatori ,  il  ■ 
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primo  de'  quali  fon*  io  ,  che  fopra  ho  detto,  che  Io  ho 
veduto.  Ma  che  cofa  ,di  grazia ,  ho  veduto?  Io  ho  vedu- 
to certamente  V  Angiolo  ,  che  feendeva  dal  Cielo  ,  poir 
chè  quefta  Donna  ,  di  cui  fi  parla ,  non  Donna  ,  ma  più 
tolto  Angiolo  terreno ,  o  pure  (  fe  così  vogliate)  celefte 
«ofa  »dovea  .chiamarti ,  anzi  che  Donna  .  Non  è  egli  for- 
te cofa  Angelica,  e  Celefte  ,  tanto  a'  vietati, che  a1  leci- 
ti corporali  diletti  affatto  rinunziare,  nelle  cofe  celetH  Tem- 
pre colla  meate  abitare,  parole  d'eterna  vita incefsanrc- 
mente  profferire  ,fenza  cibo ,  fenza  bevanda  ,e  fenza  Ton- 
no xon  molte  gravi  infermità  corporali  non  folamente 
vivere ,  ma  godere ,  e  le  cofe ,  chea.  Dio  a ppaf  tengono, 
e  alia  Tallite  dell'  Anime  continuamente  ,  c  ìnùticabikm  li- 
te operare  ?  Chi  dirà  cfTer  <juefte  terrene  cofe  ,  o  umane  ? 
Taccio  degli  altri  fegni,e  degli  altri  miracoli  alla  noftra 
prefenza  per  Lei  operati  dal  Signore,  de' quali  non  dob- 
biamo ora  fingolarmence  favellare ,  ma  con  la  grazia  del 
Signore  ,  di  fotto  fi  diranno  in  gran  parte .  Qual  maravi- 
glia dunque ,  fe  Angiolo  da  noi  fi  chiami  Colei  ,  che  la 
natura  Angelica  colla  purità  della  carne  ,  e  dello  Tpirito, 
avendo  imitata  ,  V  ufìzio  ancora  degli  Angioli ,  per  co- 
mando del  Re  degli  Angioli ,  incenante  mente  eTercita  va . 

7  Con  ragione  fi  dice ,  che  Coftei  dal  Cielo  feetvief- 
fe,  perchèeffendo  in  Cielo,  la  fua  fanta  converfazione  feen- 
dea  fovente  in  Terra  per  Fumile  cognizione  di  sè  mede- 
fìma,  e  per  la,  compatitone  de'  Profsimi  .  Ma  perchè  fu 
ferino  dello  Spofo ,  che  Colui,  che  di  Tee  Te  ,  Egli  è  an- 
cor Quegli ,  che  afeefe  ,  e  la  vera  Spofa  a  tutto  Tuo  po- 
tere procura  di  conformarfi  a*  pai  si  dello  SpoTo }  quindi 
è  ,  che  la  fopradetta  ammirabil  Vergine  feendeva ,  e  Ta- 
liva  inficine  cogli  Angioli  nella  Scala  di  Giacobbe  affin- 
chè, vedendo  la  faccia:  del  Signore  in  cima  di  quella  af- 
fi fb.y  ncevefse  falendo  una  larga  benedizione ,  e  della  liei- 
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fa  benedizione,  fcendendo ,  facefse  nartecipi  gli  Abitato* 
ri  di  quefta  Terra  .  Tutto  quefto  Ella  fece  nella  Scala  di 
Giacobbe ,  attefoche ,  come  di  fotto  ,  coir  ajuto  del  Si- 
gnore ,  farafsi  noto ,  tuttociò ,  eh'  Ella  domandò  al  Signo- 
re, e  tutto  ciò,  eh*  Ella  operò,  tutto  fu  fatto  mediante  la 
gloriofa  Genitrice  di  Dio  Maria ,  e  V  Umanità  del  Salva- 
tore, le  quali  due  cofe  per  la  Scala  di  Giacobbe  proprif. 
fimamente  erano  dimoftrate  .  Del  rimanente  V  Angiolo , 
che  in  tal  guifa  feendeva  ,  com*  abbiam  detto ,  non  fenza 
mifterio,  dicefiaver  la  chiave  dell*  Abifso ,  perocché  que- 
ft*  Angelica  Vergine  fopra  ogni  uman  credere  ,  la  pro- 
fondità della  Divina  Sapienza ,  quanto  ad  Anima  viatrice 
è  permefso ,  inveftigar  ido ,  a  noi  ape r fé  ,  e  moftrò  ■  Con- 
riofiacofachè,Chi  leggendo  le  fue Lettere ,  che  quafiper 
tutto  il  Mondo  indirizzò  a*  Fedeli  Criftiani  di  diverfo 
ftato ,  e  grado ,  1-  alto  ftile  non  ammirerà ,  e  le  profonde 
fentenze  alla  falute  dell'  Anime  fommamente  giovevoli? 
Poiché  febbene  Ella  in  efse  nel  proprio  volgare  Idioma 
favelli ,  non  avendo  Ella  cognizione  dell*  umana  Lette- 
*  Ex  PfaL  ratura,*  tuttavia ,  perchè  entrò  nella  confiderazione  della 
Gcnebr.  Potenza  del  Signore  colla  chiave  della  profonda  pro- 
fondità ,  quindi  è ,  che  il  Aio  itile  (  fe  alcuno  diligentemen- 
te il  confideri  )  par  più  tofto  di  Paolo*,  che  di  Caterina  ,  o 
d' alcun*  Apoftolo ,  anzi  che  di  qualunque  Fanciulla  .  Or 
quelle  Lettere  Ella  così  velocemente  dettava ,  fenza  in* 
ter  va  Ilo,  benché  piccolo ,  di  penfamento ,  come  fe  in  alcun 
Libro  pollo  innanzi  a  Lei  ,leggefsc  tuttociò  ,  che  diceva. 
Io  T  ho  veduta  fpefse  volte  dettare  a  due  Scrittori  diver- 
fe Epiflole  per  mandarle  a  diverfe  perfone,  e  di  diverfe 
materie ,  ne  alcun  di  loro  afpettare  ,  nò  pur  per  breve  fpa* 
zio  di  tempo  ,  ciò  eh-  Ella  dovea  dettare  ,  né  da  Lei  altra 
cofa  udire ,  fe  non  ciò  eh*  a  sé  parteneva.  Della  qual  co- 
fa  reftando  io  grandemente  maravigliato,  mi;fu  rifpofto 

da 
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da  molti ,  i  quali  prima  di  me ,  V  àveano  conofciuta ,  e  più 
frequentemente  r  avean  veduta  dettare  ,  che  alcuna  vol- 
ta a  tre  ,  altra  volta  a  quattro  Scrittori  fimilmente  detta- 
va ,  come  s' è  detto ,  e  colla  ftefsa  celerità  ,  e  fermezza  di 
memoria ,  la  qual  cofa  in  un  corpo  femminile  ,  e  tanto 
dalle  vigilie  macerato ,  e  dall*  attinenza  mi  dà  più  tofto 
fegno  di  miracolo ,  e  d' infufa  fopraccelefte  virtù ,  che  di 
qualunque  virtù  naturale. 

8  Di  più  fe alcuno  confìdererà  il  Libro , cui ,  det- 
tando manifeftamc  nte  lo  Spirito  Santo ,  Ella  compofe  nella 
propria,  lingua  ,  Chi  potrà  mai  immaginarfi  efser  quello 
iteio -fatto  da  una  Donna  ?  Altifsimo  certamente  è  lo  itile 
di  quel  Libro,  talmenteche  appena  trovali  una  maniera  di 
parlar  latino  ,  che  corrifponda  ali* altezza  di  quello  ftile., 
liccome  ora  io  medefimo  fperimento  ,  mentre  procuro 
di  trafpor tarlo  in  queir  Idioma .  Son  così  alte  le  fentenze , 
e  così  profonde,  che  s* alcuno  le  concepifca  profferite 
in  Latino ,  crederà  efler  più  tofto  d*  Aurelio  Agoftino  , 
che  di  qualunque  altro  .  Quanto  poi  fiano  unii  ad  un 
Anima,  che  cerca  la  Tua  falute  ,  nè  brevemente  ,  nè  fa- 
cilmente fi  può  fpiegare  .  Tutte  le  fottigliezze  degT  in- 
ganni dell*  antico  Avverfario  in  eflo  contengonfi ,  e  tutte 
le  vie ,  e  i  modi  di  vincer  lui  ,e  di  piacere  all'  Altifsimo . 
Si  trovano  in  elfo,  fe  alcuno  diligentemente  Poffervi,  i 
benefizj  fatti  dal  Salvatore  alle  Creature  ragionevoli ,  e 
le  colpe  che  ancor*  oggi  in  quello  noftro  malvagio  Seco- 
lo contro  di  Lui  comunemente  commentonfi,  ed  i  loro 
rimedj .  Or  le  cofe ,  che  in  quel  Libro  comengonfi  [  fecon- 
do che  dagli  Scrittori  di  Lei  mi  fu  riferito  ]  Ella  non  mai 
dettò  ,  mentre  avea  P  ufo  de*  corporali  fenrimenti  ,  ma 
fempre  mentre  attualmente  rapita  inEftafi  parlava  col  fuo 
Spofo.  Perlochè  quel  Libro  è  ordinato  a  modo  di  Dia- 
logo tra'l  Creatore,,  e  1*  Anima  ragionevole  da  Lui  crea~ 
ra,e  viatrice.  A  5      ,      .  Ma 


IO 

9  Ma  con  tutto  che  le  fcritture  di  Caterina  fono -per 
quefti  motivi  degne  di  fomma  lode  ,nè  io  fia;baftevole  per 
lodarle  j  elleno  tuttavia  fon  poco,  rifpetto  al  ilio  favella- 
re mentre  vivea ,  mercecchè  il  Signore  ave  ale  data  una  lin- 
eruditifsima ,  affinchè  Ella  in  ogni  luogo  fape&e  par- 
,  e  le  parole  di  lei  come  facelle  ardevano ,  nè  era  ve- 
runo, che  udendola  potefse  dal  calore  dell'  infocate  fue  pa- 
role totalmente  nafcondefi  .  Laonde  è  oggi  comun  pa- 
rere di  coloro ,  che  la  conobbero  ,  e  sì  di  quelli ,  che  fe- 
guitarono  le  fue  veftigie ,  come  ancora  di  quelli ,  che  non 
le  feguitarono  ,  che  mai  non  venne  alcuno  ad  udirla,  quan- 
tunque con  cattiva  intenzione  ,  cioè  ancor  di  deriderla , 
che  da  Lei  non  partifse  ,  o  un  poco  ,  o  perfettamente 
compunto ,  e  in  tutto  ,  o  in  parte  emendato .  Chi  da  que- 
fti fegni  non  ifcorgerà  il  fuoco  dello  Spirito  Santo  abi- 
tante in  Lei?  Chi  cercherà  altra  pruova,  che  in Eflàpar- 
latfe  Gnfto  ?  Imperocché  ciafcun*  albero  ,  fecondo  la  fen- 
tenza  della  Verità ,  dal  frutto  conofcefi  ;  e  V  Uomo  dab- 
bene da  un  buon  Teforo  cava  buone  parole,  come  dice 
la  ftefTa  Verità  Incarnata  .Avrefte  veduto  frequenteraan- 
te  coloro  ,  che  per  cagion  di  ridere  ,  e  di  beffare  eran 
Tenuti ,  ritornar  poi  colle  lagrime  y  coloro  i  quali  con 
animo  gonfio ,  e  con  mente  altera  erano  entrati  ,  ufcir 
poi  colla  fronte  dimetta  ,  e  fofpirando  >  ed  altri ,  i  quali 
negli  occhi  loro  erano  fapienti ,  e  d' umana  fcienza  orna- 
ti, dopo  che  l'aveano  udita ,  attoniti  rimanerfi ,  e  trk  se 
dire.  Coni  è  cofiei  sì  ferita  nelle  Lettere  ,  non  atte  nàtile  impa- 
rate ?  Donde  tanta  fapienra  a  quejìa  Donnicciuola  ?  Chi  /'  ha 
tanto  perfettamente  in  (Irti  ita  ?  CbtV  ha  infognato  cofe  tanto  fu- 
blimi?  Le  quali  cofe  tutte  faccano  piena  teftimonianza  a 
chiunque  finamente  intendeise  ,  eh*  Ella  avea  la  Chiave 
dell' Abifso-,  cioè  della  profondità dellaloprannaturale  Sa- 
pienza ,  e  le  tenebrofe  menti  illuminando,  il  Teforo  dell' 
eterna  Luce  a'  ciechi  diserrava .  .  i o  Ag- 
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io  Aggiugncvafi  finalmente  alle  parole  di  Giovan- 
ni eolte  per  fondamento  di  quefto  Proioga.  Et  catenam 
magnam  habens  in  marni  fua;  le  quali  voglionfi  dichiarare , 
come  le  antecedenti ,  ai  noftro  propofico,  f  piegando  il  fi- . 
gmfìcata  ddjiiome  .  Che  maraviglia  fe  Caterina  avea-  la 
catenaj?  Non  concordano  forfe  rklla  voce  que^fti  due  no- 
mi ?  Pbwhc  fc  Caterina  pronunziente  colla  Sincope ,  ave- 
rete  Catena  9  e  fe  a  Catena  aggiugnerete  unafillaba  ^ave- 
rete  il  nome  di  Caterina  .  Ma  andrem  forfe  noi  dietro 
alle  voci  folaraente ,  ed  a*  fegni  ,  lafciando  le  cofe  ,  e  i 
Mifterj  perquefte  voci  fignificati?  Nonfolamente  quefte 
voci ,  ma  ancora  le  cofe  medefimc  dimoftrano  a  noi  que- 
lla convenienza  .  Imperocché  Catha  nella  lingua  Greca , 
fignifica  nella  Latina Uninerfo;  onde  ancora  la  Chiek  Cat- 
tolica per  la  forza  del  vocabolo  Greco  ,  dicefi  propria- 
mente in  LmìioUniverfale.  Caterina  dunque  ,e  Catena  dino- 
tano apprefso  noi  Univertìtà ,  la  qual  cofa  manifefta  ancora 
la  catena  nella  medetìma  fua  teftura;  poiché  ella  è  com- 
pofta  di*  divertì  anelli  di  qualche  materia ,  infieme ,  e  tal- 
mente legati  l'uno  coli'  altro,  che  non  poiTono,  fenon  rom- 
pendofi ,  fcpararfi  ,  e  così  T  univertìtà  di  quegli  Anelli  di- 
ve rfi  y  e  in  tal  modo  uniti ,  com*  abbiam  detto ,  fi  chiama 
Catena ,  fecondo  Tufocomun  degli  Uomini  ,  che  nelle 
cofe  mondane ,  fecondo  il  parer  del  Filofofo  ,  dee  fegui- 
tarfi .  Or  quella  unità  di  divertì  ,o  divertìtà  d' uniti  dimo- 
erà a  noi  una  doppia  collazione  di  Beni,  cioè  degli Uo-- 
mini  fedeli ,  de*  quali  è  comportala  Chiefa,  e  delle  fante 
Virtù  ,  nelle  quali  confifte  la  falute ,  e  la  perfezione  dell* 
Anime .  In  ciafeuna  di  quefte  univertìtà  a  Dio  grate ,  tro- 
verete nccefsarfa mente  e  F  unità  ,  e  la  divertì tà  ;  nè  pro- 
priamente univerfità  dir  fi  potrebbe ,  fe  T  uno ,  e  T  altro 
non  abbraccia fse  . 

i  l    Per  la  qual  cofa  dal  principio  di  quefto  nome 
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e  ia  diverfità,  e  T  univerfiOt  fi  compone,  che  tutto  figni- 
fica  quefto  nome  Cttena  ,in  cui  forte  non  piccol  mifterio 
s'  afconde.  Imperocché  egli  è  certo  ,  che  le  Virtù  fono 
iniìeme  legate  ,raercecchè  una  alToluta  mente  fenza  V  altra 
non  può  aver  fi  ,  e  nondimeno  ha  ciafeuna  la  fuafingolaf 
proprietà ,  la  quale  nùaV altra  può  avere.  Così  appunto i 
Fedeli  in  una  fteflà  Fede ,  ed  in  una  ftefla  Carità  uniti ,  fo- 
no in  tal  guifa  difpoftì,  che  fe  alcun  da  quella  fi  parta, 
lafcid'efler  Fedele,  e  pur*  egli  è  afsolutamente  necefsa- 
ho,  che  gì  aie  un  di  loro  abbia  le  grazie  Angolari  di  quel- 
lo Spirito ,  che  a  ciafeun  le  comparte ,  come  vuole ,  fic- 
co  me  ancora  i  loro  fubbietti  dalla  propria  natura  fingolar- 
mente  fi  diftinguono.  Non  par  dunque  a  voi  chiaramen- 
te manifeflo ,  che  ciafeuna  ài  quelle  univerfrtà ,  fecondo 
le  cófe  |  che  di  fopra  abbiam  dette  ,  fia  una  catena?  La 
divertita  degli  uniti ,  e  V  unità  de1  diverfi  ciò  manifefta- 
raente  dimoftrano .  Che  fe  ciafeuna  di  loro  è  una  catena, 
egli  èconfeguente  perle  cofe  di  fopra  dette,  che V  una, 
e  F  altra  di  loro  comprendali  in  quefto  nome  Caterina. 
E  in  verità  non  è  maraviglia  ,  perchè  quella  Caterina  e 
F- uni verfità  delle  Virtù  ricevette  dal  Signore ,  e  V  univer- 
frtà de'  >FedeIi  portava  nel  cuore  con  tant'  Amore  ,  che 
non  parrà  punto  nuovo  a  chi  intende ,  fe  dica  fi  aver*  Ella 
la  catena  nella  fu  a  mano  ;  poiché  V  uni  verfità  già  dette 
non  già  in  minima  parte ,  o  mediocremente ,  ma  perfet- 
tamente ,  ed  eccellentemente  poffedè  .  Io  credo  troppo 
brevemente  aver  detto  quello,  che  intendo  ;  voglio  però, 
ficcome  anche  debbo,  più  largamente  fpiegarlo. 

12  Ancor'  io, benché  pienojdi  visj  ho  frequente- 
mente veduto  delle  pe rione  virtuofe  ,  ma  non  mi  ricordo 
aver  mai  veduto ,  né  credo  di  vedere  per  V  avvenire  un' 
eccellenza  di  Virtù  cotanto  univerfale ,  come  in  quefta 
Vergine  apertamente  vede  vafi  .E  per  comincia  re  dal  fon- 
damento 
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damento,  e  dal  condimento  delle  Virtù  ,  era  in  Lei  cosi 
grande  Umiltà ,  che  non  folamente  a  qualunque  viiifsioia? 
perfona  foggettarfi  ,  e  V  infima  di  tutti  efser  reputata  con- 
tinuamente defidcrava  *  ma  di  più  effer  Ella  la  cagione  dt 
tutti  i  mali,  che  gli  altri  pativano,  fermamente  credeva.' 
Perlochè  qualunque  volta  Ella  feorgeva  i  mali  di  colpa , 
o  di  pena,univerfali ,  o  particolari  di  chi  che  fia,contrasè 
ftefsa  adirandofi  diceva.  Di  tittti  qucfti  mali  tu  fei  la  ca- 
gione ;  dalle  tue  iniquità  tutte  quefte  cofe\  Procedono  :  Riconoi 
fei  dunque  te  ftefsa ,  e  piangi  a*  piedi  del  Signore  i  tuoi  peccati 
finche  tu  meriti  £  udire  con  Maddalena  :  Dimtfsa  funt  ttbi pec- 
cata tua  ère*  Ofservate  o  Lettore  non  {blamente  V  Umiltà ,  *Ln&7«  4*. 
ma  la  radice  più  profonda  dell*  Umiltà  .  Poco  a  Lei  pa* 
reva  efser  foggettà  agli  altri ,  obbedire  a  ciafeuno  ,  e  da 
ciafeuno  tollerar  pazientemente  V  ingiurie ,  ma  oltre  a  tut- 
te quefte  cofe  non  folamente ,  fecondo  la  Dottrina  dei  Sal- 
vatore,.* Ancella  inutile  fi  chiamava, ma  più  degli  altri,  *tu.  17-19, 
eancorper  gli  altri,  e  quel  eh'  è  più,  anche  per  li  fuor 
perfecutori  fi  accufava  colpevole  avanti  al  Signore  s  e  così 
non  folamente  foggetta  a  tutti ,  non  folamente  V  infima  di 
tutti  ,  ma  a  tutti  necefsariamente  reputa vafi  debitrice . 
Quindi  efclufo  e  'lgiufto,  e  Tingiufto  giudizio  del  Prof- 
fimo  ,  ed  ogni  propria  riputazione  cacciata  in  bando  ,di- 
fpregiando  tanto  eccellentemente  sèmedefima  ,  difpregia- 
va  perfettifsimamente  il  difpregio  ,  in  che  Ella  era  avuta 
dal  Profsimo,  ed  a*  piedi  di  tutti  fottoponevafi  .  Vedete 
voi,  o  Lettore  ,  come  qui  affatto  efcludevafi  la  fuperbia, 
come  l' Amor  proprio  fapientifsimamente  vincevafi ,  come 
la  dilezione  del  Profsimo ,  che  la  Legge  adempie  ,  fortif* 
{imamente  offervavafi?  Vedete  voi  la  Carità,  e  l'Umiltà 
nella  ftefs'  opera  con  grandifsimo  artificio  concatenate  ? 
Non  par  forfè  a  voi  quefta  catena  baftante  a  pigliare  ,  ed 
a  legare  il  fuperbifsimo  Satana  ^fecondo  che  Giovanni 
addotto  per  Teftimone  aggiugne  ?  M*< 
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i  g  Ma  forfè  nelle  cofe  già  dette  nafcerarmo  alcu- 
ni dubbj ,  cui  dalia  voitra  mente  intendo  di  togliere  ,  af- 
finchè non  crediate  ,  che  1*  ofcurità  fia  compagna  della 
fallita  .  Ertendofi  dunque  detro  di  fopra  ,  che  Caterina  a 
qualunque  vilifsima  perfona  defideravadi  foggettarfi ,  e  i- 
infima  di  tutti  efser  reputata  ,  perchè  ciò  più  largamente 
non  s'è  dichiarato,  forfè  voi ,  o  noi  credete, o  nulla  ftU 
mate .  Ma  voglio ,  che  voi  fappiate ,  che  noi  eccederem- 
mo affatto  la  mifura  di  quello  Prologo  ,  fe  tutte  quelle 
cofe,  cherapportiamo,volelTimodiuintamente  dichiarare» 
Batta  che  nei  Trattato  della  Leggenda  tutte  più  largamen- 
te s' inferifeano .  Ma  pur  fappiate  ,  che  quefta  Vergine  a 
tutti ,  ed  aciafcuno  della  fua  Cafa,  ed  anche  alla  Fante  % 
ed  in  oltre  a  molti  poverelli, ed  infermi, che  giacevano 
nello  Spedale  volontariamente  fi  foggettò ,  e  per  lungo* 
tempo  obbedì ,  nè  mai  fenza  foggezzione  volle  vivere  fan' 
all'  ora  del  fuo  pafsaggio  ,  come  di  fotto  più  largamente, 
nella  Leggenda  fi  farà  noto.  Che  Caterina  fi  riputafse  ì* 
infima  di  tutti  gli  altri  già  fi  è  dichiarato  abbaftanza  , co- 
me io  credo  y  ma  per  rimuovere  ogni  fcrupolo  dalla  vo- 
ftra  mente  ,  voglio  che  voi  fappiate ,  eh' alcuna  volta  k>  le, 
dimandai  come  efser  potefse  ,  che,  falva  la  Verità  ,  ella 
giudicafse  ,  e  eonfefsafse  sè  cfsere  la  cagione  di  tutti  i  raahv 
che  accadevano,  ed  Ella,  confermando  maggiormente  la. 
fua  propofizione,difse  cosi  efserc  afsolutajnente  ,  ed  ag- 
gi mfe  :  Sa  dal  fuoco  del  Divino  Amore  io  foj "sì  perfettamen- 
te acce  fa ,  e  con  cuore  ardente  il  mio  Creatore  pregaci  ,  Egli 
che  tutto  è  mifcricordiofonon  tiferebbe  forfè  mi  ferìcordta  a  tutti 
c  /loro  ,  e  farebbe  ,  ebe  dal  fuoco  ,  che  in  me  allora  fofse ,  tutti 
f?  accende fs^ro  ?  E  che  cofx  è  quella ,  che  tanto  bene  impedifee  ? 
No  i  altra  certamente  ^  che  t  miei  peccati  ;  perocché  il  difetto 
nvt  può  ersere  dal  Creatore ,  in  cu{  non  cade  gerundi fatto  ;  con* 
vieti  du,iqus  che  fi$  in  me  ye  da  me  .Or  fopra  a  quefto;  quan- 
do Ì9 
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do  io  confiderò  <ff/Wte  grafie  ,  e  quanto  grandi  m  ha  concedu- 
te con  tanta  Mtferscordia  d  Signore  ,  affinchè  io  diventaci  ta- 
le ,  comi*  ho  detto  ,  e  pure  per  le  mie  iniqutta  non  [oh  tale  -y  il 
che  a  me  chiaramente  fi  moftra  ve'  mali  y  che  veggo  ,  w1 adiro 
contro  me  ftefsa  ,  e  piango  t  mies  peccati ,  perchè  per  quefto  io 
non  dtfperoy  mafemprepiù  /pero,  chi1  Egli  a  me  perdoni ,  ed  a 
loro  . 

14  Quefte  eofe  con  grandifsìmo  fervore  difse  a  me 
Caterina,  ed  10  ammirando  il  nuovo  modo  di  confervare 
perfettamente  V  Umiltà  infieme  ,  e  la  Carità  ,  mentre  pa- 
rea ,  che  i  peccati  anche  notorj  de*  Profsimi  Ella  impu- 
tafse  a  sè  ftefsa ,  avvegnaché  alcune  cofe  io  potèfsi  repli- 
care ,  volli  più  torto  tacere ,  che  più  replicare  innanzi  ad 
una  sì  gran  Maeftra  di  Virtù .  Ed  ofservai ,  ed  ora  difcor* 
rendo  maggiormente  ofTervo,  efsere  l'Umiltà,  la  Fede  , 
la  Speranza ,  e  la  Reina  di  tutte  la  Carità  in  quefto  folo 
atto  mirabilmente  ,  ed  eccellentemente  concatenate .  Con- 
ciofiacofache  V  Umiltà  faceva  ,che  con  un  modo  mirabi- 
le Ella  imputa fse  a  sè  medefima  i  mali  del  Profsimo  ,  é 
che  non  lo  difprezzafse .  La  Fede  moftravale  quanto  be- 
nigno ,  e  mifericordiofo  fofse  il  Signore ,  e  quanto  mag- 
giore della  malizia  de*  Peccatori  fofse  la  fua  Bontà ,  ed  an- 
che quanto  fruttuofo  fia  quel  fuoco  ,  che  arde  ncir  Ani- 
me de*  Servi  di  Dio .  La  Speranza  la  confortava  affinchè 
non  oftan;i  tanti,  e  sì  gran  peccati,  Ella  s' avanzafse  con 
fiducia  ad  implorar  misericordia  così  per  sè,  che  per  gli 
altri .  E  tutte  quefte  cofe  operava  quella  Carità ,  che  mai 
non  manca  .  A  quefto  univrjfi  una  perfetta  Contrizione 
de*  peccati ,  ed  infieme  la  foddisfazione  colle  lagrime  degli 
occhi ,  e  del  cuore ,  e  un  zelo  efimio  dell'  Anime  ,  ed  una 
lodevolifsima  follecitudme  della  fallite  di  tutti  .  Che  vi 
pare  adefsò ,  o  buon  Lettori?  ?  Non  ifcorgéte  voi  nella 
prima  opera,  che  v'ho  addotta  di  quella  Santa  Vergine 

una 


una  catena  molto  grande  di  virtù  ?  Non  vedete  voi  ora 
chiaramente  eflere  itato  il  fuo  nome  guittamente  detto 
Catena ,  o  Caterina  j  e  che  di  Lei  propriamente  dicefi  nel 
noftro  Tema ,  eh'  Ella  avea  una  gran  catena  nella  fua  ma- 
no? Ma  perchè  abbiam  detto  aver*  Ella  avuta  una  doppia 
catena  ,  cioè  di  Virtù ,  e  d' Anime  fedeli ,  di  cui  è  com- 
poita  la  Chicfa,  le  quali  ambedue  portava  con  gran  per- 
fezione nel  cuore  ,  non  parrà  forfè  a  voi  ,  che  noi  ab- 
biam trattato  fe  non  che  d'  una  ,  benché ,  fe  voi  oflerve- 
iete,  dell'  una  ,  e  dell'altra  abbiam  pailato  . 

i  j  Ma  per  più  chiara  dimoilrazione  di  quelle  cofe, 
che  noi  diciamo,  voi  dovere  fapere  ,che  sì  grande  era  il 
fuoco  dell'Amore  ,  che  a  ciafeun  de'  Fedeli , e  molto  più 
alla  Congregazione  di  tutti  portava  Cacerina  nell'  Anima, 
che  tutti  i  penfieri ,  i  difeortì  ,  e  V  opere ,  e  tutta  parimen- 
te la  fua  vita,  ed  ogni  fua  intenzione  nuli' altro  contene- 
vano, o  dimoitravano ,  che  la  Carità,  e  la  Compafsione 
del  Profumo .  Chi  mai  potrebbe  baftevolmente  raccon- 
tare le  limofme  ,  eh'  Ella  dava  a'  Poveri ,  la  fervitù  ,  che 
preltava  agi'  infermi,  il  conforto  della  divozione  ,  e  del-, 
la  confidenza  con  cui  confola  va,  e  ricreava  i  Moribondi? 
Di  più,  Chi  perebbe  noverare  quante  volte  confolafse  gli 
Afflitti ,  convertifse  1  Peccatori  ,confermafse  i  Giuih  ,tol-, 
lcrafse  i  Cattivi  5  e  tutti  coloro ,  eh'  a  Lei  venivano  attra- 
else  colla  Carità,  co'  quali  mezzi, o  infieme  ,9 feparata- 
mente  adoperati  con  graidifsima  eficacia  procurava  la 
falute  de'  Profsimi?  In  oltre,  Chi  potrà  mai  rammentarci 
fiumi  delle  lacrime  ,  gli  fvifcerati  fofpiri ,  il  fervore  dell' 
Orazione ,  i  finghiozzoiì  pianti ,  co'  quali  fenza  intermif- 
fìone  ,e  giorno  ,  e  notte  ,  non  fenza  incredibili  (udori  ap- 
prefso  il  fuo  Spofo  adoperava!!  per  impetrare  a  ciafeuno 
falurevol  fine  ?  Per  conferma  di  che  fu  alcuna  volta  udi- 
ta da  molti  Teftimonj  mentre  era  in  Eftafi ,  muovendo  per 
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ccccfso  di  fpirito  la  lingua  ,  parlar  quietamente  col  fuo 
Spofo,  e  dire:  Potrò  io  forfè ,  o  Signore  yefser  contenta  yfe 
alcun  di  cofloro ,  i  quali  all'  Immagine  ,  e fomiglianra  tua  fon 
creati ,  come  fon  io ,  perifea ,  e  tolgafi  dalle  mie  mani  ?  ìo  non  vo- 
glio in  alcun  modo ,  che  ne  pur  uno  fi  perda  de'  miei  fratelli ,  che 
fono  a  me  congiunti  e  per  natura  ,  e  per  grafia  :  E  voglio  , 
che  r  antico  Avver  furio  tutti  gli  perda  y  e  tutti  Tu  gli  gua- 
dagni ,  a  maggior  lode  ,  e  gloria  del  Nome  tuo  .  Imperocché  me- 
glio farebbe  per  me  ,  che  tutti  fi  falvafsero  y  ed  io  fola ,  fulva, 
femprela  tua  Carità ,  foflenefst  le  penedeW  Inferno  ,  che  fe  io 
fofsi  in  Paradifoy  ed  efsi  tutti  dannati peri fiero:  perchè  mag- 
gior onore  ,  e  gloria  del  tuo  Nome  farà  ,  fe  il  primo  avven- 
ga ,  che  yfe  il  fecondo .  E  le  fu  nfpolto  dal  Signore  ,  corn  EUa 
fegretamente  mi  confefsò.  La  Carità  non  può  ftar  nelP  Infer- 
no ,  poiché  affatto  il  dtfl raggerebbe  :  Sarebbe  più  facile ,  chef 
Inferno  fi  diftrufgefse ,  che  con  efso  flefse  la  Carità .  Ed  Ella  : 
Quando  la  tua  Verità ,  e  la  tua  Giuftifia  il  permettefse  ,  Io 
morrei ,  che  V  Inferno  fofse  affatto  dt  fi  rutto y  o  almeno  ,  che 
*verun  Anima  mai  più  non  vi  fcendefse ,  e  fe ,  fulva  P  unione 
della  tua  Carità ,  io  fofsi  pojia  fopra  la  bocca  dell  Inferno  per 
chiuderlo  ,  talmente  che  ninno  mai  più  v  entrafse  ,  mi  farebbe 
gratifsimo  y  affinchè  in  tal  maniera  tutti  i  miei  Profsimifi fai- 
ntafsero . 

16  Da  quefte  cofe  voi  potete ,  o  Lettore  ,  aper- 
tamente inferire , s'io  non  m' inganno, che  quella  Vergi- 
ne era  felicemente,  e  perfettamente  circondata  ^doma- 
ta nell'  Anima  da  quefte  due  catene  d' oro  a  Dio  sì  gra- 
te ,  ne  a  me  è  lecito  di  raccontar  tutte  le  cofe  in  partico- 
lare ,  per  non  convertire  il  Prologo  in  Trattato.  Bafta, per 
render  voi  benevolo,  ed  attento , aver* in  genere  rozza- 
mente ,  ma  veracemente  efprefse  le  prerogative  di  Lei . 
Defidero  nondimeno,  che  voi  fappiate ,  che  fe  meco  ave- 
rte veduto ,  c  udito  quelle  cofe ,  le  quali  io  ftefso  ho  ve- 
li dute 
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dute  ,  c  udite  ,  avrefte  veduto  cogli  occhi  della  mente 
T  imitatrice  dell' Umiltà  ,  e  della  Purità  della  gloriofa 
Vergine  Maria ,  dell*  Aufterità ,  e  della  Povertà  di  Giovan- 
ni Battifta  ,  della  Penitenza  ,e  del  Fervore  di  Maria  Mad- 
dalena, della  Veracità ,  e  Santità  di  Giovanni  Vangelifta. 
Avrefte,  dico,  veduto  Pietro  nella  Fede ,  Stefano  nella  Spe- 
ranza  ,  Paolo  nella  Carità ,  e  nella  Sapienza  ,  Giobbe  nella 
Pazienza  ,  Noè  nella  longanimità ,  neir  Obbedienza  Abra- 
mo ,  nella  Manfuetudine  Mosè  ,  nel  Zelo  Elia ,  Eliseo  ne* 
Miracoli.  Con  Giacobbe  contemplava , prediceva  lecofe 
future  con  Giufeppe ,  rivelava  i  Mnterj  con  Daniele  ,  e 
con  Davide  giorno,  e  notte  dava  lodi  all'  Altifsimo.  lo 
non  eccedo  mentre  così  parlo  ,  o  Lettor  canfsimo  ,  non 
eccedo.  Ben  vedrete  da  ba'Tb,  mentre  leggendo,  dnhn- 
tamente  troverete  quelle  cofe ,  che  qui  in  generale  bre- 
vemente s*  acc  nr  ano  ,  non  el'ser  qui  alcun*  ec:efso .  Ei  non 
è  certamente  difrìcilcofa  il  ritrovare  in  ciafcuno  de*  Santi 
If  imitazione  ,  e  dell' ìitefso  Salvatore, e  della  fua glorio- 
fa Madre ,  nè  ciò  affermare  può  dirti  eccedere  :  Imperocché 
non  agguaglia  ,  chi  fecondo  il  fuo  potere  imita  ,  nè  Ci 
richiede  neceffariamente  in  colui ,  che  imita  la  perfezio- 
ne, o  la  ptenezza  di  colui  ,  eh*  è  imitato  .  Laonde  il 
Dottor  delle  genti  immolando  i  proprj  Difcepoli  ali*  ac« 
Phil.3»'7.  quitto  della  Cniiana  perfezione  ,  diceva  :  *  Imitatore!  mei 
eftote  >fcut  &  egj  Cbrifti .  Nelle  quali  parole  ,  fe  bene  av- 
vertali ,  non  folo  invita  tutti  i  Fedeli  ah*  imitazione  di 
sè  me  lefimo  \  ma  anche  ali*  imitazione  di  GESÙ*  Cri- 
fto.  Da  quello  ,  che  poi  ho  d^rto,  cioè  ,  eh*  avrelre  ve- 
duto Pietro  nella  Fede  &c.  nefTuno  inconveniente  ne  fie- 
gue,  attefochè  Pietro  nella  Fede  con  verità  puòdirfi  chi- 
unque perfettamente  pofsiede  nell*  Anima  la  Fede  di  Cri- 
Ito,  e  cosi  degli  altri.  Senza  che,  nel  noftro  Argomento 
coii*ajuto  di  Dio,  intenderete  di  fouo,  che  le  predette 

Vir- 


Digitized  by  Google 


Virtù  unite  ne' Santi  di  Copra  mentovati  fono  ftate  con" 
un  sì  nuovo ,  e  s\  perfetto  modo  da  quella  Santa  Vergi- 
ne poffedute  nell*  Anima  ,che  ogni  ammirazione  nata  for- 
fè da  ciò,  che  innanzi  ho  detto  9  fi  toglierà  dalla  voitra 
mente  . 

1 7    Bafta  ,  che  quelle  due  catene  io  vi  abbia  tno< 
flrate,  con  cui  legafi  il  Demonio ,  le  quali  avea  nella  fua 
mano  queft*  Angiolo  Verginale ,  che  per  una  di  efse ,  cioè 
per  la  catena  delle  Virtù  ,  falendo  al  Ciclo,  per  trattar 
la  fallite  dell'  altra  catena  ,  cioè  de*  Fedeli  ,  feende- 
va  dal  Cielo  .  Con  quefte  due  catene  non  è  maravi- 
glia alcuna  ,  che  lì  faccia  fchiavo  il  Demonio ,  fecondo, 
che  aggiugne  S.Giovanni ,  *  poiché  ogni  dotto  Teologo  *  Apoc.  d. 
sa,  che  il  Regno  di  Satana  tanto  è  grande  ,  e  non  più <•*©•»• 
quanto  gli  Uomini  viziofi  volontariamente  gli  concedo- 
no >  imperciocché  e  (Tendo  egli  per  fua  colpa  dannato  ,  e 
dalla  propria  dannazione  legato ,  non  potrebbe  in  alcun 
luogo,  per  fua  propria  pofTanza  regnare,  fe  '1  vizio  non 
fottoponefse  air  imperio  della  fua  perverfa  volontà' gli 
animi  de*  malvagi .  Ond*  è  fcritto ,  eh*  egli  è  Re  fopra  tut- 
ti i  figliuoli  della  Superbia ,.  *  poiché  dalla  Superbia  fon.  *  Job  41. 
generati  tutti  coloro,  fu*  quali  ei  regna  ,mercecchè  re-  *5, 
gnar  non.  potrebbe ,  fe  prima  dalla  fuperbia  non  fofTe  per- 
vertita la  Volontà.  Il  Regno  dunque  di  Satana  non  fu  (si  ft  e 
per  lo  fuo  proprio  potere  ,  ma  per  1*  altrui  vizio  ,  e  ficcome 
il  Regno  di  lui,  non  già  dalla  fua  ,  ma  dall*  altrui  volon- 
tà depende ,  così  certamente  la  distruzione  del  medefimo 
Regno  più  nell* altrui  Volontà,  che  nella  fua  è  fondata  , 
e  però  aciafcuno,che  veramente  vuole  ,è  facile  co  (a, quanto 
a  sè  ,diftruggere  il  fuo  Regno:  E  colui,  io  qui  dico,  che 
voglia  ,  cui  la  grazia  data  da  GES  LTCrifto  fa, eh*  e(To  vo- 
glia .  Quindi  lo  ftcfso  Maeftro  ,  e  Signor  noftro  allorché 
per  cancellare  le  noftre  colpe ,  e  per  infondere  in  noi  la 
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fila  grazia  awicinavafi  alla  Pafsione,ed  alla  Morte ,  dice- 
va a  Difcepoli  infieme  ,  ed  a*  Giudei .  Nttnc  Judìciumeft 
w  joan#  I1#  Munii ,  nunc  Trinceri  hujus  Mundi  ejicietur  foras  :*  Peroc- 
%u  chè  fopravvenendo  la  grazia ,  che  per  la  Paisione  di  Crifto 

noi  meritammo ,  le  Volontà  degli  Uomini  mediante  la  gra- 
zia arricchite  di  virtù  doveano  affatto  diftruggcre  il  Re- 
gno di  Satana  ,  e  da'  fuoi  abituri  fcacciarlo. 

18  Or  ficcome ,  mediante  la  grazia,  colle  Virtù  fi 
fcaccia  il  Demonio  ,  così  colle  medefime  Virtù  fi  lega . 
Imperciocché  V  Anima  fedele ,  in  cui  rifiede  la  grazia ,  di- 
venta ogni  giorno,  per  accrefcimento  di  merito  infieme ,  e 
di  grazia  di  sè  ltefsa  più  robufta,  e  fatta  con  Davide  forte 
nella  mano ,  non  folamente  fcaccia  il  Demonio  ,  eh1  a  lei 
contraita  ,  ma  lo  lega  ,  e  V  uccide .  Conciofiacofachè  tan- 
ta grazia  alcuna  volta  infondefi  neir  Anime  di  certi  Fede- 
li ,  che  non  folo  dalle  proprie ,  ma  ancor  dall'  Anime  al- 
trui caccian  via  il  Demonio,  e  non  folamente  lo  Scaccia- 
no ,  ma  colle  loro  preghiere,  e  co'  loro  meriti  ottengo- 
no dal  Signore  ,  che  il  Demonio  fia  legato  ,  cioè,  che  non 
pofsa  moleftar  coloro  ,  da'  quali  fu  fcacciato  ,  più  di  quel 
che  convenga  alla  loro  falute  .Quindi  è  ancora  ,  che  a 
tali  Perfone  concedefi  alcuna  volta  dal  Signore  tanta  Vir- 
tù ,  che  fcaccino  ancora  i  Demonj  da'  corpi  degl'invafa- 
ti ,  non  perchè  maggior  cofa  fia  fcacciarli  dal  corpo,  che 
dall'  Anima  ,  ma  nel  colpetto  degli  Uomini  più  appanfee 
la  curazione  de'  corpi,  che  quella  dell'  Anime,  ed  il  Si- 
gnore vuol  palefare  anche  agli  occhi  degli  Uomini  lafan- 
tità  di  cotali  perfone  asè  nota  ,  quando  ella  abbonda  nella 
perfezione  delle  Virtù  ,  affinchè  V  onor  fuo  più  s* accrefea , 
e  ia  falute  degli  Uomini. 

19  Torniamo  adefso  là  donde  incominciammo  ilno- 
ftro  ragionamento.  Queita  Santa  Vergine,  le  cui  geftc  inten- 
diamo narrare  coll'ajuto  di  Dio,pofsedendo  perfettifsi- 
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inamente  la  catena*  delle  Virtù ,  e  feco  legando  col  vin- 
colo d*  una  perfettifsima  Carità  la  catena  dell*  Anime  de* 
Fedeli,  celi' una  ,  e  coli*  altra  legava  il  Demonio  ,  an- 
nientando il  fuo  potere  colla  prima ,  affinchè  non  poteC- 
fé  nulla  fopradi  Lei  ,e  colla  feconda ,  affinchè  nonpotef- 
fc  nuocere  a*  Fedeli  quant*  efso  defidera  ,  e  particolar- 
mente a  quelli ,  eh*  Ellaavea  generati  in  Crifto,  ficcome 
di  Cotto  ,  concedendolo  1*  Altifsimo  ,  più  chiaro  della  lu- 
ce fi  dimoftrerà .  Fu  dunque  veramente ,  e  propriamente 
detto  ,  quand'  io  di  fopra  diceva  coir  Evangelica  Giovanni . 
Vidi  Angelum  defeendentem  de  Ccelo  habentem  clauem  Abyfst  ,  fa 
catcnam  magnam  tn  manu  fua  ;  ed  Egli  aggiunfe  :  Et  appreben- 
iit  Draconem  ferfentem  antiquum  ,  qni  <vocatur  Diabolus ,  éf 
Satanat  9frlig0wte*m  per  annos  futile  .  Io  non  mi  tratten- 
go più  qui,  per  non  allungar  troppo  il  mio  difeorfo  ,ma 
ftate ,  vi  prego,  attento ,  o  Lettore  ,  e  colla  grazia  del  Si- 
gnore vedrete  di  Cotto ,  come  tutte  quefte  parole  fi  veri- 
ficheranno di  quefta  laudevolifsima  Vergine  ,  e  fingolar- 
mente  Ce  voi  con  diligenza  otferverete  il  principio  ,  il 
mezzo  ,  e  la  fine  della  Cua  vita.  Quefte  cofe  dunque  fian 
dette  Cecondo ,  che  il  Signore  fi  è  degnato  infegnarmi , 
per  applicare  al  noftro  propofito  la  voce  dell*  Aquila  Cpi- 
rituale  .  Andiamo  ora  innanzi  a  raccontare  V  azioni  di 
quefta  Vergine  Santa  . 
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DELL'     I  S  T  E  SS  O.        ,  : 

Ifse  Davide  figliuolo  cT  Ifaj  '%  quegli^a  cui  fu  rive- 
lato ,  e  promefso  il  Grillo  del  Dio  di  Giacobbe ,  V  egre- 
gio Salmiila  d' Ifdraelle  ,  come  fi  legge  nel  fecondo  de* 
Pf.iot.i9  ^e  a^  Capo  ventelìmoterzo  :  Difse,  dico  ,  nel  Salmo  y  * 
ov'  egli  introduce  il  Primogenito  nel  Mondo.  Scribanttrr 
hsc  in  generatone  altera  ,  &  populus,  qui  creabitur  ìaudabit 
Dominimi .  E  ?1  Santo  Giobbe  intendendo  di  prenunziare 
la  fama  Refurrezione  ,  efclamava.  *  Quismtbttribnat ,nt 
fcribantur  fermo»  e  s  mei  ?  Quismibidet  ynt  txarentnr  in  libro 
ftylo  ferreo  ,  &  flambi lamina  ,  nsel  ceke  fculpantur  in  jilice* 
Dalle  quali  parole  delle  fa  gre  Scritture  può  chiunque  in- 
tende chiaramente  apprendere  ,  che  quelle  cofe,  le  quali 
tornano  in  lode,  ed  onore  del  nome  Divino ,  ed  invera, 
e  comune  utilità  di  tutti  gli  Uomini ,  non  balla  fe  fi  pa- 
lefino ,  o  fi  raccontino  a  coloro ,  che  nel  medefimo  luo- 
go ,  e  nel  medefimo  tempo  fon  prefenti ,  ma  affinchè  a 
tutti  così  prefenti ,  come  futuri  fien  note  ,  egli  è  necefsa- 
*Eeclef.i,4.  r*°  ^  fcriverle.E  perchè  fecondo  la  fentenza  di  Salomo- 
ne .  *  Generatto  prxtertt ,  &  generatio  aàmeutt  jcofa  indegna 
farebbe  fe  una  fola  generazione  ncevefle  ciò, eh'  a  tutte  è 
falutevole ,  e  fe  l'Opere  della  Divina  Sapienza,  le  quali 
debbono  effer  lodate  in  perpetuo,  follmente  nel  corfo 
di  breve  tempo  lodate  fo(Tero .  Di  qui  fù  mofso  Mosè  a  fcri- 
vere  il  principio  della  Creazione  ,  elegella  de'  primi  Pa- 
dri,  e  degli  ultimi  fin'  a'  fuoi  tempi  .Quindi  è , che  Samue- 
le, che  Efdra,e  gli  altri  Profeti  fcr.fsero  le  fagre  Storie, 
e  i  detti  de*  Profeti  con  diligenza  raccolfero  nelle  Scrit- 
ture .  Quindi  ancora  gli  ftefsi  Santi  Vangelisti  ,  i  quali 
quanto  alla  Dignità  hanno  fra  gli  Storiografi  il  primo  luo- 
go non 
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go  ,non  folamcnte  meritarono  di  predicare ,  ma  ancor  di- 
feri  ve  re  il  Vangelo  j  Laonde  anche  ad  uno  di  Lóro  difse 
una  gran  Voce .  *  Quod  *vides  fcribe  m  Libro  .  *  A  poc  i 

'  st. :.:  Quindi  adcjn&ne  Bfiòer  4o  Fra  Raimondo  da  Ga-'  1 1. 
pua  fletto  nel  {tcòìoìtklUV-tgHe'l  Umile  Maeftro  e  fervo1 
dell*  Ordine  -de*  Fratt  l*re  ideatori  ,  ragionevolmente  /anzi 
neeefsariametite  mof»o  dalle  cole  maraviglio/e  ,  le  quali 
ho  vedare  parimente ,  ed  ihtefe  ,  ho  determinato  di  fcri- 
vere  le  azioni  ,  che  colla  voce  ho  predicate, degne  d'  ef- 
fere  ammirate  inficine-;  ed  imitate  ,  d*  una  certa  Santa 
Vergine,  chiamata  Caterina,riata  nella  Città  di  Siena  del- 
la Provincia  di  Tofcana  >  affinchè  non  Solamente  i  Se- 
coli prefenti  ,  ma  anche  i  futuri ,  udite  le  maraviglie  ,le 
quali  il  grande  ,  e  fopràlaudabrlé  Signore  ha  operato  in 
quefta  Vergine  colma  allora  eh  gcazia,  ed  ora  indubita- 
tamente di  gloria  ,  lodino  Lui  re*  Santi ,  *  e  nelle  Virtù  *  E*  Pfal. 
fue,  e  lo  benedicano  fecfcndd  la  moltitudine  della  fua>l50•I•*• 
grandezza,  einfieme  s'accendano  ad  amarlo  con  tutte  le 
forze  fopra  ogni  cdfa  ,  ed  a  fervfr  Lui  foio,  tanto  inter- 
namente ,  che  eternamente  ,  t  nel  Tuo  fervizio  fino  alla 
fine  coftantifsimamente  permanere.  Fra  tanto  io  mi  prote- 
tto a  chiunque  leggerà  quefto  Libro  ,  che  ,  fianeteftimo- 
nia  quella  ftefTa  Verità ,  che  ne  inganna  ,  nè  è  ingannata  , 
nulla  di  finto  ,  o  cT  inventato  in  elfo  racchiudefi  ,  nè  in 
alcun  modo  di  falfo  .  almeno  nella  foftanza  d^*  fuccelfi, 
per  quanto  la  mia  debolezza  ha  potuto  inveftigare .  E  per- 
chè maggior  fede  fi  predi  alle  cofe ,  che  fi  diranno ,  porrò 
inciafeun  Capitolo  donde ,  ed  in  qual  maniera  abbia  io  rac- 
colto le  cofe  ,  ch*So  narro ,  ed  ognun  vegga  donde  abbia 
attinto  quelle  cofe,  che  per  refrigerio,  dell*  Anime  in  que- 
fto Libretto  preferito .  Ed  acciocché  ogni  cofa  fi  faccia  nel 
Nome  della  Santifsima  Trinità,  ho  divifo  quefto  Libro  in 
tre  parti ,  per  inveftigare  più  facilmente  ciò,  che  io  fon  per 

B    4  dire. 
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dire.  La  prima  Parte  conterrà  il  nafeimento,  P  infanzia, 
e  T  età  fancmllefca  di  Caterina ,  finch'  Ella  fù  fpofata  dal 
Signore .  La  feconda  Parte  conterrà  il  tempo  della  fui  con. 
verfazione  cogli  Uomini  dal  Aio  Di fpoU mento  fin' al  Aio 
Tranfito .  La  terza  Parte  conterrà  f  ultimo  termine  della 
fua  Vita  con  qualche  tempo  precedente  ,  e  con  alcuni 
miracoli  ,  eh*  accaderono  allora  ,  e  dopo  la  fua 
morte  5  alcuni  dico  ,  non  tutti  perchè  troppo 
gran  Volume  uopo  farebbe  comporre, 
nè  potrebbe  a  noftro  tempo  termi» 
narfi.  £  così  colla  grazia  di 
Dio  fi  compirà  tutta  r  Ope  • 
ra  a  laude  dell'  altifsima 
Trinità .  a  cui  è  Ono- 
re, e  Gloria  ne' fe- 
coh  de1  fecoli. 
Amen. 


VI. 
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DELLA  VITA 

DELLA  SERAFICA  VERGINE 

S.  CATERINA  DA  SIENA 

SCRITTA    DAL  BEATO 

Raimondo  da  Capua  Tuo  Confefsòrc 

PARTE  PRIMA. 

Nella  anale  fi  tratta  della  fata  Famìglia ,  e  delle  cofe  5 
che  le  accaddero  fri  ma  ,  cti  Ella  ufcifse  su  pubblico.. 

CAPITOLO  PRIMO. 

•  . 

ZV  Genitori  di  Caterina }  e  della  Ur$  c%ndi^ioìit . 


IT  nella  Città  di  Siena  ,  della  Pro- 
vincia di  Tofcana ,  un*  Uomo  chia- 
mato Jacomo  (  il  cui  Padre  ,  fecon- 
do il  coftume  di  quel  Paefe  chìama- 
vafi  Benencafa)  ed  era  Uomo  lem- 
plice ,  e  lenza  fraude  ,  timorato  di 
Dio ,  e  lonta no  da*  vi zj . Qyefti  efsen- 


do  rimafo  privo  de*  Tuoi  Genitori  prefe  per  moglie  una 


della  fua  ftefsa  Città  ,  per  nome  Lapa ,  Donna  in  vero 

aliena 
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aliena  affatto  da  ogni  malizia  degli  Uomini  de' noftri  tem- 
pi ,  avvegnaché  nella  cura  delle  cofe  dimeftiche  ,  e  della 
Famiglia  ella  fofse  afsai  prudente  ,  e  foilecita  ,ficcome  è  ma-  / 
nifefto  a  tutti  coloro ,  che  la  conofcono ,  efsendo  ella  ancor 
viva.  Qyelti dunque  congiunti  in  matrimonio,  edinfieme 
uniti  in  iemplicità,  ancorché  plebei ,  erano  nondimeno  di 
ftirpe  afsai  onorevole  tra'  popolari,  e  de' beni  temporali  , 
fecondo  la  propria  condizione,  abbondevolmente  prov- 
veduti.  Benedifse  il  Signore  la  buona  Lapa  }  e  donandole 
fecondità  la  fece  come  una  vite  abbondante  in  cafa  di  Ja- 
como  fuo  marito ,  perciocché  quafi  ogni  anno  partoriva 
un  figliuolo ,  o  una  figliuola  ,  e  fpcfse  volte  ancora  due 
ad  un  medefimo  parto. 

z  Non  mipajono  da  tacere  le  fingolari  prerogati- 
ve di  Jacomo  ,  dacché  egli  (  come  piamente  fi  crede  )  già  è 
arrivato  al  Porto  dell'  eterna  felicità.  Dico  dunque,  che 
la  predetta  Lapa  rn  ha  raccontato  efser'  egli  ftato  d'ani- 
mo così  indifferente ,  e  così  moderato  nelle  parole  ,  die 
per  qualfivoglia  occafione  gli  fofse  data  di  turbamento, 
o  di  travaglio  non  ufeirono  mai  dalla  fua  bocca  parole 
fconvenevoli ,  o  feonce  ,  anzi  quand'  egli  vedeva  gli  al- 
tri della  fua  famiglia  amareggiati ,  e  gli  udiva  prorompe- 
re in  parole  fdegnofe  ,  fubito  confolava  ciafeuno  con  lie- 
to volto  ,  dicendogli  :  Deb  ,che  Dio  ti  d/a  bene,  non  ti  turba- 
re y  e  non  profferire  sì  fatte  cofe  Je  quali  a  noi  non  convengo- 
no. Mi  difse  in  oltre  la  ftefsa  Lapa  ,  che  mentre  una  vol- 
ta, un  fuo  Concittadino ,  contra  ogni  debito  di  Giuftizia, 
moietta  va  Jacomo  domandandogli  una  gran  quantità  di 
danari,  la  quale  efso  per  nefsuna  ragione  doveva  dargli , 
e  sì  coll'ajuto  potente  degli  amici,  e  sì  ancora  colle  ca- 
lunnie travagliava  in  tal  maniera  quefto  buon'  Uomo  ,che 
quafi  r  avea  condotto  a  perdere  tutte  le  fue  facoltà ,  egli 
nondimeno  non  potè  mai  fopportare  ,  che  alcuno  alla 
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fua  prcfenza  mormorafse  di  quefto  Aio  Calunniatore ,  o 
in  alcun  modo  il  maledicefse  ,  anzi  foleva  riprendere  Y 
iftefsa  Lapa ,  quando  tal'  ora  il  malediceva,  dicendole  dolr 
cernente  :  Cartfsima  Donna  mìa ,  lafctalofare  ,  che  Vh  ti  dia 
bene ,  lancialo  fare  ;  Iddto  gli  farà  conofeere  il  fuo  fallo  ,  e  farà 
noftro  dtfenfore ,  come  poi  avvenne,  perocché  quafi  mira- 
colofamcnte  fu  (coperta  la  verità ,  e  colui  dal  fuo  caftir 
go  imparò,  quant'avefse  ecceduto  in  quella  tanto  ingtuita 
perfecuzione . 

I  Quefte  cofe  furono  a  me  fedamente  raccontate 
da  Lapa,  a  cui  dò  piena  fede  ,  perchè ,  com'è  noto  a  tutti 
coloro  ,  che  la  conofeono  ,  ella  ancora  in  età  d' ottani' 
anni,  è  tanto  femplice,  che  quantunque  ,  ella  volere  , 
non  faprebbe  comporre  così  fatte  bugie  .  Senzachè  ,  tutti 
coloro ,  che  conobbero  Jacomo  rendono  piena  tclhmo- 
nianza,  ch'egli  fu  Uomo  femplice ,  e  puro,  e  lontano  da 
ogni  vizio  .  Finalmente  era  sì  grande  la  modeltia  di  que- 
llo Padre  di  famiglia  nel  parlare  ,  che  tutta  la  fua  famiglia, 
e  particolarmente  le  Donne  ,  ammaeftrate  dal  fuo  efempio, 
non  parlavano  ,  ne  potevano  udire ,  cofe ,  che  foflero  me- 
no ,  che  onelte  ,  e  convenevoli .  Onde  avvenne  ,  che 
una  fua  figliuola  ,  chiamata  Buonaventura  della  qua- 
le di  fotto  fi  fa  menzione  ,  eflendofi  maritata  ad  un 
certo  giovane  ,  chiamato  Niccolò  della  medefima  Città, 
il  quale  ,  privo  de'  fuoi  Genitori ,  foleva  converfare  con 
alcuni  Giovani  della  fua  età  ,diflbluti ,  e  licenziofi  nel  par- 
lare ,  e  con  efsi  ancor'  egli  fpefso  ragionando  trafeorrere 
in  parole  difonefte ,  avvenne  ,  dico  ,  che  efla  Buonaven- 
tura all' udire  sì  fatti  ragionamenti ,  venne  in  tanta  triftez- 
za  ,  che  cominciò  ad  infermare ,  ficchè  chiaramente  fi  co- 
nosceva ,  ch'ella  diventava  ogni  giorno  più  languida  ,je 
macilenta  ,  della  quale  infermità  domandando  il  ìlio  Spo- 
fo,  dopo  alquanti  giorni  qual  tblie  la  cagione 4  ella  gra- 
ve- 


vemente  rifpofe  :  Io  in  cafa  di  mio  Padre  non  fono  fiata  a  v- 
weZZa  a^  m^1fe  qf'*Me  parole,  le  qnalt  io fento  qui  giornalmen* 
te,  ne  foto  data  in  qttcfta  mamera  educata  da  miei  Genito* 
ri  ;  ondefattpi  per  certo ,  che  fe  quefto  d/fonefto  parlare  non fi  to- 
glie da  quefta  Cafa  ,  in  breve  mt  vedrai  morta  :  Laqualcofa, 
udendo  con  maraviglia  il  Manto  ,  e  reftando  edificato, 
tanto  de*  Genitori, quanto  della  loro  figliuola  fuaConforte, 
proibì  a*  Tuoi  Compagni ,  che  non  parlaflero  piò  in  tal 
maniera  alla  prefenza  di  lei ,  ficcome  fecero ,  e  così  la  mo- 
dera ,  ed  il  buon  coftume  della  cafadijacomo  correfse 
la  licenza  ,  e  la  difsolutezza  della  Cafa  di  Niccolò  fuo 
genero. 

4  L*  Arte  di  Jacomo  era  il  lavorare  ,  ed  accon- 
ciare le  tinte  ,con  cui  foglion  tingerli  i  panni  ,onde  così 
egli,  come  i  fuoi  figliuoli  fi  chiamavano  nella  fua  Patria 
Tintori . Quindi  è  cofa  degna  d*  eccefsivoftuporc,  chela 
figliuola  d*un  Tintore  ,  fofse  fatta  Spofa  del  Kè del  Cielo, 
come  ,  col  fuo  ajuto ,  fi  dirà  più  da  bafso.  Le  cofe>che 
io  ho  riferite  in  quefto  Capitolo ,  parte  fon  note  ,  quafi 
a  tutta  la  Città  di  Siena ,  o  ad  una  gran  parte  di  ella ,  e 
parte  ne  raccolfi  sì  dall'  iftefsa  Vergine  Caterina  ,  e  da 
La4">a  Tua  Madre,  sì  ancora  da  molti  Religiofi,e  Secolari  i 
q  tali  furono  vieni ,  e  compagni ,  o  parenti  dello  fteflfo  Ja- 
como . 

CAPITOLO  IL 

DAfno  nascimento ,  e  dAla  fna  infanzia  y  e  delle  cofe 
mawujgliojè  y  che  le  accaddero  . 

Mentre  che  Lapa  ,  quafi  Ape  frutruofa  ,  partorendo 
frequentemente  empieva  la  cafa  di  Jacomo  fuo  Ma- 
rno di  Mglmo»i ,  e  figliuole ,  come  di  (opra  fi  è  detto ,  avven- 
ne per  Divina  difpofizione ,  che  prefso  alla  fine  del  tempo 

del 
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del  fuo  partorire  cfsa  concepctte  ,  e  poi  partorì  due  fi- 
gliuole, le  quali  per  eterna  predeftinazione  doveano  eflere 
prefentate  avanti  al  Divino  cofpetto ,  ficcome  in  fatti  poi 
avvenne  .  Partorì  dunque  Lapa  due  figliuole  ,  k  quali 
quantunque  deboli  di  fefso,  e  più  deboli  ancora  (come 
allora  pareva  )  per  la  còftituzione  del  corpo,  erano  non  per 
tanto  forti,  e  robufte  nel  cofpetto  del  Signore.  Veden- 
do la  Madre  quefte  due  fue  figliuole ,  e  confiderando,  che 
ella  non  potrebbe  nutrirle  ambedue  coi  proprio  latte  , 
diliberò  di  nutrirne  una  fola  ,  e  far  nutrir  V  altra  da  qual- 
che altra  Nutrice  >  e  per  volere  di  Dio  accadde ,  che  la 
Madre  ritenefse  apprefso.di  sé  quella  ,  eh*  Egli  ab  eterno 
aveva  eletta  per  fua  Spofa .  Avendo  dunque  ciafeuna  ri- 
cevuta la  grazia  del  fanto  Battcfimo ,  avvegnaché  amen- 
due  fofsero  del  numero  degli  Eletti ,  quella  ,  eh1  era  pre- 
eletta ebbe  nome  Caterina  ,  ci* altra  Giovanna .  Quella , 
poiché  colla  grazia  del  Battemmo  aveva  anche  ricevuto 
il  nome  della  grazia,  in  grembo  di  quella  medefi  ma  gra- 
zia terminando  tra  pochi  giorni  la  vita  volò  al  Paradifo, 
e  Caterina  reftò  nel  feno  della  Madre  ,che  1*  allattava ,  ac- 
ciocché Ella  potefse  poi  tirar  fcco  molte  anime  al  Cielo. 
Intanto  Lapa  con  maggior  diligenza  alimentava  la  figliuo- 
la ,  che  P  era  rimafa ,  mentre  confiderava  ,che  quefta  fola 
era  fiata  da  lei  eletta  ,  e  preferita  alla  Sorella  defonta , 
e  perciò  avvenne  (  come  ella  ftefsa  più  volte  mi  difse  ) 
che  quefta  fu  da  lei  più  amata  di  tutti  gli  altri  fuoi  fi- 
gliuoli,  imperocché,  diceva  ella  ,  che  per  cagione  de* 
frequenti  Parti  non  avea  mai  potuto  nutrire  alcuno  de* 
fuoi  figliuoli  col  proprio  latte  ,  laddove  Caterina  eraftata 
da  lei  nutrita  fino  ali*  ultimo*  perocché  ella  non  concepette 
fe  non  dipoi ,  che  fu  terminato  il  tempo  del  fuo  nutri- 
camento ,  quafi  forfè  conveniente  ,  eh*  ella  non  dovette 
accogliere  altra  prole  nel  feno  finché  vi  riteneva  Cateri- 


3°  * 
na ,  e  che  s'accofhfle  all'ultimo  de*  fuoi  Parti ,  dapoichc 

avea  data  in  luce  una  Fanciulla ,  la  quale  dovea  arrivare 
all'ultimo  termine  della  perfezione,  come  fe  tutti  gli  al- 
tri parti  per  cagione  di  queftofoflero  andati  innanzi,  c 
in  quello  forte  terminata  la  principale  intenzione  del  primo 
Agente.Imperciocchè  egli  è  cofa  manifefta,  che  ciò  fi  manda 
ultimamente  ad  effetto ,  che  principalmente  fi  defidera  dall' 
Operante  .  Dapoichè  Lapa  diede  in  luce  Caterina ,  par- 
torì un  altra  fanciulla ,  che  fu  chiamata  Giovanna  ,  per 
rinuovar  la  memoria  della  defonta  Sorella  di  Caterina  i 
e  quefto  fu  V  ultimo  de'  fuoi  Pani  >  dopo  aver  partorito 
venticinque  figliuoli* 

i  EflTendo  dunque  allevata  dalla  Madre  quefta  Fi- 
gliuola dedicata  a  Dio  ,  e  lafciato  il  latte  ,  cibandoti  di 
pane  ,  mentre  già  cominciava  da  sè  medefiraa  a  cam- 
minare fi  rendè  così  grata  a  tutti  quelli ,  che  la  vedeva- 
no ,  difcorrendo  con  tanta  maturità  ,  e  prudenza  ,  che 
la  Madre  appena  poteva  ritenerla  in  Ca(a  ,  perocché 
ciafcuno  de'  Vicini  ,  e  de'  Parenti  gliela  toglieva  ,  e  la 
conduceva  alla  propria  Cafa ,  per  udire  ifuoi  prudenti  ra- 
gionamenti ,  e  per  godere  la  fua  gratifsima  convenzio- 
ne, nella  quale  provavano  tant'  allegrezza ,  che  per  un  cer- 
to eccefso  di  gaudio  le  toglievano  il  proprio  nome ,  chia- 
mandola non  Caterina ,  .ma  Eufrofina  ,  nè  io  sò  intende* 
re  per  qual  cagione  -,  ma  Ella  fterta  fcoprì  col  tempo  ,il  mi- 
ftcrio  di  quello  nome  (come  fi  dirà  a  fuo  luogo)  quando 
dihbcrò  d'  imitare  Santa  Eufrofina.  Ma  io  credo,  che 
qnefta  Bambina  nel  fuo  parlar  fanciullefco  ufafse  talvolta 
alcune  parole ,  le  quali  follerò  limili ,  e  conformi  a  quefta 
parola  Eufrofina;  e  perciò  gli  altri  quafi  ripetendo  le  fue 
parole  ,così  la  chianufsero:  Ma  che  che  forte  di  ciò ,  già  co- 
nofcevafi  ,  che  germogliava  in  Caterina  ancor  fanciulla  , 
quello, che  fruttificò  in  Caterina  già  adulta.  E  certamen- 
te la 
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te  la  fapienza,  e  la  prudenza  de'fuoi  ragionamenti ,  e  la 
dolcezza  della  fua  fanta  converfazione  ,  nè  lingua  ,  nè 
penna  potrebbe  agevolmente  deferivere  >  e  coloro  fola- 
merae  il  fanno,  che  l'impararono  coli'  efperienza  ,  onde 
io  per  r  ecccfsiva  confolazione  fon  qui  corretto  a  fog- 
giugnerc ,  che  non  folarnente  il  fuo  parlare  ,  ma  anche 
la  fua  conve r fazione  aveva  non  sò  qual  virtù  .  per  cui  le 
rcenti  degli  Uomini  erano  in  tal  maniera  incitate  al  bene, 
c  fi  dilettavano  iti  Dio  ,  che  ogni  mitezza  dipartivali  da* 
cuori  di  coloro  ,  che  conversavano  con  elfo  Lei  ,  ed' 
ogn  interna  afflizione,  anzi  anche  ogni  memoria  di  qual» 
fi  voglia  travaglio ,  (cacciata  n'  era  ,  ed  a  quella  fuccedeva- 
una  tanto  inlolita,  e  tanto  grande  tranquillità  d'animo, 
che  reftando  ciascheduno  maravigliato  di  sè  medefimo  , 
godeva  con  una  nuova  forte  di  gaudio  ,  e  tra  fe  Itefsou 
diceva.  Bormmeft  nos  bìc  efte  ,factamtts  bìc  triaTabentaciil* 
fermanfura  .  Nè  di  ciò  dobbiamo  maravigliarci  ,  perchè 
fenza  dubbio  era  invifibilmente  nafeofo  nel  petto  della 
fua  Spola  Colui  ,  che  trasfigurato  nel  Monte  coitrinfc  m  t 
Pietro  a  fcla  mare  con  fomiglianti  parole*  *  4.  Mjtc  <>4. 

3  Ora  per  tornare  là  donde  fi  partì  il  difeorfo  >  Lue.?.  33. 
Crefceva  quefta  noftra  Fanciulla,  ed  acquetava  ogni  gior- 
no maggior  vigore  .dovendo  tra  poco  efser  ripiena  dello 
Spirito  Santo  ,  e  della  Divina  Sapienza  .  Avendo  già  com- 
piuti cinque  anni  ripeteva  frequentemente  la  Saluta- 
zione Angelica  d>ìllaGloriofa  Vergine  ,  e  per  Divina  inpi- 
razione ,  nel  falire ,  e  feender  le  leale ,  cominciò  a  Salu- 
tare ginocchione  la  Beatifsima  Vergine  ad  ogni  grado , 
come  Ella  medefima  mi  ha  palefato  nella  Confusione  ,al-  . 
lorchè  porgevafi  T  occafione  di  discorrere  di  tal  materia* 
e  così  adivenne  ,  che  Quella  la  quale  ,  pel  fuo  favellare  era 
fiata  sì  grata  agli  Uomini ,  cominciafse  adefso  a  renderli 
p.ù  grata  a  Dio  colle  fue  divote ,  e  frequenti  Orazioni , 

edcl- 
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e  dalle  cofe  vifibili ,  a  falire ,  fecondo  il  fuo  talento  alle 
cofe inviabili . Avendo  dunque  cominciato  quefti  atti, ed 
accrescendogli  ogni  giorno  ,  volle  il  Dio  delle  Mifericor- 
die  con  una  mirabile ,  e  graziofa  vinone  onorare  i  prin- 
cipi della  Divozione  di  Lei ,  acciocché  , eccitandola  a  ri- 
cevere maggiori  grazie,  le  dimoftrafse  infieme , come  que- 
lla piccola  Pianta  irrigata  dallo  Spinto  Santo  dovea  crefce- 
re  in  un'altifsimo  Cedro. 

4  Avvenne  dunque  ,  che  Caterina, già  pervenuta 
all'età  di  fei  Anni,  inliemecon  Stefano  fuo  fratello,  che 
di  poco  tempo  era  maggiore  di  Lei ,  andafse  un  giorno  a 
Cafa  di  Buonaventura  loro  Sorella ,  la  quale  s*  era  mari- 
tata ad  un  certo  Niccolò,  come  di  fopra  fi  è  detto  ,  af- 
fine di  portarle  forfè ,  o  di  dirle  alcuna  cofa  da  parte  di 
Lapa  lor  Madre  ,ficcome  è  folito  delle  Madri  di  vifitare  le 
figliuole  maritate,  e  ncercare,o  per  sè,  o  per  altri  fc  da  loro 
godafi  un*  intera  felicità  .  Efeguito  il  comando  della  Ma- 
dre, mentre  tornavano  dalla  Cafa  della  Sorella  alla  prò* 
pria ,  pattando  per  una  certa  fpiaggia  ,  eh*  è  volgarmente 
chiamata,  Vallepiatta  ,la  Santa  Fanciulla, alzando  gli  occhi, 
vide  dalla  parte  oppolla ,  fopra  la  cima  della  Chiefa  de' 
Frati  Predicatori  fofpefo  in  aria  un  bellifsimo  Talamo  or- 
nato con  Reale  Magnificenza  ,  nel  quale  fedeva  GESÙ' 
Grillo  Salvator  del  Mondo ,  afsifo  in  Trono  Imperiale  , 
e-  veftito  con  abiti  Pontificali  portando  in  capo  la  Tiara  , 
cioè  la  Mitra  Monarchica,  e  Papale  j  ed  erano  con  Lui  i 
Principi  degli  Apoftoli  Pietro  ,  e  Paolo  ,  ed  il  Santo  Van- 
geli Ila  Giovanni.  A  tal  veduta  fermofsi attonita  Caterina, 
e  collo  fguardo  flfso ,  ed  immobile  mirava  tutta  piena  di 
affetto  il  fuo  Salvatore  ,  ed  Egli ,  che  in  così  maraviglio- 
fa  apparenza  fe  le  moftrava  per  guadagnarfi  dolcemente 
1'  Amore  di  Lei  verfodi  sè  ,  fifs^ndo  in  Lei  gli  occhi  della 
fua  Maefta  ,e  forndendo  amorofamentc  ,  ilefe  la  delira 
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(òpra  dì  lei ,  e  latto  il  fegno  della  Santa  Croce ,  siccome  è 
collume  de7  Prelati ,  lafciolle  il  dono  della  Tua  eterna  Be- 
nedizione .  Fu  sì  efficace  la  grazia  di  quello  dono  ,  che 
Caterina  tolta  a  se  ftefsa,  e  trasformata  in  Colui  ,chT  Ella 
guardava  con  tant'  amore,  dimenticatafi  non  folamcn- 
te  del  cammino  ,  ma  quali  ancora  totalmente  di  se  me- 
defima  ,  benché  fanciulla  naturalmente  timorofa  ,  ita  va 
non  per  tanto  cogli  occhi  alzati  ,  e  colla  fronte  immobi- 
le, nella  pubblica  itrada,per  dove  fpefsiflìmo  pafsavauo  ed 
Uomini,  ed  animali,  e  vi  farebbe  irata  certamente , fenza 
ftancarfi ,  finche  fofse  durata  quella  Vifone  ,fe  da  altri  non 
ne  fofse  Itata  violentemente  divertita .  Ma  mentre  il  Signo- 
re adoperava  quefti  prodigi,  il  fanciullo  Stefano  fratello 
di  Caterina ,  che  1*  accompagnava  (  ftando  ella  ferma  )  andò 
avanti ,  feguitando  a  feendere  da  sè  folo,  per  qualche  fpazio 
diftrada  ,  penfando  ,ch*  Ellavenifle  dietro  a  lui  5  Ma  poco 
dopo ,  efsendofi  accorto  ,ctT  ella  noi  feguitava ,  e  che  non 
gli  era  vicina,voltofsi  indietro,e  vide  la  Sirocchia  molto  lon- 
tana ,  la  quale  ftando  immobile ,  guardava  in  alto  *  e  gri- 
dando ,  chiamolla  più  volte  5  ma  poiché  Ella  non  rifpon- 
deva ,  nè  punto  badava  a  lui ,  ritornando  egli  indietro  , 
ed  accodandoti  a  lei ,  continuava  le  fue  grida  .  Ma  reggen- 
do egli ,  che  nè  pur  quefto  giovava  ,  tirolla  col  le  mani 
dicendole  :  Che  fai  tu  qui  ?  perchè  non  'vieni  ?  Allor  Caterina, 
quali  che  fi  fvcgliafiè  da  un  grave  fonno ,  ba/Tando  un 
poco  gli  occhi ,  difle  :  Oh  fe  tu  uedefsi  le  cofe  ^che  njeggio  io , 
non  mt  dijlornerejlt  tn  Derun  modo  da  quefla  così  dolce  Vtfant 
col  riscuotermene  ,  e  dicendo  così ,  di  nuovo  alzò  gli  occhi 
in  alto ,  ma  già  la  Vifione  era  fparita  ,  e  cefsata  affatto , 
poiché  così  volle  Quei ,  che  Y  era  apparito  :  La  qual  cofa 
non  potendo  Ella  fopportare ,  fenza  dolore,  cominciò  colle 
lagrime  avendicarfi  di  sèmedefima  ,  dolendoti  d*  aver  ri- 
volti gli  occhi  alla  terra. 

C  «j  Da 


5    Da  queir  ora  in  poi  cominciò  Caterina  a  dimo- 
ftrarfi  non  più  fanciulla  ,  ma  adulta  per  le  fante  Virtù , 
per  gravità  de*  coftumi,c  maturità  di  fenno ,  dimodoché 
nelle  fue  azioni ,  nulla  trafpariva  di  fanciullezza ,  nè  di  gio- 
ventù ,  ma  più  tofto  una  veneranda  vecchiezza  .  Imper- 
ciocché già  fi  eraapprefo  nel  cuor  di  lei  il  fuoco  del  Divino 
Amore ,  per  virtù  del  quale  era  illuminato  V  Intelletto ,  in- 
fiammata la  Volontà ,  confortata  la  Memoria  ,  e  gli  Atti 
efteriori  fi  dimoftravano  in  tutto  conformi  alle  regole  della 
Legge  Divina.  Conciofiacofache ,  ficcomcElla  medefima 
umilmente  mi  confefsò ,  Ella  in  quel  tempo  fenza  che  al- 
cuno le  infegnafse  ,e  fcnza  alcuna  precedente  Lezione  ,  co' 
foli  ammaeftramenti  dello  Spirito  Santo,  imparò  ,  ed  ebbe 
intera  notizia  della  vita ,  e  coftumi  de'  Santi  Padri  dell' 
Egitto,  e  dell1  azioni ,  d'altri  alcuni  Santi,  e  fingolarmente  di 
San  Domenico  j  e  sì  gran  defiderio  erafi  accefo  nella  fua 
mente  d'imitare  la  Vita,  e  le  geftc  loro,  che  a  null'altra 
cofa  potea  penfare.  Di  qui  adivenne  ,  che  la  fanta  Fan- 
ciulla folca  operare  cofe  nuove  ,edinfolite,  le  quali  ren- 
devano ammirazione  a  chiunque  vedevale .  Cercava  luoghi 
nafcofti ,  e  con  una  certa  cordicella  fegretamente  flagel- 
lava il  fuo  tenero  corpicciuolo  .  Era  continuamente  ap- 
plicata all'  Orazione  ,  ed  alla  Meditazione ,  lafciando  affat- 
to glifcherzi,  edi  trattenimenti  puerili  .  Diventava  ogni 
giorno  più  taciturna  ,  contro  al  collume  de'  fanciulli ,  e  fi 
cibava  *ieno  del  folito,  avvegnaché  ne*  fanciulli ,  che  cre- 
iamo foglia  accadere  il  contrario  .  Mofse  dall'  cfempio 
di  Caterina  ,  molte  altre  fanciulle  dell' ìftefsa  età  andava- 
no infieme  a  trovarla  per  defiderio  d'udire  i  fuoi  falute- 
voli  infegnamenti ,  ed  imitare,  fecondo  il  lor  poterete  fue 
fante  Operazioni.  Quindi  cominciarono  poi  tutte  inlieme 
a  radunarfi  di  nafcofto  in  un  certo  luogo  della  Cafa  di 
lei,  e  con  efso  lei  parimente  fi  flagellavano  ,  e  ripetevano 
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più  volte  t  Orazione  Domenicale  ,  e  la  Salutazione  An- 
gelica ,  fecondo  il  numero  ,  eh*  ella  imponeva  \  le  quali 
cofe  erano  tutti  prefagj  ,ficcome  poi  fi  farà  noto ,  delle  cofe 
future . 

6  Cotali  atti  di  Virtù  non  andarono  feompagnati 
dalle  grazie  ammirabili  del  Signore >  imperocché, confor- 
me la  Madre  di  Caterina  più  volte  mi  ha  raccontato ,  e 
Caterina  iftefsa  da  me  fegretamente  interrogata  ,  non  m* 
ha  potuto  negare  ,  Ella  fovente  ,  anzi  il  più  delie  vol- 
te nel  falire  ,  e  feendere  le  fcale  della  Cala  Paterna  era 
portata  viabilmente  per  aria ,  nè  toccava  co*  piedi  li  fca- 
glioni  >  di  maniera ,  che  la  Madre  iftefsa  afserifee  aver*  avu- 
to timore  più  volte  di  qualche  caduta ,  vedendola  figliuo- 
la ,  che  unto  ratto  faliva  .  Quello  Prodigio  allora^ 
foleva  per  lo  più  accadere  quando  Caterina  fuggi- 
va r  altrui  compagnia  ,  e  particolarmente  degli  Uomini 
Io  per  me  credo ,  che  un  tal  miracolo  fuccedeue  a  Caterina 
Angolarmente  nel  falire ,  e  feender  le  fcale ,  perch*  Ella , 
come  di  fopra  dicemmo ,  tanto  allo  *n  sù  ,  che  allo  *n 
giù ,  era  folita  di  recitare  ad  ogni  grado  la  Salutazione  An- 
gelica ad  onore  di  Noitra  Donna . 

7  Finalmente  per  terminare  il  prefente  Capitolo  , 
poiché  Caterina ,  per  pura  rivelazione,  apprefe  avea  le  azio- 
ni ,  e  la  vita  de'  Santi  Padri  d*  Egitto  ,  s*  era  fommaraen- 
te  accefa  ad  imitarli  con  tutte  le  forze  fue  >  Onde ,  co m* 
Ella  ftefsa  m*  ha  confettato  ,  efsendo  ancora  di  poca  età, 
ardentemente  difiderava  di  ritirarfinell*  Eremo  ,nèfapeva 
trovare  il  modo  per  cui  potefie  adempiere  il  fuo  defiderio  : 
Imperciocché,  noneQendo  da  Dio  ordinato,  eh'  Ella  abi- 
tane ne*  Romitaggi , fu  in  quello ,  lafciata  nella  fua  propria 
fragilità  >  nè  aveva ,  intorno  a  ciò  ,  maggior  cognizione  di 
quella  ,  chela  puerile  induftria  le  fuggenfse  .  Così  avven- 
ne ,  che  combattendo  il  defiderio  colla  debolezza  dell* 
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età,  vinccfle  bene  ildefiderio,  ma  non  ottenefse  già  una 
perfetta  Vittoria:  Conciofiachè  per  la  vemenza  del  defi- 
derio,  penfatido  una  mattina  di  cercare  1*  Eremo ,  con  prov- 
videnza  puerile,  fi  procacciò  d' un  folo  pane ,  ed  andando 
fola  a  cafa  della  Sorella  maritata  ,  la  quale  ila  va  vicin  della 
pma  della  Citta  ,ufcì  fuora  dell  i ile (Ta  porti,  che  fi  chia- 
mi di  Santo  Sano  (  ciocché  non  aveva  fatto  giammai)  e 
qu.ndi  feendendo  per  lo  declivo  della  spiaggia,  nè  feor- 
gendovi  le  Abitazioni  unite  inficine  ,  come  nella  Città t 
già  penfavafi  d*  efser  vicina  al  Diferto.  Andando  poi  un  po- 
co più  avanti  trov-ò  finalmente , una  certa  fpelonca ,  fotto 
una  Rupe ,  nella  quale  entrando  con  allegrezza ,  credeva 
d' aver  già  trovato  V  Eremo  defiderato  :  E  fubito  inginoc- 
chiandoli pofe(ì  in  Orazione  ,  con  gran  fervore  ,  adoran- 
do Colui  ,  il  quale  Ella  avea  prima  veduto  con  volto  ri- 
dente ,  e  da  cui  aveva  ricevuta  la  Benedizione.  Ma  Iddio 
accecatore  de*  Santi  defiderj ,  avvegnaché  Egli  nonavef- 
fe  difpoito  ,che  la  fua  Spola  menafseuna  cotal  vita,  non-* 
dimeno  ,  non  lafciò  pafsar  queoT  azione  ,  fenza  un  fegno 
della  fua  grata  accettazione  i  imperciocché  fubito,  eh* 
EUa  incominciò  a  far'  Orazione  ,  fua  poco ,  a  poco  dal  ter- 
reno folle  vata  in  alto,  e  tanto  falì,  quanto  il  permife  V  altez- 
za della  Spelonca  >  e  così  Itecte  in  ano  ali*  ora  di  nona  . 
Ella  però  peniava ,  che  ciò  per  allora  le  accadere  per  in- 
ganno del  Demonio, per  irmeiirle  forfè  la  fua  fervente 
Orazione,  e  toglierle  il  defiderio  dell*  Eremo,  per  lo  che 
Efsa  proccurava  di  orare  con  maggior  coitanza  ,e  fervore. 

8  Finalmente  intorno  a  queir  ora  ,  nella  quale  il 
Figliuolo  d'iddio  pollo  in  Croce  terminò  V  opera  della 
noltra  lalute  ,  in  quel  modo  *  che  la  Santa  Fancialla  era 
afcef'a,  così  parimente  dilcefe^e  per  Divina  infpirazione, 
conobbe  ,  che  non  era  ancor  venuto  quel  tempo  in  cui 
Ella  doveife  afilig^exe  il  fuo  corpo  pd  fuo  Dio ,  ed  in 


Digitized  by  Google 


cui  volcfse  il  Signore,  eh* Efsa  lafciaflTe  in  tal  maniera  U 
Cafa  Paterna  j  il  perchè  ,  con  quel  medefimo  fpirito, 
che  V  avea  quivi  condotta  ,  ritornò  indietro  .  Ma  di- 
poi, che  fuufcita,  vedendoli  così  fola,  e  confederando, 
che  la  via  fino  alla  Porta  della  Città  era  troppo  lunga,  in 
riguardo  alla  Tua  debolezza, e  temendo,  che  ìfuoi  Geni- 
tori la  credessero  quali  perduta,  tornò  di  nuovo  all'  Ora- 
zione ,e  fi  raccomandò  al  Signore.  Ed  ecco  f  ficcom'  Ella 
fielsa  raccontò  ad  una  certa  Lifa  ,fua  Cognata  ,ch'  ancor 
\ive,equefta  a  me]  chela  Santa  Fanciulla  tu  da  una  cer- 
ta Nuvoletta  levata  in  alto, e  portata  per  aria,  in  pochif- 
fimo  fpazio  di  tempo,  fu  nella  Porta  della  Citta  fenz'  alcun 
nocumento  deporta.  Di  più  poi  affrettando  il  pafso  ritor- 
nò alla  propria  Cafa  ,  rna  credendo  il  Padre  ,e  la  Madre; 
ch'Ella  ntornafse  dalla  Cafa  della  Sorella  maritata  ,  rima- 
le nafeofo  tutto  il  fuccefso  finche  EfTa  in  età  più  matura 
il  rivelò  a'  fuoi  Confessori ,  nel  numero  de*  quali,  abbenchè 
non  ne  fofsi  degno  ,io  fono  iìato  V  ultimo ,  e  neh'  elezio- 
ne,  e  nel  merito.  Tutte  le  cofe,  che  in  quello  Capitolo 
fi  contengono,  fono  ìlate  a  me  riferite  da  Lapa  fua  Ma- 
dre, ed  in  qualche  parte  ,  e  fingolarmenre  in  quell'ultime, 
ne  fono  flato  informato  dalla  Santa  Vergine  ite  (Ti  ,  e  dal- 
la fopradetta  Lifa.  E  fenza  che,  di  tutte  le  cofe  già  det- 
te ,  fuorché  dell'  ultima  ,  ne  ho  avute  molte  ce  iimonianze  , 
sì  dal  primo  fuo  Confefsore  ,  che  da  Fanciullo  fu  alleva- 
to in  Cafa  de' Genitori  di  lei, sì  ancora  da  molte  Matrone 
degne  di  fede  ,  vicine ,  c*  parenti  de^l'  ideisi  Genitori  di 
quella  Santa  Vergine. 


•  * 
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CAPITOLO  III. 

Del  Veto  di  Verginità  fatta  da  Caterina ,  e  delle  cofe , 
che  accaddero  fincb"  Ella  pervenne  air  età  nubile . 

Fu  .cosi  grande ,  ficco  me  di  fopra  fì  è  accennato  ,  la  Vir- 
tù,  e  T  Efficacia  della  Vinone  narrata  nel  precedente  Ca- 
pitolo, che  incontanente  fu  efhrpato  dal  cuore  della  San- 
ta Fanciulla  ogni  Amore  terreno ,  e  ri  male  fi  (so  nella  Tua 
mente  il  folo  Amor  Tanto  dell'unico  Figliuol  di  Dio  ,  t 
della  gloriofa  Vergine  Madre  delnoftro  Signor  GESÙ* 
Crilto .  Perlochè  ogni  cofa  deprezzava ,  come  fango ,  pur» 
che  Ella  folo  facefse  acquifto  dell'  ìtteilb  Salvator  del  Mon- 
do .  Quindi  ammaendata  dallo  Spirito  Santo ,  cominciò  a 
conolcere ,  che  con  tutta  la  purità  dell'  Anima  infieme  , 
e  del  corpo,  fi  dee  fervire  al  Creatore  »c  perciò  con  tut- 
to T  affetto  del  cuore  Efsa  bramava  di  confervare  la  pu- 
rità Verginale .  Confiderava  per  tanto  ,  e  per  Divina  rive- 
lazione avea  apprefo  ,  che  la  Santifsima  Madre  di  Dio  , 
fu  la  prima,  che  iftituifte  la  vita  Verginale  ,  e  che  con  vo- 
to dedicante  a  Dio  la  Verginità  fua  ,  per  la  qual  cofa  co- 
minciò a  ricorrere  a  Lei ,  ed  efsendo  in  età  di  fette  Anni, 
non  come  Fanciulla,  ma  fecondo  Donna  d' età  avanzata,  fe- 
ce matura,  e  lunga  riflefsione  fopra  un  tal  voto  ,  pregando 
continuamente  la  Reina  delle  Vergini ,  che  benignamen- 
te aiutandola  degna  (Te  impetrarle  dal  Signore  una  perfetta 
direzione  del  Aio  fpinto  ,  ficchè  Ella  facefse,  ciocche  fof- 
fe  più  grato  a  Dio  ,  e  più  profittevole  alla  falutc  dell" 
Anima  fua  \  manifestando  fempre  avanti  a  Lei  il  defiderio 
con  cui  fi  dimorerà  va  anfiofa  di  ffabilire  una  vita  Vergina- 
le,  ed  Angelica.  Ardeva  ogni  giorno  più  nel  cuo^e  della 
fenil  Fanciulla  l'Amor  dell'  Eterno  Spofo,  (limolando  ar- 
dentemente la  fua  Anima,  edinvitandola  fenz' indugio  ad 
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imi  vita  celefte  ;  le  quali  cofc  ,  faviamentc  con  fiderà  ndo 
la  pruJ  enclisi  ma  Fanciulla ,  e  non  volendo  clhngucre  quel- 
lo Spirito 3  il  quale  già  parca  ,  che  liberalmente  le  conce- 
dere ciocca'  Ella  addimandava  ,  con  accenderne  in  Lei 
il  de  fide  no ,  fi  ritirò  un  giorno  in  un  luogo  nafeofto ,  do- 
ve Ella  potefse  ,  lenza  eifer  da  altri  afcoltata  ,  con  alta 
yoce  favellare  ,  e  pollato  ginocchione  con  grandifsima 
divozione  ,  ed  umiltà  così  parlò  alla  Beatifsima  Vergine. 
0  Eeatifsima  ,  e  Santi/sima  Vergine  ,  che  la  prima  infra  U 
Donne  %  con  voto  perpetuo  conj agrafie  la  Verginità  al  Signore yda 
cui  fofle graziosamente  fatta  Maire  dell"  Unigenito  fuo  figlino* 
lo ,  prego  la  voftra  ineffabil  Pietà  ,  che ,  fenica  badare  a1  miei 
meriti  xnè  alla  mia  debole^ayn>i  contentiate  di  farmi  una  gra- 
fia sì  grande y  che  mi  concediate  per  Ifpofr  Gol  ni  ,  /'/  quale  io 
aejìdero  r»n  tutto  F  affetto  delC  Anima  mia  y  ti  <voftro  Santi f- 
Jimo  Figliuolo  ,  ed  unico  nofiro  Stgnore  GESÙ'  Crifto ,  ed  /• 
prometto  a  Lui  ,  ed  a  Voi  y  che  non  riceverò  altro  Spofo ,  e 
con  tutto  il  mio  potere  gli  confermerò  la  mia  Purità  femore 
intatta. 

i  Conofcete  voi  o  Lettore  ,  quanto  ordinatamen- 
te da  quella  Sapienza  ,  la  quale  difpone  ogni  cofa ,  con 
fortezza ,  e  foavità  fi  regolafsero  le  grazie  ,e  le  operazio- 
ni virtuofe  di  quella  Santa  Donzella  ?  Neil'  Anno  fello  del- 
la fua  età,  vedendo  cogli  occhi  ancora  del  corpo  il  fuo 
Spofo  ricevette  gloriofamente  da  Lui  la  Benedizione  ,neU* 
Anno  fettimo  fece  ti  Voto  di  Caftità  .  Il  primo  numero 
precedente  agli  altri  in  perfezione  >  ed  il  fecondo  , 
il  chiama  da  tutti  ì  Teologi  numero  d'  univerfità  . 
Che  cola  dunque  fi  debbe  perciò  intendere  ,  fe  non  che 
quella  Vergine  dovea  ricevere  dal  Signore  V  univerfal  per- 
fezione di  tutte  le  Virtù  >  e  ,per  confeguenza  ,  dovea  pof- 
iedere  un  perfetto  grado  di  Gloria  ?  Imperocché  il  primo 
fìgniika  perfezione  ,  il  fecondo  univerficà.  die  cofa  dun- 
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quc  pifsono  mfiemc  fignificare  ,  fe  non  perfezione  univer- 
falu?  Perlochè  fu  giustamente  chiamata  Caterina, il  qual 
nome  lignifica  propriamente  univerfità,  ficcome  nel  primo 
Proemio  ,  fi  è  pienamente  dimoftrato .  Ma  priegovi  ,  o 
Lettore,  a  conliderare  ancora  l'ordine,  che  tenne  Cate- 
rina nel  lare  il  Voto  già  detto.  Primieramente  dimandò  ó? 
avere  per  Ifpofo Colui ,  che  era  da  lei  amato.  Secondaria- 
mente rinunziò  a  qualfifìa  altro  Spofo  ,  promettendo  di 
mantenere  a  Quello  perpetuamente  la  fede.  Poteva  forfè 
quefta  fua  dimanda  ef>er  r  fiutata  ?  Riflettete  quanto  Ella 
preghi  ,  di  qual  cofa  preghi,  c  come  preghi.  Conciofia- 
cofache  Ella  prega  Colei ,  che  ha  per  proprio  efercizio  il 
compartire  liberalmente  le  grazie  ,  e  non  fappiendo  non 
porger  grazie  ancoia  agi*  ingrati  Peccatori  ( non  rigetta  da 
sò  alcun  di  loro  ,  e  fi  coftituifee  debitrice  a'  favj  ,cd  agli 
ftolti  ,  fenza  deprezzarne  veruno  *  apre  la  fua  mano  ad 
ogni  bifognofo,  nè  riftk  di  (tenderla  a  tutti  1  poveri ,  rcn- 
dendofi  a  tutti-  quafi  Fonte  perenne  ,  nè  mai  mancante  . 
Come  dunque  poteva  non  afcoltare  un'  Innocente ,  e  fer- 
vorofa  Fanciulla  ,  mentre  Ella  non  difeaccia  dalla  fua  Gra- 
zia i  Colpevoli  ancora  adulti?  Come  poteva  non  aggradi- 
re un  proponimento  di  Caftità,  mentre  Ella  fu  la  prima 
tra  gli  Uomini ,  che  iftituifse  la  Vira  Verginale?  Come  po- 
rca negare  il  fuo  Figliuolo  ad  una  Vergine ,  che  tanto  cor- 
dialmente la  pregava,  mentre  EUatrafse  quel  medefimo 
Figliuolo  dal  Ciclo  alla  Terra,  per  darlo  a  tutti  i  Cre- 
denti . 

3  Vedette, o  Lettore,  in  qual  modo  preghi  la  no- 
flra  Santa  Fanciulla  >  vedete  ,  ora  di  grazia  ,  di  che  cofa  lilla 
preghi.  Ed  invero ,  Ella  dimanda  ciò,  che  infegna  a  diman- 
dare Quegli  ftcfso  a  cui  fi  donanda  -.Cerca  ciò,  che  invi- 
ta rutti  a  cercare  ,  colui (tefso,  eh' ècercaro.  Quefta  di- 
manda non  fi  può  rigettare  ,  fe  la  verità  non  inganna  , 
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non  fi  può  deludere  là  richieda  d'una  cofa  con  untai  De- 
creto promefsa.  F<?//>^(  difse  la  Verità  Incarnata)  &  accipie-  *T  m 
tis  :*  QHertte y  &  tnwntetts .  *  Ed  altrove  :  frtmum  qu$rt-  *  Man,  7. 7. 
ffr 'Regukm  Dei i  &  Jttftitìàm  ejns .  Chiedendo  dunque  Cate-  Lue.  tu 9. 
rina  m  età  tanto  immatura  ,  e  cercando  fol lecitamente  il  L^xìt'sV. 
Figliuol  di  Dio  ,  il  quale  ancor*  Egli  è  Regno  di  Dìo  T 
come  poteva  adivenire ,  che  Ella  non  ritrovale  quelche 
cercava,  o  non  ricevcfse  quello,  che  dimandava?  Chefe 
porrete  mente  il  modo  ?  con  cui  Ella  domanda,  fi  vedrà 
chiaramente,  che  ìtando  ferma  la  Legge ,  non  può  P  Ora- 
zione di  Lei  ritornare  indietro  vuota  cT  effetto  ;  impercioc- 
ché Ellafidifpone  a  ricevere  ciocche  dimanda  ,  nè  fola- 
mente  pel  tempo  prefente  ,  ma  anche  per  tutto  il  futuro 
rimuove  ogni  oitacolo  ,  e  s1  ammanta  per  femprc  la  vefta 
della  Purità ,  così  grata  a  Quello  y  da  cui  la  richiede  :  S* 
obbliga ,  e  fi  ftringe  con  voto  avanti  a  Dio  ,  ficchè  non 
polla,  ne  il  Mondo  ,  nè  il  Demonio  impedire  quefta  di- 
lpofizione .  Or  chele  manca  di  quelle  condizioni  ,  le  quali 
debbe  avere  quelP  Orazione ,  eh'  è  nccefsanamente  efaudi- 
ta?  Ella  dimanda  certamente  per  sè,  e  chiede  umilmente 
una  cofa  falutevole ,  anzi  la  ftefsa  fallite  ,  e  collantemen- 
te ne  fa  iftanza  ,  e  per  rapprefentare  in  un  solo  atto  la 
perfevcranza  fa  un  voto  perpetuo, con  cui  rimuove ogn* 
impedimento  dalla  fua  dimanda  .  Ora  non  potete  voi  y 
o  buon  Lettore ,  fe  avete  qualche  cognizione  delle  fagre 
Scritture ,  conchiudere  mamfeftamente  ,  che  prefuppoita 
la  Legge  ,dovea  queft'  Orazione  elTer  necefsana mente  dal 
Signore  efaudita?  Conchiudete  dunque  ficuramente  ,  che 
Ella  ricevette  V  Eterno  Spofo  dalla  fua  dolcifsima  Madre, 
(come  Pavea  dimandato)  ed  a  Lui  con  voto  di  perpetua 
Virginità  fi  congiunfe ,  fendo  Mediatrice  Pifrefsa  Madre 
di  Dio  j  la  qual  cofa  ,  col  fuo  ajuto,  fi  proverà  apertamen- 
te con  un  chianfsimo  prodigio  neir  ultimo  Capitolo  di  que-»: 
Ila  prima  Parte.  4  In- 


4   Intanto  adefso  fappiate ,  che  la  Santa  Fanciulla  t 
fatto  ch'Ella  ebbe  il  fagro  Voto ,  diventava  ogni  giorno 
più  Santa  ,  e  cominciò  ,  novella  Difcepola  di  Cnfto,  a 
combattere  colla  Carne,  benché  quella  non  averte  ancor  co- 
minciato a  ribellarle»*,  e  (labili  di  togliere  >  almcn  per  quan- 
to poteva ,  r  ufo  delle  carni  alla  mede  fi  ma  Carne  ,  onde 
quando  1'  era  data  la  carne  per  Tuo  cibo ,  il  piò  delle  volte, 
o  la  dava  a  Stefano  Tuo  fratello ,  o  la  gettava  di  na  (corto  a* 
gatti ,  in  modochè  niun  fe  n*  accorgefse.  Continuava  a  farfi 
le  difciplme ,  delle  quali  fopra  s' e  detto  ,  ed  anche  le  accrc- 
fceva,  facendole ,  o  da  sè  fola ,  o  con  altre  Fanciulle .  Nel  che 
fare  cominciò  ad  accenderfi  nella  mente  della  Santa  Don* 
zeli  a  un  certo  Zelo  dell'anime  ,ond'  Ella  amava  fin  gol  a* 
mente  que*  Santi ,  i  quali  avevano  faticato  per  la  falvezza 
del  Profsimo.  Quindi  per  Divina  Rivelazione  inte(e,che 
il  Padre  S.  Domenico  aveva  inftituito  l'Ordine  de'  Frati 
Predicatori  per  zelo  della  Fede  ,  e  per  la  falute  dell* 
Anime.  Il  perche  cominciò  a  tenere  in  sì  grand* onore 
coecft*  Ordine ,  che  quando  Ella  vedea  pafsare  avanti  la  lua 
Cafa  i  Frati  dell'  ìilefsa  Regola ,  notava  il  luogo  ,  dove 
ponevano  i  piedi ,  e ,  poi  eli*"  eran  pafTati ,  con  umiltà ,  e  di- 
vozione baciava  le  veliigia  loro.  Di  qui  crebbe  nel  fuo 
cuore  un  grand ifsimo  defiderio  d'  entrare  in  quella  Re- 
ligione ,  per  potere,  infieme  cogli  altri  Frati  ,.giovare  alla 
falute  dell'  Anime  .  Ma  avvertendo  in  quello  fuo  dife- 
gno  la  ripugnanza  del  Sefso  ,  determinò  più  volte  (com* 
Ella  ftefsa  m'ha  confefsato  )  d' imitare  in  quello  la  Beata 
Eufrofina,il  cui  nome  già  a  cafo  l'era  (lato  impolio  ,  e 
ficcome  quella  fìngendofi  Uomo  entrò  in  un  Monaftero 
di  Monaci ,  così  parimente  ancor*  Efsa ,  andando  in  Paefi 
lontani  y  dove  non  fofle  conofeiuta  ,  fìngendofi  mafehio , 
entrare  nell'  Ordine  de'  Predicatori ,  in  cui  potette  fovve- 
nire  all'Anime  pencolanti.  Ma  F  Onnipotente  Iddio,  il 
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quale  ad  altro  fine  àvea  infufo  quel  zelo  nella  mente  di  Lei , 
e  voleva  in  altra  maniera  adempire  il  Aio  defideno ,  non 
permife,  che  il  Aio  penfiéro ,  ancorché  per  longo  tempo 
iltefse  fifso  nella  Aia  mente,  fi  mettere  in  effetto,  ed  otte- 
nente V  intiero  Aio  compimento  * 

5  Crefce  intanto  la  Santa  Pulzella ,  e  nel  Corpo  , 
e  negli  Anni ,  ma  molto  più  crefce  ancor  nello  Spinto  . 
Crefce  V  Umiltà,  e  la  Divozione,  fi  ravviva  con  maggior 
Lume  la  Fede  j  fi  corrobora  ogni  giorno  più  fortemente 
la  Speranza;  moltiplica fempre  il  Aio  fervore  la  Carità; e 
da  tutte  quefte  virtù  fi  produce  una  maturità  di  eoftumi 
venerabile  a  tutti  quelli  ,  che  confideravano  le  azioni  di 
Lei.  Stupifcono  i  Genitori, fi  maravigliano  i Fratelli , tut- 
ta la  Famiglia  della  Aia  Cafata  attonita ,  oflfervando  tanto 
fapere  in  età  così  tenera  .  Per  dichiarazione  di  ciò  ,  gio- 
vami qui  riferire  un  certo  Cafo ,  che  dalla  Madre  di  Lei 
mi  fu  (eriamente  raccontato .  Avvenne  in  quel  tempo ,  che 
Caterina  avea  compiti  i  fette  Anni ,  ma  non  ancora  i  diè- 
ci, che  la  Madre  di  Lei ,  volendo  far  celebrare  unaMéftt 
in  onore  di  Sant*  Antonio  ,  la  chiamò  a  sè  ,  dicendole  : 
Va  alla  Chiefa  Parrocchiale ,  e  frega  il  nojlro  Curato ,  che  ce* 
lebri ,  o  faccia  celebrare  una  Me  fa  in  onore  di  Sant*  Antonio, 
tà  offertaci  tante  candele  ,f  tanto  danaro  fopra  V  Altare .  Ciò 
udito  la  divota  Fanciulla, efegwndo  volentieri , quelle  co- 
fe  ,  che  tornavano  in  onore  di  Dio  ,  andò  prontamente  alla 
Chiefa  ,  trovò  il  Curato  ,  ed  adempì  il  comando  della  Ma- 
dre 4  ma  godendo  Ella  del  Divino  Ufizio  ,  rimafe  nella 
Chiefa  fino  all'ultimo  della  MeflTa,  e  finalmente  termina- 
to tutto  il  Divino  Ufizio  ritornò  a  Cafa  .  Ma  perchè  trop- 
po avea  tardato  a  giudizio  della  Madre ,  la  quale  crede- 
va, che  Caterina,  fatta  1' Oblazione  del  Sacerdote  dovef- 
fe  ritornare  ,  per  ciò  subito  che  la  Madre  la  vide  ,  per  far- 
la, della  fua  tardanza  arrofsire,  le  dilse  ,  fecondo  il  co  fiume 
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della  Patria:  Siati*  maledette  le  male  lìngue ,  che  dice  natio ,  che  th 
più  non  farefts  tornata  :  Perciocché  cosi  suol  dirti  da  alcu- 
ni del  Volgo  ,  ed  in  particolare  a  coloro  ,  che  troppo  in* 
dugiano.  Ma  la  favia  Fanciulla ,  udite  le  parole  della  Ma- 
dre ,  per  un  poco  fi  tacque ,  e  dopo  un  breve  fpazio  ti- 
randola da  parte  ,  profferì  con  ogni  gravità  quelte  paro- 
le, dicendole  umilmente:  Madonna  Madre , allorché  io  man* 
co ,  o  pur  eccedo  fieli"  eseguire  i  voflri  comandi  ^battetemi ,  come 
W$  pare  ,  acciocché  un  altra  volta  io  fia  più  canta  ,  con/  è  do* 
mere  ;  ma  vi  applico ,  che  per  li  miei  mancamenti  non  tra/cor- 
riate colla  lingua  a  maledire  alcuno  ,  o  buono  ,  o  cattivo  c!j  et 
fia  y  poiché  non  conviene  alla  vofira  maturità  ,  ed  è  di  troppo 
grande  affittatone  al  mio  cuore.  Mentre  la  Madre  con  incre- 
dibile maraviglia  quelle  cofe  udiva  guardando  la  piccola 
Figliuola  ,  che  tanto  faviamente  ammonivala,  non  aveva 
quafi  più  ipirito,  confidcrando  tanta,  fa pienza  in  sì  tene- 
ra Fanciulla  •■>  ma  non  volendo  oò  dimoiarle  ,dimandol- 
Ja  :  perchè  tanto  indugiarti  Ed  lilla:  Ho  ascoltato  ,  di  fse  , 
quella  Mefsa  ,  che  voi  mi  comandi/!?  di  far  celebrare,  e  detta 
la  Mefsa  io  fon  ritornata  fen^a  dimora  y  ne  mi  fon  trattemi* 
ta  in  alcun  lungo  ,  mentre  io  tornava  .  Allora  la  Madre; 
maggiormente  edificata  della  Figliuola  y  dipoi  che  Jaco- 
mo  Tuo  Manto  fu  ritornato  a  cala  gli  raccontò  il  tutto  , 
dicendoli  ;  In  tal  maniera  ha  parlato  la  tua  Figliuola  j  ed 
egli  ringraziando  Iddio  confidcrava  fecoftefsoil  fuccedu- 
to .  Da  quelto  folo ,  ancorché  fia  tra*  menomi ,  voi  potete 
conofeere  ,  o  Lettore ,  come  la  grazia  di  Dio  fempxe  creb- 
be in  quella  Santa  Verginella  fino  ali*  età  nubile  della 
quale  fi  vuol  parlare  nclfeguente  Capitolo.  Perlochè  iofi- 
nilco  il  prefentc  Capitolo  ,e  fappiatc  ,clie  le  cofe ,  le  quali 
in  elfo  conrengonfi ,  io  le  ho  fapute  la  mag  £Ìqr  parte  dall*. 
iitefsa  Vergine  Caterina ,  ed  in  qualche  carte  dalia  Madre 
di  Lei  y  e  da  quelli ,  che  in  quel  tempo,  era  no  nella  fua  Cafa. 
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CAPITOLO  IV. 

Dell*  intermi f sione  di  fervore  ,  la  quale  Iddio  ,per  accre* 
fcimento  di  grafia ypermife  ;  e  della  forte  Pa^ien^a 
con  Cfti  la  Santa  V'ergine  tollerò  molte  Ingiurie 
nella  prof  ria  Cafa ,  per  Amore  di 
GESÙ*  Crifto. 

D 

Opo  il  mirabile  ,  c  virtuofo  corfo  de*  primi  Anni  di 
Caterina  volendo  l'Onnipotente  Iddio  levare  più  in  alto 
quella  Vite  ,  la  quale  novellamente  avea  piantata  nelle 
Vigne  di  Engaddi ,  affinchè  Ella  s'  innalzale  co'  Cedri  del 
Libano ,  ed  in  luogo  eminente  gerraogliafscro  con  maggior 
maraviglia  1*  Uve  di  Cipro ,  permife ,  che  alquanto  li  na- 
fcondefse  in  terra  ,  acciocché  fermando  più  fortemente  le 
fue  radici  producefsc  a  maggiore  altezza  i  fuoi  tralci  ,  e 
facefse  fpuntare  i  proprj  frutti  nella  cima  della  perfezio- 
ne. Così  ancor  V  acqua ,  laddove  fia  corretta  a  falire  in  al- 
to ,fcende  prima  al  bailo  ,  e  così  univerfalmente  ogni  pian- 
ta ,  quanto  più  profonie  getta  le  fue  radici  ,  tanto  più 
atramente  s'innalza  colla  fua  cima  .  Non  è  dunque  mara- 
viglia, fe  la  Sapienza  increata,  curatrice  del  tutto,  a  otta 
a  otta  permetta,  che  i  fuoi  Santi  cadano  in  alcuni  difetti,  ac- 
ciocché riforgendo  più  forti ,  c  vivendo  con  maggior  cau- 
tela ,  fi  sforzino  con  più  follecitudine  ,  e  con  più  ardore 
d'arrivare  al  grado  fublime  della  perfezione  ,  e  di  trion- 
fare con  più  gloria  de*  nimici  dell'  Uman  Genere .  Tanto 
ho  detto,  perchè  dapoi  che  Caterina  Vergine ,  già  dedi- 
cata al  Signore  arrivò  all'  età  nubile ,  cioè  all'  Anno  do- 
dicefimo  dell'  età  fua ,  o  intorno  a  quello,  fu,  fecondo  il  co- 
ftume  della  Patria ,  racchfufa  nella  Cafa  patema  ,  poiché 
non  è  folito  in  quel  Paefe ,  che  le  Fanciulle  li  qae  ca  età, 
che  maritate  non  fono  ancora ,  efeano  fuori  dì  Cafa .  Allo- 
ra il 
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ra  il  Padre,  e  la  Madre ,  ed  i  Fratelli  ignorando  il  prò- 
poni  mento  di  Caterina  ,  cominciarono  a  penfare  in  guai 
modo  potettero  maritarla  ,  ed  a  ricercare  a  chi  potettero 
più  convenevolmente  accoppiarla.  Quindi  è,  che  la  Ma- 
dre,la  quale  per  la  bonta,e  prudenza  della  figliuola  credeva 
di  trovare  un  Genero  afsai  ragguardevole  (  benché  in  veri- 
tà Ella  lo  trovatte  molto  più  ragguardevole  di  quello  ,che 
potefse  penfare)  cominciò  ad  aver  cura  ,  e  follecitudinc 
dell'  abbellimento  della  Figliuola ,  edaftruirla  ùifieme ,  e 
confortarla  a  lavarfi  più  fpefsamentc  la  faccia ,  ad  ornarfi  i 
crini,  ed  acconciai  i  capelli ,  ed  a  toglier  via,  tuttociò 
che  rendefse  mendilicato  il  collo,  ed  il  volto,  e  fare  in 
fornica  con  diligenza  tutte  quelle  cofe  ,  che  appartengo- 
no all'ornamento  donnefeo  ,  acciocché  venendo  coloro , 
chela  chiedefsero  per  Ifpofa,la  vedefsero  più  leggiadra . 
Ma  Caterina ,  la  quale  avea  già  conceputi  altri  proponi- 
menti ,  ed  altri  voti ,  avvegnaché  per  la  riverenza  dovuta 
a*  Genitori  non  dichiarafse  il  fuo  Voto  ,  ricufava  non  per 
tanto  di  far  ciò,  che  venivate  perfuafo  dalla  Madre  ,  pro- 
curando con  tutte  le  fue  forze  di  piacere  non  già  agli  Uo- 
mini ,  ma  a  Dio.  La  qual  cofa  ,  vedendo  di  mala  voglia 
la  Madre  >  chiamò  a  se  la  fua  Figliuola  Buonaventura  già 
maritata  ,di  cui  più  volte  s*  è  fatta  di  fopra menzione,  impo- 
nendole ,  che  in  ogni  maniera  ella  inducette  la  fua  Sorella 
ad  applicare  agli  ornamenti  del  corpo,  fecondo  ilcoltume 
del  Paefe  ,  e  face  fse  ciò  che  V  era  ttato  da  lei  perfuafo  pe- 
rocché ella  fapeva,  che  Caterina  amava  afsai  teneramente 
Buonaventura,  e  che  pai  agevolmente  per  mezzo  fuo  1  in- 
durrebbe a  ciò  che  voleva ,  come  in  fatti  avvenne  .Con- 
ciofiacofachè , permettendolo  Iddio  ,  come  già  s*  è  detto, 
e  (limolando  Buonaventura  in  più  maniere  la  fua  Sorella, 
sì  colle  parole  ,  e  sì  ancora  coir  efempio  ,condefcefe  la 
Vergine  ad  aver  cura  dell'ornamento  del  corpo,  benché 
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ritenere  ancora  fermamente  il  Voto  di  non  prender  ma- 
nto. Quella  colpa  poi ,  quando  Ella  fi  confessava  ,  era  da 
Lei  ridetta  con  tanti  finghiozzi,e  con  tante  lagrime, che 
avrefte  creduto  ,  eh*  avefse  commefso  qualche  gran 
peccato.  E  perchè  io  sò,  che  dapoi  eh'  Ella  feti'  andò  al 
Cielo ,  mi  è  lecito  di  rivelare  quelle  cofe  ,  le  quali  ridonda- 
no in  Aia  lode ,  ancorché  prima  to(Tero  fegrete ,  ho  rifo- 
luco  d'inferire  in  quello  luogo  la  eontefa  ,  che  fopra  ciò 
fi  faceva  tra  me  ,  e  Lei ,  imperocché  più  volte  Ella  fece  a 
me  la  Confefsione  generale  ,  e  quando  veniva  a  quello 
punto,  femp re  finghioizando,  e  piangendo  afpramente  ac- 
cufarafi  .  Per  tanto  ,  ancorché  io  fapefsi  efser  proprio  delle 
Anime  buone ,  creder  la  colpa  ,  dove  non  è ,  e  dove  ella 
è  piccola  giudicarla  afsai  più  grave  ,  nondimeno  perchè 
Caterina  accufava  fe  ftefsa  ,  come  rea  d'  eternai  pena  per 
la  colpa  fopradetta .  Io  perciò  fui  corretto  a  dimandarle,  fe 
per  quefto  Ella  avefse  avuto  proponimento  ,  o  volontà  di 
violare  il  Voto  della  Caftità  fua  ,  ed  LUa  nfpofe  ,  che  nò , 
e  che  non  entrò  giammai  nel  fuo  cuore  un  talpenfìero. 
Di  nuovo  dimandaila  ,  poiché  Ella  non  volea  trasgre- 
dire il  Voto  della  Verginità  ,  fe  avefse  ciò  fatto  per 
piacere  ad  alcun'  Uomo  in  particolare  ,  overo  a  tutti  gli 
Uomini  generalmente:  Ed  Ella  rifpofe  ,  che  di  nuli' altra 
cofa  Ella  avea  tanta  pena ,  quanto  di  veder  gli  Uomini ,  o 
d*  efser  da  loro  veduta  ,  o  di  truovarfi  làdov*  elfi  fofsero  . 
Onde  quando  i  Lavoranti  del  Padre  nell'  arte  della  Tin- 
tura ,  i  quali  ancora  abitavano  con  cfso  lui ,  fofsero  ve- 
nuti in  alcun  luogo, ove  Ella  fofse  ,  fubito fuggivafi  con 
tanta  preftezza  ,  come  fe  fofsero  fopravvenuti  1  Serpenti , 
ficchè  tutti  fe  ne  maravigliavano.  Non  fi  poneva  giammai 
alla  fineftra,  o  in  fu  della  foglia  di  Cafa  per  guardarquei ,  che 
pafsavano  .  Allora ,  Jifs*  io  ,  fer  qual  cagione  dunque  ,  queir 
atto  £  ornar  fi  meritava  una  pena  eterna  ,  e  (ferialmente  ,  fe 
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queft' ornamentò  non  è  fiata  ectefsivo*  Rifpondeva ,  eh'  Ella 
avea  amato  troppo  oltra  a  mifura  la  Sorella ,  e  parevate 
d'averla  amata  più  che  Dio,  per  la  qual  cofa  inconfola- 
bilmente  piangea  ,  e  ne  facea  duriisima  penitenza  .  E 
volendole  io  replicare  ,  che  febben  vi  fofse  flato  qualche 
eccefso ,  nulladimeno ,  toltane  via  ,  non  folo  la  cattiva  , 
ma  ancora  la  vana  intenzione ,  ciò  non  era  contra  il  Di- 
vino Precetto ,  Efsa  alzò  gli  occhi ,  e  la  voce  a  Dio  ,  di- 
cendo  :  Ah  Signore  Dio  mio  ,  che  Padre  Spirituale  ho  io 
adefso  ,  il  quale  feufa  i miei  peccati?  Poi  adirandofi  contra 
fe  itefsa  ,  e  volgendoti*  a  me  ,  diceva  :  Dovea  forfè ,  o  Padre, 
quefta  cattivella  Creatura ,  e  viltfsima  ,  la  quale  fen%a  fati- 
ca  ,  e  fen£  alcun  merito  avea  ricevute  dal  fuo  Creatore  tante 
grafie  fpendere  il  fuo  tempo  in  adornamento  di  quefta  putrida 
Carne  yad  iftiga^tone  di  qualunque  mortale  ?  Io  (  diceva  )  non 
penfo  ,  che  /'  Inferno  farebbe  baftante  a  punirmi ,  fe  la  Divi- 
na Pietà  ,  non  m  ave f se  ufata  mifericordia  .  Allora  io  era 
corretto  a  tacermi ,  ma  il  fine  di  quefta  difputazione  era 
quefto ,  acciocché  io  potcfsi  inveftigare  fe  quelP  Anima  fi 
mantenne  fempre  fenza  macchia  di  peccato  mortale ,  di- 
modoché Ella  interamente  confervaffe  la  purità  della  men- 
te ,  e  del  corpo  illefa  ,  non  folo  dal  peccato  d' Inconti- 
nenza ,  ma  da  qualfifia  altro  peccato  confumato  .  Io  certa- 
mente rendo  di  Lei  quella  relhmonianza  avanti  a  Dio  , 
ed  alla  fua  Santa  Chiefa,che  avendo  udito  ,  parecchi  vol- 
te ,  anzi  fpefsifsimo  le  fue  confefsioni ,  e  qualche  volta  an- 
cora la  Confefsion  Generale  ,  non  ho  mai  trovato ,  che 
Ella  abbia  commefsa  alcuna  cofa  contra  i  Divini  Coman- 
damenti ,  fe  non  fu  quefta ,  la  quale  adefso  io  racconto  , 
il  che  io  non  credo,  in  verun  modo  j  ne  penfo ,  che  alcun* 
Uom  difereto  il  creda.  Di  più,  io  dico,  che  la  trovai 
fempre  cosi  monda  dalle  colpe  veniali ,  eh'  a  gran  pena  d*  al- 
cun piccolo  inciampo  io  mi  poteva  accorgere  nelle  fue  Con- 
fefsioni 
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fefsioni  cotidiane,  imperciocché  è  manifefto,  non  folamcntc 
a*  fuoi  Confeflbri ,  ma  a  tutti  coloro ,  che  erano  di  Tua  ufan- 
za ,  che  Ella  non  mai ,  o  di  radifsimo  ne'  fuoi  parlari  ca- 
deva in  fallo .  Tutto  il  tempo  era  da  lei  affatto  occupato,  o 
neir  Orazione ,  o  nella  Contemplazione ,  o  in  edificazio-* 
ne  de'  Profsimi.  Dormiva  tra  dì ,  e  notte  appena  un  quar- 
to d' ora .  Mentre  ,ch'  Ella  al  fuo  modo  prendeva  il  Cibo, 
pur  Cibo  potea  dirfi ,  fempre  orava ,  e  meditava  ,  ru- 
minando quelle  cofe  ,  che  dal  Signore  eranlc  ftate  in- 
fegnate  .  Io  sò  ,  e  lo  sò  divero.,  e  V  attefto  avanti  a 
tutta  la  Chiefa  di  Crifto ,  eh*  era  a  Lei  maggior  pena  il  ci- 
barli ,  in  quel  tempe  ,  che  io  la  conobbi ,  di  quel  che  fia 
ad  ogni  famelico]'  cfser  privato  del  Cibo  ,e  maggior  tra-, 
vaglio  forieri  va  il  fuo  corpo  nel  prendere  il  Cibo  ,  di  quel- 
lo che  apporti  comunemente  ad  un  febbricitante  V  afsali- 
mento  della  febbre  .  E  quefto  appunto  era  una  delle  ra- 
gioni (ficco  me  poi  colla  grazia  di  Dio  ,  fi  dimoftrerà  ), 
per  cui  Ella  prendeva  il  Còo,,  cioè  jper  affliggete  sè  mew 
defima  ,  e  per  tormentare  il  Corpo,  tuo.  Da  quali  erbori 
potea  dunque  efsere  occupata  quella  .mente ,  h  qual  fem- 
pre era  occupata  con  Dio?  Ma,  ciò  non  oftante ,  tanto  as- 
pramente s  accufava,  e  tanto  artatamente  s*  appropriava^ 
le  colpe-,  che  .fc  il.Gonfefsore  avefee  ignorato  il  tenore 
della  lua.vita  ,  avrebbe  creduto ,  eh'  EJla  avefee  errata, 
dove  non  errava,  anzi  dove  fpefso  ancor  meritava.  lobo 
fatta; quella  digreTsione ,  affinchè  voi,  carifsimo  Lettore  , 
nell'  intendere  una  colpa  di  quefta  Santa  Vergine  co no- 
feiate  infieme  quanta  perfezione,  mediante  la  Divina  Gra- 
zia, da  ciò  ne  fia  derivata. 

r  Ma  per  tornare  al  noftro  primo  ragionare,  fe- 
guitava  Buonaventura  a  dimoiare  la  Santa  Donzella  ,  ed 
a  confortarli  ,  clr*  Ella  imitaflfe  le  fue  operazioni^  in  ciò , 
che  riguarda  vai'  adornatura  femmiaile  ,ma  con  tutto  que- 
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fto  non  fi  potò  mai  ottenere,  che  il  cuore  di  Caterina  amraet- 
tefse  alcuna  inclinazione  verfo  degli  Uomini ,  nè  in  gene- 
re ,  nè  in  fpecie  ,  nè  eh?  Ella  volontariamente  Ci  facefse 
vedere  agli  Uomini ,  avvegnaché  il  fervore  dell'  Orazio- 
ne, e  l'afsiduita  della  Meditazione  alquanto*  s*  intiepidii- 
fe.  Ma  l'Onnipotente  Signore  non  potendo» più  tollera- 
re ,  che  la  Spofa  da  Lui  trafcelta  s'  allontanafse  in  alcun 
modo  da  Lui,  tolfe  di  mezzo  queir  oracolo ,  che  la  im- 
pediva. dall*unir(x  con  Dio,  poiché  Buonaventura  Sorella 
di  quella  Santa  Vergine ,  ed  infligatrice  alle  vanita ,  avvici- 
nando^ tra  poco  tempo  ad  infantare-,  quantochè  fofse  afsai 
giovane  ,nel  parto  fteflb  fe  ne  pafsò  all'  altra  vita .  OlTerva- 
re  ,  o  Lettore  ,  quanto  fia  difpiacevole  ,  e  odiofo  a  Dio 
l'impedire,  a iLdiftogliere  quelli, che  lo  voglion  fervire. 
Quella  Buonaventura ,  come  di  fopra  abbiam  detto  ,  fu 
in  sè  medefima  molto  onefta ,  così  ne'  coftumi  ,  come  nel- 
le parole  ,  ma  perchè  procurava  di  tirare  al  Mondo  Quel- 
la, che  defiderava  fervire  a  Dio  ,  fu  percofsa.  dal  Signo- 
re ,  e  caftigata  con  una  morre  afeai  penofa..  Con  tutrociò 
il  Signore  usò  con  efso  lei  mifericordia ,  perocché  (  ficco- 
me  ,  dopo  qualche  tempo  fu  rivelato  a  Caterina)  andan- 
do al  Purgatorio ,  benché  patifse  gravi  pene ,  per  le  pre- 
ghiere della  Sorella  volò' al  Cielo  ,  còme  dall' iftefsa  San- 
ta Vergine  mi  fu  fegretamente  narrato  »  Morta  dunque  la 
Sorella  cominciò. Caterina  ,. conosciuta  più  chiaramente  la . 
vanità  del  Secolo,  a  ritornare  con  più  fervore  , e  con  più 
foUecitudine  agli  abbracciamenti  dell'  Eterno  Spofo,  e^ 
chiamando»*  colpevole ,  ed accufandofi,  proftrara  con: Ma* 
ria  Maddalena  a'  piedi  del  Signore  fpargeva  làgrime  in: 
maggior  copia ,  ed  implorava  la  fua-Mifericordia  orando 
fenza  interroifsione ,  e  ripenfando  al  peccato  fuo ,  accioc- 
ché: Ella  merirafse  d'udire  con  Maria  Maddalena  :  Dimifi. 
•  Uc.  7. 4«  ****ur  *Mt  feccMta  tua .  *  Così  cominciò  ad  avere,  fmgola- 
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re  affezione  a  Maddalena,  perchè  in  o,uel  tempo  ad  ogni 
fuo  potere  fi  sforzava  di  confo rmarfi  a  Lei  per  ottenere 
il  perdono  de  fuoi  peccati  i  quindi  ancora  crefeendo  la 
<l;Vozione  verfo  di  Lei  ,av venne  poi  ,  che  lo  Spofo  delle 
Anime  Sante ,  e  la  fua  glonofa  Madre  afsegnarono  a  Ca- 
terina la  flefsa  Maddalena  per  Maeftra,  e  per  Madre  ,  co- 
me più  diffufamence ,  coir  aj  uto  del  Signore,  fi  farà  poi  ma- 

nifefto.  nv  .  .!  J. 

.  3  In  quello  fiato  di  cofe  Y  antico  Avverfarjo  ,Taro~ 
maricandofi  ,  che  le  fofse  tolta  affatto  dalle  fue  mani  la 
preda  ,  la  quale  s'  era  sforzato  a  poco  a  poco  di  tratte  a 
sèjVeggendo  la  Santa  Vergine  correre  vclocifsima  periì- 
.  curo  rifugio  al  Tabernacolo  della  Mifericordia  dello  Spo- 
fo fuo ,  pensò  d' impedirla  per  mezzo  de1  dirneHichi ,  ac- 
ciocché Ella  non  potefse  attendere  a  tali  cofe ,  procuran- 
do colle  avverfita  ,  e  colle  perfecuzioni  di  tirarla  totil- 
anente  alle  cofe  del  Mondo  9  onde  fuggerì  a'  Genitori , 
ed  a'  Fratelli  , che  in  tutti  i  modi  la  man  tallero,  acciò  po- 
tefsero  ^mediante  Lei ,  acquiftar  qualche  Parentela  ,  e  tanto 
più  fortemente  a  ciò  gli  limolava  ,  mentre  efsi  confidera- 
yano  d'aver  perduta  una  Figliuola ,  e  così  volevano  5colT 
kaltra  ,  eh*  ancor  vivea ,  riftorar  la  perdita  della  defonta  >  in- 
tantochè  a  tutto  lor  potere  fi  sforzavano  ,  mafsimamente 
dopo  la  morte  di  quella,  diritruovarc  per  la  Santa  Ver- 
gine uno  Spofo.  La  qual  cola  efsendo  fiata  da  Caterina 
offervata  9  ed  avendo  conofeiute  ,  per  Divina  ispirazione , 
Je  infidie  .del  Nimico  y  prefe  con  più  fortezza  e  con 
p«j  diligenza  a  continuare  V  Orazioni ,  e  ad  applicare  ef- 
ficacemente alle  Meditazioni ,  ed  alle  penitenze  \  a  fuggire 
ogni  converfazione  d*  Uomini ,  t  con  manifclti  fegni  dare 
a  divedere  a*  faoi9  eh'  Ella  non  intendeva  in  verun  modo 
d' effer  data  ad  uno  Spofo  terreno,  e  mortale,  dapoichè 
^nell'età  fua  puerile avea  tanto  graziofamente  ricevuto  per 
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Ifpofo  il  Rè  immortale  de'  Secoli .  Mentre  Caterina  dava 
a  conofcere  co*  fegni ,  e  colle  parole  quefto  fuo  pende- 
rò, ed  in  effo  fempre  perfeverando,penfa ronfi  i Genitori 
di  piegare  per  qualche  mezzo  1*  Anima  di  Lei  ad  arrender- 
fi  i*  loro  voleri  .  Perciò  chiamato  a  sè  un  certo  Frate  dell' 
Ordine  de*  Predicatori ,  il  quale  ancor  vive ,  ed  era  molto 
loro  amico,*  famigliare, pregaronlo  iftantemente  a  voler 
perfuadere  a  Caterina ,  eh*  Ella  acconfentilfe  alla  loro  vo- 
lontà 5  ed  egli  rifpofe  loro  ,  eh*  avrebbe  fatto  tuttociò, 
che  potea .  Ma  venendo  a  Caterina  ,  e  truovandola  fermif- 
iìma  nel  fanto  proponimento  ,  ftimolato  dalla  cofeienza,  le 
diede  (òpra  ciò  un  favio  configlio,  dicendole  :  Giacché  tu  fei 
difpofta  a  fer'vire  totalmente  al  S tenore  ,  e  coftoro  ti  JlimolawQ 
ad  una  contraria  rifolu^ione ,  moftra  loro  la  coflanra  del  tao  prò- 
fojito  \  taglia  affatto  i  Capelli  del  tuo  capo  ,  ed  allora  forfè  eglino 
Jt  cheteranno.  Ilqual  configlio  ricevendo  Ella  ,comefe  dal 
Cielo  intefo  Tavefse  ,  tolte  incontanente  le  forbici ,  tutta 
giuliva ,  tagliò  rafente  il  capo  que*  capelli ,  ne*  quali  Ella 
.credea  d' aver  gravemente  peccato  ,  e  perciò  fommamente 
gli  odiava. Ciò  fatto, fi  coprì  il  capo  con  uno  feiugatoio , 
ed  allora  cominciò,  fuor  del  coiturae  delle  Fanciulle  ,ma 
fecondo  la  Dottrina  dell*  Apoftolo  ,ad  andarne  col  capo 
velato.  La  qua!  cofafubito  che  vide  Lapa  fua  Madre,  ri- 
cercando la  cagione  di  quell'inferito  yelame  ,  nè potendo 
avere  una  precifarifpofta  [poiché la  Vergine  non  volendo 
mentire, nè  palefàrela  verità,  più  tofto  bisbigliava  ,  che 
rifpondeva  J  accoftandofi  alla  figliuola  le  tolse  colle  pro- 
prie mani  lo  feiugatoio ,  e  fcopertole  il  capo,  vide  chei 
capelli  erano  affatto  reciil  .  Indi  ,  forprefa  dal  dolore, 
perocché  i  capelli  erano  bellifsimi,  e fdamò  gridando ,  e 
difse  ,  Ohimè  Figlinola  ,  eh"  hai  tn  fattoi  Ma  la  Vergine  , 
coperto  fi  di  nuovo  il  capo  ,  partifsene  \  ed  intanto  alk* 
grida  della  Madre  accorfero  il  fuo  Marito, ed i  Figlinoti, 
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ed  intefa  la  cagione  di  quel  frafruolo  fommamentc  fdegna- 
ronfi  contro  di  Caterina, 

4  Da  quefta  indegnazione  incominciò  la  feconda 
battaglia  contro  di  Lei ,  più  forte  della  prima  ma  alla 
Vergine  fu  data  dal  Cielo  una  vittoria  sì  piena ,  che  quelle 
cofe ,  le  quali  parevano  impedimenti  fe-rvironle  mirabil- 
mente d' aiuto  ad  unirfi  più  ftrettamente  col  fuo  Signore. 
Efsi  dunque  già  palesemente  la  perfeguitavano  ,  e  colle 
parole ,  e  co*  fatti  ,  cioè  con  villanìe ,  e  con  minacce  , 
dicendole  :  Vili f si  ma  femmina ,  credi  tu  ,per  auerti  tagliato  i 
Catelli,  non  dover  fare  ciò  ,  che  noi  vogliamo  ?  I  Capelli  a  tao 
di/petto  ere feer annoti  ,  *  fé  ancora  tifi  fpKXfff*  H  cuore  y  fa- 
rai corretta  a  prender  marito,  ne  mai  avrai  ripofo  >  finche  non 
avrai  appagati  i  nojlri  defiderj .  Indi  fecero  alor  modo  un' 
Editto ,  che  Caterina  non  avelie  alcun  luogo  nafcofto  , 
ove  ritirarfi.,  ma  fempre  fofse  occupata  nel  Servigio  della 
Cafe  ,  affinchè  le  fofle  tolto  affatto  ed  il  luogo ,  ed  il  tem- 
po d' orare  ,  e  d' unirfi  al  fuo  Sp©fo  j  ed  acciocché  Ella 
conofcelTe  d*  eflfer  più  dileggiata  ,  lafciata  in  ripofo  la  Fan- 
te, fu  Caterina  deputata  a  Servire  alle  fchifezze  della  Cu- 
cina .  Si  Scaricavano  ogni  giorno  contro  di  lei  rimproveri , 
ed  ingiurie  j  ogni  giorno  le  fi  accrefee vano  i  difpregj ,  che 
fogliono  maggiormente  irritare  il  cuor  delle  donne .  Avea- 
no  trovato  in  quel  tempo ,  com'  io  intefi ,  i  Genitori ,  ed  i 
Fratelli  di  Caterina  un  certo  Giovane ,  della  di  cui  paren- 
tela molto  fi  compiacevano  ,  e  perciò  più  afpra mente  a 
tutto  lor  potere  1*  angheriavano  per  coftringerla  ad  ao 
confentirvi . 

5  Ma  il  Nimico  infernale,  per  le  cui  maligne ,  ed  infi- 
diofe  fuggeftioni  tutto  ciò  fi  adoperava,  ove  fìcredè  d' espu- 
gnare l' Animo  della  Vergine,  lo  rendè, aiutandola  il  Signo- 
re ,  più  forte .  Imperciocché  Caterina  non  muovendo  fi  pun- 
to da  tutte  quefte  cofe  fi  fabbricò  nella  menteyper  infpirazio- 
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ne  dello  Spirico  Santo  ,  una  Cella  fegreta ,  dalla  quale 
per  qualfifia  faccenda  eftcriore  diliberò  non  mai  ufcire  • 
Così  avvenne  ,  che  Colei  la  quale  avendo  prima  la  Tua 
Cella  citeriore  alcune  volte  ftava  dentro  ,  ed  altre  ufciva 
fuori ,  fatta  adefso  la  Cella  Interiore,  che  non  le  poteva 
efser tolta,  non  ne  ufciva  giammai.  Quefte  fono  le  cele- 
fti  Vittorie,  le  quali  non  potevano  e  fiferlc  involate  ,  e  dal- 
le quali  infallibilmente  refta  .opprcfso  ,  e  conculcato  il  De- 
monio ,  poiché  la  ftefsa  Verità  ci  attera,,  che  il  Regno  di 

Luc,,7'1X:Dio  ,  è  dentro  noi,  *  ed  il  Profeta  c*  infegna  ,  che  tutta 
la  gloria  della  figliuola  del  Rè  Immortale  dall'  interno  prò - 

Pf.  44. 14».  viene.*  Ed  invero,  addentro  di  noi  è  V  Intelletto  perfpicace, 
la  Volontà  libera,  e  la  tenace  Memoria  :  Dentro  di  noi. 
s*  infonde  F  unzione  dello  Spirito  Santo  ,Ja  quale  perfezio-  - 
nando  le  mento  va  te  potenze,  foverchia  ,  ed. atterra  tutti  gli 
oftacoli  aldifuore  :  Dentro  di  noi  y  fe  faremo  buonir-imita-- 
tori ,  e  feguaci ,  abita  queir  Ofpite ,  il  quale  difse  :  *  Confi» 

Joaiu, si*  dite  ego  nici Mundum.  in  queft'  Ofpite  confidandofi  la  San- 

h  ta  Vergine  y  fi  fabbricò  una  Cella ,  non  fatta  con  mano  , , 
aiutandola  interiormente.Quegli  per  cui  fi  contentò  di  per- 
dere la  Cella  fatta  con  mano  ,ch*  era  fuore  di  Lei .  Mi  ri- 
corda  ,  e  mi  ritorna  adefso  la  memoria ,  che  avendo  io  al- 
cuna volta  afsai  eflerne  occupazioni ,  o  efTendo  necefsita- 
to  a.  far  viaggio,  la  Santa  Vergine  fpefsamente  ammoniva- 
mi  dicendo  :  Fatevi  M/ut  Cella  nella  trnnte  ,  dalla  quale  non 
nfcìate  giammai ,  la  qual  cofa ,  benché  allora  io  fuperficial- 
mente  intendefsi  ,  contuttociò  ,  adefso  più  attentamente 
riandando  le  fue  parole  fon  coftretto  ad  efeiàmace  coli' 

Jo;  .u.<sf.  Evangelica  Giovanni:  *  Hoc  non  xoptouerunt.  difcipnlt ejns 1 
frinHMyfed  quando  glorificata!  efi  Jefns  ,  tane  rexordati  funt 
&<r.  Imperocché  accade  mirabilmente  tanto  a  me ,  quanto 
agli  altri ,  che  vifscro  con  Lei ,  che  più  chiaramente  inten- 
diamo adefso  i  fatti  ,  e*  detti  fuoi  ,  che  quando  attualmen- 
te eravamo  con  efso  lei .  6  Or 
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6  Or  tornando  là  dove  fi  partì  il  difcorfo  ,  infi- 
nuò  lo  Spinto  Santo  a  Caterina  unV  altra  Immaginazione 
per  cui  vinfe  tutte  T  ingiurie  ,  e  i  difpregj  ,  come  Ella 
itefsa  mi  rivelò,  mentre  io  fcgretamente  diraandavala,  in 
qual  maniera  ,  tra  tanti  fcherni  fi  rimanefse  d*  animo 
cosìiieto  ,c  tranquillo  .  Poiché  diceva  Ella  yche  fermamen- 
te allora  immaginava ,  che  ilfuo  Padre  rapprefentafse  il 
noiko  Signore ,  e  Salvator  GESÙ*  Crido  j  la  Madre  fua,  la 
<3ioriofifsima  Madre  di  Dio  Maria  ,  i  Fratelli ,  e  gli  altri 
della  Famiglia  figurafsero  i  Santi  Apoftoli ,  e'  Difcepoli  | 
per  la  quale  immaginazione  con  tanta  allegrezza  ,  e  dili- 
genza ferviva  a  tutti,  che  ognun  fi  maravigliava .  Da  que- 
fta  medefima  immaginazione  ne  proveniva  a  Lei  un  un* 
altra  utilità,  perchè  mentre  ferviva  ,  Tempre  meditava  il 
fuo  Spofo  ,a  cui  credeva  fervire ,  e  così  ftando  in  cucina 
era  fempre  occupata  nella  confiderazione  di  profondi  ,  e 
fanti  mifterj ,  e  fervendo  a  colóro  ,  che  fedevano  a  Menfa, 
fempre  pascolava  V  Anima  fua  colla  prefenza  del  Salva- 
tore. -O  altezza  delle  ricchezze  dell*  Eterno  Configlio, con 
quanto  diverfe ,  e  maravigliofe  maniere  liberi  da  ogni  an- 
guftia  coloro ,  che  in  te  confidanfi ,  e  tra  Scilla  ,  e  Carid- 
di  gli  guidi  al  Porto  delF  eterna  falute . 

7  Mentre  dunque  le  cofe  erano  giunte  a  tale, 
la  Santa  Vergine  guardando  fempre  il  premio  propo- 
ftolc  dallo  Spirito  Santo  ,  non  folamente  con  pazienza, 
ma  ancor  t:on  letizia  tollerava  V  ingiurie,  ed  avanzava»* 
c  :>ntinuamente  nel  fuo  cammino ,  acciocché  il  gaudio  della 
fua  mente  fofse  pieno.  Intanto,  poiché  Ella  non  poteva 
avere  una  Camera  di  per  sè  ,  ma  faceale  di  meftiere  lo 
ftare  dove  gli  altri  abitavano  ,  elefse  con  fanta  indultria 
la  Camera  di  Stefano  fuo  Fratello,  il  qual  non  aveamo- 

■  glie ,  nè  figliuoli ,  nella  qual  Camera  ,  fendo  lui  affente  , 
poteva  il  giorno  itar  fola,  e  la  notte ,  mentre  egli  dormi- 

D    4  vapo- 


va  poteva  orare \  conV  Ella  bramava,  hi  tal  guifa  cer- 
cando ,  e  ricercando ,  e  di  giorno ,  e  di  notte  il  Volto  del 
fuo  Spofo ,  batteva  incefsanteraente  alla  porta  del  Divi- 
no Tabernacolo.  Pregava  fenza  mai  urinare  ,  il  Signore, 
*pd  xl  80.  *cciocchè  degnafse  di  cuftodire-  la  Aia  Purità ,  cantando  col- 
'  'la  Beau  Cecilia  quel  verfo  di  Davide  :  *  Fiat  Domine 
Cor  meum  ,  &  Corpus  meum  immaculatnm .  E  così  efs e n do 
mirabilmente  fortifica ta  in  filenzio,ed  in  ifperanza  ,con  quan- 
to maggiori  perfecuzioni  era  travagliata ,  con  tanto  mag- 
giori grazie  ,c  confolazioni  era  internamente  confortata  , 
in  guifa ,  che  vedendo  i  Fratelli  la  Aia  coftanza  dice  ano  tra 
loro  %  fiamo  vinti .  Ma  il  Padre ,  eh'  era  più  innocente  de- 
gli altri,  confiderava  chetamente  le  azzioni  di  lei  ,cd  ogni 
giorno  più  avvifava  >  eh'  Efsa  dallo  Spirito  di  Dio  ,  e 
non  da  qualfifia  gio verni  leggerezza  era  guidata.  Lecofe 
che  fonofl  raccontate  in  quefto  Capitolo  io  le  intefi  da 
Lapa  madre  di  Caterina ,  e  da  Lifa  moglie  d' un  Aio  Fratel- 
lo ,  e  dagli  altri ,  che  allora  erano  nella  Aia  Cafa  ;  e  quelle 
eofe  ,che  gli  altri  non  poterono  fapere ,  furono  a  me  rive* 
late  dall' iftefsa  Santa  Vergine ,  come  s'è  detto. 

CAPITOLO    CLU  I  NTO, 

.  Della  vittoria,  clx  ottenne  contra  i  Perfeentori ,  ri  per 
me^o  d'ella  Colomba  ,  la  qual  fu  veduta  dal  Padre 
di  Leiy  come  anche  per  me^o  d*  una  Vifane 
.di  San  Domenico. 

I  Ntanto  fraquefti  accadimenti ,  avvenne  un  giorno  ,  die 
orando  T  Ancella  di  Crifto  con  più  fervore  nella  Camera 
delpredetto  Aio  Fratello  ad  ufeio  aperto  ,  conciofofseco- 
iache  da'  Genitori  erale  flato  proibito  il  rinchiuderti ,  av~ 
venne,  dico.,  che  Jacomo  fuo  Padre  entrafse  in  quella. 

Carnea 
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Camera ,  per  cercar  forfè ,  afsente  il  figliuolo  ,  alcuna  co- 
fa,  di  cui  aveabiibgno.  Entrato  in  Camera ,  e  guardando 
intorno ,  in  vece  drquel ,  che  forfè  cercava ,  vide  la  Figliuo- 
la più  di  Dio,  che  fua ,  la  quale  inginocchiata  in  un'an- 
golo iacea  Orazione  ,  ed  una  piccola  Colomba  bianca  , 
come  neve ,  che  pofavafi  fopra  il  capo  di  Lei ,  la  quai  Co- 
lomba tofto  ,  che  il  Padre  fu  entrato  ,  volando  in  alto 
fuggì,  fecondo  che  a  lui  parve,  per  lafìneftra  della  ftefc- 
fa  Camera  .  Veduta  tal  cofa  ,  domandando  egli  alla  Fi- 
gliuola qual  Colomba  fofse  quella  ,  eh*  era  così  fuggita 
volando ,  Ella  nfpofe ,  che  non  avea  veduto  in  Camera 
ne  Colomba,  nè  akun' altro  Uccello;  il  perchè  egli  reftò 
maggiormente  maravigliato ,  e  confervando  nel  fuo  cuore  ( 
tutti  quefti  maravigliofi  fuccefsi  ,  feco  itclfo  gli  rumi» 
nava. 

*  Del  rimanente  cominciò  in  quel  tempo  a  crefee- 
re  nella  mente  della  Santa  Vergine  un  certo  defiderio,il 
quale  già  v*  era  nato  nella  fua  infanzia ,  come  di  fopra  s' 
è  detto  ,  ed  ora  per  difefa  della  fua  Verginità  vi  fu  nnuo- 
vato  j  ciò  fu  di  ricevere ,  e  veftire  T  Abito  dell'  Ordine  dc? 
Frati  Predicatori ,  di  cui  il  Beatifsimo  Domenico  fu  Duce, 
Inftitutore ,  e  Padre .  Per  la  qual  cofa  e  di  giorno  ,  e  di  not- 
te porgeva  incefsante mente  preghiere  alle  Divine  orec- 
chie, acciocché  il  Signore  fi  contentafse  adempiere  il  fuo 
defiderio  ,  sì  per  isfuggire  le  moleftie  di  coloro  ,  che  la 
volevano  maritare ,  e  sì  ancora  per  acquiftar  maggior  me- 
rito per  T  obedienza  ad  erfsì  5  perciocché  ,  come  di  fopra 
fi  è  accennato  ,  Ella  avea  gran  divozione  al  detto  Santo , 
-ficcome  ad  egregio, e  fruttuofifsimo  Zelatore  .  Quindi  ve- 
dendo il  Clenientifsimo  Signore ,  che  la  fua  novella  Difce- 
pola  prudentemente  ,  e  fortemente  combatteva  ,  e  con 
quanto  fervore  Ella  procurava  di  piacere  a  Lui ,  determinò 
d'appagare  il  defiderio  di  Lei,  e  per  maggior  iìcurezza  la 

con- 


confolò  coir  infrafcritta  apparizione .  Pareva  dunque  all' 
Ancella  di  Crifto  divedere  infogno  molti  Santi  Padri ,  e 
Fondatori  di  diverfi  Ordini,fra'  quali  era  il  Beaófsimo  Do- 
menico,cui  Ella  chiaramente  conofee va,perchè  portava  nel- 
le mani  un  bianchifsimo,  e  belliflimo  Giglio ,  il  quale  ,  come 
un'altro  Roveto  di  Mosè  manifefta  mente  ardeva ,  e  non 
fi  confumava  j  e  mentre  tutti,  e  ciafeun  di  loro  T  ammo- 
nivano ,  eh'  Ella  per  maggior  fuo  merito  eleggesse  una  di 
quelle  Religioni, in  cui  preftafse  una  fervitù  più  grata  al 
Signore ,  Ella  dirizzando  1  pafsi ,  e  gli  occhi  verfo  San  Do- 
menico ,  vide  il  Santo  Padre ,  che  prontamente  le  andava 
incontro  ,  ed  aveva  in  una  mano  T  Abito  delle  Suore  , 
che  fi  chiamano  della  Penitenza  di  San  Domenico ,  delle 
quali  era ,  ed  è  ancora  non  piccol  numero  nella  Città  di  Sie- 
na .  Avvicinatofele  il  Santo  la  confolò  con  tali  parole, 
dicendo  :  Dolci fstma  figliuola  fa  ,  che  tu  fia  a*  animo  forte  , 
ite  temete  £  alcuno  impedimento  ,  perchè  certamente  tu  farai 
vefttta  dt  quett'  Abito ,  come  defideri  :  La  quai  cofa  udendo 
Ella  con  grand'  allegrezza ,  con  lagrime  piene  di  gaudio, 
rendè  grazie  all' Altilstrao ,  ed  all'invitto  Atleta  Domeni- 
co, il  quale  così  perfettamente  la  confolava^  e  così  colie 
lacrime  fi  rifcolfe ,  e  ritornò  a'  fuoi  fenfi. 

3  Efsendo  dunque  la  mente  della  Vergine  confo- 
lata ,  e  confermata  infieme  da  quefta  Vifioue  prefe  incon- 
tanente tant'  ardire  per  la  fidanza ,  che  avea  nel  Signore , 
che  nel  medefimo  giorno  chiamando  a  se  il  Padre ,  e  la 
Madre ,  ed  i  Fratelli ,. loro  con  grand' animofità  parlò  in 
quefto  modo  :  Per  lungo  tempo  fi  è  da  Voi  ragionato ,  e  trat- 
tato ,  corri  avete  detto ,  di  maritarmi  ad  uri  Uomo  cormttihile , 
e  mortale ,  ma  io  ^avvegnaché  avefsi  internamente  orrore  ?  ù 
fatte  cofe  yficcoHie  da  più  fegni  avete  potuto  chiaramente  co- 
no (cere  ,  nondimeno  per  la  riverenza ,  che  per  comandamento  di 
Dio  debbo  avere  al  Padre ,  ed  alla  Madre ,  non  ho fin  ora  aper- 
tamente 
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t  amen  te  parlato.  Ma adej so ,  perchè  non  è  più  tempo  di  tacer*  % 
mi  fcuoprirò  con  finteritày  e  chiare^a  il  mio  cuore ,  ed  ti  mio 
proponimento  9il quale  non  già  nuovamente ,  ma  fino  dalla  mia 
infanzia  io  concepetti \  e  fermai  .  Sappiate  dunque  ,  che  nel? 
èftefsa  mia  Infanzia  io  feci  moto  di  Verginità  al  Salvator  del 
Mondo  Signor  mio  G  E  SU'  Crifto  f  ed  alla  fua  Gkrhfipim* 
Madre. ,  e  ciò  non  feci tonammo  fanciullefco ,  ma  dopo  lunga  di. 
liberazione  y  t  con  gran  ragione  ;  e  promifi  loro  di  non  prender 
mai  Mitro  Spofo ,  fuorché  lo  ftefso  Signore .  Ora  pero ,  che  coW 
ajutodel  Signore  ad  un  età  più  matura  ,  ed  una  più  perfetta  , 
cognizione  fon  giunta  ,  fappiate  efser  ciò  talmente*  jl abilito  nelV 
mimo  mio ,  che  più  facilmente  potrebbono  intener irfi  le  pietre , 
che  da  quefto  fdnto  propofito  rimuover  fi  il  mio  cuore  ;  e  quanto 
fi»  intomo  a  ciò  voi  m  affaticafte ,  tanto  più  perdere/le  ti  tem* 
po-.  feria  qual  cofa  io  mi  configlio  ,  che moi  tronchiate  intie- 
ramente ogni  trattato  delle  mie  no^e  y  perchè  in  quefto  io  non 
intendo  di  fare  in  modo  alcuno  il  moftro  molere  ,  perciocché  io 
debbo  più  tofto  obbedire  a  Dio  ,  eh"  agli  Uomini .  Onde  fe  in  tal 
maniera  y  moi  molete  ritenermi  nella  moftra  Caf a  ,  ancor  corno 
mojlra  Sema  yfon  apparecchiata  a  fermi  rmt  dt  buon  animo  tn  tut- 
te  quelle  cofe  y  che  japrò  ,  e  potrò.  Che  fe  perciò  moi  comande- 
rete ,  fb%  io  fa  f cacciata  dalla  Cafa  mojlra  , fappiate  ,  che  il  mio 
cuore  non  mai  ?  allontanerà  dalla  fua  rifolurione ,  imperciocché 
io  ho  uno  Spofo  così  ricco y  e  così  potente  ,  che  per  merun  modo 
non  mi  lafceràmenir  meno ,  ma  certamente  mi  tane  edera  ogni  cofa 
*  me  ne  ce  furia  :  .  4 

4  A  quefte  parole  profferite  da  Caterina  tutti  co- 
lóro ,  che  f  afcoltavano  proruppero  in  lagrime  ,  e  per  la 
copia  de*  fofpiri,  e  de*  fìnghiozzi  non  fupofsibiìe  il  darle 
alcuna  rifpofta  >  poiché  confederavano  il  Tanto  proponi- 
mento della  Vergine  ,  cui  non  ardivano  opporli  ,  e  ve- 
devano ,  che  la  Fanciulla  fin*  allora  taciturna ,  e  verecon- 
da tant'  arditamente ,  e  ordinatamente  con  parole  prudenti 
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dichiarava  V  animo  fuo ,  e  di  più  conoscevano  apertameli- 
te  ,  eh'  Ella  era.  difpofta  a  lafciar  più  tofto  la  Cafa  paterna, 
eh'  a  rompere  il  voto  ,  eh*  Ella  avea  fatto  ,  e  che  però 
avea  tolto  loro  ogni  fperanza  di  maritarla  .  Per  la  qua! 
co  fa  altamente  turbati  fi  rendeva  loro  più  facile  il  pian*, 
gere ,  che  il  rifpondere.  Ma  dopo  qualche  dimora  celan- 
do le  lagrime ,  il  Padre ,  che  teneramente  1*  amava ,  e  più 
ancora  temeva  Dio ,  ricordando»*  della  Colomba ,  eh'  avea 
veduta,  e  di  molt*  altre  azzioni  di  Lei  ,  le  quali  con  am- 
mirazione aveva  ofservate ,  fi  dice, che  cosile  rifpondefse. 
Iddio  ci  guardi  ,  dolcissima  Figliuola  y  che  noi  in  alcun  modo 
ci  'vogliamo  opporre  alla  volontà  Di  vira  ,  da  cui  cono  fa  amo 
procedere  il  tuo  fanto  proponimento  :  Fer tanto ,  giacche  per  lun- 
ga efperien^a  noi  ci  accorgemmo  ,  ed  ora  manìfeftamente  {ap- 
piano ,  che  non  per  giovenil  leggeremo,  ,  ma  per  impulfo  del 
Divino  Amore  a  ciò  fe*  mofsa,  offerva  pure  liberamente  il  tua 
Voto  :  Fa  comi'  a  te  piace ,  e  fecondo  che  lo  Spinte  Santo  t%  in- 
fognerà ;  imperocché  noi  non fiamo  per  diftornarti  mai  più  dalle 
tue  fante  operazioni  %nè  per  impedir  punto  ituoì  virtuofi Efer- 
cisrj;  ma  intercedi  per  noi  continuamente ,  affinchè  firn  fatti  de- 
gni delle  promefse  del  tuo  Spofo ,  che  in  età  cosi  tenera  per  fra 
grafia  eleggevi  ;  e  voltandoli  poi  alla  Moglie ,  ed  a*  Figliuo- 
li,  difse  :  Ninno  da  ora  innanzi  fia  nojofoi  e  molefto  aUa  mia 
dote if -ima  Figliuola ,  ninno  ardtfea 

feiate  ,  eh*  Ella  ferva  liberamente  al  fuo  Spofo ,  e  che  incefsan- 
tement  per  noi  lo  preghi  .  Non  pofsiam  mai  trovare  una  paren- 
tela fimile  a  quefla^  nè  ci  dobbiam lamentare ,  fe  invece  a* un 
Uomo  mortale  riceviamo  un  Dio  ,  ed  Uomo  immortale  .  Finite 
quefte  cofe,  benché  con  pianto  degli  altri,  e  particolar- 
mente della,  fua  Madre ,  che  troppo  teneramente  V  amava, 


zie  allo  Spofo  viaoriofo ,  che  V  avea  condotta  al  trionfo  . 
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difponendofi  con  tutto  P  animo  a  fervirfi  utilmente 
della  licenza  da  loro  concedutale .  E  qui  pongafi  fine  a  que- 
fio  Capitolo . 

5  Ma  Tappiate  ,o  Lettore,  che  quanto  alta  Colom- 
ba veduta  dal  Padre  di  Caterina ,  io  non  ri  intefi  da  lui  1* 
avvenimento ,  perocché  egli  era  già  pafeato  da  quefta  vita, 
quando  io  meritai  di  conofcer  la  prima  volta  quefta  San- 
ta Vergine,  ma  V  intefi  da  molti ,  ch'erano  parenti  di  Lei  ,i 
quali  abitavano  nella  fua  Cafa  ,e  lo  rifeppcro  dall'  iftefso 
Jac  >moj  anzi  dicevano,  eh' egli  avea  ciò  veduto  più  vol- 
te ,  per  lo  che  avea  gran  riverenza  vcrfo  di  Lei ,  e  non 
volea  che  fofse  in  alcun  modo  difturbata  j  ma  io  ho  par- 
lato più  moderatamente ,  per  rimuovere ,  per  quant*  io  va- 
glia ,  ogni  fai  fi  tà  da'  miei  detti.  In  quanto  poi  alla  Vifione 
di  S.  Domenico ,  il  Confessore  di  Lei,  che  mi  precedette  in 
tempo ,  ed  io  V  udimmo  da  Lei  medefima  .  Ma  delle  pa- 
role ultimamente  dette  a*  Genitori ,  ed  a*  Fratelli ,  mentre 
io  ricercava  da  Lei ,  come  fi  portafse  in  quelle  perfecuzió- 
ni ,  Ella  ftefla  mi  ragionò^  ed  ordinatamente  mi  raccontò 
ogni  cofa . 

CAPITOLO  VI. 

Del?  Attjttri tà  della  fua  Penitenza ,  e  della  persecuzione , 
tle  perci  ò  fofferfe  dalla  -propria  Madre , 

O  Ttenuta  dunque  una  così  piena  liberta  di  fervire  a 
Dio  lungamente  defiderata ,  cominciò  la  Vergine  giù  tutta 
dedicata  a  Lui  ad  ordinare  mirabilmente ,  e  con  follccitu- 
dine  tutta  la  fua  vita  in  fervizio  Divino .  Dimandò  ,  ed 
ottenne  una  piccola  Camera  feparata  dagli  altri ,  nella  qua- 
le ,  come  fe  foflfe  nella  folitudine ,  potefse  nrtendere  a  Dio , 
ed  affliggere  il  fuo  Cor.p3  conforme  il  fuo  desiderio  .Quivi 

con 
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«con  quanto  rigore  di  penitenza  martonafse  la  carne  fua , 
e  con  quanta  tollecitudine  d' amore  cercafse  il  fuò  Spofo, 
lingua  non  è ,  che  *1  pofsa  baftantemente  ridire .  Ma  per- 
che ora  torna  in  acconcio  il  parlare  della  fua  inaudita  au- 
fterità,  lafciato  da  parte  V  ordine  ,  io  ftimo  cfpediente  , 
Lettor  carifsimo,  di  quefta  brevemente  difeorrere,  affin- 
chè prima  ,  che  voi  rimiriate  trafeorrendo  tutto  il  giar- 
dino della  fua  fama  Vita  pofsiaie  guftare  alcuni  de*  Tuoi 
primi ,  e  degli  :ultimi  frutti  >  nè  perciò  avverrà ,  che  a  fuo 
luogo  non  vi  fi  preferiti  di  nuovo  la  bellezza  de*  medefi- 
mi  frutti,  dove  V  ordine  fteflb  Io  richiederà  ,  coir  aiuto 
del  Signore  ,  perchè  ciò  fi  fa  folamente ,  acciocché  voi  yi 
rendiate  più  pronto,  e  più  atto  a  confiderare  i  frutti  delle 
Virtù  di  «Lei .  Sappiate  dunque  ,  che  in  quefta  Cella  ,  o  Ca- 
mera fi  rinuovarono  V  antichissime  Operazioni  de*  Santi 
Padri  d*  Egitto ,  e  tanto  più  maravigtiofe  ,  quanto  ,  che 
furon  fatte  fenza  la  .Dottrina  d' alcun  Uomo ,  e  fenza  al- 
.  con1  efem  pip  ,  o  induzzione  .  Faccia  mei  dunque  dall' 
attinenza  del  mangiare ,  e  del  bere .. 

%  Fin  dalla  fua  Infanzia  Cominciò  Caterina  a  cibar/i 
rade  volte  di  carne  ,  ma  adefso  la  sbandì  affatto  da  sè,  e 
fece  tal' abito  in  jprivarfi  totalmente  di  quella,  che  ( come 
Ellaftefsa  m*ha  legatamente  con fefsato) no npotea  fenza 
nocumento  del  Corpo  ne  pur  fopportarne  J*  odore  .  Ed 
acciocché  voi ,  Lettore  amato, non  vi  maravigliate  di  que- 
ilo ,  voglio ,  che  fappiate ,  che  mentre  una  volta  io  la  ve- 
deva affai  fievole ,  e  quafi  mancaute ,  poiché  piente  pren- 
deva di  quei  cibi,  o  bevande,  che  fogliono  i  deboli  con- 
fortare, trovai  quefto  modo,  che  nell'acqua  fredda  ,cha 
Ella  pigliava  vi  fi  poncfse  del zucchero,  acciocché  così  fi  rj- 
itorafsero  un  poco  gli  fpiriri  fuoi  vitali ,  laqual  cofa  aven- 
do poi  Ella  intefa  da  me,  che  gliela  raccontai ,  voltando- 
fi  toftp  verfo  di  me  rifpofe:  V 01  y  quanto  io  wggojuoU te  to- 
gliermi 
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10  chiedea  di  ciò  la  ragione ,  raccolfi  dalla  Tua  rifpofta ,  eh* 
Ella  s'era  talmente  afsuefatta,  come  ora  fi  è  detto  , a* cibi 
amari,  e  bevande  difsipite,  che  tutte  le  cofe  dolci  erano 
diventate  nocive  al  fuo  corpo  per  la  difpofizione  ,  che  fi 
era  cangiata  in  abito  .  Quefto  dunque ,  quanto  alla  carne  , 
Ella  foiea  praticare  ,  come  fi  è  detto .  11  Vino  poi ,  comin- 
ciò ad  innacquare  in  tal  modo ,  quando  Ella  prefe  la  fua 
Cella,,  che  perduto  il  fapore  infieme,e  l'odore,  ritene- 
va' (blamente  il  color  rofso j  come  fono  i  vini  di  quei  Pae- 
(ì .  Ma  nel!1  Anno  quindecimo  dell'  Età  fua  lafciò  affatto 

11  vino,  fervendofi  per  l'avvenire  fempre  dell'acqua  fre- 
fca  per  fua  bevanda .  Si  privava  ogni  giorno  a  poco  a  po- 
co d'ogni  cofà ,  che  fofse  cotta  ,  toltone  il  pane  ,  ed  in 
breve  tempo- y  mortificando  fe  ftefsa  fi  ridufse  acibarfidi 


neh"  Anno  ventèlimo',,  o  in  circa  della  età  fua  v  fi.  privò 
ancora  del  pane  lafciandofi*  folamente  K  ufo-  deli'  erbe 
crude < 

%  In  ultimo ,  non  per  confùetudìne ,  nè  per  natura 
(  ficcome  colla  grazia  di  Dio  fi  dirà  a  bafso  più  pienamen- 
te) ma  per  Divino  miracolo ,  a  così  alto  ftato  psrvenne , 
che  ancorché  il  fuo  Corpicciuolo  fotte  fortopofto  a  molte 
infermità  ,  e.  foftenefse  fatiche  infopportabili  agli  altri  ,  non 
perciò  confiimavafi  l'umido  radicale  ,  nè  loftomaco  facea, 
nè  far  potea  l*  ufficio  di  digerire  ,  nè  le  forze  corporali  per 
la  privazione:  del  Cibo ,  e  della  bevanda  punto  s'indebo- 
livano j  dimodo'che ,  com'  io? ftefso1  allóra  frequentemen- 
te diceva  ,, tutta* la  fua  vita' era  un* miracolo  $  conci ofiachè 
per niuna  naturai  virtù  non  poteva  farfi  ciò ,  chenoi  vede- 
vamo cogli  occhi-  noftri  jXecondo  che  alcuni  Medici ,.  eh*  a 
Lei  condufsi,  apertamente  mi  confessarono  ..Ma  tutte  que- 
ftèxofe ,  eoli'  ajuto  del  Signore,  più  chiaramente  \  e  più  dif- 


pane ,  ed  erbe 


fufa- 
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fufamente  fi  tratteranno  più  innanzi .  Ma  ciò  per  conclu- 
sone dell'  attinenza  vi  fìa  detto ,  o  Lettore  ,  che  nel  tem- 
po, ch'io  meritai  d'efTer  teftimone  della  fua vita, Ella vi- 
vea  fenza  alcun  nutrimento  di  cibo ,  o  di  bevanda ,  e  fenza 
Fa)  ino  d* alcuna  naturai  virtù  ,  io  (lene  va  Tempre  con  lieto 
volto  dolori ,  e  fatiche  infopportabili  a  ciafeun*  altro . 

4  Nè  voglio ,  che  voi  crediate  ,  eh*  Ella  conqualfi- 
voglia  naturale  induftria ,  o  efercizio  ,  od  ufo  potette  in 
alcun  modo  a  quefto  flato  aggiognere  ,  nè  pentiate ,  che  sì 
fatte  cofe  debbano  praticarti  da  chi  che  fia  ,  poiché  fono 
fmgolarifsime  ,  e  provengono  più  tofto  da  una  pienezza 
di  fpirito ,  che  da  qualtivoglia  efercizio ,  o  conluetudine 
d* attinenza .  Voi  fapete  ■>  che  la  pienezza  dello  fpirito  ri- 
donda nel  corpo ,  e  mentre  quello  fi  pafee  ,  quefto  più 
agevolmente  foftiene  gì*  incommodi  del  digiuno  .Qual  Cri* 
fìiano  ,  potrà  di  ciò  dubitare  ?  Forfè  i  Santi  Martiri  non 
(ottenevano  lietamente  fopra  ogni  naturai  virtù ,  tanto  la 
fame  ,  quanto  gli  altri  tormenti  del  corpo  ?  E  donde  ciò*-, 
fe  non  dalla  pienezza  dello  fpirito  accadeva  ?  Io  ftefso  ho 
provato  ,  e  ftimo  ,  che  ciafeuno  pofsa  provarlo ,  che  gli 
Uomini ,  mentre  attendono  a  Dio ,  facilmente  digiunano  j  i 
quali,  fe  dopo  quefto  in  altre  faccende  ftiano  occupa  ti,  par 
loro  cofa  troppo  dura  ,  od  impofsibile  il  digiunar  come 
prima.  E  donde  ciò,  fe  non  perchè  la  pienezza  dello  fpi- 
rito confortava  il  corpo  a  sè  ftrettamente  unito?  E  ben- 
ché un  tal  dono  fia  fopra  la  natura ,  nondimeno  il  cor- 
po allo  fpirito,  e  lo  fpirito  ai  corpo  naturalmente  fi  co- 
municano a  vicenda  il  bene  ,  ed  il  male  .  Io  non  niegq 
però  ,  che  naturalmente  alcuni  più  agévolmente  digiu- 
nino ,  che  gli  altri  non  fanno  >  ma  femplicemente  attenerli 
da*  cibi  per  lungo  tempo  mentre  alcun  vive  ,  non  veggio 
come  pofsa  avvenire  colle  fole  forze  della  natura.  E  ciò 
fia^  detto,  per  oraria  fuccinto dell* attinenza  di  Caterina, 
-  :.  l  Ma. 
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Ma  non  crediate  o  Lettore  ,  che  in  quefta  maniera  fola- 
mente  afflrggefse  la  Tua  carne  }  attendete  a  quello  ,  che 
iiegue  . 

5  Fecefi  dunque  Caterina  un  letto  d'  afse ,  o  di  ta- 
vole di  legno  >fenza  porvi  altra  cofa  ,ed  in  efso  ,o  medi- 
tava fedendo  ,  o  ftava  protrata  in  Orazione  ,  e  quand* 
era  il  fuo  tempo ,  fenza  levarfi  le  vefte  adagiava  il  fuo  cor- 
po per  dormire .  Ufava  vefte  di  lana  così  di  dentro ,  che  di 
fuori  i  usò  alcun  tempo  il  Cilizio ,  ma  perchè  ,ficcom'  Ella 
era  monda ,  e  pura  internamente ,  così  fuggiva  V  immon- 
dezze efteriori  >  mutò  il  Olizio  in  una  Catena  j  conciofia- 
che  Ella  aveva  una  certa  Catena  di  ferro  ,  che  circonda- 
va  ,  e  cingeva  d'ogn'  intorno  così  fortemente  ifuoi  fian- 
chi, ch'efTendofi  quafi  internata  nella  carne  aveva  arfa  in- 
torno intorno  la  pelle ,  fecondo  che  raccontavano  le  fue 
Figliuole  fpirituali ,  e  Compagne  ,  le  quali  per  afciugare 
gli  eccedivi  fudori  erano  fpefse  volte  coftrette  a  mutarle  i 
panni .  Per  quefta  cagione  prefso  alla  fine  della  fua  vita , 
crefcendo  i  luoi  malori  la coftrinfi in  virtù  dell'Obbedien- 
za a  lafciare  V  ìfteflà  Catena  ,  quantoche  Ella  ciò  facefse 
di  mala  voglia .  Di  più  Ella  nel  principio  vegliava  fin'  alla 
ora  di  matutino  ,  come  più  largamente  ,  permettendolo 
Iddio  ,  fi  dirà  più  innanzi  .  Dipoi  vinfe  a  poco  a  poco 
il  fonno  in  tal  maniera ,  che  dentro  il  termine  di  due  gior- 
ni appena  una  mezz'  ora  dormiva  i  ma  nè  pure  a  quefto  fon- 
no Ella  condefcendeva,  fe  non  quando  a  ciò  1'  obligavano  le 
languidezze  del  Corpo .  Ed  una  volta  mi  difse  ,  che  non 
avea  tanto  faticato  nella  vittoria  d'alcun  contratto,  quan- 
to nel  contralto  del  fonno,  nèavca  altrove  tanta  difficol- 
tà ritrovata. 

6  Oltre  a  ciò  nel  tempo ,  eh'  io  la  conobbi  Ella  cer- 
tamente ,  fe  avelie  avuta  commodità  di  trattcnerfi  con  per- 
fone  intelligenti  colle  quali  avefsc  potuto  difeorrere  ,cen- 

E  to  giorni, 
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to  giorni ,  ed  altrettante  notti ,  fenza  mangiare ,  nè  berfc 
farebbe  fiata  a  parlar  di  Dio ,  nè  mai  perciò  fi  fiancava , 
anzi  diventava  iempre  più  vigorofa ,  e  più  lieta  .  Mi  rac- 
contò ancora  più  volte  ,  che  non  provava  maggior  con- 
folazione  in  quefia  vita  ,  quanto  in  ragionare  di  Dio  ,  e 
conferire conperfone  d'intendimento,  laqual  cofa  anco- 
ra noi ,  che  trattavamo  Con  Lei ,  conofcevamo  per  efpe- 
rienza .  Imperciocché  noi  fcorgevamo  apertamente  ,  che 
quando  Ella  poteva  aver  tempo  di  parlare  di  Dio ,  e  ra- 
gionare di  quelle  cofe ,  che  nel  fuo  cuore  afcondeva  ,  ap- 
pariva anche  eternamente  più  rubefta  ,  più  vigorofa  ,  e 
più  allegrai  e  quando  ciò  non  l'era  permeilo  ,fi  rimane- 
va debole,  e  quafi  difanimata.  Ciò  riferifeo  ad  onore  del 
noftro  Signor  GESÙ'  Cnfto ,  Eterno  Spofo  di  Lei ,  e  per 
fua  lode,  e  per  mia  confufione  .  Parlando  Lei  meco  fre- 
quentemente di  Dio  ,  e  de*  fuoi  altifsimi  Mifierj  profon- 
damente divifando ,  andava  afsai  in  lungo  il  difeorfo ,  ed 
io ,  eh'  era  molto  lontano  dal  fuo  fpirito ,  ed  aggravato  dal 
pefo  della  Carne ,  era  forprefo  dal  fonno  j  ma  Ella ,  che 
mentre  così  parlava  tutta  era  afsorta  in  Dio ,  feguitava  a 
discorrere  lungamente  prima  d'accorgerfi ,  eh'  io  dormili!  : 
Quando  poi  dopo  alcun  fpazio  di  tempo  s*  avvedeva ,  che 

10  era  addormentato,  con  alta  voce  mi  risvegliava, dicendo: 
Deb  perchè  perdete  pel  fonno  il  profitto  dell*  Anima  uoftra  ?  i\rr- 
le  forfè  dt  Dio  ad  un  muro  ,  o  a  mot  ? 

7  In  oltre  volendo  imitare  il  Santo  Padre  ,  che  V 
era  apparito  >  cioè  San  Domenico ,  fi  di  (cip  lina  va  tre  volte 

11  giorno  con  una  Catena  di  ferro  >  la  prima  per  sè ,  la  fe- 
conda pe' vivi,  e  la  terza  pe'  morti  > poiché  così  leggefi 
nella  Leggenda  di  S.  Domenico  ,  che  l'inclito  Padre  or- 
dinariamente faceva  jil  che  ancorCaterina  per  lungo  tem- 
po feguitò  a  fare  ,  ma  dapoi ,  che  fù  aggravata  da  tante 
infermità  non  potè  continuare .  Or  mentre  io  fegretamente 

da  Lei 
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da  Lei  ricercava  com'  Ella  facefse  quella  penitenza,  Ella 
benché  con  rofsore  ,mi  confefsò ,  che  in  ciafeuna  difciplina 
s*  occupava  per  lo  fpazio  d' un'  ora  ,  e  mezza  ,  e  non  mai , 
o  radifsime  volte  accadeva,  che  il  fanguedelle  fpallenon 
fcorreflTe  fino  appiedi.  Conofcete  voi,o  Lettore, di  qual 
perfezione  fofTe  queft' Anima,  la  quale  tre  volte  il  giorno 
fpargeva  dal  Tuo  Corpo  il  Sangue  per  rendere  al  Reden- 
tore Sangue  per  Sangue  ?  Conofcete  voi  di  quanta  virtù 
toiTe  il  far  le  cofe  già  dette  dentro  la  Caia  paterna  ,  fenza 
inanizione,  fenza  guida  ,  e fenz' efempio  d'alcuno. 

8  Leggete  1*  Azioni  de'  Santi,  rivolgete  le  Vite  de* 
t*adri  dell*  Egitto  ,non  lafciate  di  confiderare  I!  ifteiTe  fante 
Scritture,  e  vedete,  fe  in  alcun  luogo  fi  trouvi  fimilcofa.Tro- 
verete  ,che  Paolo  primo  Eremita  iòlo  vifse lungamente  ne* 
Difetti ,  ma  che  un  Corvo  gli  portava  ogni  giorno  la  me- 
tà d'un  pane.  Leggete,  che  il  famofifsimo  Antonio,  pra- 
ticò maravigliofe  aufterità  ,  e  foftenne  gravifsimi  ftrazj  , 
ma  Sovvengavi,  eh' Egli  andò  a  trovare diverto*  Anacore- 
ti,  e  da  ciafeuno  di  loro  alcun*  efempio  di  Virtù ,  come 
de*  fiori  fuol  farfl,  dicefi ,  che  raccogliefse .  Ilarione ,  ben- 
ché fanciullo ,  racconta  il  Beato  Girolamo,  che  prima  an- 
dò a  ritrovare  Antonio ,  e  da  efTo  inftruito ,  fi  ritirò  ne' . 
Romitaggi , ed  ivi  fortemente  combattendo  vinfe.Ma  anche  i 
due  Macarj ,  ed  Arfenio  ,  e  gli  altri ,  che  troppo  lunga 
cofa  farebbe  diftintamente  nominare ,  tutti  ebbero  ,0  uno , 
o  più  Maeftri ,  c  Dottori ,  i  quali ,  e  colle  parole ,  e  cogli 
efempj  gli  guidarono  per  la  via  del  Signore  ,  e  ciò  fem- 
pre  avvenne  o  ne'  Diicrti  ,  o  ne'  Monafterj  ottimamen- 
te ordinati ,  e  governati .  Ma  quefta  vera  Figliuola  d* 
Abramo ,  voi  vedete  ,  o  Lettore ,  che  non  nel  Monaftero , 
nè  nel  Diferto  ,  ma  nella  propria  Cafa  paterna  ,  fenza  1' 
efempio,  e  fenza  Tajuto  d* alcun' Uomo ,  e  coli' impedi- 
mento di  molti  domeflici  aggiunfe  a  quel  grado  di  perfeW- 
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ne  ,  a  cui  neflun  di  Quelli  potè  arrivare .  Che  diremo  a  que- 
ftecofe?  Vi  priego  ancor  per  un  poco ,  ad  udire  con  atten- 
zione .  Ci  rammenta  lafagra  Scrittura , che  Mosè  due  vol- 
te ,  ed  Elia  una  volta  compirono  il  digiuno  di  quaranta 
giorni  fenza  mangiare  ,  nè  bere  ,  il  che  pure  compì 
il  Salvator  noftro  ,  ficcome  ci  attefta  il  Vangelo  >  ma  un 
digiuno  di  molf  Anni  noi  per  ancora  non  lo  troviamo. 
Giovanni  Battifta,  benché,  guidandolo  Iddio,  and  a  (Te  al 
Diferto  ,  e  vi  abitafle ,  leggefi  non  per  tanto ,  eh'  Ei  fi  ri- 
batte di  mele  falvatico  ,  e  di  locufte ,  e  di  radici  d*  erbe , 
ma  un  perfetto  digiuno  ,  diluì  non  fi  ieri  ve  .  La  fola  Mad- 
dalena io  ritrovo ,  non  già  nelle  fagre  Scritture ,  ma  nella 
fua  ftoria  ,  e  nelle  memorie  del  luogo,  eh*  ancor  fi  vede, 
che  per  trent*  anni  nafeofta  in  una  rupe  compi fse  quefto 
digiuno  .  Il  perchè  io  penfo  ,  che  il  Signore  medesimo  , 
e  la  fua  gloriofa  Madre  ,  come  più  innanzi ,  coli'  ajuto 
del  Signore ,  fi  farà  manifefto ,  la  fte  Afa  Maddalena  affe- 
gnaffero  a  Caterina  per  Maeftra ,  e  per  Madre .  Che  cofa 
dunque  ade  fio  diremo  noi?  Nulla  v  è,  che  ci  tolga  il  co- 
noscere chiaramente ,  che  quefta  fo(Te  una  fingolanfsima 
grazia ,  e  un  dono  fin"  ora  in  alcun  modo  non  concedu- 
to ,  che  quefta  Santa  Vergine  ottenne  dal  Signore ,  come 
appre(To  più  pienamente  fi  fpiegherà,  fe  il  Signore  ìfteffo 
per  fuo  dono  ne  lo  conceda . 

9  Ma  non  vorrei ,  che  penfafte ,  Lettore  amatifsi- 
mo,  che  io  in  riguardo  delle  fopraddette  cofe  abbia  volu- 
to anteporre  nella  Santità  quella  Vergine  a  tutti  i  Santi , 
de'  quali  di  fopra  ho  parlato ,  nè  che  io  abbia 1  fatto  tra' 
Santi  medefimi  odiofe  comparazioni .  Non  fon  cosìftolto, 
o  mio  buon  Lettore,  poiché  tra  gli  altri  ho  mentovatoli 
Salvatore  j  a  cui  paragonare  alcun  Santo,  fo*  effer  bette  m- 
mia  .  Gli  altri  Santi  poi  da  me  riferiti ,  non  g^i  ho  mica  ad- 
dotti ,  per  farne  confronto  ,  ma  affinchè  voi  polline 

confi- 
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con  fi  de  rare  quanta  fia  la  magnificenza  del  noltro  Dio  , 
che  colla  Aia  immenfa  liberalità  non  ritta  di  ritrovare  ogni 
giorno  grazie  novelle  ,  con  cui  adorni,  e  perfezioni  ifuoi 
Santi .  Secondariamente ,  acciocché  voi  con  più  attenzio- 
ne ,  e  con  più  diligenza  offe  r  va  (te  r  eccellenza  di  quefta 
Vergine  ,  imperciocché  voi  fapete ,  che  fenza  ingiuria  di 
verun*  altro ,  canto  veracemente  di  ciafcun  Santo  la  Chie- 
fa:  Non  eft  ìnwntus  fimiluilli.  E  tutto  ciò  proviene  dalla 
potenza ,  e  liberalità  infinita  di  chi  gli  fantifica ,  il  quale 
e  può ,  e  vuole  arricchir  ciafcuno  de*  fuoi  Santi  colla  glo- 
ria di  un  qualche  dono  (ingoiare. 

i  o  Ma  per  non  allontanarci  troppo  dal  no/lro  pro- 
ponimento,  può  raccogliere  ognuno  dalle  cofe  già  dette  a 
quale  ftenuazione  dovefTe  ridurfi  quel  corpo ,  che  da  tan- 
te, e  sì  grandi  aufterità  era  continuamente  domato  ,  e 
colle  continove  afflizioni  era  coftretto  a  fervire  allo  fpiri- 
to.  Conciofiache  raccontommi  una  volta  la  Madre  di  Ca- 
terina ,  la  quale  ancor  vive ,  che  avanti ,  che  la  Figliuola 
cominciale  ad  affliggerli  con  tante  penitenze  ,  Ella  avea 
tanto  vivore ,  e  fortezza  di  corpo ,  che  la  foma  d' un  giu- 
mento portata  air  ufcio  della  fua  Cafa  ,  Ella  fenza  diffi- 
colta alzandola  fopra  di  sè ,  portava  agevolmente  colle 
proprie  fpalle ,  per  due  fcale  lunghe  di  molti  fcaglioni , 
fino  alla  parte  fuperiore  della  medefìma  Cafa  j  ed  era  com* 
ella  dice  ,  di  doppia  grofTezza  in  tutte  le  parti  del  Corpo 
di  quello  foffe  nell'  età  di  ventott'  Anni .  Nè  è  maraviglia , 
fe  il  fuo  corpo  era  talmente  ftenuato ,  anzi  pare ,  ed  è  ma- 
raviglia ,  nè  io  credo  ,  che  fenza  miracolo  poteffe  avve- 
nire ,  eh'  Egli  non  fi  fofTe  affatto  confumato .  Certamente 
nel  tempo,  eh* io  la  conobbi  ciafcun potea  vedere  ,  che 
il  fuo  vigore  era  molto  debole ,  e  fiacco  percHè  crescen- 
do lo  fpirito,  egli  è  neceflàrio,  che  la  Carne  ,  effendo  da 
lui  fuperata  ,  venga  a  mancare .  Ma  ciò  non  ottante  fem- 

E    3  pre  co- 
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pre  cofiggiofamente  faticava ,  particola*  mante  par  la  fa-> 
Iute  dell'  Anime ,  beftòhè  incefsameméftt*  patifs*  molte  hi- 
fermità  corporali  irv  guifa  ^  che  Un*  altra  Caterina  pareva! 
quella,  che  contiti  corpo  sì  ftenuato pativa  yed  un'altra 
quella ,  che  collo  fpi rito  faticava  :  Qihcito ,  e fsendo  pingue  , 
e  forte  nel  fuo  interno,  fomentava,  e  confortava  infame 
k  carne  debole  nelle  fatiche  . 

ri  Ora  per  tornare  air  ordine  dell'  Ifto  ria  ,  della 
quale  (1  cominciò  a  parlare,  allorché  ia  Santa  Vergine  ot- 
tenuta la  Cèlla, ed  una  piena  licenza d'  attendere  a  Dio, 
cominciò  con  sì  gran  fervore  ,  coinè  s*  è  detto ,  ad  unirfi 
al  fuo  Spofo ,  non  lafciò  P  antico  Serpente  „  benché  fupe- 
rato  ,di  moietta  ria  un1  altra  volta  ,  ed  accollo  [fi  alla  figliuo- 
la d'  Eva ,  cioè  a  Lapa  ,  Madre  di  Caterina,  e  per  mezzo  dell* 
amore  carnale ,  con  cui  Lapa  amava  più  il  corpo  di  Lei ,  che 
lo  fpirito  Pinftigò  ad  impedire  la  penitenza  della  Figliuo- 
la y  poiché  quando  ferttiva ,  eh'  Ella  con  una  Catena  di  fer- 
ro battevafi  ,  alzava  forte  la  voce  ,  ed  i  pianti  ,  e  gri- 
dando diceva  :  Ah  figlinola  figliuola ,  io  già  ti  "oeggo  morta; 
Tu  filtra  dubbio  i  ammalerai .  Ohimè ,  chi  mi  ha  tolto  lamia 
figliuola  ?  Chi  mi  ha  procacciato  quefte  dtfgta7Ìt  ì  Qiiefte ,  ed 
altre  fomiglianti  cole  feguendo  adir  quella  vecchia ,  ag- 
gnrgneva  alle  ftnda  i  pianti,  e  faceva  alcuni  atti  tìrani  , 
graffiando  se  medefima ,  e  ftrappandofi  i  capelli  del  capo, 
come  fe  attualmeute  vedefse  la  figliuola  già  morra.  Da 
queJte  grida  fpefso  fi  commofsero  tutti  i  vicini,  a  tale5 
che  tutti  correvano  a  vedere  qual  nuovo  accidente  ,  ©in- 
fortunio alla  vecchia  Lapa  fofse  avvenuto  .  In  oltre  ve- 
dendo ella  ,  che  Caterina  fopra  le  nude  tavole  dormiva, 
la  tirava  feco  per  forza  alla  propria  Camera,  e  voleva, 
che  /eco  fi  giacefse  ,  e  dormifse  nel  medefimo  letto .  Ma  Ca- 
terina granderoentè  ifluitrata  dallo  Spirito  della  Sapienza  in 
veggendo  i)  fatte  cole,  polirà  fi  ginocchione  avanti  la  Ma- 
dre 
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dre  procurando  placarla:  con  foavi ,  ed  umili  parole  ,  la 
pregava,  che  depoftr  ogni  collera  ,ftefle  pur  coli*  animo 
quieto  ■>  perca'  EHa  avrebbe  obbedito-  a'iuoi  comandi  ,e 
leco.  awjebbe  «ipo/aiò  «duetto  <,Bpet  acchetare  la  Ma- 
dre  ponevafi.  a  giacere.  naUr  fponda  eftrema  del  Letto , 
confTderando  attentamente  ciò-,  ch'Ella -.folca  confiderare, 
e  Madjre e^a4dornientata,  chetamente  alza- 

.MM  mmm^^fyohfmti  E&teizji,  ma  nè  pur  ciò  po- 

#  effejrefluBg<>  tet^pefl^fcpftp^fcap§0  operando  c«ò;lNi- 
jpaiCO  a\elV  Ua^qGeoe re  ,ch.é  invidiava  alle  virtuofe  azio- 
nici Ca^e^oa:  £Ua  però  per  non  recare  triftezza  alla  Ma- 
di^vus^qa^^  fegretamente  una  ta> 
Vo#  >  Q*  fcti&gtè  ,  quando- doVea-  dormire  rie!  tetto , 
gli  poneva  nafcofe  tbftA  il  Jcpzi&lo  ,^cQÌQ€ctó  giacer 
dO  ,  fentifse  la  fohta  durezza^  e  cori  raameocfse  la  fua 
iinta.  con/uetudicke.  Della  qualgoA ,  dppe  alquanti  gioir 
aùieflepdofi  accorta;  la  Madce &       >       ,  *  |^.#  V 

4&fMié*fpfry\§>  A^.1St^<ì^f  to>^o^anza  di  Lei  3 
pertn&lev^  yive^èper  F  avvenire ,  fecondo  T  infpira*. 
PCWÌ  *delJVQiuiipoiente  Signore  E<iuV  fi  ponga  il  termine 
^queilp  n^Pr'Gapil^l*'.  Le  cofe , .ohe  fi  contengono  m 
,cfe> , in  ^atfojali;  attinenza,  ed  alT  altre  a/prezze ,  ed  ali* 
ordine,  loft)  ylé  apprefi  dalla  Santa  Vergine  fteiTa .  Alcune 
altre  leroivjrasconto  Lapa  fua  Madre  „ed  alcune  Matrone  , 
cbe. nella  Cafe  dì  Lei ,  iole  vano  ^onverfee .  lyia  alcune  io 
le -  vidi ,  e  fcopevfi  da  me  medefwfo  y€  particplarmenté  cjo, 
che  appartiene  ai  dono/mgolà« -  de^a  fua-aftuienza . 

•  •        •  *  i»  »  -j .         .    . .  ■  i  .      .  »  »   '  ì*.  •     •  .  i 

•  •  i     t-  ,I>%  wyij:         m..  i  •  :  !  .        ..^      :  . 
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C  A  P  i  T  o  l  a  VII 

2MT  Vittoria  ,  ci)  Ella  ebbe  nel  Bagno  f  e  tome 

-    '     frefe  l  Abito  di  San  Domenico  ,  lungamente 

dejiderato . 

TP  Ornata  dunque  la  Santa  Vergine,  a*  fuoi  fanti  con* 
fueti  Efercizj ,  cominciò  tanto  più  ferventemente  ad  ope- 
rare ,  quanto  avviliva ,  che  il  Nimico  dell*  Urna  n  Genere 
più  Grettamente  ,  ed  inceflantemence  nojavala  .  Ogni 
giorno  pianti ,  ogni  giorno  lagrime  >  Porgeva  continua- 
mente preghiere  a  Dio ,  per  renderfi  meritevole  di  ricever 
r  Abito  lungo  tempo  defiderato  ,  cui  ricordava/i  efterlc 
ftato  promefTo  dalla  Divina  Bontà  per  mezzo  del  Padre 
San  Domenico  s  perciocché  non  credeva ,  che  il  proposto 
della  fua  Verginità ,  fo(Te  ficuro  ,  finché  Ella  no»  avefse 
veftito  il  predetto  fant'  Abito  i  poiché  fapeva  ,  che  dopo 
A  ricevimento  di  quello  non  farebbe  #ata  pili  mole  ih  ta  a 
maritarli ,  e  le  farebbe  ftato  più  liberamente  permeilo  à* 
attendere  al  fervizio  del  fuo  Spofo.  Per  la  qual  cofa  CoU 
lecitava  colle  preghiere  i  fuoi  Genitori  ,  ed  alle  Sorelle 
della  Penitenza  di  San  Domenico  ,  che  volgarmente  fi 
chiamano  Mantellate  nella  Città  di  Siena  >  facev*  iftanza-, 
acciò  voleflèra  riceverla  nei  numero  delle  nttdefirae', 
e  degnafsero  concederle  P  Abito  della  loro  Santa  Con* 
pagnia  :  La  qual  cofa  non  approvando  molto  volentieri 
fa  Madre  ,  ancorché  non  gliela  negafse,  femprè  nondime- 
no penfava  in  qual  modo  potefse  dillo  ria  da*  fuoi  rigori. 
Per  tal  cagione  determinò  d* andare  a*  Bagni >  e  condirvi 
feco  la  fua  Figliuola,  sì  per  ritardare  P  ingrelTo  fra  le  Man- 
tellate ,  sì  ancora  perché  alquanto  follevata  dalle  ricrea- 
zioni corporali ,  la  diftornafle  dall'  agrezze  della  fua  pe- 
nitenza, .  Né  ciò  10  credo  fi  facelTe  lenza  P  aftuzia  dell* 
•  3  '  ì  antico 
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antico  Serpente  ,  che  con  tutta  !a  fua  pofla,  la  fervorofa 
Spofa  dagli  ampleflì  dell'  Eterno  Spofo  ritirar  procurava} 
ed  alla  femplicifsima  Lapa  sì  fatti  inganni  infidiofamente 
fuggeriva  .  Ma  perchè  contra  '1  Signore  ogni  configlio  è 
vano ,  ed  inutile ,  di  qui  è ,  che  la  Spofa  di  Crifto  d' ar- 
mi vitto  riofe  in  ogni  parte  provveduta ,  tutte  Tinfidie  deli* 
Inimico  in  fuo  vantaggio ,  e  in  danno  di  lui  convertiva  . 
Imperciocché  Ella  trovò  un  nuovo  modo  d'  affliggere  il 
proprio  corpo  ancora  fra  le  delizie ,  mentre  infingendofi 
voler  meglio  bagnarfi ,  andavafene  a'  canali  del  Condotto, 
ond' efeono  acque  fulfuree,  e  fopportando  pazientemen- 
te ,fopra  la  tenera  ,  e  nuda  carne  I1  acque  bollenti ,  tormen- 
tava per  molto  tempo  il  fuo  corpo  più  fortemente  ,  che 
allora  quando  colla  Catena  di  ferro  il  batteva .  Mi  fov- 
viene  aderto ,  che  mentre  ima  volta  la  Madre  di  Caterina 
meco  alla  fua  prefenza  difeorreva  del  detto  Bagno ,  Ella 
con  voce  fommefla  ,  le  cofe  ora  fcritte  raccontò ,  ed  ag- 
-giunfe,  che  acciò  Ella  potè  (Te  più  liberamente  far  quefto 
avea  fuggerito  allà  Madre  ,  che  volea  bagnarfi  dipoi  ,  che 
tutti  gli  altri  eran  partiti ,  ficcome  in  effetto  faceva ,  poi- 
ché fapea  ,  che  prefcntela  Madre  non  avrebbe  potuto  ciò 
farein  verun  modo.  Ed  avendola  io  interrogata  ,  conV  Ella 
avene  potuto  foftenere  tant*  ardore  fenza  pericolo  di  mo- 
rire >  Ella  colla  fua  femplicità  di  Colomba  ,  rifpofe  :  Men- 
tre ,  che  io  era  in  quel  luogo ,  penfava  continuamente  alle  pene 
dell'  Inferno ,  e  del  Purgatorio,  e  pregava  il  mio  Creatore ,  che 
tanto  avea  offefo ,  che  per  fua  Miferìcordia  quelle  pene  ,  le  quali 
io  couofceva  aver  meritato  y  fi compiacefse  di  commutare  in  queU 
le,  le  quali  io  volentieri  fofteneva  :  E  confederando  me  ferma- 
mente di  ricevere  dalla  fua  mifericordia  quefta  grafia  ,  dolce 
mi  fi  rendeva  t  ut  toc  1 6  ,  ci?  io  pativa,  ne  punf  OalP  iftejfo 
calore  rejlava  offefa  ,  quantoebe  m  fentifii  il  dolore  i 

z   Fatte  quefte  cofe ,  ritornarono  a  Cafa -,  e  la  San- 
'  ta  Ver- 
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tu  Vergine  alle  tifate  penitenze  immediatamente  fi  rìduflfe  ,  la 
qual  cofa.fubito  ,,che  fu  offcrvatadalU. Madre  ,difperò  per 
T  innanzi  della  fua  mutazione  -,  avvegnaché  ella  non  pose  fse 
affatto  con  tener  fi ,  ficehè  fempre  delle  afp rezze  di  Lei  non 
fi  querela  ile  .  Ma  la  Figi  iuola.  non  mai  dimentica  del  fuo 
fa.nto  defiderio ,  montando  non  fentire.  le  querele  della: 
Madre ,  ogni  giorno  la  (limolava  ,  acciocché  ella  andaiTe 
ts  ritroyare.  le.  predétte  Suore  della:  Penitenza  , .  e.confor- 
taffele.  a  non, negarle  il  loro .  Abito  pe r  la  Figliuola-,  la  qua- 
le, con  tanta  brama  ciò  addimanda va  .  11  che  fece  la. Madre, 
vinta  dalla  fua. importunità -,  ma  le  dette  Sorelle  ,  le  rifpo- 
fero  la  prima  volta  ,  non elTer  loro  coftume  veftir  di  queir 
Abito  Vergini  ,0  Fanciulle  ,  ma.  fola  mente  Vedove  d* 
età.  matura,  e  di  buona  fama  ,  le  quali  vogliono  dedicar  fi 
ai  fer vizio  di  Dio  ,  poiché  quelle  Suore  ,  e iTendo  libere 
da  ogniCIaufura  ,  attefoche  eia  feuna  di  e  (te  ftia  nella  pro- 
pria Cafa,  egli  è  afTolutamcnte  necelTario  ,  che  lappia  cia- 
scuna da  sè.medcfima  reggere  ,  e  governare  se  lìeila  .  La 
cagione  di  tal  rifpofta  ,  più  pienamente ,  e  più  .ape rtame n-  - 
te. intenderete ,  o  Lettore  ,  colf  àjuto  di  Dio, nel  .Capitolo  - 
appre  ilo .  Ma  profèguiamo .  ade  Ho  IV  Iftoria..  Ritorna  dun-  - 
que  La  pa  la  :  Madre  a. Caterina  colla .  ni  polla ,  certamente  : 
non  grata  alla  Figliuola  ,  ma  non  naolto  dii piacevole  a  lei . . 
àMa,  la :  Vergine  di  Crifto  1 ,  .non  .lafciando  però  rpunto  la  1 
fua  .fiducia  ,  .fapcndo  ,  che  la  proaiefsa.d*.  un  sì  ■  glorio fo  « 
Padre.,  non.pptea  in  verun  modo  mancare  ■>  e  che  in  tutto  1 
adempiexc.fidòvea,fa  nuova  inftanza,pcrfuadendo  alla  Ma- 
rcire, .che  per fquefta  rifpofta  v  non  riftefTe  daipregare ,  mai 
che  jpiù  tofto  ,oppommamentc. ,  *d  importunamente  ap- 
preflo  le  dette  .Sorelle  facefsc  -i«éanzaper(ottenerfr  il  detto  ► 
,  Abito  :  Il  che  fecendo  /fila  evinta  dàU^pregl?ìe*e.deilaFi. 
gliuola^  fempre  F.iltefsa  ri^ofea  ne  npo^waa. 

3    Avvenne  fra  -tamo  >  che  la  Verdine  ,d*  Critèàxa. . 
.      ..  défsè: 
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defse  inferma  di  certa  malattia  corporale  ,  dalla  quale  fo- 
glio no  comunemente  i  gravali  ^rima  d*  arrivare  air  età 
matura  «flet  nojati  *  e  forfè  T  eccefsivo  calore  ,  che 
nell!  acque  bollenti  avea  foftemuo  nc  fu  cagione  >  quanto- 
che  io  ftirm,  che  tuno  dalla  Divina  Provvidenza  ,nonfen- 
za  iriftetio  procederle.  Gonciofiache  tutta  la  pelle  deifuo 
corpicciuolo  fi  riempie  di  piccole  bolle  ,  o  pofteme  ,  per 
parlare  air  ufarraa  de'  Meckci,  dimodoché  non  potea  di- 
lcernerfi  la  fua  figura,  ed  a  quefto  aggiugnevah  una  non 
piccola  febbre.  Ciò  veggendo  Lapafua  Madre  (la  quale  , 
avvegnaché  teneramente  amafle  tutti  i  figliuoli ,  e  figliuo- 
le quella  nondimeno  ,  che  col  proprio  latte  avea  nutri- 
to ,  più  reneramente  amava)  cominciò  ad  afrliggerfi  gran- 
demente ,  ne  v'  era  alcuna  ragione  ,  ond1  élla  potefle  dire, 
che  ciò  procedere  dall' attinenza,  poiché  queir  Infermità 
parca ,  che  più  torto  provenifse  da  fuperfluità  ,  anzi  che 
da  mancanza?  conofeendo  in  oltre  ,  la  medefima  infermi-' 
tà  efler  comune  a'  fanciulli ,  ed  alle  fanciulle  .  Così  V  afflit- 
ta Madre ,  fedendo  predo  al  letto  delb  Figliuola  adopra- 
va  qua(ì  continuamente  j  rimed)  ,  eh1  ella  poteva  ,  e  con 
quelle  parole  ,  che  fapeva  ,  la  confola  va  .  Ma  Caterina  ,  eh* 
e  (Tendo  inferma,  era  ancor  più  forte  neldefiderio  dell'ani- 
mo Tuo ,  veggendo  il  tempo  di  coftringer  la  Madre  al  com- 
pimento di  ciò ,  eh*  Ella  bramava ,  faviamente  ,  e  dolce- 
. mente  rif pendeva  :  Si  voi  volete  ,  d.lettifsima  Madre  ,  che 
0$  rgttarjfca  }  e  mi  conforti  ,fate  yche  {  adempia  il  mio  defideri^y 
di  ricever  t  Abito  delle  Sorelle  della  -Penitenza  di  San  Dome- 
nico ;  altrimentt  io  dui  ho  afsat ,  che  Iddio  yeSan  Domenico  ,# 
quali  mi  chiamano  al  fno  fanto  {ervt7Ìo  sfacciano  in  marnerà  -, 
che  nè  hi  qstelh^  ne  in  altr  abito  Jofstate  più  avermi  .  La 
qual  rifpolta  udendo  una  ,  e  più  voice  la  Madre  di  Lei  ., 
grandemente  atterrita  ,  temendo  la  morte  della  Figliuola , 
andofsene  ratto  a  trovare  le  fpeflb  mentovate  Sorelle, 

e  loro 


c  loro  parlò  con  tal  fervore  ,  che  vìnte  dalle  preghiera 

mutarono  rifpofta  ,  dicendo  :  Se  Ella  non  è  troppo  bella ,  e 
leggiadra  del  corpo ,  Noi  in  riguardo  al  fuo ,  e  7  moftro  così  ac- 
cefo  defiderio  la  ricaveremo;  ma  fe  Ella  fojfe  troppo  bella  y  te- 
miamo, cor»  abbtam  detto ,  di  non  incorrer  qualche  pencolo  di 
Jcandolo  per  la  malizia  degli  Uomini  y  cbe  regna  ade f so  nel  Mon- 
do >  per  ciò  in  tal  cafo  non  consentiremmo  in  wcrun  modo.  Alle 
quali  cofc  la  Madre  ;  Venite diffe ,  e  vedete;  e  di  quefto  *voi 
ftejie  giudicate .  Allora  mandarono  alla  Vergine  inferma  in- 
fieme  con  Lapadue ,  o  quattro  Matrone  più  pratiche,  e 
più  difcrete dell'altre  per  offervare  l'avvenenza, e  difpo* 
lizione  del  corpo  >  e  per  indagare  il  defiderio  dell'animo 
iuo ,  le  quali  efsendo  venute ,  avvegnaché  non  potefsero 
vedere  la  bellezza  della  Santa  Vergine ,  sì  perchè  Ella  non 
era  eccefsivamente  bella,,  sì  ancora ,  perchè  quella  infer- 
mità, avea  talmente  guafto  il  fuo  corpo ,  eh' appena  potea 
diicernerfi  la  fua  figura ,  intendendo  nondimeno ,  e  «mo- 
derando le  parole  colle  quali  Ella  efprimeva  il  fervore  del 
foo  defiderio ,  ed  anche  la  prudenza ,  e  maturità  della  Fan- 
ciulla ,  cominciarono  a  ftupire  infieme,  ed  a  rallegrarfi,e 
conobbero ,  che  quella  Fanciulla  di  corpo ,  ma  canuta  di 
mente  foprafta  va  molt'  alt  re  Donne,  benché  vecchie, nelle 
Virtù  avanti  a  Dio  .  Laonde  partendofi  da  Lei  fomma- 
mente  edificate  infieme,  e  confolate  ,  e  ritornando  alle 
Compagne,  riportarono  loro  con  grand' allegrezza  le  co- 
fe,  ch'aveano  vedute  ,  ed  afcoltate ,  le  quali  avendo  elle- 
no intefe ,  ottenuto  prima  il  confentimento  de' Frati ,  con- 
gregate inficine  ,  ricevettero  concordemente  Caterina  per 
loro  Sorella,  e  fecero  afsapere  alla  Madre  ,  che  quanto 
prima  la  Vergine  di  Crifto  fofse  guarita  da  quella  infermi- 
tà ,  la  conducefse  alla  Chiefa  de'  Frati  Predicatori ,  accioc- 
ché, prefenti  tutte  le  Suore  ,  ed  i  Frati  ,che  aveano  cura 
di  loro,  ikevefse  ,  fecondo  il  confueto  1'  Abito  di  San 
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Domenico  ,  lungamente  da  Boa  defiderato .  La  qual  co  fa 
cflendo  a  Caterina  riferita  dalla  Madre,  fubito  con  lagri- 
me d' allegrezza  rendè  grazie  al  fuo  Spofo ,  ed  al  gran  Pa- 
dre Domenico,  il  quale  attualmente  conduceva  a  perfe- 
zione la  prometta  Tua .  Allora  cominciò  a  pregare ,  non  pel 
corpo  ,  ma  per  appagare  il  defiderio  dell*  animo  ,  che 
quella  infermità  corporale  pretto  finitte  ,  acciocché  al  fuo 
voto  per  tanto  tempo  tenuto  a  bada,  per  cagione  di  quel- 
la non  fi  differire  più  lungamente  F  adempimento  .  E  Co- 
lei,che  prima  gloriavafi  nell'  infermità  del  corpo,  e  per  amor 
del  fuo  Spofo  volentieri  la  portava  ,  cominciò  ad  atte- 
diacene ,  ed  a  pregare  continuamente  V  Altifsimo ,  acciò 
fenza  indugio  togliette  dal  fuo  corpo  quella  malattia  ,  la 
quale  impediva,  ch'Ella  potette  condurre  a  perfezione  il 
defiderio  del  fuo  cuore  ;  e  così  avvenne  :  Imperciocché  tra 
pochi  giorni  Ella  fu  fana }  non  potendo  negarlefi  alcuna 
eofa  da  Quello,  alla  cui  volontà  Ella  confammo  ftudio  fi 
conformava }  poiché,  ciò,  ch'Ella  dimandava  , e  bramava 
tutto  indirizzava  in  Colui ,  che  con  tutte  le  forze  dell' 
Anima  fua  amava,  ed  al  cui  fervigio  avea  offerto  tutta  sé 
fletta ,  ed  intieramente  fottopofta  . 

4  Avendo  dunque  Caterina  ricoverata  la  fanità ,  ab- 
benchè  parette  ,che  la  Madre  accattatte  ancora  delle  dilazio- 
ni ,  ettendo  nondimeno  grandemente  molettata  dall'  iftanze, 
e  dall'  importunità  della  Figliuola  fi  venne  al  giorno  ,ed  all' 
ora  deftinara  dalla  Provvidenza  Divina,in  cui  Ella  con  grand' 
allegrezza  del  fuo  cuore  ricevette  P  Abito  per  tanto  tempo 
fofpirato.  Vennero  dunque  allaChiefa  difopra  mentova- 
ta ,  ed  ettendo  prefenti  tutte  le  Sorelle ,  ed  infieme  ralle- 
grandofi ,  quel  Frate ,  il  quale  allora  avea  la  cura  di  ette , 
veftì  la  Santa  Vergine  di  que*  veftimenti ,  che  i  noftri  Pa- 
dri ordinarono,  porta rfi  per  fegno  d*  Innocenza ,  e  d*  Umil- 
tà ,  cioè  di  color  bianco ,  é  nero  >  ficchè  la  bianchezza  cor* 
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rifpondeflTe  all'Innocenza  ,  e  la  nerezza  air  Umiltà.  Ne  vi 
fù  ,  a  mio  parere ,  Abito  più  acconcio  di  qualunque  altra 
Religione  ,  il  quale  più  propriamente  1*  Abito  interiore  di 
quefta  Vergine  dimoftrafle  .  Imperciocché  Ella  mortifica- 
va a  più  potere  il  Tuo  corpo  ,  eftinguendo  efteriormcnte  la 
vita  dell'  Uomo  vecchio  colla  mortifera  fuperbia  di  quello , 
il  che  ottimamente ,  nel  color  nero  s*  efprime  >  ed  avendo 
abbracciata  F  Innocenza  della  Verginità  non  (blamente  del 
Corpo ,  ma  ancor  dell*  Anima ,  come  di  fopra  fi  è  detto  , 
allo  Spofo  Eterno ,  eh*  è  vera  Luce,  per  efierda  Lui  illu- 
minata 3  con  tutte  le  forze  s*  avvicinava  ;  la  qual  cofa  non 
meno  acconciamente  per  la  bianchezza  fi  di  moftra  va .  Che 
fe  tutto  nero  ,  o  pur  tutto  bianco  l'Abito  di  Lei  fo/Te  fia- 
to, non  poteva  per  quello  efprimerfi  ,  fe  non  fe  una  di 
quelle  cole  >  E  fe  fotte  ftato  bigio ,  o  del  colore  di  cene- 
re ,  avrebbe  ben  potuto  rapprefentare  la  mortificazione , 
ma  non  già  la  chiarezza ,  e  la  purità  della  mente  .  In  ol- 
tre io  m'avvifojche  fe  quelle  Suore  a venero  meglio  con-. 
fiderato,non  avrebbono  mai  data  quella  prima  rifpofta 
alla  Madre  ,  negandole  T  Abito  ,  imperciocché  Caterina 
più  propriamente  ,  più  convenevolmente  ,  e  più  degna- 
mente portava  quella  Vefta ,  che  coloro  ,  le  quali  della 
Verginità  non  potevan  gloriarti* .  Non  dovea  dunque  ne- 
garfi  quell*  Abito  alla  Santa  Vergine  ,  il  quale  per  fegno 
d' Innocenza  era  ftato  inftituito  da*  Santi  Padri ,  mentre 
Ella  era  dotata ,  più  che  1*  altre  > dell'  Innocenza  Verginale, 
la  qual,  fenza  dubbio  ,  a  qualfifia  Caftità  vedovile  fi  prefe- 
rifee  .  Ardifco  dunque  dire  ,  che  quell'  Abito  non  avea 
ancor  confeguito  in  quella  Città  la  fua  perfezione ,  finché 
quefta  Santa  Vergine  non  fe  ne  veftl,,e  noi  portò.  Poiché 
Ella  fu  la  prima  Vergine  in  quel  luogo ,  che  ricevere  queft' 
Abito,  la  quale  poi  molte  Vergini  fluitarono,  acciò  di 
*K  44.tJ*  Lei  fi  cantafTe  quel  verfo  di  David  :  *  Adduccntur  Regi  Vir- 
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gines  foft  eam&cln  che  modo  ciò  avvenifle,  fi  dirà  colla 
grazia  di  Dio  più  pienamente  di  lotto  .  Ora  intanto  pon- 
ghiamo  fine  a  quello  Capitolo  j  e  andiamo  avanti  a  rivenire 
la  radice ,  ed  il  fondamento  di  quello  Religiofo  ftato,  in  cui 
la  Divina  Provvidenza  quella  Santa  Vergine  collocò ,  ac- 
ciocché per  F  ignoranza  di  quello  non  fi  diminuifca  nell* 
animo  di  qualunque  F  opinione  della  fua  Santità .  Le  co- 
fe ,  che  in  quello  Capitolo  fi  contengono ,  tanto  dalla  iìef- 
fa  Vergine  Caterina ,  quanto  da  Lapa  fua  Madre  intefi  , 
benché  ciò  ,  che  appartiene  al  ricevimento  dell*  Abito  lìa 
noto  a  tutti ,  che  la  conobbero ,  nè  abbia  in  verun  modo 
bifogno  d'alcuna  pruova. 

■  ■ 

CAPITOLO  Vili. 

Del?  Origine  ,  e  fondamento  dello  flato  Religiofo  delle 
Sorelle  della  Penitenza  di  San  Domenico  j  e  donde 
frocedefle  il  modo  del  bitter  loro . 

Chiunque  voglia  leggere  >  io  vengo  a  far  noto  per 
lo  preferite  Capitolo ,  che  io  lcrivo  fecondo  ciò  ,  che  ho 
letto  ,  e  da  perfone  degne  di  fede  ho  udito  in  diverfe 
parti  cT  Italia ,  e  fecondo  ciò ,  che  gli  Atti  del  nollro  Bea- 
tifsimo  Padre  n'atteftano.  Egli  dunque  ,ilgloriofo  Difen- 
fore  della  Fede  Cattolica  ,  ed  Atleta  di  Grillo  San  Dome- 
nico ,  ficcome  Zelatore  del  buono  Stato  delia  Chiefa  mi- 
litante ,  avvegnaché  per  se  mcdefimo  ,  e  per  mezzo  de* 
fuoi  Frati  tanto  in  Tolofa ,  quanto  nella  Lombardia ,  avef- 
fe  trionfalmente  debellato  gli  Eretici,  in  guifa  che  (come 
al  tempo  della  fua  Canonizazione,  avanti  al  Sommo  Pon- 
tefice, fu  legittimamente  provato)  sì  colla  Dottrina,  e  sì 
ancora  co'  miracoli  cento  mila,  e  più  Eretici  fi  converti- 
rono folamcnte  nella  Lombardia  ,  avea  nientedimeno  la 
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velenofa  Dottrina  degli  ftefsi  Eretici  sì  grandemente  in- 
fettate le  menti  degli  Uomini ,  che  quafi  tutti  i  diritti  del- 
la Chiefa  erano  ufurpati  da*  Laici  ,  i  quali ,  come  per  tito- 
lo ereditario ,  gli  possedevano,  il  che  ancora  fi  pratica  in 
molte  parti  della  medefima  Italia .  Per  la  qual  cofa  erano 
conltretti  i  Pontefici  a  mendicare ,  nè  aveano  forza  alcu- 
na con  cui  potettero  refiftere  ad  un  tale  errore  ,  nè  pur 
potevano ,  fecondo  il  debito  del  loro  Ufizio  ,  mantene- 
re, ed  ajutare  ìCherici ,  e  gli  altri  Poveri.  La  qual  cofa 
vedendo  il  Santo  Padre  con  mente  piena  di  Zelo  ,  e  non 
potendo  fopportare  in  altrui  queir  eltrema  povertà  ,  che 
per  se  ,  e  pe*  fuoi  feguaci  aveva  eletta  ,  cominciò  a  com- 
battere per  ricuperare  le  ricchezze  della  Chiefa.  Pertan- 
to, chiamando  a  sè  alcuni  Laici  timorati  di  Dio, ed  a  sè 
noti  ,  cominciò  a  trattare  con  eflò  loro  d*  ordinare  una 
certa  fanta  Milizia ,  a  cui  s*  appartenere  il  ricuperare  infie- 
me ,  e  difendere  i  dritti  delle  Chiefe ,  e  fedelmente  refi- 
ftere air  eretica  pravità ,  e  così  fu  fatto  Umperciocchè  co- 
loro ,  eh'  Ei  trovò  volontarj  y  in  tal  maniera  difpofe ,  che 
gli  predavano  il  giuramento  di  fare  ,  fecondo  il  lor  pote- 
re, tutte  le  cofe  già  dette  *  ed  a  tal  fine  efporre  sì  laper- 
fona ,  sì  ancora  le  cofe ,  che  pofTedevano  .  Ma  acciocché 
dalle  Mogli  quefta  fanf  opera  non  potefTe  impedirfi  ,  fa- 
ceva ancor  giurare  le  loro  Mogli  ,  che  non  impedireb- 
bono  i  Mariti,  ma  che,  fecondo  il  lor  potere,  gliajute- 
rebbono  in  tutto  ciò,  che  folfe  loro  pofsibile ,  ed  il  San- 
to prometteva  all'  una  ,  ed  air  altra  parte  ,  che  tutto 
quello  o(Terva(Te  ,  ficuramente  la  vita  eterna  >  e  quefti 
furono  da  lui  chiamati  i  Fratelli  della  Milizia  di  GESÙ* 
Crilto  .  Ed  affinchè  a  qualche  legno  al  meno  fi  diftin- 
guefsero  dagli  altri  Laici  ,  e  facelfero  alcuna  cofa  di 
più,  oltre  a  ciò  ,  che  foleva  farfi  dagli  altri  ,  diede  loro 
il  colore  del  proprio  abito,  cioè,  che  tanto  gli  Uomini, 
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che  le  Donne,  qualunque  foggia  di  velli  ufafsero  ,  Tem- 
pre le  portaù*ero  di  color  bianco  ,  e  nero  ,  talmentechè 
l'uno,  e  r  altro  colore  efternaraente  apparile  per  con- 
traiegno  d' Innocenza , e  d'Umiltà. In  oltre  impofeloro, 
che  fecondo  un  certo  determinato  numero  da  lui  alligna- 
to ,  dovettero  ogni  giorno  in  ciafcun  Ora  Canonica ,  oran- 
do ,  recitare  1*  Orazione  Domenicale  ,e  la  Salutazione  An- 
gelica, acciò  non  fofTero  efenti  dal  Divino  Offizio . 

2  Fatto  quefto ,  poiché  il  Santo  Padre  ,  depofto  il 
pelo  della  carne ,  fe  n'  andò  al  Cielo ,  e  per  moki ,  e  fre- 
quenti fuoi  miracoli,  avendolo  la  Sedia  Apoftofica  anno- 
verato nel  Catalogo  de*  Santi ,  F  efpofe  all'  univerfale  ve- 
nerazione ,  quefti  Fratelli ,  e  Sorelle  ,  che  fi  chiamavano 
della  Milizia  di  GESÙ'  Crifto,  volendo  al  loro  Fonda-* 
tore  già  gloriofo ,  rendere  (ingoiar grazia , ed  onore, de- 
liberarono di  mutar  nome  ,  echiamarfi  i  Fratelli  della  Pe- 
nitenza di  San  Domenico  .  Furono  ancora  afsai  (limolati 
a  far  ciò  ,  perocché  per  li  meriti ,  e  miracoli  del  SantifsU 
mo  Padre  loro ,  e  per  la  faticofa  Dottrina  de1  fuoi  Frati, 
già  la  pefte  ereticale  era  quafi  fpenta  ,  e  più  non  parea 
molto  di  meftiere  il  combattimento  efteriore ,  ma  foIamen<- 
te  vi  rimanea  ,  che  per  mezzo  della  Penitenza  col  Nimi- 
co interiore  combattefsero  -,  per  la  qual  cofa  Angolarmen- 
te elefsero  il  nome  della  Penitenza .  Finalmente  crefeendo 
ogni  giorno  il  numero  de'  Predicatori  fedeli ,  tra*  quali , 
qual  Mattutina  Stella  rifplendè  il  Martire, e  Vergine  San 
Piero  ,  che  uccifo  ,  più  nemici  debellò  ,  che  non  vivo , 
fu  quafi  affatto  efterrainata  quella  turba  di  Volpicelle  ,  che 
volevano  diftruggere  la  Vigna  del  Signore  degli  Eferciti, 
e  fu  renduta  la  pace  (  operando  ciò  il  Signore  )  alla  San- 
ta Chiefa  di  Dio  .  Perloche  cefsò  in  tutto  la  cagione 
di  quella  Milizia  ,e  per  confeguenza  , anche  P  effetto  .Ma 
morendo  gli  Uomini  di  tal  condizione ,  le  Donne ,  che  ri- 
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manevano  ,  attefa  la  religiofa  vita  ,  che  co1  loro  Mariti 
aveano  tenuta, non  volevano  più  maritarfi,  ma  in  quello 
flato  ,  che  aveano  confervato  ,  continuavano  fino  alla., 
morte.  Vedendo  quefto  altre  Vedove  ,  che  non  erano  in 
un  tale  ftato ,  ed  aveano  nfoluto  di  mantenere  la  vedo- 
vanza ,  cominciarono  a  voler*  imitare  le  dette  Suore  della 
Penitenza  di  San  Domenico ,  e  per  rimedio  de'  loro  peccati 
abbracciare  la  loro  Oflervanza  ,  onde  a  poco  a  poco  di- 
latandoli in  diverfe  parti  d'Italia  coftrinfero  i  Frati  Predi- 
catori ,  che  vi  dimoravano  ad  informarle  del  modo  di 
vivere  inftituito  da  San  Domenico.  Ma  perchè  un  tal  mo- 
do non  era  fcritto ,  un  certo  Padre  di  fanta  memoria ,  il 
-   quale  aveva  il  governo  di  tutto  V  Ordine,  chiamato  Fra 
Munio  di  nazione  Spagnuolo,  quel  modo  di  vivere  riduf- 
fe  in  ifcritto ,  e  quefto  anno  oggi ,  e  volgarmente  chiama- 
no Regola ,  benché  propriamente  Regola  dir  non  fi  deb- 
ba, poiché  ne  quello  ftato  dicefi  propriamente  Regolare, 
mentre  non  contiene  i  tre  voti  ,  che  principalmente  ri- 
chieggonfi  in  qualfrvoglia  Religione.  Crefcendo  dunque 
il  numero  ,  ed  il  mento  delle  già  dette  Sorelle  in  diver- 
fe parti  d' Italia  ,  Onorio  Papa  di  felice  memoria ,  Quarto 
di  quefto  nome ,  fentendo  1  odore  della  loro  buona  fa- 
ma,  concedette  loro  per  Bolla  ,  che  nel  tempo  dell'In- 
terdetto ,  potessero  nella  Chiefa  de'  Frati  Predicatori  as- 
coltare i  Divini  Ufizj .  Di  più  Papa  Giovanni  XXII.  dopo 
avere  promulgata  la  Clementina  contra  le  Beghine ,  e  Be- 
gardi,  dichiarò  con  una  fua  Bolla  ,  che  quella  Decretale 
non  dovea  intenderfi  delle  Sorelle  dette  della  Penitenza 
di  San  Domenico  ,  che  trovavano*  nell*  Italia ,  nèper  efsa 
era  in  alcun  modo  derogato  allo  ftato  loro.  Eccovi  dun- 
que ,  o  Lettore ,  per  qual  cagione  adefso  nelle  fole  Fem- 
mine un  tale  ftato  ritrovafi ,  e  per  qual  motivo  quelle  So- 
relle nfpondefsero  la  prima  volta  ,  che  nòn  folevano  ri- 
cevere 
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cevere  le  Fanciulle,  ma  folamente  le  Vedove  approvate, 
Quefte  cofe  ,  che  ho  fcritto  la  maggior  parte  ho  tro- 
vate fcritte  in  diverfi  luoghi  d*  Italia  ,  ed  alcune ,  ancor- 
ché poche ,  le  ho  intefe  ,  ricercandole ,  da  perfone  antiche 
dell'  uno ,  c  V  altro  fefso  ,  degne  di  fede  ,  cioè  da  Frati 
Predicatorie  dalle  Sorelle  della  Penitenza  di  San  Dome- 
nico .  E  così  pongafi  fine  a  quefto  Capitolo ,  per  tornare 
a  ciò,  che  a  noi  appartiene. 

CAPITOLO  IX. 

Del  mirabile  fuo  profitto  nella  via  di  Dio  ;  f  che  a  quejla 
Santa  Vergine  fi  debbe  credere  tuttociò  ,  ci)  Ella 
raccontava  a  juoi  Confejfori  delle  grafie 
fattele  dal  Signore 


A' 


.Vvegnache  nel  veftirfi  dell*  Abito  già  detto  ,  non 
avefse  la  Santa  Vergine  fatti  i  tre  Voti  principali  della 
Religione ,  perchè  quello  dato  ciò  non  richiede ,  come  fi 
è  detto  ,  propofe  non  per  tanto  fermamente  in  sè  ftefsa 
tutti  que*  voti  perfettamente  ofservare.  Ed  in  vera  quan- 
to alla  Caftità  non  v'era  alcun  dubbio  ,  avendo  Ella  già 
fatto  il  Voto  di  Verginità .  Quanto  poi  ali*  Obbedienza  Ella 
propofe ,  non  folamente  al  Frate  ,  che  fecondo  il  tergpo 
fofse  Maeftro  delle 'Suore,  ed  alla  Priora,  ma  ancora  al 
fuo  Confefsore  in  ogni  cofa  ubbidire ,  il  che  talmente  of- 
fervò  fempre  fino  alla  morte ,  che ,  mentre  pafsava  da  que- 
fto Mondo  al  Padre  ofava  dire  :  Io  non  mi  ricordo  d *  aver 
mai  ne  pur  una  fol  volta  tra] curata  F  Obbedienza  .  Ma  per- 
che alcuni  mvidiofi  detrattori  della  Santità  egualmente 
mordaci ,  e  bugiardi  ardirono  qualche  volta  ,  Efsa  ancor 
vivente ,  affermare  il  contrario  ,  acciocché  la  loro  bugia 
fia  ripercofsa  nella  bocca  di  coloro  ,  che  mentono  ,  vo- 
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glio  ,  che  voi  Tappate  ,  Lettor  cariisimo ,  die  fe  quella 
Santa  Vergine  nuli'  altra  afflizione  avefse  avuto  mentre, 
che  vifse,  fe  non  quella,  che  i  fuoi  indifcretiisimi  Diret- 
tori le  recavano ,  Ella  farebbe  ftata  in  certo  modo  Marti- 
re per  la  fua  gran  pazienza .  Conciofiachè  non  intendendo 
Coloro  in  verun  modo,  e  fpefso  ancor  non  credendo  1* 
eccellenza  de'  Doni  a  Lei  conceduti  da  Dio  ,  volevano 
in  tutto  guidarla  per  la  ftrada  deh0  altre ,  che  vivono  co- 
munalmente ,  ne  rendevano  F  onore  dovuto  alla  prefenza 
della  Divina  Maeftà ,  che  conducevala  per  una  via  mara- 
vigliofa ,  benché  di  ciò  manifefti  fegni  continuamente  ve- 
defseroj  fimih  a*  Farifei,  i  quali  vedendo  parimente,  ei 
fegni ,  ed  i  prodigi ,  mormoravano  della  curazione ,  che 
fi  faceva  nel  Sabato  ,  dicendo  Non  e&  hkbomoà  Deo  yqui 

*  Jo.s>.  t6.  ^abbatum  non  cuftodit .  *  Ma  Caterina  polla  da  Dio  in  mez- 
zo d'  un  tal  contratto  procurando  quanto  a  Lei  era  leci- 
to ,  obbedire  agh  Uomini  ,  ne  per  ciò  volendo  abbando- 
nare la  ftrada ,  che  da  sè  raedefimo  le  moftrava  il  Signo- 
re, era  travagliata  da  si  grande  inquietudine ,  che  non  po- 
trebbe agevolmente  colla  lingua  ,  o  colla  penna  fpiegarfi. 
Ah  Signore ,  Dio  mio ,  quante  volte  di  Lei  fu  detto  .  In 

♦Lucri.  r$  Beel^ebub  Prìncipe  Demoniorum e icit  Demonio,  ;* cioè ,  quefte 
nsifioni  non  fono  da  Dio ,  ma  dal  Demonio,  mentre  pur  chia- 
ramente vedevano  non  folo  i  miracoli ,  ma  tutta  la  fua  vi- 
ta efser*  un  miracolo .  Quefte  cofe  più  didimamente  fi  ri- 
porranno a*  fuoi  luoghi,  e  perciò  io  qui  più  non  mi  eli- 
dendo . 

2  Quanto  alla  Povertà-,  Caterina  sì  perfettamente 
ofservolla,  che  ftando  ancora  nella  Ca fa  paterna ,  la  quale 
in  quel  tempo  ,  de*  beni  temporali  abbondava ,  nulla  af- 
fatto da  sè ,  e  per  sè  pigliava ,  fe  non  quello,  che  dava  a' 
Poveri,  fopta  che  erale  ftata  data  dal  Padre  una  larga  li- 
cenza .  Era  tanto  amica  della  povertà  ,  che  ,  com'  Elia 
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fteflafegretamente  mi  confefsò,  non  potè  mai  confolarfi 
della  fua  Cafa  finche  la  vide  abbondevole  delle  cofe  tem- 
porali ,  e  pregava  inceflantemente  V  Altiflìmo ,  che  tolte 
via  le  ricchezze  degnafle  ridurre  i  fuoi  alla  povertà  ,  di- 
cendo :  E  forfè  quefto  ,  o  Signore  ,  quel  Bene ,  che  fi  miei  Ge- 
nitori y  e  fa  miei  fratelli  to  cerco  ,  e  non  più  toflo  ti  Bene 
Eterno  ?  io  so  ,  che  in  qttefti  beni ,  molti  mali  fon  me  fegati , 
e  molti  pericoli ,  nè  volito  ,  che  i  Miei  con  effì  i  impaccino  in 
tvcrun  modo  .  Efaudì  iì  Signore  le  fue  preghiere  ,  ed  efsi 
per  iftrani  accidenti  ,  lenza  lor  colpa,  ti  riduflero  ad  una 
ftrema  povertà ,  ficcome ,  ed  è ,  e  fu  manifefto  a  tutti  co- 
loro ,  che  gli  conobbero.  Avendo  la  fanta  Vergine  tutte 
quefte  cofe  propofte  per  fondamento  dell'  ammirabil  pro- 
fitto dell*  animo  fuo  ,  (limo  cofa  convenevole  ,  che  noi 
feguitiamo  i  principj  della  fua  perfezione  moftrando ,  ol- 
tre le  cofe  dette  di  fopra  ,  com'  Ella  profittaffe ,  dopo  il 
ricevimento  dell*  Abito  desiderato  „ 

3  Adempita  la  promefsa  del  gran  Padre  San  Do*, 
menico,  cominciò  la  fedehfsima  Figliuola ,  quaF  Ape  in- 
cegnofa  ,  a  raccoglier  mele  da  per  tutto  *  cioè  le  occa- 
ìioni ,  ed  i  motivi  di  riftngnere  maggiormente  se  mede- 
fima  ,  ed  abbracciare  più  ftrettamente  il  fuo  Spofo  j  onde 
feco  ftefsa  parlando ,  diceva  :  Ecco  già  tu  fei  entrata  nella 
Religione ,  or  non  conitene  »  che  fu  viua  per  P  avvenire  come 
bai  minuto  fi»  ora .  La  vita  fecolare  è  p afiata ,  ed  è  venutala 
nuova  Religione ,  fecondo  la  cui  Regola  è  necefiario ,  che  tu  fij 
regolata  :  Bi fogna  veftirfi  a*  una  fornata  Turità  ,  *  di  quella  per 
igni  parte  circondarfi ',  come  la  bianca  Tonaca  dimofira.  Dipoi 
che  tu  ilebba  effere  del  tutto  morta  al  Mondo;  il  nero  Manto 
apertamente  P  infegna.  Mira  dunque  ciò  che  tu  fai ,  piche  ti 
cenvien  y affare  per  la  fi  rada  /fretta  ,per  la  quale  pochi  vanno. 
Si  propofe  dunque,  per  oflervar  meglio  la  Purità,  di  tene- 
re uno  ftrettilfimo  (ìlenzio,  nè  parlare  ad  alcuno  fe  non 
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fe  quando  confefsafle  i  fuoi  peccati  j  onde  (  come  il  fuo 
Confeffore  ,  che  in  queft'  Ufizio  mi  precedette  ,  riferifce ,  e 
fcrifse)  per  lo  fpazio  di  tre  anni  continui  Ella  tenne  fi- 
lenzio  ,  ne*  quali  non  parlò  a  veruno  affatto  ,  fe  non  al 
Confefsore  ,  ed  a  quello  folamente  ,  quand'  Ella  fi  con- 
fella  va  .  Abitava  continuamente  nella  Claufura  della  fua 
piccola  Cella  ,  nè  mai  indi  ufciva ,  fe  non  quando  anda- 
va alla  Chiefa  .  Non  occorreva ,  eh*  Ella  ufcifse  fuori  per 
cibarfi,  perocché  il  fuo  cibo  era  sì  fcarfo  ,  che  facilmen- 
te potea.  mangiarlo  dentro  la  Cella,  ne  mai  fi  cibava  d'  al- 
cuna cofa  cotta  ,  toltone  folamente  il  pane  ,  come  di  fo- 
pra  fi  è  detto .  Di  più  Ella  fi  mife  in  cuore  di  non  pren- 
der mai  il  cibo ,  fe  non  colle  lagrime  ,  onde  fempre  im- 
mediatamente avanti  al  Cibo  offerendo  prima  le  lagrime 
a  Dio  ,  irrigava  V  Anima ,  e  così  poi  cibavafi  per  foften- 
tare  il  corpo .  Trovò  Coftei  dentro  la  propria  cafa  il  di- 
fetto ,  e  nel  mezzo  de'  Popoli  la  folitudine .  Ma  le  fue  vi- 
gilie ,  le  Orazioni ,  le  Meditazioni ,  e  V  altre  lagrime ,  chi 
potrà  mai  efprimere ,  o  narrare  ?  Ella  avea  determinato 
in  sè  medefima ,  che  mentre  i  Frati  Predicatori ,  che  chia- 
mava fuoi  Fratelli,  dormifsero.,  Ella  continuamente  ve- 
gliale.  Quando  poi  i  Frati  fonavano  al  Maturino,  poiché 
exa  fonato  il  fecondo  fegno  ,  e  non  prima  ,  diceva  Ella 
al  fuo  Spofo  :  Ecco  ,  o,  Signore  ,  t  miei  Fratelli  ,  ed  i  tuoi 
Servi  ,  fin  ora  dormirono  ,  ed  io  per  loro  ho  fatta  la  guardia 
avanti  di  Te  ^  acciocché  Tu  li  difendevi  da  ogni  male  ,  e  dal? 
infidi :e  dell'  Inimico ,  ma  ora  e f si  fi  fono  levati  periodarti  ,7"« 
cuftodifcili  ,  ed  io  per  un  poco  ripoferommi  .  Così-  fui  le  ta- 
vole, fervendoti"  d' un  legno  per  capezzale  ,  adagiava  il  fuo 
corpo 

4  Vedendo- tutte  quefte  cofeil  fuo  fopragratifsimo 
Spofo  ,  il  quale  fenza  dubbio  in  ogni  cofa  le  afsifteva  , 
quafi  allettato  da*  fuoi  fervori ,  non  volendo  Iafciare  una 
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Pecorella  sì  nobile  fenza  Paftore ,  o  Guida ,  e  una  Difce* 
pola  sì  diligente ,  e  capace  fenza  un  perfetto  Maeftro ,  non 
un  Uomo ,  non  un*  Angelo ,  ma  se  ftelfo  diede  per  Mae- 
ftro alla  diletta  fua  Spofaj  imperciocché,  com'  Ella  ftefsa 
fegretamente  mi  rivelò  fubito ,  eli  Ella  fi  racchiufe  inCel- 
la  degnò  apparirle  il  fuo  Spofo  ,  e  Salvator  dilettifsimo 
Signor  GESÙ'  Crifto ,  per  pienamente  informarla  di  tut- 
te le  cofe ,  che  fofsero  utili  all'  anima  fua  :  Onde  mentre 
Ella  tali  cofe  mi  raccontava  nella  Confeflìone  ,  così  mi 
parlò  :  Abbiate  ciò  per  conclufeone  'ver/fuma ,  oFadre  mto ,  che 
nulla  di  ciò  ,  cti  appartiene  alla  mia  della  falute  infegnommi 
giammai  alcun  Uomo ,  o  Donna ,  ma  precisamente  V  iftefso  «S7- 
gnore  ,  e  Maeftro  ,  lo  Spofo  predio/o  ,  e  dolcifsimo  delP  Anima 
wia  ,  noftro  Signor  GESÙ'  Critto ,  o  per  misuro  della  fua  ifpi- 
r  anione ,  o  d' una  chiara  apparizione  y  parlandomi  yfic come  Io 
adejìo  con  voi  parlo  .  Afferma vami  ancora ,  che  nel  princi- 
pio di  quefta  Vifione  ,la  quale ,  ficcome  più  volte  prefen» 
tofsi  air  immaginativa ,  così  alcuna  volta  fu  palefe  ancora 
agli  efterni  fenfi  del  corpo ,  talmente  ,  che  coir  orecchie 
corporali  udiva  la  voce  j  nei  principio  dico ,  Ella  comin- 
ciò a  temere ,  che  non  fofse  inganno  del  Nimico  ,  che 
in  Angiolo  di  luce ,  frequentemente  trasformafi .  La  qual 
cofa ,  nè  pure  all'  iftelfo  Signore  in  alcun  modo  difpiac-  -' 
que  ,  anzi  lodò  il  timore ,  dicendo  :  Sempre  UViatoredebbe 
e/fere  con  timore  ,  perocché  è  fritto  :  Beatus  vir  ,  qui  femper 
eft  pavidus,  *  Ma  vuoi  tu  ,  di  (Te  ,  che  io  f  infegni  in  qual  #  prov  ^ 
maniera  tu  poffa  difeernere  le  mie  vi/toni  ,  dalle  vi/ioni  deW 
Inimico} JE  chiedendo  Ella  ciò,  con  grandifsima  iftanza , 
rifpofe  :  Agevol  cofa  farebbe  formare  V  anima  tua  per  me^^o 
JelP  ifpir astone  yficchè  fubito  dtfttngueffe  tra  V  una  ,  e  V  altra 
Vijìone  ,  ma  per  giovare  tanto  agli  altri  ,  che  a  te ,  voglio  in- 
fegnarti  colle  parole ,  che  t  Dottori ,  a?  quali  ioftefso  infegnaiy 
dicono  i  £  tal  cofa  è  nero ,  che  la  mia  Vijione  ,  comincia  con  ter- 
i  ,  F    4  rore, 
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fàre9  ma  fempre  in  progreffo  dà  maggior  ficarrì;  comincia  com 
qualche  amarena  ,  ma  fempre  più  raddolcite  .  Nella  vifione 
delP  Inimico  per  la  fra  condizione  avviene  P  oppofto  y  poiché  nel 
principio  porta y  come  pare  y  qualche  letizia ,  ficurtà  y  o  dolcesr* 
tra  y  ma  fempre  crefeom  in  progrefso  P  amarena  y  ed  il  timore 
nelP  animo  4i  chi  la  vede.  Ciò  è  verifsimoy  perchè  ancora  le 
mie  mie  y  dalie  mie  di  lui  y per  la  medefima  differenza  fono  di- 
verfe  y  imperocché  la  mia  della  penitenza  y  e  de*  miei  comanda- 
menti y  raf sembra  nel  principio  afpra ,  e  difficile  ;  ma  quanto  pik 
mi  fi  cammina  y  tanto  più  diventa  facile  y  e  dolce  y  ma  la  firada  de* 
mi^J  apparì fee  nel  principio  afsai  dilettevole  y  ma  tn  procefo fi 
fa  fempre  più  amara  ye  più  danno  fa  .  Ma  io  voglio  darti  un  ai- 
Pro  fegno  più  infallibile  y  e  più  certo .  Abbi  per  ficuro ,  cV  e  fen- 
do lo  Verità  y  femore  dalle  mie  V ifioni  rtfulta  neW  Anima  una 
maggior  cognizione  della  venta  ;  e  perchè  la  cognizione  della  ve- 
rità è  più  nec eparia  a  lei  intorno  a  Me  y  ed  intorno  a  se  ,  cioè  y 
che  conofea  Me  ,  e  conofea  sè  y  dalla  qual  cognizione  fempre  de- 
riva ,  che  sè  di  [prezza  ,  e  Me  onora  ,  eh*  è  il  proprio  nfizio 
dtW  Umiltà  y  egli  è  necefsario  y  che  dalle  mie  Vifioni  P  Anima  fi 
faceta  più  umile  ,  conoscendo  meglio  ,  e  dtfprezzana*o  infieme  sè 
fiefsa  ,  e  la  fua  viltà  .  Tutto  il  contrario  adiviene  nelle  vifioni 
dell*  Inimico  y  poiché  efsendo  egli  il  Padre  della  bugia  ,  ed  il  Re 
fopra  tutti  i figliuoli  della  Superbia ,  e  poiché  dar  non  pofsa  yfe  non 
ciò  ,  che  ha  ,  fempre  dalle  fife  vifioni  rifttlta  nelP  Anima  una 
c-erta  propria  flima  ,  e  prefunzione  di  sè  medefima  ,  eff  è  Hfro+ 
frio  ufizjo  della  Superbia  ,  e  rimane  gonfia  ,  e  piena  di  vento* 
Tu  dunque  e  fami  na»  do  fe*npre  tè  fi eff  a  diligentemente  potrai  co- 
no [cere  ,  ond*  è  proceduta  la  vifione  y  cioè  fe  dalla  verità  ,  opure 
dalla  hngia  y  perocché  la  verità  fempre  fa  V  Anima  ùrriìe  y  la 
bugia  la  rendi  fnperba .  Quindi  Caterina  y  come  difcepola 
non  pigra  ,  o  negligerne  y  quefta  falutevol  Dottrina  con- 
fervo  nella  mente ,  ed  a  me  ,ed  agli  altri  depoaktmtem* 
po  la  diede  ,  come  ,  cella  grazia  del  Signore,  fi  <3tra#»  /otto , 
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j  D' allora  in  poi  cominciarono  a  moltiplicarti ,  ed 
infieme  a  frequentare  dal  Signore  le  celefti  Vifioni  ,  e  le  Ri- 
velazioni, in  gin  fa  ,  che ,  come  fpefso  di  Lei  parlando  a  più 
perfone  ho  detto , appena  due  Uomini  pofTono  ritrovarli , 
che  mantengano  fra  di  loro  una  si  continua  con  ver  fazione  , 
come  quella  Santa  Vergine  P  avea  col  Tuo  Spofo ,  e  Salva- 
dorè  di  rutti  Signor  GESÙ'  Crifto .  Imperciocché  o  Ella 
face  ile  Orazione  ,  o  medita  (Te ,  o  legge  fs  e  ,  o  ve  glia  (Te  ,  o 
dormuTe  ,in  un  modo ,  o  in  un*  altro  era  con  folata  dalla 
Vifìone  di  Lui ,  anzi  parlando  alcuna  volta  con  altrui  ,era 
a  Lei  prefente  quefta  (agra  Vifiorre  ,  e  con  Lui  parlava  colla 
mente  ,  e  cogli  Uomini  colla  lingua .  Ma  non  poteva  ciò 
lungamente  durare  ,  poiché  P  Anima  era  allora  sì  forte- 
mente tirata  al  fuo  Spofo  ,  che  dopo  una  breve  dimora 
iafeiato  r  ufo  de*  fenfi  corporali  ,  era  pofta  in  eftafi .  Di 
qui  procederono  tutte  le  cofe  maravigliofe ,  che  poi  av- 
vennero tanto  dell' Attinenza,  infolica  a  praticarli  dagli  altri, 
quanto  della  mirabil  Dottrina ,  ed  anche  de*  mamrefti  Mi- 
racoli, cheP  Onnipotente  Jddiò ,  Efsa  ancor  vivente,  mo- 
ftrò  avanti  agli  occhi  noftri  .Per  laqual  cofa  ,  effondo qui- 
vi il  fondamento ,  la  radice  ,  e  P  origine  di  tutte  le  fue  tan- 
te Operazioni ,  ed  il  mezzo  dimoftrativo  di  tutta  Vammi- 
tabil  fua  vita ,  affinchè  non  accada  ,  che  voi,  Lettor  carif* 
lìmo ,  fiate  in  ciò  vacillante  ,  io  mi  veggo  coftretto  a  rac- 
contarvi di  Lei  quelle  cofe ,  che  ritornano  a  mia  non  pic- 
cola confusone:  Poiché,  acciò  non  avvegna ,che  alcuno 
incredulo  dica  :  QueJU  eofe  ,  che  *voi  fcriwte  ,  da  Lei  fola- 
tnente  fi  fono  vntefe  ,*uW *foro  teflìmone  s*  adduce  :  Ella  di  sè 
nxieftma  rende  teftimoniansp  :  Forfè  la  fua  tefltmonian^a  non  è 
sverà  ^  ofi  è  forfè  ingannata ,  o  ha  mentito  j  io  fon  nece fsita- 
%o  a  fcrivere  <pà  di  me  ftef60  quelle  cofe  le  quali  ,  fe  P 
onore  di  quefla  Santa  Vergine  non  mi  Itamohfse,  non  fa- 
ssbbono  fiate  mai  da  me  raccontate  in  verun  mòdo.  Ma 
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io  voglio  piò  tofto  efler  confufo  ,  che  punto  fi  diminui- 
sca l'onore  di  Lei,  ed  ho  nfoluto  d'  arroflirmi  più  torto 
avanti  agli  Uomini  ,  che  con  ingiuria  eli  Lei.  nascondere 
la  mia  vergogna.  «...  ■  »   \.  »  y. 

6  Voglio  dunque,  che  voi  Tappiate , amato  Letto- 
re ,  che  nei  principio ,  che  io ,  udite  le  fue  lode  ,comin- 
ciai  a  converfere  famigliarmente  con  elfo  lei ,  fui  in  molti 
modi  tentato  d'incredulità,  permettendolo  Iddio ,  per  un 
bene  migliore  .  Conciofiacofache  io  cercava  ogni  manie- 
ra ,  ed  ogni  via  con  che  potefsi  inveitigare  fe  le  fue  ope- 
razioni erano  dal  Signore ,  o  pure  d'  altronde  >  fe  erano 
vere  ,o  finte  :  Imperocché  io  rifletteva  efTereadeflb  il  tem- 
po di  quella  terza  Beftia  colla  pella  di  Leopardo,  per  cui 
vengono  dinotati  gV  Ipocriti  ,  e  che  a'  miei  giorni  ri 
avea  trovate  alcune,  e  particolarmente  tra  le  Donne,  le 
qjali  agevolmente  s' ingannano ,  e  più  facilmente  fonofe- 
dotte  dall'  Inimico  5  come  fi  fece  manifelto  nella  prima 
Madre  di  tutti  j  e  più  altre  fomiglianti  cofe  fi  rapprefen* 
tavano  alla  mia  mente  ,  le  quali  la  coitringeyano  a  ilare 
incerta,  e  dubbiofa  intorno  a  quella  materia.  Cosimene 
tre  io  pollo  quafi  in  una  doppia  llrada  .  non  mi  volgeva 
fermamente  nè  ad  una  parte  ,  nè  all'  altra  ,  e  vacillando 
Coli'  animo  anfiofamente  defiderava  efTexe  indir  z  :a  o  da 
quello  ,  che  non, può  e (Tere  ingannato  ,  nè  può  ingannare, 
mi  vennein  penfiero,  che  s' io  poceili  elfer  certo ,  che  per 
le  preghiere  di  Lei  ottenelfi  dal  Signore  una  grande  ,  ed 
inlolita  contrizione  de' mici  peccati  .,  oltre  ogni  mia  ordi- 
naria confuetudine ,  quefto  per  niefarebbeun  fegno  per- 
fetto ,  che  tutte  le  operazioni  di  Lei  procedettero  «dallo 
Spirito  Santo,  poiché  niuno  può  avere  quella  contrizione, 
fe  non  dallo  Spinto  Santo  ,  «  benché  niuno  fappia,  s'et 
fia  degno  di  grafia  ,  o  di  amore,  o  d'odio.,  -egli  è  non- 
dimeno un  gran  fegno  della  Grazia  di  Dioia  cordialcon- 
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trizione  de*  peccati  .  Nè  quefto  miopenfiero  fu  da  me 
efpreffo  coìki  lingua,  o  colla  voce,  ma  al  tutto  cheto  an- 
dai a  ritrovarla ,  e  le  chiefi  con  grande  inftanza  ,  che  vo- 
hfse  efficacemente  per  me  pregare  il  Signore,  affinchè  fi  de  - 
gnafs'e  di  perdonarmii  miei  peccati  j  ed  avendo  Ella  per 
la  pienezza  della  fua  Carità  lietamente  rifpofto ,  Che  ciò 
farebbe  mólto  volentieri  ,  io  replicai,  che  quello  mio  de- 
fiderio  non  farebbe  app  agato  ,  s  io  non  avelli  una  Bolla 
di  quella  Indulgenza  ,  fecondo  il  coftume  della  Curia  Ro- 
mana: E  fótndendo  Ella  ,  e  dimandando  ,qual  Bolla  io 
voleflì  avere  fopra  ciò  i  rifpofi,  che  in  vece  di  Bolla,  io 
dimandava  per  fegno  una  grande  ,  ed  infolita  contrizione 
de'  miei  peccati  -,  ed  Ella  fubito  prormfe  ,  che  ciò  indu- 
bitatamente avrebbe  fatto ,  e  parvemi  allora  ,  eh'  Ellaavef- 
fe  intefo  tutti  i  miei  penfieri ,  e  così  mipartij  da  Lei  nella 
penultima  ora  del  giorno  ,s'io  non  m' inganno .  Accadde 
nel  giorno  apprefso  ,  eh'  io  fofli  afsai  gravemente  trava- 
gliato, da  alcune  mie  folite  infermità,  ond'io  mi  pofiin 
letto ,  affittendomi  un  certo  divotifsimo  Compagno  ,  e  a 
Dio,  ed  a  me  dilettifsimo ,  Frate  del  mio  Ordine  ,  chia- 
mato Niccolò  , il  quale  era  Pifano  d'origine.  La  qual co- 
fa  avendo  intefa. Caterina  ,  perchè  allora  eramo  quafrvian- 
danti,  in  un  certo  Monaftério  dèlie  Sorelle  del  medefim* 
Ordine,  nè  molto  dalla  noftra  Abitazione  era  dittante  la 
fua  ,  s' alzò  dal  letto  ,  in  cui  giaceva  dalle  febbri  ,  e  da 
altri  patimenti  travagliata ,  e  difse  alla  Compagna  :  Andia- 
mo a  'vedere  Fra  Raimondo ,  fercti  è  infermo  :  E  rifpondendo 
quella ,  che  ciò  non  era  molto  neceffario,  e  quando  an- 
cor foffe ,  Ella  era  più  aggravata  di  me  ,  venne  nondime- 
no da  me,  fuor  del  folito,  prettamente  infieme  colla  Com- 
pagna ,  dicendo  :  Che  auete  qjoi}  E  vedendola  io,  avve- 
gnaché non  potefsi  prima  per  la  debolezza  parlare  al  mio 
Compagno  mi  sforzai  di  rifponderle  in  tutto, e  difsi:  Ter- 
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fiete  <voi  venuta  qui  *  Voi  fiate  peggio  di  me .  Ma  comincian- 
do Ella,  fecondo  il  fuo  coftume ,  a  parlare  di  Dio,  e  della 
noiì ra  ingratitudine ,  mentre  un  sì  gran  Benefattore  offen- 
diamo ,  io  quafi  confortato ,  e  corretto  inficine  per  con- 
venienza,  mi  levai  di  letto,  fenza  però  ricordarmi  punto 
della  prometta ,  che  nella  fera  precedente  mi  aveva  fatta, 
c  mi  pofi  a  federe  in  un  altro  tettuccio  vicino  a  quello , 
dove  io  giaceva  .  Ma  fcguitando  Ella  fenza  intermiflione 
r  incominciato  ragionamento ,  mi  venne  in  mente  una  cer- 
ta infolita  confiderazione  de*  miei  peccati  ,  così  chiara , 
che  fenza  alcun  velame  io  vedeva  me  ftefso  pofto  nel  Giu- 
dizio del  Giulio  Giudice ,  e  indubitatamente  reo  di  mor- 
te , a  fomiglianza  di  coloro, che  pe'  loro  misfatti  da' Giu- 
dici di  quello  Mando  giornalmente  fon  condennad  .  Io 
vedeva  ancora  la  Benignità ,  e  la  Clemenza  del  medefimo 
Giudice ,  il  quale ,  eflendo  io  da*  miei  proprj  demeriti  de- 
sinato ad  una  giuftifcima  morte  ,  non  folo  dalla  morte 
mi  liberava ,  ma  colle  fue  veftimenta  vertendo  me  nudo, 
c.  nella  fita  Cafa  cibandomi  ,  e  nutricandomi ,  ed  al  fuo 
fenrigio  deputandomi  colla  fola  Grazia  dell'infinita  fua  Bon- 
tà la  mone  convertiva  in  vita  ,  il  timore  in  ifperanza ,  il 
dolore  in  gaudio ,  L' ignominia  in  onore.  Aquefte  confi- 
derazioni ,  anzi ,  per  parlare  più  propriamente  ,  a  quefte 
chiarifsime  vifioni  di  mente  fi  ruppero  le  Cataratte  del  mio 
durillimo.  cuore ,  ed  apparvero  i  fonti  dell*  acque ,  e  fi  feo- 
perferole  fondamenta  delle  mie  colpe ,  ed  in  s\  gran  pianto, 
e  sì  alte  grida  proruppi, che  (con  rofsore  il  dico)  con  ra- 
gione temei ,  che  il  petto, e  il  cuore  infieme  non  fi  fquar- 
ciafsero.  Ma  quella  prudentifsima  Vergine,  che  aqucfto 
fine  folamente  era  venuta  j  fujjito ,  che  ciò  vide  fi  tacque , 
e  lafciò ,  eh'  io  mi  faziafli  di  lagrime ,  e  di  finghiozzi  .Dopo 
qualche  fpazio  di  tempo  ,  maravigliandomi  di  quefta  inr 
(olita  novità, mi  fovvenne  tra* pianti  della. mia  dimanda, 
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che  nel  giorno  precedente  avca  fatta  ,  e  la  promell'a  di  Lei, 
e  incontanente  a  Lei  voltandomi ,  diG>i  :  E%  ella  qucjla  la 
Eolla, che  jeri dimandai  ì  Elia  rifpofe:  Quetta  è;  E  toftoai- 
zandofi,  s' io  non  abbaglio,  toccò  con  una  mano  le  mie  fpal- 
le,  dicendo:  Ricordatevi  delle  grafie  di  Dio  ,  e  fatatamen- 
te partì  ,  ed  io  col  compagno  rimati  edificato  egualmen- 
te ,  e  rallegrato  .  Quefte  cofe  dico  avanti  a  Dio  3  perchè 
non  mendico .  ■ 

y  Un  altra  volta ,  fenza,  che  io  il  chiedeflì ,  mi  fu  da- 
to un'  altro  fegno  della  fua  perfezione ,  che  per  onore  di 
Lei ,  fon  coftrecto  ancora  a  palefare ,  ancorché  io  cono- 
fca  cV  aggiugnere  rofsore  a  roifore .  Avvenne  nel  fopradet- 
to  Monaftero  ,  eh'  efsendo  Ella,  una  volta  da  molti  lan- 
guori opprefsa  ,  giacendo  nei  fuo  letticciuolo ,  e  defide» 
rando  conferir  meco  alcune  cofe  ,  rivelate  a  Lei  dal  Si- 
gnore, fecemi  fegretamente  chiamare  ,  ed  eflendo  io  da 
Lei  venuto  flava  accanto  al  fuo  L  tto  ,  ed  Efla  ,  benché 
febbricitante  ,  cominciò  al  fuo  (olito  a  ragionare  di  Dio, 
c  raccontar  quelle  cofe,  che  in  quel  giorno  l'erano  ftate 
rivelate .  Ma  in  udendo  io  così  gran  cofe  ,  ed  infolite 
agli  altri ,  non  ricordevole  ,  ed  ingrato  alla  prima  grazia 
già  ricevuta ,  perifando  tra  mè  diceva  :  Penfi  tu,  chefiam  vé- 
re tutte  le  cofe ,  che  dice  ?  E  mentre  io  così  penfava ,  ed  in 
taccia  di  Lei,  che  parlava  mi  rivolgeva,  in  un'iftante  la 
faccia  di  Lei  fi  trasformò  nella  faccia  . d' un'  Uomo  barbai 
to ,  il  quale  guardandomi  con  occhi  fifsi ,  mi  diede  un  gran 
terrore  5  ed  era  la  fu*  faccia  biflunga ,  di  mezzana  età ,  la 
quale  avca  la  barba  non  lunga  del  color  del  grano,  emos- 
firava  taiMaeftà  nell'afpetto,  che  per  etta  dava  manifeftai- 
mente  a  divedere  eflere  il  Salvatore  ,  nè  altra  faccia  io  per 
allora  vi  potea  difeernere  fuori  di  quella .  E#avvegnach« 
fpaventato,  ed  atterrito ,  alzate  le  mani  verfo  le  fpalle,io 
efclamafli:  Echi  è  Colui,  che  mi  guarda?  Rifpofe  la  Vergi- 
ne : 


ne  :  Colui ,  che  è.  Ciò  detto  , Cubito  quella  faccia  difpar- 
ve ,  e  vidi  chiaramente  il  volto  della  Vergine  ,  che  prima 
non  potei  difcernere  .  Io  qui  parlo  davanti  a  Dio  ,  ficuro, 
che  TiftefsoDio,e  Padre  delnoftro  Signor  GESU'Cri- 
ftosa,  eh'  io  non  mento.  E  confetto  a  maggior  conferma- 
zione di  quefto  miracolo ,  che  acciò  chiaramente  apparif- 
fe  efser  quefto  fatto  da  Dio ,  dopo  quefta  fenfibilc  Vifio- 
ne  (nonpofso  dirlo  fenza  rofsore)  io  ricevei  dentro  di 
me  una  sì  grande ,  e  tanto  infolita  illuminazione  di  men- 
te ,  e  fingolarmente  intorno  a  quella  materia  di  cui  Eflfa 
allora  mi  parlava ,  la  quale  io  taccio ,  che  quafi  ho  prova- 
to ciò ,  che  il  Signore  promettendo  lo  Spirito  Santo  ,  dif- 
*  Joan.  ttf.  fe  a»  Difcepoli  :  Et  qudt  ventura  funt  annunttabìt  Dobis  &c* 
*5'  Ecco  io  fon  fatto  (tolto ,  nè  lo  niego ,  e  gì'  increduli  a  ciò 
mi  coftrinfero .  Eleggo  più  tofto  elfere  riputato  ftolto  da 
gli  Uomini ,  che  tali  teftimonianze  di  quefta  Santa  Vergi- 
ne ftiano.  occulte  .Imperocché,  chi  sa  ,  fe  il  Signore  voile 
inoltrare  a  me  allora  incredulo  quefte  cofe  ,  acciocché  a 
fuo  tempo  le  rivelafsi  agli  altri  ,  per  teftimoniare  la  fua 
Santità  ,e  le  menti  degl'  Increduli  con  sì  fatte  teftimonian- 
ze difingannafsi  ?  Che  cofa  dì  tu  ade (To  ,  o  che  cofa  pen- 
fi ,  o  mifcredente  ?  Se  a  Maria  Maddalena ,  o  agli  altri  Di- 
fcepoli ,  i  quali  troppo  p  re  ilo  (  come  penfa  la  tua  durezza  ) 
credettero ,  tu  riculì  di  credere  ,  non  ricufare  almeno  di 
credere  a  Tomafo  ,  che  toccò  le  piaghe.  Se  tu  fdegni  d* 
imitare  quei ,  che  credono ,  non  ricufare  d'  accompagnarti 
agi*  increduli  a  te  fomiglianti .  Ecco ,  eh*  io  t*  offerifeo  un 
incredulo  ,  e  più  che  incredulo  ,  perchè  dopo  ave*  £ià  ri- 
cevuto quel  legno,  ch'egli  fteflo a vea dimandato ,  ancor 
nell'  incredulità  perseverava .  Venne  il  Signore ,  c  manife- 
stando la  fua*Faccia ,  a*  fenfi  efterni  fenfibilraente  la  dimo- 
ftrò ,  e  diede  un*  evidente  dimoftranza  di  Colui  ,  che  in 
Lei  parlava.  In  tal  guifa  (per  così  dire)  fi  diede  a  vedere 
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il  Signore  a  Raimondo  incredulo ,  come  già  fi  fece  toc- 
care da  Totnafo ,  chiamato  Didimo.  Or  fe  Tomafodopo 
aver  toccato  gridò  :  Dominus  meus ,  &  Deus  meus ,  *  pare  *  joan. 
a  te  Urano,  fe  dopo  una  replicata  Vifione  grida  ora  quello 
Incredulo  :  Verissima  Spofa  ,  e  vera  Dtfeepola  del  mio  Signo- 
re, e  del  mo  Dto  .  Quelle  cofe  ,  Lettor  carifsimo  ,  fiano 
dette,  acciocché  udendo  voi  più  innanzi,  coir  ajuto  dei 
Signore  ,  le  Rivelazioni ,  e  le  Vifioni  di  Caterina  ,  delle 
quali ,  e  per  le  quali  altro  teftimone  non  puote  addurfi 
fuori  di  Lei,  voi  non  vacilliate,  e  non  deprezziate,  ma 
con  attenzione  ,  e  riverenza  i  fanti  Efempj  riguardiate ,  e 
la  fagra  Dottrina,  che  il  Signore, il  quale  ciò  fece,  vi  di- 
moftra  in  un  Vafo  naturalmente  debole,  e  fragile,  ma  da 
Lui  mirabilmente  fatto  preziofo  ,e  forte.  E  qui  ponghia* 
mo  fine  a  quello  Capitolo ,  il  cui  contenuto,  fuori  di  quelle 
cofe ,  le  quali  a  me  fteflò  accaddero ,  dall'  ifteffa  Santa 
Vergine  ho  apprefo,  toltone  ciò ,  che  del  filenzio  feppi  da 
Colui,  che  di  fopra  ho  allegato. 

CAPITOLO  X. 

Della  mirabile  ,  e  notabil  Dottrina ,  la  quale  il  Signore 
nel  principio  le  diede ,  e  dell'  altre  Dottrine  ,  nelle 
quali  EJ "sa  fondò  la  fua  Vtta. 

X  Orto  dunque  di  fopra  il  fondamento  della  credulità  , 
per  quanto  il  Signore  n  ha  conceduto ,  palliamo  alla  fab- 
brica dell*  edifìzio  fpirituale  ,  fe  Colui ,  il  quale  è  Pietra 
angolare  ci  affiderà  .  E  perchè  V  Anime  fedeli  dalla  Pa- 
rola del  Signore  fono  vivificate  ,  e  di  lei  vivono ,  prendia- 
mo il  noftro  principio  dalla  notabil  Dottrina  data  a  quella 
Santa  Vergine  dal  Facitore  d' ogni  cofa ,  e  di  Lei  Maeftro. 
Narrava  dunque  quefta  Santa  Vergine  a  fuoi  Confetfbri, 
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tra'  quali  ancor'  io ,  benché  immeritevole  ,  fono  flato  , 
che  nel  principio  delie  Vifioni  di  Dio  ,  cioè  quando  V  ìftef- 

•  •  -  fo  Signor  GESÙ'  Crifto  cominciò  ad  apparirle,  una 
volta  facendo  EfTa  Orazione  le  apparve  ,  e  difse:  Sai  tu, 
o  Viglinola ,  chi  tu  fei  ,  e  chi  fon  io  ?  Se  tu  faprai  quefte  due 
cofe  ,  farai  beata  y  poiché  tu  fei  quella  ,  che  non  fei ,  ed  io  fon 
Quegli  y  che  fono .  Se  tu  avrai  quefta  cognizione  neW  Anima  tua 
non  mai  il  Nimico  potrà  ingannarti ,  e  camperai  da  tutti  i  fuoi 
lacci;  non  confentirai  mai  a  cofa  alcuna  contra  li  miei  coman- 
damenti ,  ed  ogni  Grafia  ,  ogni  Verità  y  ogni  Chiaretti  fernet 
difficoltà  acqntfterai.  O  piccola  parola ,  e  grande  !  O  breve 
Dottrina ,  ed  in  un  certo  modo  infinita  !  O  Sapienza  im- 
menfa  in  sì  poche  fillabe  fpiegata  !  Chi  mi  darà  ,  eh*  io 
pofla  intenderli?  Chi  m' aprirà  i  tuoi  fegnacoli?  Chi  micron 
durra  per  mirare  TabifTo  della  tua  profondità  ?  Sei  tu  forfè 
quella  lunghezza  infieme  ,e  larghezza  ,  quella  fublimità  in- 
fieme  .,  e  profondità ,  le  quali  con  tutti  i  Santi  d'  Efefo 

*£pb.3.  x8  defiderava  comprendere  T  Apoftolo  Paolo  ?  *  O  fei  forG 
un*  iftefla  cofa  colla  Carità  di  Crifto,  eh*  ogni  umana  feienza 
fopravanza  ? 

2  O  carifsimo  Lettore  ,  fermate  il  piede  ,  non  trapaf- 
damo  quefto  incomparabil  Teforo ,  che  nel  campo  di  que- 
fta Santa  Vergine  ritruoviamo.  Caviamo  addentro  folIeCi- 
tamente  ,  poiché  ifegnaii,  che  appariscono  ,  una  gran  co- 
pia di  ricchezze  ci  moftrano  .  Dille  dunque  V  infallibile 
Verità  :  Se  tu  conofeerai  quefle  due  cofe  farai  salva .  E  di  nuo- 
vo .  Se  tu  avrai  quefta  cognizione  neW  Anima  tua  y  non  po- 
trà mai  r  Inimico  ingannarti:  e  V  altre  cofe,  che  difopra 
fon  dette .  E  ben  per  noi ,  com'  io  credo  ,  ftar  qui  j  cac- 
ciamo qui  tre  tabernacoli  ,  uno  cioè  coir  intelligenza 
di  quefti  detti,  ali*  onore  del  Signor  noftro  GESÙ*,  che 
infegna  -,  uno  colla  riverenza  dell' affetto  all' amore  ,e  alla 
divozione  di  Caterina  Vergine ,  che  riceve  quefta  Dottri- 
na ;  ed 
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ed  uno  colla  ritenitiva  della  memoria  al  profitto  di  cia- 
fcheduno  di  noi ,  che  qui  ritrova  la  vita  :  Così  potremo 
cavare,  e  poflèdere  infierae  le  fpirituali  ricchezze  5  (ìcchè 
non  Cam  piùcoftretti  adarroffirci  col  mendicare  .  Tufei9 
difse ,  Quella,  che  non  p$ì  forfè  non  è  così?  Ogni  Creatura 
di  niente  fu  fatta  dal  Creatore ,  perocché  il  creare  fi  diffi- 
nifcej  Tare  alcuna  cofa  di  nulla .  In  oltre  ogni  Creatura  la* 
fciata  a"$è  ftefla,  /empre  inclina  al  nulla  ,  di  maniera  ,che 
fe  per  un  inftante  ceflafle  il  Creatore  di  confervarla ,  tofto 
al  nulla  fi  ridurrebbe .  Quando  ella  commette  il  peccato , 
il  quale  è  un  nulla  ,  fempre  al  nulla  s*  accorta  ,  nè  da  se 
fola  può ,  fecondo  1"  Apoftolo ,  fare  alcuna  cofa  ,  o  pen-  n 
fare  .  *  Nè  è  maraviglia ,  poiché ,  nè  da  sè  può  e  fife  re ,  nè  ** 
confervarfi  ancora  nelF  efiere  .  Onde  grida  V  ifteflb  Apo- 
ftolo :  Qui  se  exiftimat  ali  quid  effe ,  cum  nibil fit  &c.  *         *  GaL  3. 

3  Vedete  dunque ,  o  Lettore ,  che  qualunque  Crea- 
tura è  circondata  dal  niente ,  poiché  di  niente  è  fatta ,  e  fero- 
pre  da  sè  medefima  decimando  al  niente ,  per  la  c  olpa  fi 
fa  niente,  fecondo  A  goftinoj  e  niente  non  può  fare  persè  me- 
defima j  affermandolo  Y  iftefla  Verità  Incarnata  ,  la  quale 
difTe  :  Sine  me  nihilpoteftisfacere,  *  e  niente  non  può  penfare,  *  Joan«*5«  > 
come  già  fi  è  detto.  Per  tanto  chiaramente  fi  conchiude, 
eh'  ella  non  è ,  poiché  chi  ardirà  d' affermare ,  che  quella 
cofa  fia ,  la  quale  è  niente  ?  Quante  veridiche  conclufio- 
ni ,  e  molto  utili  a  difeacciare  ogni  vizio  di  qui  fi  deduca- 
no gli  fteflì  Santi  di  Dio  ottimamente  il  conobbero ,  i  quali 
ammaeftrati  dallo  Spirito  Santo ,  furono  di  quefta  Sapien* 
za  ripieni .  Imperocché  quai  tumor  di  fuperbia  potrà  en- 
trare in  queir  Anima  ,  che  conofee  sè  efler  nulla  ?  Come 
fi  glorierà  di  qualunque  opera  fatta  ,  chi  conofee  quella 
non  eflfer  fua  ?  Come  reputerà  sè  elfere  alcuna  cofa  fo- 
pra  degli  altri ,  chi  nell'  intimo  del  cuore  reputerà  sè  non 
cflere  ?  In  qual  maniera  difpregerà  altrui,  o  invidierà  agli 
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altri,  chi  fino  al  nulla  sèfteffo  difpregia?  Onde  potrà  glo- 
riarfi  nelP  efterne  ricchezze ,  chi  tutta  la  propria  gloria  ha 
già  deprezzata?  Imperciocché  egli  imparò  quella  parola  del- 

*  jo:  8.  54.  la  Sapienza  Incarnata  ,  che  difse  :  Si  ego  quaro  gloriano  meam, 

gloria  meo,  nthil  eft  *  Di  più ,  come  olerà  dire  le  cofe  cite- 
riori efler  fue  ,  chi  sà  beniflìmo  sè  medefimo  non  efler 
Aio ,  ma  di  Colui ,  che  lo  fece  ?  In  oltre  fuppofta  quefta 
confiderazione ,  chi  farà  dilettare  quefV  Anima  nelle  com- 
piacenze carnali,  la  quale  per  quella  confide razione , fino 
al  non  effere  sè  ttefla  ogni  giorno  riftrigne?  Finalmente , 
come  potrà  elfer  pigro,  o  negligente  ,  chi  '1  proprio  ede- 
re ,  che  sa  non  effer  fuo ,  cerca  mendicare  da  altri  ?  Da 
quefte  cofe,  ancorché  troppo  brevemente  dette,  voi  pote- 
te comprendere  ,  o  Lettore  ,  che  tutti  i  vizj  fcaccianfi 
da  quefta  brevifsima  propofizione  :  Tunonfei,  Certamen- 
te qui  dovrebbono  aggiugnerfi  moire  cofe ,  fe  la  narrazio- 
ne dell*  Iftoria  ,  che  10  prendo  a  fcrivere  5  non  V  impe- 
difse  . 

4   E  non  fi  debbe  tralafciare  la  feconda  parte  di 
quefta  notabilifsima  Dottrina .  Ditte  dunque  la  ftefsa  Ve- 

*  Ex.  3. 14.  rità  :  Io  fono  Colui ,  che  fono .  *  Ma  è  forfè  nuova  quefta  pro- 

pofizione  ?  Ella  è  nuova  parimente ,  ed  antica ,  poiché  que- 
fta difse  dal  Roveto  a  Mosè ,  Queir  iftefso ,  che  parla  ;  que- 
fta llngolarmente  tutti  gF  Interpetri  delle  fagre  Lettere  dili- 
gentemente fpofero,  e  veracemente  infegnarono,che  Colui 
folamente  è ,  al  quale  efsenzialmente  conviene  P  effere  ,nè 
v'  è  differenza  tra  P  Efsenza  di  Lui ,  e  L'  Efsere  ,  nè  da  ve- 
run'  altro  ha  P  efsere ,  che  da  sè ,  e  da  cui  proviene ,  e  pro- 
cede ogni  altro  efsere  .  Queftifolo  può  propriamente  prof- 
ferire quefta  proporzione .  Imperciocché ,  per  ufar  le  pa- 
role delP  Apoftolo ,  non  è  in  Lui  Eft,&nom,  come  nelle 
Creature  ,  ma  è  in  Lui  ,  folamente  ,  Eft  :  Perlochè  Egli 
*£xo,    14.  fteflo  comanda  a  Mosè  >  che  dica  :  Qui  eft  mijtt  Me .  *  Nè  è 
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maraviglia  ,  poiché  chi  confiderà  attentamente  la  propria 
definizione  della  Creazione ,  indi  caverà  incontanente  que- 
fta  Dottrina  .  Imperciocché  fe  altro  non  è  il  creare  v  che 
fare  alcuna  co  fa  dal  nulla  ,  evidentemente  fi  conchiude , 
che  qualfivoglia  eflere  dallo  fteflb  folo  Creatore  proceda, 
né  può  d'altronde  in  alcun  modo  provenire  ,  perchè  Egli 
folo  è  il  Fonte  d' ogni  efTere  .  Ciò  conceduto ,  fubito  fi 
deduce  ,  che  la  Creatura  niente  ha  da  sé ,  ma  che  tutto 
ha  dal  Creatore ,  e  che  1'  iiteflb  Creatore  da  Sé  ftefso  ,  e 
non  da  altri  ha  tutta,  anzi  l' infinita  perfezione  dell1  e  fie- 
re ;  poiché  non  potrebbe  giammai  fare  alcuna  cofa  dal  nul- 
la ,  fe  non  avefse  in  Sé  P  infinita  Virtù  dell'  eflere .  Quefto 
è  tutto  ciò ,  che  il  Sommo  Monarca  parimente ,  e  Maeftrp 
volle  di  fopra  alla  fua  Spofa  infegnare  :  Conofci  daW  ìnti- 
mo del  tuo  cuore  y  che  lo  fono  veracemente  il  tuo  Creatore  y  e  mi 
farai  Beata. 

5  Una  foraigliante  cofa  leggiamo  aver  detta  ad  un* 
altra  Caterina ,  quand'  Egli  da  molti  Santi ,  ed  Angioli  ac- 
compagnato vifitolla  nella  prigione  >  poiché  difs'  Egli  :  Co* 
mfei  ,  o  Figliuola  ,  il  tao  Creatore  .  Certamente  da  quefto 
conofeimento  procede  ogni  perfezione  di  Virtù,  ed  ogni 
buona  ordinazione  della  mente  creata .  Avvegnaché  chi 
farà  mai,  fe  non  irragionevole,  o  ftolto  ,  che  non  fotto- 
metta  sé  fteflò  fpontaneamente ,  e  di  buon  animo  a  Colui 
dai  quale  ei  riconofee  avere  ogni  cofa  ?  Chi  con  tutto  il 
cuore ,  e  con  tutta  la  mente  non  amerà  un  sì  grato ,  e  si 
liberale  Benefattore  ,  che  ogni  bene  graziofa mente  conce- 
de? Chi  non  s*  accenderà  continuamente  ad  amare  un  sì 
grand'  Amatore  ,  il  quale  fenz'  alcun  merito  precedente, 
anzi  nulla  muovendolo ,  fe  non  fe  precifamente  V  Eterna 
Bontà ,  amò  le  fue  Creature  prima  ancora  ,  che  le  creaf- 
fe  ?  Chi  dopoquefte  cofe  nr>n  temerà ,  o  da  un  continuo 
timore,  e  tremore  non  farà  fcofso  d'  offendere ,  o  di  per- 
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dcre  in  alcun  modo  un  si  grande  i  e  sì  tremendo  Crea- 
tore ,  un  sì  potente ,  e  maravigliofo  Donatore  ,  un  sì  ar- 
dente,  e  graziofo  Amatore  ?  Chi  non  Coppo  r  ter  à  ogni  tra- 
vaglio per  amor  di  Colui,  dal  quale  tanti  Beni  ricevette, 
e  riceve ,  e  fi  confida  indubitatamente  di  ricevere  per  V  av- 
venire ?  Chi  s* attedierà  per  le  fatiche ,os' affliggerà  per 
le  infermità  ,  affin  di  piacere  ad  una  sì  grande ,  e  sì  amabile 
Maefta  ?  Chi  riverentemente  non  riceverà ,  e  non  afcolterà 
attentamente ,  e  non  riterrà  fempre  nel  teforo  d*  una  te- 
nace memoria  le  parole  di  Lui ,  colle  quali  sì  benignamen- 
te parla  alle  fue  Creature  ?  Chi ,  giufta  il  i  uo  potere  ,  non 
ubbidirà  con  animo  lieto  a'  fuoi  falutevoli  comandamen- 
ti ?  Tutte  ,  e  ciafcuna  di  que ile  cofe  da  quella  perfetta  co- 
gnizione fi  cavano ,  con  cui  fi  dice  :  Conofct ,  che  tu  fei  quel- 
la ,  la  qual  non  fri ,  r  che  Io  fono  Colui ,  c he  fono  ;  overo  co- 
me con  altre  parole  fi  dice  :  Conofci ,  o  Figliuola ,  il  tuo  Crea* 
tore.  Intendete  voi,  o  Lettore  ,  qual  fondamento  abbia 
pofto  il  Signore  nel  principio ,  per  caparra  della  fua  Spò- 
la? Non  vi  par  forfè  badante  a  (ottenere  ogni  edifizio.di 
qualunque  fpiritual  perfezione ,  ficchè  nè  da*  Venti  ,ne  da 
qualfi  voglia  temperìa  pofsa  effe  ce  atterrato  ,  nè  molto  ?  Io 
per  quanto  il  Signore  mi  concedette  vi  pofi  di  l'opra  il  fon- 
damento della  credulità,  ma  ora  voi  apertifsimamente  ve- 
dete qual  fondamento  abbia  pofto  il  tornino  Architetto , 
nell'animo  di  quella  Vergine,  di  cui  fi  parla,  affinchè  voi 
con  doppio  fondamento  riabilito  ,  non  pofsiate  in  alcun 
modo  vacillare .  State  dunque  in  una  ferma  ,  e  (labile  fe- 
deltà, e  non  vogliate  efTere  incredulo,  ma  fedele. 

6  Del  rimanente ,  alla  predetta  Dottrina  tanto  con. 
Adorabile  ,  un  altra  affai  degna  d'  efTer  notata  ne  aggiunfe 
il  Signore,  la  quale,  s*  io  non  m'inganno,  fi  deduce  da 
quella:  poiché  apparendo  un'  altra  volta  a  Caterina,  le  difse: 
Figliuola ,  fenfa  a  me  j  che  fe  tu  lo  farai ,  Io  immantinente  fen* 
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fero  a  te .  Oflervate  vói ,  o  Lettore ,  le  parole  del  Salmifta ,  $ 
che  ad  ogni  Giulio  grida  :  *]a&a  cogìtatum  tuum  in  D  omino >  ' 
é'ipfe  te  enutriet ,  non  dabit  in  Atertmm  flutluationem  jufto , 
Ma  tentiamo  in  qual  maniera  la  Santa  Vergine  quelle  pa- 
role intendefse.  Mentre  Ella  meco  fegretamente  di  quefte 
parole  difcorreva  ,  dicea  ,che  il  Signore  le  avea  allor  co- 
mandato ,  che  ogni  altro  penfiero ,  fcacciafse  dal  fuo  cuo- 
re ,  ed  il  penfiero  di  Lui  (blamente  vi  ritenefse .  Ed  affin- 
chè alcuna  follecitudine  di  sè  medefima ,  o  quanto  alle 
necefsità  temporali,  o  quanto  alla  falute  fpirituale  non  la 
diftogliefse  in  verun  modo  dall'  afsidua  quiete  d'  un  tal 
penfiero  ,  aggiunfe  :  Ed  io  penferò  at*s  come  fe  Egliavef- 
le  detto  apertamente  così  :  Non  ejfer  punto  follecita  Figliuo- 
la mia  ,  nè  della  falute  delF  Anima  ,  ne  del  Corpo  tuo  ,  perchè 
Io ,  che  fi*  y  e  pofio  ,  a  queflo  'voglio  penfare  ,  e  fillecitameute 
provvedere-,  Attendi  tu  filamente  a  penfare,  e  a  meditare  di 
Me  ,  perchè  inquefto  confi/le  la  tua  perfezione  ,  ed  il  tuo  ulti- 
mo bene .  Ma  o  Bontà  increata ,  che  cofa  a  Voi  crefee  ,  fe 
quella  Vergine  voftra  Spola ,  o  qualunque  altra  Creatura 
penfi ,  e  mediti  di  Voi?  Può  forfè  da  ciò  in  alcun  modo 
provenire  a  Voi  qualche  efaltamento  ?  Perchè  dunque  con 
tanto  affetto  defiderate ,  che  noi  penfiamo ,  e  meditiamo 
di  Voi ,  fe  non  perchè  liete  Bontà ,  e  fiete  fempre  natu- 
ralmente inclinata  a  comunicarvi  a  noi  5  ed  a  tirarci 
fempre  a  Voi? Or  da  quella  Dottrina  foleva  quella  Ver- 
gine del  Signore  inferire ,  che  dappoi  che  noi  fumo  dati 
a  Dio  tanto  pel  fegro  Battefimo,  «juanto  per  la  Religio- 
ne Chericale ,  o  Monaftica  non  dobbiamo  in  alcuna  cofa 
efTere  di  noi  folleciti ,  macola  mente  dobbiamo  elTerfolIe- 
citi  a  penfare  in  qual  maniera  piacciamo  al  medefimo  Si- 
gnore ,  a  cui  abbiamo  dato  noi  ftefii  :  E  ciò  non  princi- 
palmente ,  per  la  confiderazione  del  premio  ,  ma  per  la 
confiderazione  deir  unione ,  colla  quale  noi  tanto  più  ci 
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uniamo  a  Lùi  col  vincolo  dell'  Amore  ,  quanto  più  gli 
piacciamo  ,  poiché  V  iltefso  premio  nondebbeper  altro 
principalmente  defiderariì  ,  fe  non  perchè  unifce  perfetta- 
mente noi  ftefsi  col  noftro  infinitamente  perfetto  Princi- 
pio .  Ond'  Ella ,  quando  io ,  o  alcuno  de1  miei  Frati  teme- 
vano d' alcun  pencolo ,  foleva  dire  a  noi  :  Che  cofa  avete 
voi  a  fare  di  voi  ?  Lanciate  fare  alla  Divina  Provvidenza  ; 
Bffa  mentre  voi  fiit  temete  ha  fempre  gli  occhi  fofra  ài  voi , 
ed  inceff antemente  provvede  allavoftra  falute .  Imperciocché 
tanta  fiducia  concepette  del  fuoSpofo  dacché  udì  da  Lui  : 
Io  f  enferò  a  te  \  e  sì  profonda  cognizione  avea  della  Divi- 
na Provvidenza ,  che  non  potea  faziarfi  di  parlarne  gior- 
no, e  notte  ,  onde  nel  Libro  ,  che  fece  nonlafciò  di  di- 
scorrere di  quella  per  un  lungo  Trattato ,  e  per  più  Capito- 
li, come  a  ciafeuno  ,che  il  legge  chiaramente  emani  fello. 

7    Io  mi  ricordo ,  eh' e  (Tendo  infieme  con  molt1  al- 
tre perfone  una  volta  in  Mare  con  Lei,  ed  avendo  la  not- 
te già  compito  la  metà  del  fuo  corfo ,  o  in  quel  torno , 
mancando  il  vento  favorevole  cominciò  il  Nocchiero  a  te- 
mere afsai ,  poiché  diceva  efser  noi  in  luogo  molto  peri- 
colo fo  ,  perocché  fe  fi  fofse  levato  il  vento  per  fianco  con- 
veniva necetfàriamcnte  ,che  noi  ci  trafportafsimo  o  mlfo- 
le  ,  o  in  altre  parti  molto  lontane .  La  quai  cofa  avend. 
io  udita  parlai  a  Caterina ,  gridando  infieme ,  e  dicendo 
O  Madre  (  poiché  tutti  così  la  chiamavamo  )  vedi  tu  in  q*a 
pericolo  noi  Jiamo  ?  Ed  Ella  fubito  mirifpofe  :  Che  cofa  avete 
**ùot  a  fare  dt  voi  ?  fi  cosi  nnpofe  filenzio  alle  mie  grida  t 
egualmente ,  ed  al  mio  timore .  Poco  (tante  levofsi  il  vento 
contrario,  per  cui  diceva  il  Nocchiero  efser  forzato  a  tor- 
nare indietro ,  la  qual  cofa  ,  avendo  io  riferita  alla  Ver 
gì  ne  \  Volti  mano  yài(s  Ella  in  nome  del  Signore ,  e  vada  con» 
si  Signore  darà  il  vento.  Voltò  quegli  la  mano  ,  e  noi  ri 
rornavamo;ma  piegando  Ella  il  capo ,  e  pregando  il  Signo- 
re ,  noi 
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re,  noi  non  eravamo  ancora  avanzati  per  un  tiro  di  Baie- 
ftra  tornando  indietro  ,  che  venne  il  vento  favorevole  ,  il 

Sual  prima  era  mancato  ,  ed  arrivammo  ,  conducendoci 
Signore,  compiuta  Fora  del  Mattutino  con  allegrezza 
al  Porto.,  che  noi  deaeravamo,  cantando  ad  alta  voce: 
Te  Deum  laudamus .  Quefto  non  ho  io  qui  raccontato  per 
l'ordine  del  fuccefso,  ma  per  T  uniformità  della  materia. 
Ma,  come  di  fopra  s' è  accennato,  ognuno  ,  che  intende  j, 
ben  conofee  ,che  quefta  feconda  Dottrina  ,s'io  non  fono 
eirato,  deriva  confeguente  mente  dalla  prima  ,  impercioc- 
ché fe  r  Anima  conofee  ,  eh*  ella  da  sè  non  è  nulla  ,  e  che 
tutu  è  dal  Signore ,  ne  fiegue  ,  eh'  ella  non  confidi  nelle 
fue  operazioni ,  ma  folamente  in  quelle  di  Dio  .  Perlochè 
effa  ripone  tutta  la  fua  follecitudine  nel  Signore,  e  quefto 
è ,  fecondo ,  eh'  io  penfo ,  gettare  il  fuo  penfiero  nel  Si- 
gnore, ficcome  dice  il  Salmista.  Nè  perciò  lafcia  d'  ope- 
rare quello  ,  che  può  ,  poiché  procedendo  quella  confi- 
denza dall'  Amore  ,  e  V  Amore  necefsariamente  producen-» 
do  nell'  Anima  il  defidcrio  della  cofa  amaca ,  il  quale  non 
vi  può  eflfere  s' ella  non  fa  quell'  opere  ,  che  fono  a  lei 
pò/sibili»  quindi  ne  fiegue,  che  tanto  ella  operi,  quanto 
ama.  Ma  non  per  canto  ella  non  confida  nella  fua  ope- 
razione ,  come  fua ,  ma  come  operazione  del  Creatore , 
la  qual  cofa  perfettamente  infegnale  il  conofeimcnto  del 
fuo  niente  ,  e  della  perfezione  del  medefimo  Creatore . 

8  Ma  poiché  tra  l'altre  cofe  mirabili  di  quefta  gran 
Vergine  io  (limo  doverli  fingolarmente  venerare  la  fua 
Dottrina  ,  non  pofso  lafciare  d'aggiugnere  alle  Dottrine 
già  dette  le  altre  ,ctv  Ella  infegnò ,  le  quali  tutte ,  fe  trop- 
po io  non  m' inganno  ,  da  quella  prima  in  primo  luogo 
e rpofta procedono.  Discorreva  dunque  meco  quefta  San- 
ta Vergine  fpefse  volte  delle  condizioni  d'  un'  Anima ,  che 
ama  il  fuo  Creatore,  e  dicet ,  che  queft'  Anima  nè  sè ,  nè 
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alcun'  altro  vede ,  ne  ama  ,  nè  di  sè ,  nè  d' alcun1  altra  Crear- 
tura  punto  rammentafi .  Del  qual  detto,  cercando  io  la  di- 
chiarazione Ella  rifpondeva  ,  dicendo:  V  Anima ,  che  già 
vede  il  [no  nulla ,  e  conofee  tatto  il  fno  bene  efferenti  Creato* 
re  ,  abbandona  affatto  con  tutte  le  fue  potente  sè  medefima ,  lm 
tutte  le  creature  ,  e  tutta  nel  fno  Creatore  s  immerge  ,  talmetu 
te  3  che  tutte  le  fue  operazioni  indirla  principalmente ,  ed  in* 
fieramente  a  Lui ,  nè  fuori  di  Lui ,  in  cuis  accorge  avertro* 


modo  ttfeire  ,  e  daW  unione  dell'  Amore ,  la  quale  in' Lei  ogni 
giorno  s' accrefee,  talmente  fi  trasforma  per  un  certo  modo  iti  Dio  , 
che  non  può  penfare ,  nè  intendere ,  nè  amare  fe  non  Iddio  y  nè 
può  fimilmente  ricordarfi ,  fe  non  di  Dio  ;  e  P  altre  creature ,  e 
sè  ftefsa ,  non  mede  ,  fe  non  folamente  in  Dio ,  nè  fi  ricorda  di 
sèy  o  di  loro9fe  non  prectf amente  in  Dio  :  Com  appunto  cbis* 
immerge  tutto  nel  Mare ,  e  nuota  J otto  delV  acque  marine ,  non 
iteci* ,  nè  tocca ,  fe  non  preci f amente  F  acque  del  Mare ,  e  le  co* 
fe  y  che  fon  neW  acque  ,  e  nulla  fuor  deW  acque  mede ,  e  nulla 
tocca  y  o  palpa .  Che  fe  le  fpecie  ai  quelle  cofe  y  che  fono  fuori  ri* 
flettano  sè  medefime  nelV  acqua  ,  ei  pub  ben  vederle ,  ma  fola* 
mente  neW  acqua ,  e  come  fono  nelV acqua  y  non  altrimenti .  E 
quefla  è  V  ordinata ,  e  retta  dilezione  di  sè  ye  dt  tutte  le  Crea* 
tftre  y  nella  quale  giammai  non  fi  falla  y  perchè  dalle  Divine 
Regole ,  necefsariamente  fi  governa  ,  nè  per  efsa  fi  defidera  al- 
cuna cofa  fuori  di  Dio  ,  perchè  in  Dio ,  fempre  ? esercita  ,  ed 
è  fempre  vi  Lui.  Io  non  so,  fe  perfettamente  m*  abbia  fpiegato 
quella  Sentenza, che  Caterina  allor  m* infegnava  ,  peroc- 
ch'Ella  aveva  imparate  quelle  cofe  per  efperienza,  come 
un*  altro  Dorotèo  ,  di  cui  fa  menzione  Dionifio .  Ma  io  (  oh 
che  dolore  !  )  non  avendo  fperimentato  sì  fatte  cofe ,  non 
pofso,  fc  non  difettuofamente  narrarle,  ma  voi  confide- 
mele  ,  o  Lettore  ,  e  ricevetele  fecondo  la  Grazia  ,  che 
Iddio  vi  ha  data.  Io  so  bene,  che  quanto  farete  più  uni- 
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to  a  Dio,  tanto  più  intimamente  quefta  gran  dottrina  inV 
tenderete  i 

9    In  oltre  da  una  tal  conclufione  ,  quefta  Maeftra 
della  Divina  Sapienza  ,  un*  altra  ne  raccoglieva  ,  la  qual" 
non  ceflTava  di  replicare  ogni  giorno  a  coloro  ,  che  nella 
via  di  Dio  voleva  inftruire  ,  cioè,  che  urta  tal*  Anima  a  • 
Dio  congiunta  nei  modo  ,  che  (opra  abbiam  detto  , 
quanto  ha  d' Amor  di  Dio  ,  tanto  ha  d' odio  fanto  della 
propria  parte  fen(ìtiva,o  vogliam  dire  della  propria  feti-* 
ìualita .  Imperocché  dall'  Amore  di  Dio  naturalmente  pro- 
cede I*  odio  della  colpa ,  che  contra  Dio  fi  commette ,  on- 
de vedendo  1*  Anima  il  fomite,  e  1*  origine  d'ogni  colpa 
regnare  nella  parte  fenfitiva  ,ed  in  efsa  aver  polte  le  radi- 
ci ,  con  un  grande ,  ma  fant'  odio ,  fi  muove  contro  di  lei, 
e  proccura  con  tutte  le  forze  non  uccider  lei,  ma  quel  fo- 
mite in  lei  radicato  >  ciò ,  che  poi  non  può  effettuarfi  fen- 
za  non  piccola,  ne  breve  afflizione  della  fteffa  fenfualità. 
Ma  perchè  non  può  farfi,  che  fempre  non  rimanga  qual- 
che radice  delle  colpe,  almeno  piccofe  ,  fecondo  quello  di 
S.' Giovanni:  *  Si  dixerimus  ,  qnoniavn  -trecca tum  non  Bah?-** 
mus  ,  tpfi  nos  jeauctmfts ,  &  njentas  sn  nova  non  eft .  Elia  co- 
mincia ad  avere  un  certo  difpiacimento  di  se  medefima,' 
da  cui  nafee  queir  odio  fanto  già  detto ,  é  il  difpregio  di 
sè  iìefsa,  con  cui  l'Anima  è  parata  dall'  infidie  del  Nimico 
itofìeme ,  e  degli  Uomini  ;  poiché  niuna  cofa  è  ,  h  quale 
mantenga  T  Anima  tanto  ficura  ,  e  forte  ,  quanto  queir 
odio  fanto  ,  cui  voleva  efprimere  V  Apoftolo ,  aflor  che 
diceva  :  *  Cum  infirmor  tane  fortiorfttm .  Ed  a  Etema  Bontà  *  »  Com* 
di  Dio  (diceva  Ella)  ck  cofa  hai  fatto  ?  Dalla  coty*  procede  1  *4  ' 
la  virtù ,  dalP  infermità  nafee  la  forte^a  ,  dall'  offe  fa  la  cle- 
menza ,  e  da\  difpiacimento  fi  genera  il  diletto .  Qtttjlo  fan? 
odio  abbiate  fempre  in  <vai  y  o  figlinoli  ,  perocché  n)i  renderà 
amiti,  onde  anèrite  fetnpre  umili  f entimemi  di  voi  mede  fini  y 
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vi  farà  fempre  nelP  avverjttà  pazienti  y  nelle  proferita  mode- 
rati, e  a*  ogni  onefto  coftume  adorni  ,  e  diletti  y  e  grati  a  Dio 
infiemey  ed aglt  Uomini Ed  aggiugneva  ;  Guai ,  guai a  quel? 
Anima ,  nella  quale  non  è  quejlo  fanf  odto  ,  poiché  èneceffarioy 
che  d$<ve  non  è  un  taP  odio  y  ivi  regni  P  amor  proprio  ,  c V  è  la 
fentina  di  tutti  i peccati  ye  a"  ogni  mala  cupidità  radice  ,  o 
cagione  . 

io  Quefte  j ,  e  fimili  parole  profferiva  Caterioa ,  rac- 
co riandando  ogni  giorno  a  fuoi  quell'odio  fanta,  ed©* 
tettando  l'Amor  proprio.  Ma  ogni  volta ,  eh'  Ella  accorge-, 
vafi  d' alcun  difetto ,  o  colpa  in  qualcuno  de'  fuoi,  o  in  qua^ 
lunque  altro,  fubito  mofsa  a  compafsione ,  diceva  :  Qacfiof* 
quelP  Amor  proprto  fomento  della  fuperbia  ,  e  degli  altri  iti rj  .O 
mio  Dio  ,  quante ,  e  quante  volte, a  me  miferabile  replicò  j 
Tonete ,  difse  ,  tutto  ti  voftro  sformo  a  diradicare  dal  voftro  cuo- 
re quefi*  Amor  proprio  ,  ed  a  piantarvi  quelP  odto  fanto  y  peroc- 
ché quefta  infallibilmente,  è  la  via  regia ,  per  la  quale  ad  ogni 
perfezione  s%  afcenJe ,  ed  ogni  difetto  i  ammenda  .  Ma  io  contef. 
io ,  che  nè  leppi  allora ,  nè  so  capire  la  profondità  infieme, 
c  l' utilità  delle  fue  fante  parole,  nè  mandarle  ad  effetto  < 
Ma  a  voi,  Lettor  canfsimo ,  che  cofa  pare  di  quefta  Dot- 
trina ?  Se  voi  vi  rammentate  di  quelle  due  Gttà  ,  le  quali 
nei  Libro  della  Città  di  Dio  nomina  Agoftino,  delle  quali 
uua  è  coftituita  dall!  Amor  proprio*  arrivando  fin'  al  di- 
fprezzodi  Dio,  e  l'altra  dall'  Amor  di  Dio  ,  che  giugne 
fin'  al  difprezzo  di  sè  ,  tofto  conofeerete  qual  fia  quella 
Dottrina  .  Se 'voi  intendere  il  fentimento  dell'  Apoftolo 
allorché  diceva  ,  che  Virtus  in  infirmitate  perficitur:  *  fe- 

*  i.Com*  condo  che  gli  fu  detto  dal  Ciejo,  mentre  Egli  pregava, 

che  fofse  da  Lui  rimofsa  la  tentazione  ,  ed  allorché  di  nuo- 

*  t.Cor.i»  vo  co  schiudeva:  *  Libenter  %lorixbor  in  infirmitatibus  meis, 
9.         ut  inhabitet  in  me  virtus  Chriili  ,  voi  vedete  i  Dottri- 
nali fondamenti  di  quefta  Santa  Vergine.,  eiser  fondati 
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è  Crifto  ,  i 

parimente  Pietra  è  detto  .  *  fuetto  p 
Dottrina  di  Caterina ,  dalla  prima  Verità  data  a  Lei ,  e  da 
Lei  data  novellamente  a  noi  *  e  così  pongali  fine  a  que- 
fto Capitolo ,  a  cui  non  occorre  aggiugner  teitimonj  , 
perchè  tutte  le  cofe  ,  che  fi  fon  dette ,  dalla  bocca  di  Lei 
medeiìma  le  ho  intefe.  Ma  perciò  ammonifeo  ciafeuno  , 
che  leggera,  ch'egli  confideri  di  quanto  merito  Ma  ftata 
quefta  Santa  Vergine  appreffo  Dio  ,  e  quanto  ficuramen.  . 
te  a  Lei  fi  debba  credere  nelP  altre  cofe  ,  mentre  da 
tanta  luce  di  Verità  Ella  fu  illuftrata . 

CAPITOLO  XI. 

Della  mirabil  Vittoria  delle  tentazioni ,  per  tne^o 
a*  una  veri  altra  Dottrina  ,   datale  dal 
Salvatore  ,  e  del?  inaudita  famiglia- 
rità  y  cW  Ella  ebbe  colf  tftejfo 
Signore ,  e  Salvatore. 


4- 


I 


Nnalzata  dal  Re  pacifico  alla  cuftodia  di  Gerufaletti- 
me  la  Torre  del  Libano  ,  contro  a  Damafco  ,  inconta- 
nente il  Re  della  Superbia  di  Babilonia  ,  e  nemico  della 
pace  ,  cominciò  a  fremere ,  e  mofle  contro  di  Lei  il  fuo 
Esercito  ,  e  fi  sforzò  d'  atterrarla  *  la  qual  cofa  preve- 
dendo ,  e  ad  efTa  infieme  provvedendo  V  iltefso  Re, 
Autore ,  e  Confervator  della  Pace  ,  circonda  la  fua  Tor- 
re con  maravigliofi ,  ed  inefpugnabili  ripari ,  a'  quali  tutte 
Je  iaette  de*  Nemici  non  folamente  fi  gettano  in  vario  r 
ma  ancora  maravigliofamente  tornando  indietro  ferifeono, 
ed  atterrano  coloro ,  che  le  gettano .  Quefto  però  ho  detto, 
perche  avvedendofi  1*  antico  Serpente  ,  che  quefta  Fan- 
ciulla air  alte  cime  delle  perfette  Virtù  afeendeva  ,  temen- 
do , 
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do ,  flccome  avvenne ,  che  non  Solamente  a  se ,  ma  anche 
a  moki  altri  Ella  fofse  cagione  della  fallite;  e  cosi  la  San- 
ta Città  delia  Cattolica  Chiefa ,  tanto  co'  meriti ,  che  col- 
le dottrine  difendefse ,  con  tutto  lo  fpirito  della  fua  ma- 
lignità fi  pofe  con  mille  arti  a  fedurla  .  Ma  il  Dio  della 
Mifcricordia , che  ciò  permetteva,  per  accrescere  la  coro- 
na della  fua  Spola,  la  premunì  con  armi  Spirituali  cotanto 
forti ,  eh'  Ella  guadagnò  più  nella  guerra ,  che  nella  pace. 
Imperciocché  Egli  infpirò  alla  mente  di  Lei,  chechiedeflTe 
al  Signore  la  Virtù  della  Fortezza ,  la  qual  cofa  Ella  fece 
fenza  intermifsione  per  molti  giorni, ed  il  clementifsimo 
Spiratore  volendo  dopo  una  lunga  Orazione  fard  Efaudi- 
tore  ,  con  tal  Dottrina  T  ammaestrò .  Figliuola  ,  difsele  ,  fe 
tu  vuoi  acqutflare  la  virtù  delia  Forte^^a  concienti  imitar 
Me .  Avvegnaché  io  parefsj  per  Virtù  Divina  annichilare  tut- 
ta la  potenza  de  IP  Inimico  ,  e  tenere  altra  vta  fer  vincerlo , 
volendo  nondimeno  colle  mie  operazioni  umane  dar  efempio  avQi 
non  volli  vincerlo ,  fe  non  per  la  via  della  Croce ,  per  ammae- 
flrarvt  non  folamente  colle  parole  ,  ma  ancor  colf  efempio .  Che 
fi  volete  diventar  forti  a  vincere  ogni  nemica  potenza  ,  pren- 
dete la  Croce  per  voflro  refrigerio  yfeccome  io  feci  y  cbe(fecon- 

*Heb.ii.A  do  il  mio  Apoftolo  )  *  efsevdomi  propoHo  il  gaudio  ,  cor  fi  alla 
tanto  obbrobrtofa  ,  e  dura  Croce  ,  acciocché  voi  vi  risolviate  non 
solo  a  portare  pazientemente  le  afflizioni  y  eie  pene  yma  anche  ad 
abbracciarle  per  refrigerio .  E  veramente  elleno  fon  refrigerj , 
poiché  quanto  più  vot  tolerate  sì  fatte  cofe  per  Me  ,  tanto  più 
vi  rendete  a  Me  conformi  :  Che  fe  a  Me  per  li  patimenti  vi 
conformate  •  necef sari  amente  ne  fiegue  ,  fecondo  la  Dottrina  de  IP 

?  2.  Cor.x. 7  Apostolo  K2Ìo9  *  che  tanto \  nella  Gratta  ,  che  nella  Gloria ,  dob- 
biate ejfere  a  me  forni gliant  i .  Ricevi  dunque,  o  Figliuola , le 
cofe  dolci  per  amare  ,  e  le  amare  per  dolci  yper  amor  mio  ;  e  poi 
non  dubitar  di  titilla  ,  perchè  certamente  in  tutto  farai  forte . 
JLa  qual  cofa  ben  intendendo  Caterina  fin  d' allora  propo- 

fe  ,e 
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fe ,  e  (labili  sì  fortemente  nel  1*  animo  fuo  di  dilettarti  nelle 
tribolazioni ,  che  (conV  Ella  una  volta  fegretamente  mi 
confefsò)  nuli*  altra  cofa  efteriore  tanto  la  con  fola  va  in 
quella  vita ,  quanto  le  tribolazioni ,  ed  i  patimenti  ,  feri- 
Za  di  cui  impazienti fs imamente  ,  com*  Ella  affermava  ,  fa- 
rebbe ftata  nel  corpo  ,  ma  per  fodener  queie  ,  Ella  fop- 
portava  volentieri  La  dilazione  della  Corona  Celettiale  , 
perchè  fapeva,  che  per  mezzo  di  quelle  Y  ifteflà  Corona 
tempre  crefceva  nel  Cielo.  *  5 

%  Or  dappoiché  il  Rè  del  Cielo ,  e  della  Tèrra  ebbe 
armatala  fua  Torre  con  fortifsimi  infegnamenti , permea 
te,  che  a'  Nimici  s* apra  la  itrada  ,  acciocché  vengano  ,  e 
pruovino  >  fe  portano  in  alcun  modo  efpugnarla .  Vengond 
quelli ,  colle  loro  deteftabili  turine ,  e  proccùraho  di  drf 
condarla  da  ogni  parte ,  affinchè  non  foccorendola  alcuno 
fveller  la  pofsano  da*  fondamenti  .  E  prima  cominciano 
dalle  tentazionicarnalì,  le  quali  effi  mettono  in  Lei  non  folo 
internamente  co*  penfìeri  ,  e  non  folo  con  ilìufioni ,  e  fanta* 
fie  infogno,  ma  con  aperte vifionij  le  quali,  àfsuméndo  eglù 
no  corpi  aerei*,  le  facevano  vedere ,  e  udire,  ed  in  molte  ma. 
niere  le  rapprefentavano .  Muove  a  orrore  il  ridire  queiti 
•combattimenti)  ma  h  troppo  dilettevole  air  Anime  pure  udii 
la  Victoria.  Levafi  Caterina  fortemente  contri*  sé  fteflaj 
cioè  contra  la  fua  Carne  ,  ed  il  fuo  Sangue  y  macerando 
con  una  Catena  di  ferro  la  Carne  ,e  fpargenclo il  Sangue'^ 
e  molto  più  del  folito  accrefcendo  le  fue  vigilie  in  guifa  ? 
che  il  fonno  n'erga  quafi  affatto  sbandito.  Ma  non  perciò  t 
Nimici  déir  incominciata  guerra  defiftono  :  Prendono  *  cól 
me  difsi,  corpi  d'aere,  e  moltiplicate  le  tanta ftkhe'immai 
gini  in  grandùsi  ma  moltitudine,  quafi  compatendo  ;é 
confìgliando,  dicevano  primieramente  :  Terchè  ,  o  tapine\ìa\ 
tanto  t'afflici  tu  in  <vaw>  Che  utilità  ti  porta  tanta  pena1, 
t  tanta  afflizione.  ì  lenfi  tu  di  jotere  in  toteJU'  tóféfétfiv& 
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r*r*?  TV  00*  p4/  mai  continuare  y  fe  non  'vuoi  uccidere  te 
ftefia,  ed  e ff ere  micidiale  del  proprio  corpi  Meglio  è  che  tè 
la  [ci  qtiejla  tua  flotterà  prima ,  che  tu  manchi  off  atto .  Ah-* 
Cora  è  tempo  ,  che  tu  poffa  godere  nel  Mondo  ;  Tu  fei  giovane ,  e 
facilmente  il  corpo  ricupererà  il  fno  vigore .  Vini  ,  come  r  altre 
Donne ,  prendi  Marito  yr  renerà  figliuoli  ad  accrefeimento  del? 
XI man  genere  Che  fé  defideri  piacere  a  Dio  ,  forfè  che  altra 
Sante  Dinne ,  non  ehhero  Marito  ?  Confiderà  Sara ,  e  Kehecea9 
e  Lia  parimente  ,  e  Rachele  .  Ed  a  qttal  fine  hai  tu  prefo  que- 
fta  vita  fingolare  ,  nella  quale  tu  non  potrai  in  modo  alcun 
perfeverarc  ? 

3  Quefte  ,  e  fomiglianti  cofe  ,  dicendo  quei  mali- 
gni Spirici ,  la  Sanca  Vergine ,  Tempre  orando ,  ed  al  fuo 
Spofo  raccomandandoti  ,  poneva  la  cu  ft  odia  alla  bocca 
>%  fua,  mentre  il  peccatore  fta  va  contra  di  Lei  ,*  ne  in  al- 
cuna cofa  Ella  rifpondeva  ,  fe  non  quando  efsi  la  fpinge- 
vano  in  un  certo  modo  a  diffidar  fi  della  perfe  veranda ,  ac- 
ciocché afiatro  s*  abbandonale.  Ma  Ella  diceva  allora  :  I*  mi 
confido  nel  Signor  noftro  GESIT  Crifio  y  e,  non  tu  me  ;  Ne 
poterono  efsi  alcun*  altra  parola  aver  da  £-ei,  ma  femprc 
Ella  era  Ma  neir  Orazione ,  e  dava  a  noi ,  che  converti* 
vamo  feco  quefta  regola  generale, che  quando  venifsero 
le  tentazioni  . non  ci  ponefsimo  giammai  a  difpuwrc  colf 
Inimico ,  perchè  quefto  è ,  diceva  Ella ,  ciò  ,ch*  egli  cerca, 
che  noi  venghiamo  a  parole  con  eflb ,  poiché  confidati  nel- 
la gran  fottigliezza  della  fua  malizia ,  che  colle  fofilbche 
fue  ragioni  non  farà  vinto .  Perlochè ,  ficcome  una  cafta 
Donna  non  debbe  in  alcuna  cofa  rifpòndere  air  Adulterò, 
che  le  parla ,  ma ,  per  quanto  può,  debbe  da  lui  allontanarti, 
così  T  Anima ,  che ,  per  un  catto  Amore  ,  è  congiunta  a 
Crifto,  non  debbe  mai  rifpòndere  al  Nimico,  che  tenta, 
ma  al  fuo  Spofo  ricorrere  coli'  Orazióne -,  ed  in  Efso  ri- 
forre  t^aita  la  fua  fidanza  con  ogni  fedeltà  d' animo ,  peroc- 
,  .<  che 
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chè  colla  Virtù  della  Fede  tutte  le  tentazioni  fi  vincono.  Dun 
que  in  tal  maniera  quella  Spola  del  Signore  combatteva  al- 
lora faviamente  contra  Silara  ,  cioè  forando  le  Tue  tem- 
pia col  chiodo  d' una  fedele  Orazione .  La  qual  cofa  co* 
nofcendo  Egli  ,  lafciate  le  perfuafioni ,  fi  voltò  ad  un*  altro 
genere  di  battaglia.  Effigiava  dunque  certe  immagini  di 
Donne  ,  e  d*  Uomini  ,  che  rapprefentavano  agli  occhi 
di  Lei  atti  impudichi ,  e  le  facevano  udire  difoncite  paro- 
le ,  ed  in  tal  modo  con  sì  abominevoli  turme  ,  le  quali  in- 
torno a  Lei  pafseggiavano,  invitavala  con  urli ,  e  grida  a  si 
deformi  laidezze .  O  Dio  mio ,  quanto  grande  fu  allora  il 
tormento  di  queir  Anima ,  mentre  ciò  ,  eh*  Ella  abborriva 
era  coftrerta  ancora  con  occhi ,  ed  orecchie  chiufe  a  ve- 
dere infieme  ,  ed  a  fentire  !  Aggiugnevafi  ali*  afflitta  mente, 
un*  altra  afflizione,  perocché  lo  SpoTo,  il  quale  foleva  fpefsa- 
mente  vifitarla ,  e  darle  mifericordiofamente  molte  confola- 
zioni ,  fembrava  per  allora  lontano ,  nè  vifibilmente,  o  invi- 
fibilmente  (fecondo  che  pareva)  il  fuo  aiuto  porgevale.  Dal- 
la qual  cofa  nafeeva  certamente  nell'  Anima  di  Caterina 
non  piccola  mitezza  y  benché  Ella  ,  fenza  intermifsione 
fempre  fofse  tutta  intenta  alla  mortificazione  della  carne, 
ed  all' Orazione.  Imperciocché  inftruendola  allora  lo  Spi- 
rito del  Signore,  pensò  ad  una  certa  cautela  ,  la  quale  poi  a 
me ,  ed  a  molti  altri  infegnò  ,  per  isfuggire  l' infidie  dell* 
Inimico  .  Poiché  frequentemente ,  com*  Ella  diceva ,  acca- 
de ali*  Anima ,  che  ama  Dio ,  che  il  fervor  delio  fpirito  , 
o  per  Divina  Provvidenza  ,  o  per  alcuna  colpa  ,  o  per 
T  aftute  invenzioni  del  Nimico ,  s*  intiepidita ,  e  qualche 
volta  fino  alla  freddezza  riducati*  ed  alcuni  incauti  veden- 
doti* quafi  privati  delle  folite  confolazioni  ,  tralafciano  i 
confueti  efercizj  decorazione ,  della  Meditazione ,  o  della 
Lezione ,  o  della  Penitenza ,  onde  divengono  più  deboli , 
e  rallegrano ,  per  così  dire  ,  il  Nimico,  il  quale  nuli*  altro 
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cerca ,  fe  non  che  il  Cavalicr  di  Cri/lo  deponga  P  armi  j 
con  cui  lo  vinceva.  Debbe  dunque  V  accorto  Campione 
di  Crifto  ,  per  quanto  egli  veda  ,  o  fenta  se  medefimo  , 
(  fecondo  che  a  lui  pare  )  interiormente  intiepidito ,  con- 
tinuare fempre  i  Tuoi  confueti  fpirituali  efercizj ,  nè  però 
tralasciarli  ,nè  diminuirli ,  ma  più  torto  aumentarli. 

4  Quefto  dunque  la  Santa  Vergine ,  infegnandole 
il  Signore  ,  allora  imparò ,  e  mife  in  effetto ,  parlando  con 
queir  odio  Tanto  di  lopra  deferitto  ,  a  sè  medefima  in  tal 
maniera  :  Vili  fuma  creatura ,  fe  tu  forfè  degna  dy  alcuna  con- 
filatone  ?  Non  ti  ricordi  tu  de*  tuoi  peccati  ?  Quanto  ftimi  tè 
ftejfa ,  o  mifera  peccatrice  ?  Non  è  egli  afsgi  per  te  ,  fe  ti  è 
perdonata  P  eterna  dannazione  ,  ancorché  tu  d&vefsi  fop portar 
quefte  pene ,  e  quefte  tenebre  in  tutto  il  tempo  della  tua  mito  ? 
A  che  dunque  ,  per  quefto  i  impigrifei  ,  o  ti  rattrifti  ?  Se  tu 
puoi  f campare  dalle  pene  eterne  ,  farai  fenva  dubbio  confolata 
con  Crifto  in  eterno .  Hai  tu  forfè  eletto  dt  fervire  a  Lui  per 
quefte  con  (ola  -rioni ,  o  più  tofto  per  godere  eternamente  di  Luit 
Sorgi  dunque ,  e  non  mancar  punto  ne*  tuoi  confueti  efercirj  y 
ma  più  tofto  fopra  ogni  lande  ,  che  tu  fei  folita  darli  y  azgiugni 
fewpre  qualche  cofadt  più  .Con  quelli  ftrali  d'  Umiltà  pene- 
trava la  Santa  Vergine  ,  e  feriva  il  Rè  della  fuperbifsima 
Babilonia ,  e  co*  detti  della  Sapienza  fortificava  sè  ftefsa. 
Ma ,  fecondo  che  Ella  medefima  miconfefsò  ,  era  sì  grande 
la  moltitudine  de*  Demonj ,  come  quafì  cogli  occhi  ve- 
deva ,  nella  fua  Camera ,  e  tanti  gì'  incentivi  delle  cattive 
cogitazioni ,  che  volentieri  la  sfuggiva,  almeno  a  tempo  > 
onde  più  dell'  ufato  allora  fi  tratteneva  nella  Chicfa ,  ben- 
ché ancor  là  le  moleftie  infernali  V  accompagnafsero ,  ma 
pur  quivi  non  V  infettavano  tanto .  E  fe  le  fofse  flato  leci- 
to ,  imitando  San  Girolamo ,  farebbefi  fuggita  per  Valli  ,  c 
per  Colli ,  acciocché  que*  tanto  abominevoli  Moftri  de* 
Demonj ,  e  quelle  raoftruofe  azioni  fchivar  potefse ,  pe- 
rocché 
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rocche  ferapre  quando  ritornava  alla  Cella  ,  ritrovava 
unta  moltitudine  di  Demonj  ,  i  quali  dicevamo  parole  , 
e  facevano  attld'  ofeenità ,  che  come  importumfsime  mo- 
fche  1*  andavano  attorno  da  ogni  parte .  Ma  Ella  ricorren- 
do Cubito  ali*  Orazione ,  tanto  gridava  al  Signore ,  che  per 
un  poco  l' infernal  moleft  ia  fi  mitigava . 

5  Efsendo  quelli  travagli  durati  per  molti  giorni , 
mentre  una  volta  Ella  era  tornata  dalla  Chi  eia  ,  e  porta 
in  Orazione  ,apparvele  un  certo  raggio  dello  Spinto  San- 
to, ed  infìeme  aperfe  la  fua  mente, acciò  Ella  lì  ricorda f- 
fe ,  come  non  molti  giorni  prima  avea  chieito  al  Signo- 
re il  dono  della  Fortezza ,  e  qual  Dottrina  le  avefse  data 
il- Signore  per  ottener  quello  dono  ,  ed  immantinente  , 
intendendo  il  Milterio  di  quelle  tentazioni ,  rallegracafi  in- 
ternamente ,  cominciò  col  penfiero  a  proporfi  fermamen- 
te di  portare  con  animo  giolivo  quelle  mole&e,  quanta 
al  fuo  dolcifsimo  Spofo  fofse  piaciuto  .  Allora  uno  di 
que*  Etemonj ,  come  forfè  più  ard.to ,  così  ancora  più  ma- 
ligno degli  altri  parlò  alla  Santa  Vergine  in  quello  modo: 
O  disgraziata  ,  che  farai  t  Menerai  tutta  la  tua  <v'ita  in  quefla 
mt feria  ?  Noi  non  la fc eremo  mai  di  no] art t  fino  alla  mor- 
te yfe  ta  non  confentia  noi,  A  cui  Ella  incontanente.,  non  di- 
mentica della  Dottrina  datale  ,  con  ogni  Gcurezza  rifpofe  : 
Io  ho  eletto  le  pene  per  mio  refrigerio ,  ne  m  è  diffidi  cofa  ,  airi 
tn  è  dilettevole  p  e  quefte ,  ed  altre  pene  tollerare  pel  Nome  del 
Salvatore ,  quanto  tempo  piacerà  alla  Maeftà  fua  :  Ciò  detto 
im  mediata  mente  tutta  quella  radunanza  di  Demonj  con- 
fufa  partì  ,ed  una  gran  luce  di  (opra  apparve  ,  che  illullrò 
tutta  la  Camera  ,  e  nella  luce  V  ìftefso  Signor  GESÙ* 
Cnlto  confitto  in  Croce ,  ed  infangumato ,  com*  Egli  era  al 
tempo  della  fua  Pafsione  ,  e  di  fulla  Croce  chiamo  la  San- 
ta Vergine  ,  dicendo  :  Viglinola  mia  Caterina  ,  medi  tu  quan- 
to Io  ho  patito  per  te  ?  Non  té  fia  dunque  grave  il  portare 
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per  Me.  Dopo  quefto,  in  altra  figura  iccoftandofi  più  al- 
la. Santa  Vergine  per  confolarla,  dolcemente  le  parla  del  ; 
trionfo  >  eh*  Ella  avea  già  ottenuto  in  quella  battaglia .  Ma 
Ella  imitando  Sanf  Antonio ,  difse  :  E  dove  eri ,  o  mio  Signo- 
re, mentre  ti  mio  cuore  da  tante  impurità  era  infeftato  ?  A 
cui  il  Signore  :  Io  era  nel  tuo  cuore.  Ed  Ella  :  Salva  Jia fem- 
ore la  tua  V trita  ,  o  Signore ,  ed  ognt  riverenza  alla  tua  Mae- 
fik  ;  cove  to  credere ,  the  Tu  abitaci  allora  nel  mio  cuore  y 
che  a*  altroché  tt  immondi fs  imi  ,  e  bruttissimi  penfiert  non  era 
ripieno  ?  A  cui  il  Signore  :  Que'  penfùri  ,  o  tentazioni  cagio- 
navano mi  tuo  cuore  Iettata ,  o  trtfie^a  i  diletto  ,  o  di/piacere? 
Ella  allora:  Somma  trtfte^a  ,  e  dtfp tacere.  Ed  il  Signore. 
Chi  era  dunque  cagione ,  che  tu  ti  rattriftafti ,  fe  non  Io  \  che 
flwvami  nafeofo  in  rre^o  del  cuore  !  Poiché  i  to  non  fofsi  fiato 
predente  ,  farebbono  que*  penfiert  penetrati  dentro  il  tuo  cuore  , 
ed  avretit  avuta  compiacenza  di  loro,  mala  mia  prefenra  ne 
cagionava  nel  tuo  cuore  ti  djf piacimento ,  e  mentre  tu  votevi  , 
coni  a  te  dispiace  volt  ,  j cacciarli  vta  ,  non  potendo  cto  fare  , 
ti  rattriftavi  tnfieme  ,  e  ti  dolevi  .  Ma  tutte  qnefle  cofe  Io 
medefimo  adoperava  ,  che  difendeva  allora  il  tuo  cuore  da  Nimi» 
et  ,ftandomi  dentro  nafeofo  ,  e  permettendo  r  che  tu  fofsi  trava- 
gliata dt  fuor i ,  quanto  hi fognava  alla  tua  fai  a  te  ;  ma  compiuto 
ti  tempo  da  Me  ftabilito  alla  battaglia  ,  mandai  fuor a  t  mici 
raggi  y  ed  tvimant inente  /'  infernali  tenebre  partendo ,  fuggirò»- 
Ji  ,  perchè  non  poffono  flore  tnfieme  colla  Luce .  Imperocché  chi 
/'  tnjegnò  aderso  neW  ultimo,  fj  non  ti  mio  raggio ,  che  quelle  pene 
erano  a  te  giovevoli  per  acquijlar  la  Portela  ,  e  che  tu  dove- 
vi  portarle  volentieri  quanto  a  Me  piaceva  ?  E  perchè  tu  offe* 
riflt  cordialmente  te  medefima  a  portar  quelle  fìe/fe  pene  y  fu» 
fono  fubtto  da  te  rimorse ,  per  lo  mofìrameuto  della  mia  prefen- 
s(a  ;  perocché  non  già  nelle  pene  ,  ma  nella  volontà  di  chi  le  pe- 
ne fortemente  foftiene ,  fia  il  mio  diletto .  Ed  acciocché  tu  in- 
tenda più  perfettamente ,  e  con  maggior  godimento  quelle  cofey 
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che  io  ti  dico  ,  tiforterò  un  c/empio  del  mio  meiefimo  Corpo. 
Imper ciocchi  chi  -avrebbe  mai  penfato ,  che  ti  mio  Corpo ,  men» 
tre  ti  fieramente  pativa,  e  moriva  in  Croce,  c  mentre  poi  già» 
.  ceva fi  disanimato  ,  aveffe ferire  in  sènafeofa  la  vita  ,  e  indi» 
vifiklmente  con  iar  natta?  Certamente  non  solo  glt  Stranieri y 
ed  i  perverjft^  ma  nèyurc  glt  fiefsi  Apofiolt  miei,  t  quali  tanto  tem- 
jo  erano  Unti  meco,  ciò  poterono  credere ,  e  tutti  perdettero  la 
Fede ,  e  la  Speranza  .  E  pure  ,  benché  veri fs  imamente  quefio 
tane  Corpo  non  vwefie  con  quella  vita,  che  riceveva  dall'  Ani» 
ma  propria  ,  avea  nondimeno  unita  feco  quella  vtta  intermina- 
ta ,  per  cui  vivono  tutti  t  viventi  .  per  virtù  della  quale  in  quel 
•tempo  ,  che  fu  ab  eterno  ordinato,  fi  riunì  a  Lui  ti  proprio  Spi» 
rito  con  molto  maggior  piene  fjadt  Vita ,  e  di  Virtù,  che  pri- 
ma non  avea  ,  perchè  fu  riunito  col  dono  deli  Immortalità , 
dell'  Impafsthtlita ,  e dell  altre doti ,  le quali  prima  y  nàn  gli  era- 
no fiate  donate.  Stette  dunque  nafeofa  la  Vita,  quando  volle, 
efiendk  unita  al  mio  Corpo  la  Natura  Divina ,  e  moftrò  ,  quan- 
do volle  la  fu  a  Virtù .  Ora  dunque  poiché  lo  vi  creai  alT immagi» 
me ,  e  fomiglian^a  mia ,  e  con  a  [sumere  la  vofira  Natura  ,  fon 
fatto  fimtle  a  voi ,  Io  non  lafcro  di  farvi  fempre  fimili  a  Me , 
quanto  ne  fiete  capaci  se  ciò ,  che  allora  fn  fatto  nel  mio  Cor» 
fo ,  io  proccuro  di  rinnovare  nelY  Anime  vofire  anche  adefso  , 
che  fiete  in  via  .  Pertanto  tu ,  o  Figliuola  mia  ,  che  colla  mia , 
a  non  colla  tua  Virtn  ;  sì  fedelmente  bai  combattuto ,  hai  però 
meritato  da  Me  maggior  Grafia  ;  onde  in  avvenire  più  fpefso  , 
e  più  famigliarmele  Ale  fieffo  ti  mofirerò . 

.  .  6  Co  sì  finì  la  Vifionc  ,  ma  Caterina  fi  ri  ma  fé  con  tan- 
ta pienezza  di  foavicà  ,  e  di  dolcezza  ,  che  ridicola  cofa 
farebbe  il  crédere  ,  che  fi.pofsa  ,  o  colle  parole  ,  o  colli 
penna,  perfettamente  deferivere.  Mi  fi ngolarmenre rima- 
le nel  Cuor  di  Lei  una  maravigliofa  dolcezza  per  quel- 
la parola ,  colla  quale  il  Signore  la  chiamò  Tua  Figliuola, 
dicendo  :  FiglimU  min  Cnterinn .  Onde  quand'  lilla  rac-on- 
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tò  quefte  cofc  al  fuo  Confeflbre  'pregavaio  yche  quarid* 
Egli  volefse  chiamarla ,  così  la  nomi nafse ,  affinchè  quella 
dolcezza  Tempre  fi  ri  mio  valle .  Pertanto  da  queir  ora  in  poi 
cominciò  il  SagratifsimoSpofo  a  converfare  tanto  famigliar* 
mente  con  efso  Lei ,  che  ad  alcuno ,  che  non  (aperte  le  co- 
fe  precedenti ,  parrebbe  cofa  incredibile  ,  o  da  farfene  bef- 
fe. Ma  ad  un'  Anima  ,  la  quale  gufti  quanto  il  Signore, 
fopra  ogni  umana  eftimazione  fia  foave,  e  benigno,  non 
-folamentepar  p  >fsibile ,  rm  ancor  molto  verifimile ,  e  con- 
veniente .  Appariva  dunque  a  Caterina  fpefsifsi  marciente  il 
Signore ,  e  più  del  folitocon  Lei  fi  tratteneva  ,  e  conduceva 
feco  alcuna  volta  la  Tua  gloriofifsima  Madre  , alcuna  volta 
S.  Domenico ,  ed  alcuna  voltai'  uno  ,  e  l'altra  ;  ed  anche 
.tal*  ora  Maria  Maddalena  ,  Giovanni  Vangelifta  ,  Paolo 
Apoftolo,  ed  alcuni  altri  ,  oinfteme,  o  feparatamente  , 
coin  a  Lui  piaceva  :  Ma  il  più  delle  volte  Egli  veniva 
(enz  alcun'  altro ,  e  con  Lei  ragionava  ,  come  un*  Amico 
con  un*  intimifsimo  Amico  ,  in  guifa  flfce  (  fi  eco  me  Ella 
ftefsa  fegretamente ,  e  con  roftore  alquante  volte  mi  con- 
fcfsò)  frequentemente  il  Signore, ed  Ella  infieme  diceva- 
no i  Salmi ,  pafseggiando  per  la  fua  camera  ,  ficcome  fo« 
ghono  due  Religioil ,  o  Cherici  infieme  direi' Offìzio  .Oh 
ftupore ,  Oh  maraviglia ,  Oh  inaudita  a*  noltri  Secoli  dimo- 
Arnione  della  Divina  famigliarità  !  E  pare ,  o  Lettore  ,  ciò 
non  debbe  eflTere  incredibile ,  fe  voi  vorrete  ben  conside- 
rare le  cofe ,  che  di  fopra  abbiam  dette ,  e  quelle ,  chefi 
diranno  più  innanzi ,  e  fe  attentamente  rifletterete  all'  Abif- 
ib  della  Divina  Bontà  ,  poiché  a  ciafeuno  de*  Cuoi  Santi 
Concede  alcuna  cofa  fingolare,  la  quale  oltre  agli  ahti  , 
Erto  goda  di  pofsed^re ,  affi.ichè  non  folamenre  in  ratti  i 
Santi  ;  ma  in  ciafeuno  di  E(fi  appaia  1'  Altezza  della  fua 
grandifsima  Magnificenza  ,  dicendo  il  Profeta:  Secwtiwn 
ftóltst*dir»erti  tuan  mukiplicafii  filili bsaiiuuap.  *  Certamente 
Ci  i    li  al  Si- 
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il  Signore  fecondo  la  Tua  propria  Altezza ,  moltiplica  ihv  , 
glmoli  degli  Uomini ,  perchè  lìccome  è  manifefto  ,  checia- 
icun  Uomo  ,  per  alcu.iacofu  fmgolareè  di  (somigliante  a 
«tutti  gli  altri ,  così  ciafeuno  de*  Santi ,  per  qualche  grazia 
(ingoiare ,  da  tutti  gli  alcri  è  duhneo:  Ondi  non  è  da  ma- 
ravigliarli ,  fé  d' alcuno  dicali  qaalche  cofa  y  che  non  fi  è 
trovata  negli  altri.  i 
■  :*  .7    Ma  poiché  s'  è  qui  fatta  menzione  della  Salmo- 
dia , voglio,  che  voi  Tappiate ,  o  Lettore ,  che  quefo. Santa 
Vergine  imparò  a  leggere ,  fenza  che  da  alcun  Uomo  mor- 
tale mfegnato  le  folle ,  tuttoché  poi  non  apprendefse  il 
latino  parlare.  Conciofiachè Ella  mi  raccontava  di  sè  mede* 
fima  ,che  avendo  determinato  d' imparare  a  leggere, affile 
-ài  reatare  le  Divine  Laudi ,  e  le  Ore  Canoniche ,  1*  era  in- 
gegnato V  Abid  fcrittole  da  una  certa  Tua  Compagna, 
ma  avendo  per  molte ' fettimane  faticato,  e  non  potendo 
in  verun  modo  impararlo,  pensò  di  ricorrere  alle  grazie 
del  Ciclo ,  per  evitare  il  perdimento  del  tempo*:  onde  una 
mattina  ,  ponendofi  in  Orazione  avanti  al  Signore ,  difse 
così  :  Signor  mio  yfe  ti  piace  ,  cheto  fvppia  legate  ,  acciocché' 
io  pofia  neW  Ore  Canonici  recitare  la  Salmodìa  ,  e  le  tue  Lau* 
ài  ,  Tu  degnati  infettarmi ,  ciò,  cbs  w  per  me  medefima  non 
fofso  apprendere,  altrimenti ,  fi  farcia  la  tua  Volontà,  poiché 
nella  mia  femplicitk  rimanga mlent ièri  ,ed  il  tempo  da  Te  con- 
cedutomi pia  volentieri  fpena\  neW  altre  tue  meditar  ioni .  Oh 
cofa  maravigliofa ,  e  manifefta  pruova  della  VfrtiS  D(vina  !  *  Vedi  alle 
Prima ,  eh'  Ella  fi  levafse  dall'  Orazione  fu  da  Dio  amraae-  JueftoCapi- 
finta  in  tal  guifa ,  che  dappoi ,  eh*  Ella  fi  levò  da  efsa  feppe  tolo,  che  u 
leggere  ogni  fcrittura  ,  si  prettamente  ,  c  fpeditamente  ,  ^ntaj^a* 
come  qualunque  dottilsimo  Uomo  suol  fare.  Della- quai  fcriverani» 
cofa ,  io  medefìmo  ,  allorché  ne  fui  accertato  ftupivane  ,  racoloiamev 
e  fingolarmente  per  quello ,  eh*  io  vidi  j  il  perchè ,  leggen-  tc  • 
do  Ella  velocifsimamente,  fe  le  veniva  comandato ,  che 
•2\Zì  dia- 
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fiìiabicafle ,  *  non  faceva  dir  nulla ,  arizi  appena  conofeeva 

termine  prò  *c  let£crc  >  13  <lual  cofa  10  credo ,  che  per  contrafsegno  dei 
prio  ufato   miracolo  fotte  allora  ordinata  dal  Signore .  Ciò  facto  ,  Ella 
dalli  santi.  COrn,nciò  a  cercar  que*  Libri  ,  che  contengono  1*  Ufizio 
Divino ,  ed  in  elfi  a  leggere  i  Salini  ,  gì'  Inni  ,cT  altre 
cofe ,  che  per  l' Ore  Canoniche  fon  deltmate .  Ma  tra  V  al- 
tre parole ,  che  allora  diceva  ,  notò  fingolarmente ,  c  ten- 
one a  memoria  fino  alla  morte  quelle  del  Salmo  ,  con 

*  Pi*.  ©9.  ».  cui  ciafciiiV  Ora  cominciafi  ,  cioè  :  *  Dstit  in  aJj»tori*m 

nteitm  intende  ,  Damine  ad  adjMvandum  me  fejiina  ,  che  ridot- 
to in  volgare ,  fpefle  volte  ripeteva .  Crefcendo  poi  V  Ani- 
•  ma  di  Lei  nella  perfezione  della  Contemplazione ,  celaro- 
no a  poco  a  poco  le  Orazioni  vocali  ,  e  finalmente  per 

10  frequentifsimo  ratto  di  mente ,  aggiunte  a  tanto  ,  che  ap- 
pena poteva  recitare  una  volta  vocalmente  il  Paterno- 
ftro ,  che  1*  Anima  fua  ,  fuor  de*  fenfi  citeriori  rapita 
non  fofse  ,  la  qaal  cofa  ,  concedendolo  d  Signore  ,  fi 
fpiegherà  più  perfettamente  di  fotto.  Ma  ora  facciamene 
a  quello  Capitolo  ,  acciocché  nel  feguente, aiutandoci  più 
fortemente  la  Grazia  del  Signore  ,  pongafi  ancora  fine  a 
quefta  prima  Parte .  Le  cofe  poi ,  che  in  quello  Capitolo 

11  contengono ,  ioapprefi  ,  tanto  da' detti  di  Lei ,  che  a' 
fuoi  ConfeflTori  fegretaraente  raanifeftò  ,  quanto  dalie  fiie 
Lettere  fentte ,  nelle  quali  per  efempio  degli  altri  parlan- 
do a  otta  a  otta  di  sé ,  come  d' un  altra  perfora  ,  racconta 

alcune  cofe ,  le  quali  nel  corfo  di  quella  Vitale  avvennero. 

.  i 
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CAPITOLO     XII.  .  \  .  À 

DeW  ammirahil  fuo  Difpof amento  y  con  cui  fu  Spofata  \3 
nella  Fede  dal  Signore  y  ricevendo  F  Anello . 

C> ,  .  :  .'.  . 
j  Kefcendo  ogni  giorno  1*  Animi  della  Santa  Vergine 
nella  Grazia  del  fuo  Creatore,  e  volando  piùtofto,  che 
camminando  nella  Virtù ,  s*  accefe  nella  mente  fua  un  certo 
fanto  deGdéno,  cioè  di  pervenire  ad  un  perfetto  grado 
di  Fede  ,  mediante  il  quale ,  foggettandofi  immutabilmen- 
te ,  e  con  fedeltà  inviolabile  al  fuo  Spofo  più  grata  fe  gli 
rendefse.  Onde  cominciò^o'  Difcepoli,  a  chiedere  al  Signo- 
re ,  che  degnafse  accrefcerle  la  Fede ,  e  le  donafse  la  per- 
fezione della  Virtù  della  Fede,  la  quale  per  nefsuna  forza 
degli  Avverfarj  non  potefseeffere  fcofTa,nè abbattuta  :  Alla 
quale  il  Signore  così  nfpofe  :  loti  fpoferò  ante  nellaFede. 
E  ripetendo  la  Vergine  tratto  tratto ,  e  per  buon  tempo 
la  ftefsa  Orazione, e  replicando  fempre  il  Signore  la  me-, 
decima  rifpofta  ,  accadde  una  volta  nel  tempo  ,  che  av- 
vicina il  Digiuno  Quarefimale  ,  ed  i  Fedeli , perocché  deb- 
bon  falciare  di  cibarfi  di  Carni ,  e  di  altre  cofe  ,  che  dalle 
Carni  provengono  ,  celebrano  in  certo  modo  una  vana 
fefta  al  ventre  loro  >  accadde  dico  ,  che  la  Santa  Vergine , 
faccoglierrdofi  nel  fuo  nafcondiglio  ,  e  cercando  colle 
Orazioni,  e  co'  digiuni  il. Volto  dell'Eterno  Spofo  ,  re- 
plicafìfe  initanofsimi inente  con  gran  fervore  la  pre- 
detta Orazione:  Alla  quale  il  Signore:  Poiché  tu  gettando 
mia  da  te  tutte  le  vanità  ,  per  amor  mio  le  bai  f uvette ,  e  di- 
sfrenando i  piaceri  della  Carne  in  M?  foh  btipofto  il  diletto  del 
tuo  cuore ,  in  quefto  tempa\  rcbe  gli altrt  della  tua  Cafa  fi  ralle- 
grano ne\  loro  Conviti ,  e  fanno  ftsl;  corporali ,  ho  lo  determi- 
nato di  celebrar  con  tecofoUnnemente  la  fefta  del  Di fpf amento  dell' 

Anima 


Anima  tua,  9  così  tétti  Io  fromiji,  voglio  a  Mi  fpofartS  neh 

i  Mentre  ancor  parlava  il  Signore  ,  apparvero  la 
Clotiofifsima  Vergine  fua  Madre  ,  S.  Gio:  Vangelifta ,  il 
Gloriofo  Apoftolo  S. Paolo,  e  S.  Domenico  Padre  della 
fua  Religione  ,  e  con  tutti  quefti  il  Profeta  David ,  che 
avea  nelle  fue  mani  i)  Salterò  muffale  9  e  fonando  lui 
Soavemente,  e  con  dolce  melodìa,  la  Vergine  Madre  di 
Dio ,  prefe  colla  fua  fa  gratuli  ma  mano  la  diritta  di  Cate- 
rina ,  e  fendendo  le  dita  di  Lei  verfo  del  Figliuolo  ,  do- 
mandava ,  eh"  Egli  degnafse  di  fpofaria  a  se  nella  Fede  9 
Alla  qua!  cofa  confenrendo  graziofamente  1'  Unigenito  di 
Dio,  trafse  fuori  un*  Anello  d' Oro  ,  che  avea  nel  fuo  cer- 
chio quattro  Margherite  ,ed  un  belhfsimo  Diamante  rac- 
chiufo  nelJa  fua  fommità ,  ii  quale  Anello ,  ponendo  colla 
fua  fagratifsima  Deiira  nel  dito  anulare  della  delira  di  Ca- 
terina ,  Ecco ,  difse ,  che  a  Me  tuo  Creatore  Salvatore  Io 
fé  fpofo  nella  Fede  ,  la  quale  ^finché  tu  celebri  meco  in  deh 
le  tue  No  fre  eternali  yfempr  e  conferverai  illibata  .  Imprendi  dutt» 
fìtte ,  o  Figliuola ,  per  P  avvenire  virilmente  f etifa  dubbie  f» 
sra  alcuna  quelle  cofe  ?  le  quali  ?  per  dtfpofìfione  della  mia  Prov*  . 
midenfa  ti  verranno  alle  mani ,  perocché ,  e/fendo  già  tu  arma» 
Sa  colla  forte ffa  della  Fede  tutti  h  tuoi  Avverfarj  felice» 
mente  fupererat .  Ciò  detto  la  Vinone  difparve  ,  ma  fem- 
pre  rimale  quell  Anello  nei  dito  ,non  già  alla  vifta  degli 
altri  ,  ma  fólamente  alla  villa  della  iìefsa  Vergine  Cateri- 
na: imperciocché  Ella  più  volte , benché  con  rofsore,roi 
ha  confefsato ,  che  fempre  vedevafi  quell*  Anello  nel  dito  , 
uè  mai  yi  fu  tempo  ,  in  cui  noi  mirafse . 

j  Confiderete  voi ,  o  Lenorc  ,  fc  vi  ricorda  d'un* 
altra  Caterina  Martire ,  e  Reina ,  ,dopo  il  Battefimo  (  come 
fi  4egge) fpofata  dal  Signore,  che  adefso  avere  la  fecon^ 
da  fehcifsima  Caterina  ,  dopo  tante  Vittorie  della  Carne, 
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e  del  Nimico,  dall' iftefso  Signore  ,  tanto  (biennemente 
difpofata?Ma  fe  voi  confiderate  le  proprietà  dell*  Anello, 
vedrete ,  che  il  fegno  concorda  colla  cofa  fegnata ,  o  fi- 
gnificata .  Chiedeva  Caterina  una  Fede  (labile  ,  e  forte  :  qual 
cofa  più  forte  del  Diamante  ?  Egli  refiile  ad  ogni  durezza-, 
ogni  cofa,  per  foda  che  la  fi  fia,doma,e  penetra ,  e  folamen- 
te  col  fangue  deli*  Agnello  fi  rompe  ,  perchè  un  cuor  fe- 
dele vince ,  e  fupera  ogni  cofa  avverfa  per  la  fua  fortez- 
za j  ma  colla  memoria  del  Sangue  di  Crulo  s  ammolhfce 
affatto ,  e  fi  rompe .  Similmente  le  quattro  margherite  dine* 
tano  quattro  forti  di  Purità  in  quella  Vergine ,  cioè  la  Purità 
dell*  Intenzione ,  de*  Penfieri ,  delle  Parole ,  e  dell*  Opere , 
le  quali  cofe  tutte ,  tanto  per  quelle  ,  che  già  fon  dette , 
quanto  per  quelle, che  ,  concedendolo  il  Signore  ,  fi  di- 
ranno'di  fotto,  più  pienamente  fi  renderanno  mamfefte» 
Or  io  penfo,  che  quello  Difpofamento  fofse  una  con- 
fermazione nella  Divina  Grazia ,  e  che  il  fegnale  di  quella 
confermazione  fofse  queir  Anello ,  il  quale  però  a  Lei  ,  e 
non  agli  altri  era  palefe  ,  acciocché  tra  le  procelle  de}  fe- 
cole* ,  proccurando  Ella  la  falute  di  molte  ,e  diverfe  Ani- 
me ,fi  confidafseneirajuto  della  Grazia  Divina  ,  e  nonte- 
mefse  in  verun  modo  di  reftar  fommerfa,  mentre  liberava 
gii  altri  dalla  tempefta .  Imperocché  quefta ,  fecondo  il  pare- 
re,  e  la  dottrina  de*  Santi  Dottori  è  una  delle  principali 
cagioni ,  per  cui  V  Onnipotente  Iddio  ad  alcuni  Uomini  via- 
tori,  per  fingolarifsimo  privilegio  rivela ,  eli  efsi  gli.  faran- 
no grati ,  e  che  fon  permanevoli  n?lla  fila  Grazia ,  perchè 
intende  di  mandarli  a  combattere  con  quefto  perverfo  Se- 
colo ,  per  1*  onore  dei  fuo  Nome  ,  e  per  la  falute  dell* 
Anime,  ficcome  nel  giorno  della  Penteco le  avvenne  de- 
gli Apoftoli,  i  quali  ebbero  tanti  fegni  della  Grazia  rice- 
vuta ,  e  di  San  Paolo ,  a  cui  fu  detto  :  Sufficit  tibi  Gratta 
m:a ,  *  ed  alcuni  altri  fegni  fono  flati  dati  delia  Grazia  abi-  *2  Cjr> 

I  tuale 


Digitized  by  Google 


male.  Or  cosi  quefta  Vergine  ,  perocché  oltre  al  coflume 
dell'altre  Donne , dovea mettern*  in  pubblico  ad  onore  di 
Dio  ,  ed  affine  di  proccurare  la  fallite  di  molte  Anime  (  fic- 
come  più  innanzi,  coli'  ajuto  del  Signore  ,  fi  farà  più  pie- 
namente manifefto)  ricevette  il  fcgno  della  Grazia  confer- 
mata, acciocché  più  arditamente ,  e  più  virilmente  ponef- 
fe  in  efecuzione  le  cofe  a  Lei  commefse  da  Dio .  Ma  que- 
llo fu  fingolarifsimo  in  Caterina ,  perocché ,  i  fegni  degli  Al- 
tri eifendo  nati  tran  (ito rj ,  ed  appariti  a  tempo ,  il  fegno 
di  Lei  fu  permanente ,  e  (labile  ,  e  ferapre  appariva  ,  ed 
era  a  Lei  prefente.  La  qualcofaio  però  credo,  che  fofle 
fatta  dal  Signore,  perchè  il  Sefso  più  fragile  ,  la  novità 
più  notabile ,  e  lo  ftato  più  lubrico  del  moderno  Secolo 
pareva,  che  impediflero  1' efecuzione  di  queir  operazione 
a  Lei  comracfla  da  Dio .  Perlochè  fu  necefsario ,  che  più 
fingolarmente  ,  e  più  afsiduamente  Ella  fofse  in  quefta 
fant'  Opera  confortata .  Ultimamente  fappiate ,  o  Lettore , 
che  qui  fi  vuol  por  fine  alla  prima  Parte  di  quefta  Leggen- 
da ,  dove  è  ancor  la  ime  del  filenzio  di  Lei  ,  e  della  fua 
Claufura*,  affinchè  la  feconda  Parte  ,  che  coir  ajuto  del  Si- 
gnore ,  fi  dee  raccontare  ,  contenga  quelle  cofe  ,  che  la 
Santa  Vergine  operò  tra  gli  Uomini  ad  onor  di  Dio  ,  e 
falvezza  dell'Anime ,  regnando  fempre  in  tutte  le  fue  azioni 
il  noftro  Signor  GESÙ'  Criflo ,  il  quale  col  PADRE ,  e 
collo  SPIRITO  SANTO  vive,  e  regna  per  tutti  i  fecoli 
fecoli.  Amen. 


FINE   DELLA    PRIMA  PARTE. 


■  ■ 
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DELLA  VITA 

DI  SANTA 


CATERINA  DA  SIENA 

~        SCRITTA    DAL   BE  A,  T  O  ; 

Raimondo  da  Capua  fuo  Confefsore 

PARTE  SECONDA. 

•■'•*•(.••  .  -        .  ■  •  j 

Nella  quale fi  tran»  della  conversione  di  Santa  CAI  ER  INA 
cogli  Uomini  y  e  come  furono  pale  fati  al  Mondo  i  doni  , 
cV  Ella  altea  ricevuti  nella  fua  privata 

C la u fura  . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Come  il  Signore  comandò  y  cV  Ella  incominciafse  a  con* 

ver  fare  cogli  Uomini. 


Aliando  Io  Spofo  fopracelefte  ne' 
Cantici  alla  fua  cara ,  e  diletta  Spo- 
fa ,  dice  così  :  *  Aperi  mihi  Soror  meay  *  Cant  j.  *. 
Amica  meay  Immaculata  mea;  quia  Ca- 
put meum plenum eft  rore  y& [Cincinni 
mei  guttts  notìium  .  A  cui  la  Spofa 
risponde  :*  Expoliavime  T unica  mea y*  ^ 
'quomodo  tnànar  Wà  )  Livi  pedes  meos,  quomodo  inqutnabo  illos  ? 
Quefte  cofe  ho  io  addotte  nei  piincipio  di  que ih  feconda 
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Parte  ,  perocché , avendo  noi  trattato  fin*  ora  degli  abbrac- 
ciamenti del  vero  Giacobbe ,  e  di  Rachele  ,  ed  avendo 
noi  parlato  dell'  ottima  parte  di  Maria  ,  è  ormai  tempo , 
che  noi  ordinatamente  ci  avanziamo  a  parlare  della  fecon- 
dità di  Lia  ,  e  dell'  afsiduo  mini fterio  di  Marta ,  e  così  mo- 
ftriamo  a'  Fedeli  quefta  Spofa  di  Crifto ,  non  folamente 
bella  nelle  fembianze  dell*  Anima ,  ma  ancora  di  fpiritual 
Prole  feconda .  Ma  perchè  ad  ogni  Anima ,  la  qual  gufta 
quant'è  foave  il  Signore  ,  è  troppo  malagevole  il  feparar- 
fi ,  o  in  alcun  modo  allontanarfi  dalla  pienezza  delle  con- 
folazioni,  che  da  Lui  riceve,  non  può  efserdi  meno .  che 
la  Spofa ,  allorché  dal  Signore  è  chiamata  a  procreare  i 
Figliuoli  spirituali ,  o  a  miniftrar  loro  le  cofe  necefsarie, 
non  brontoli  un  poco  ,  Iamentandofi ,  e  proponga,  quan- 
to a  Lei  è  permelso  ,  la  cagione  del  fuo  lamento  .  Per  la 
qual  cofa ,  s*  è  addotta  di  lopra  la  voce  dello  Spofo ,  colla 
quale  Ei  rifveglia  la  Spofa  ,  che  ripofa  nel  letto  della  Con- 
templazione ,  fpogliata  delle  cofe  temporali ,  e  lavata  da 
ogni  macchia ,  e  confortala  ad  aprirli,  non  già  V  ufcio  fuo, 
ma  bensì  quello  dell'altre  Anime  ,  perocché  il  fuo  cer- 
tamente era  gii  aperto ;  altrimenti ,  nò  potrebbe  Ella  ri« 
pofare  nelSig'iore  ,nè,  propria  njnte  parlando  ,  potrebbe 
chiamarfi  Spofa  .  Ella  per  tanto  dalla  notizia  della  voce 
del  fuo  Pallore ,  e  Spofo  ,  c  ^nofeendo  sè  cfTere  da  Lui 
fvegliara  dalla  dolcezza  della  quiete  alle  fatiche ,  dalla  fo- 
litudme  del  filenzio  a*  clamori ,  e  dalla  fegretezza  della 
Cella  al  Pubblico  ,  con  voce  lamentevole  rifponde  :  Io 
già  mi  fono  [pagliata  della  ve  fi  a  d'  ogni  cura  temprale ,  come 
dunque  avendola  io  già  da  me  gettata ,  di  nuovo  la  ripiglierò  ? 
Ho  lavato  da  ogni  bruttura  de'  peccati  ,  e  da*  vi%j  *  piedi 
delle  mie  affezioni ,  da  quali  io  fon  portata  dovunque  fon  por- 
tata ,  come  dunque  colla  polvere  della  terra  di  nuovo  V  im- 
bratterò ? 

t  Ora 
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2  Ora  riducendo  tutte  queft  cole  al  noftro  proposto  ; 
dappoiché  il  noftro  Signor  GESÙ'  Crifto  ,Dio ,  c  Salva- 
tore di  tutti ,  avea  quefta  fua  Spofa  colla  foavità  delle  fue 
dolcezze  graziofamente  ripiena ,  e  poiché  colie  Vittorie 
di  diverfi  combattimenti  aveala  efercitata  nella  Milizia  fpi- 
rituale ,  ed  avendola  ammaeftrata  con  notabili  Dottrine  , 
P  avca  dotata  d'  eccellenti  doni ,  non  volendo ,  che  un  tan- 
to lume ,  ftefle  nafcofto  fotte  il  moggio ,  ed  avendo  ri- 
foluto  di  moftrare  agli  altri  la  Citta  polla  fopra  il  Monte, 
affinchè  la  medefima  Spofa  rendefse  con  ufura  i  Talenti 
a  Lei  conceduti  dal  Signore  ,  la  chiama ,  e  dice  :  Aperì  mibi 
frc.  come  fopra .  Aprimi ,  volea  dire ,  col  tuo  Miniserie  le  por- 
le dell'  Anime ,  per  le  quali  io  pofsa  entrare  in  loro  .  Apri  la 
ftrada ,  per  cut  le  mie  Pecorelle  pofsano  entrare  ,  ed  ufeire  >  e 
trovar  la  paftura  .  Apri  ancora  a  Me ,  cioè  al  mio  onore  ,  lo 
frigno  del  Te  foro  fopraccelefle  t)  delle  Dottrine ,  che  delle  gra- 
fi* ,  acciocché  fi  ffarga  a"  Fedeli.  Aprimi  mia  Sorella,  feria 
conformità  della  natura  ,  A  ntca  mia ,  per  T  intrinfeca  Carità  , 
Colomba  mia ,  feria  fenpheitì  della  mente ,  Immacolata  mia, 
perla  parità  delP  Anima  ,  e  del  Corpo .  A  quelle  cofe  rifpon- 
de  la  Santa  Vergine  letteralmente ,  come  fiegue  nel  Te- 
tto addotto ,  e  come  di  fopra  s*  è  dichiarato  :  Imperciocché 
Ella  fegretamente  mi  nccontò,  che  alcune  volte  ,  quan- 
do per  comando  del  Signore  era  cotretta  ad  ufeir  dalla 
Cella,  e  converfare  cogli  altri  ,  le  giugneva  al  cuore  sì 
gran  dolore  ,  che  le  pareva  ,  che  fi  doveffe  fendere  ,  o 
fpczzare,  nò, fuor  che  l'illefso  Signore, alcuna  cofavifa- 
rebbe  fiata  ,  che  Tavefse  indotta  a  far  quello. 

3  Per  tanto  feguitando  la  no ftra  incominciata  Mo- 
ria ,  dopo  il  Difpofamento  raccontato  di  fopra ,  cominciò 
a  poco  a  poco  il  Signore  ,  ma  moderatamente  ,  e  colla 
dovuta  mifura  a  tirar  la  fua  Spofa  alla  converfazione  de- 
gli Uomini ,  non  togliendole  però  quella  di  Dio  ,  anzi , 
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quanto  al  grado  della  perfezione ,  più  tofto  accrefcendo- 
la ,  ficcome  col  Tuo  ajuco  fi  dimoftrerà  più  di  lotto .  £  al- 
cuna volta ,  quand*  Egli  apparivale ,  poiché  V  aveva  inftrui- 
ta  del  Regno  di  Dio ,  e  le  avea  moftrati  alcuni  Arcani 
fuoi ,  poiché  con  Efla  avea  letto  ,  o  recitato  la  Salmodìa, 
e  T  Ore  ,  come  di  (òpra  è  detto ,  foggiugneva  immanti- 
nente :  Va  ,  perocché  e  ora  di  definare  y  ed  ì  tuoi  di  Cafa  già 
vogliono  andare  a  Menfa  y  va  y  e  fia  con  loro ,  e  poi  ritorna  da 
Me.  La  qual  cofa  udendo  Ella  prorompendo  in  pianti, 
e  finghiozzi ,  diceva  :  E  perchè y  dolcissimo  Spofo  mio  y  difeac- 
ci  Tu  me  mifcrabile  da  Te  ?  Se  io  ho  offefa  la  tua  Maeftà , 
ecco  qtteflo  misero  corpo  ;  fi  punisca  dinanzi  a  tuoi  ptedi  yalla 
inai  cofa  io  flejfa  'volentieri  mi  adoprero .  Ma  non  permettere 
che  io  pruouì  una  sì  dura  pena y  che  in  alcun  modo  ,  o  per  alcun 
tempo  lo  fia  sparata  da  Te  amantifstmo  Spofo  mio  .  Che  ho 
io  a  fare  di  atte  definari?  Io  ho  da  mangiare  un  Cibo  y  che  non 
fanno  coloro  d  quali  Tu  comandi ,  ch%  Io  vada  .  Forfè  nel  folo 
pane  viverà  l'Uomo  ?  E  non  farà  vivificata  V  Anima  di  cia- 
fcun  V tutore  nella  parola  vitale  ,  che  dalla  tua  fantifsima  boc- 
ca procede  ?  Io  y  come  tu  fai  meglio  dime y  ho  fuggita  ogni  con* 
verfa^ione y  acciocché  io  potefsi  trovar  Te  Dio  mio  ,  e  Signor 
mio  y  ed  ora ,  giacché  per  tua  mifericordia  so  ?  ho  trovato  ,  e 
per  la  tua  degnazione  gra^iofamente  y  ancorché  indegni fsimay 
ti  pof siedo  y  debbo  io y  lafciato  un  T eforo  sì  incomparabile ,  im- 
pacciarmi di  nuovo  nelly  umane  faccende y  ficchè  crefeano  un  al- 
tra volta  le  mie  ignorante  ,  ed  a  poco  a  poco  fdrucciolando  io 
divenga  reprola  dinanzi  a  Te?  Lungi y  lungi  y  o  Signore  y  daW 
immenfa  perfezione  della  tua  Bontà  infinita ,  che  a  me ,  o  ad 
alcun  altro  comandi  ciò  ,  per  cui  pofsa  V  Anima  ejfer  da  Lei 
ftparata . 

4  Quefte  ,  ed  altre  fomiglianti  cofe  efprimendo 
Caterina  più  co'  finghiozzi ,  che  colla  voce ,  e  gettandoli 
a*  piedi  dei  Signore,  Egli  fteflb  le  rifpofe  .Sta  pur  quieta , 
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dolci f sima  Figliuola  ypoicbè  cos)  conviene  y  che  tu  adempia  ogni 
dovere  ,  affinchè  non  folamente  a  te ,  ma  ancora  agli  altri  per 
la  mia  Grafia  tu  fia  giovevole  ,  e  fruttuosa  ;  Imperocché  Io 
non  intendo  di /epurarti  in  alcun  modo  da  Me  ,  ma  mediante 
la  Carità  del  Prof  timo  proccuro  d* unirti  a  Me  più  fortemente. 
Sai ,  che  due  fono  imiei  Precetti  della  dilezione  ,  cioèt  Amor 
di  Dio ,  e  del  Profumo  ,  ne  quali  due  Precetti ,  fecondo  che  Io 
teft /ficai  y  confisle  tutta  la  Legge  ,  ed  è  Profeti  .Voglio  dunque y 
che  tu  adempia  quefii  due  Comandamenti ,  acciocché  y  non  con  un 
foloy  ma  con  due  piedi  cammini  y  e  con  due  ali  ne  voli  al  Cielo. 
Tu  dei  hen  ricordarti ,  come  fino  dalla  tua  infanzia  il  ^elo  della 
falute  deW  Anime  y  feminandovelo  Io  y  ed  irrigandolo  y  crebbe 
nel  tuo  cuore  in  tal  maniera  y  che  tu  proponevi  di  fingerti  Uo- 
mo y  ed  in  parti  feonofeinte  entrare  nell*  Ordine  de*  Predica- 
tori  y  affinchè  potefst  render  te  fiefsa  utile  y  e  profittevole  aW 
Anime  y  e  quindi  poi  queir  Abito  y  che  tu  ora  porti  y  con  tanto 
fervore  defiderasli  y  per  V  affetto  fingolare  y  eh*  al  mio  fervo  fe- 
dele Domenico  concepifti  y  il  quale  pew  lo  relo  dell*  Anime  prin- 
cipalmente inflitu)  F  Ordine  fuo*  Perchè  dunque  ti  maravigli  y 
e  ti  lamenti  ,  fe  Io  ti  conduco  a  ciò  y  che  dall*  Infanzia  defiìe- 
ra/li?  Ma  Caterina,  confortata  alquanto  dalla  rifpoftadel 
Signore,  quafi  colla  Beata  Vergine  Maria ,rifpofc :  Come 
fi  farà  qnefio  ?  A  cui  il  Signore  :  Come  la  mia  Bontà  difpo- 
ne ,  e  ordinerà  .  Ed  Ella,  come  buona  Difcepola  imitatrice 
del  Maeftro  :  Non  la  mia  volontà ,  difse ,  o  Signore  ,  ma  la 
tua  in  tutto  fi  faccia  ,  perchè  io  fon  tutta  tenebre ,  e  Tu  fei 
Luce  ;  io  non  fono ,  e  tu  fei  Quegli ,  che  fei;  Io  fono  ignoranti f- 
fima ,  e  Tu  fei  la  Sapienza  di  Dio  Padre .  Ma  ti  prego  ,  o  Si- 
gnore yfe  troppo  io  non  prefumo  ,  come  fi  farà  queflo  ,  che  ora 
dicefti ,  cioè  ,  eh*  io  mefchinella  ,  e  da  ogni  parte  fragile  pofsa 
effert  utile  ali*  Anime?  Poiché  il  Se  fso  per  molte  cagioni ,  come 
Tu  fai  ,  vi  ripugna ,  si  perchè  alle  Donne  non  s*  appartiene  d* 
ammaeftrare  gli  altri  }  sì  perchè  il  loro  Sefso  è  difpregevole 
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aliatiti  agli  U omini  ,e  sì  ancora  perchè  (  cofi  fingendo  a  ciò  /'  One* 
flà)  non  conni  aie  ad  un  tal  f affo  ilconverfare  con  un  altro  .A 
quello  il  Signore,  quali  coirArcangiolo  Gabbricllo^ifpofe, 
che  appreffo  Dio , non  può  efsere  impofsibile  veruna  cofa > 
poiché  di  (s  Egli:  Mon  foni*  Colui,  che  ho  creato  il  Genere  Unta* 
noy  ed ho  formato  F  ano ,  e  T  altro  Sefso ,  e  fpando  dove  Io  voglio  In 
grafia  del  mio  Spirito  ?  Mon  è  apprefso  di  Me  Uomo ,  e  Donna , 
ne  popolare ,  o  nobile ,  ma  tuttte  le  cofe  a  vanti  a  Me  fono  egua- 
li ,  perchè  ogni  cofa  ugualmente  poffo  ,  e  tanto  emmi  agevole 
il  creare  un  Angiolo ,  quanto  una  formica ,  e  tanto  il  far  tutti  $ 
Cieli ,  quanto  un  piccol  Verme.  Di  Me  fta  ferino  ,  che  tutte 
le  cofe ,  le  quali  Io  volli ,  ho  fatto  ,  *  perocché  ninna  cofa  inteU 
«•.«*!  UgihiU  puote  efiere  appreso  di  Me  imponibile  .  Perchè  dunque 
fiat  tu  duhhiofa  del  modo  ?  2 enfi  tu  forfè  ,  eh'  Io  non  fappia  ,  o 
non  pofsa  trovare  il  modo  per  far  ciò  y  cb%  ho  difpoflo ,  e  deter- 
minato di  fare  ?  Ma  perciocché  Io  fo ,  che  tu  non  per  infedel- 
tà y  ma  per  umiltà  così  parli ,  voglio  ,  che  tu  fappia ,  che  in 
nuefto  tempo ,  tanto  è  crefeiuta  la  Superbia  ,  e  particolarmente 
dt  coloro  y  i  quali  fi  reputano  Letterati,  o  Sapienti  y  che  la  min 
G inflitta  non  puh  più  tollerare ,  ficc b%  Ella  col  fuo  giutlo  Giu- 
dizio non  gli  confonda .  Ma  perocché  la  mia  Mifericordta  è  fa- 
fra  tutte  r  Opere  mie ,  Io  dare  prima  loro  una  falutevole  ,  ed 
utile  confufione ,  fe  elfi  vorranno  ,  se  medefìwi  riconofeendo,  umi- 
liar fi  yficcome  Io  feci  d  Giudei  y  ed  a*  Gentili ,  qnando  man- 
dai loro  alcuni  Idioti  da  Me  ripieni  della  Divina  fapien^a  . 
Darò  dunque  al  Mondo  Donne  per  fua  natura  ignoranti ,  e  fra- 
gili ,  ma  della  Virtà ,  e  Sapienza  Divina  da  Me  dotate ,  per 
confufione  della  coloro  temerità ,  Che  fe  per  quefto  riconofeeran- 
no  y  ed  umilieranno  se  ftefsi  ,  Io  uferb  la  mia  Miferieordia  più 
pienamente  con  loro ,  cioè  con  quelli ,  è  quali  la  mia  Dottrina 
invafi  fragili ,  ma  eletti  portata  ad  efsi  con  quella  riverenza y 
ed  umiltà  ,  che  fi  conviene  3  riceveranno,  e  feguiteranno  fe- 
condo  la  Grafia ycb% n  kn  è  data.  Chefequefia  medicinalcon- 
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fufione  deprederanno ,  Io  col  mio  guitto  Giudizio  ,  condurrò 
coloro yi  quali  in  tal  miniera  ricuseranno  a"  efserconfufi  a  tant* 
alerà  confufioni  ycbe  tutto  il  Mondo  difpre^eralìi  .Imperocché 
egli  i  giuftifsimo ,  e  confato  Giudizio  meritato  da'  Superbi  , 
che  coloro ,  $  quali  per  lo  vento  della  Suptrbìp  ^vogliono  inmU 
rarjtfopra  di  sèy  fieno  poi  abbacati  ancora  di  /otto  a  $è  .Tu 
dunque ,  fen^a  dimora  obbedì f ci  per  !  avvenire  allorché  Io  a  ve* 
rò  determinato  di  mandarti  in  pnblico ,  perocché  ne  Io  ,  ty  ab* 
bandonerò ,  dovunque  tu  farai  ,  ne  per  quello  lafcero  da  qui 
Ovanti  di  vifitarti  fecondo  il  folito  ,  e  indirizzarti  in  t ritte 
quelle  cofe ,  le  quali  a  te  converrà  operare.  Avendo  ciò  udi- 
to la  Santa  Vergine  Caterina,  come  vera  Figliuola  d' obbe- 
dienza inchinando/i  con  riverenza  avanti  al  Signore  ,  efee 
prettamente  dalla  Cella  ,e  vafsene  a  trovare  i  fuoi  dome- 
ftici,  ed  ivi  cogli  altri  fi  pone  alla  Menfa  pei?  adempiere  il 
comando  del  Salvatore . 

5    Or  qui  per  un  poco  fermate  il  piede  ,  Lettor 
carifsimo ,  poiché  ciò  che  nel  principio ,  avanti  a  Dio 
promiiì ,  intendo  ofTervare .  Io  difsi  dì  Copra ,  fe  voi  non 
i  avete  dimenticato ,  che  nulla  cofa  finta, ofalfa,  o inven- 
tata ,  avrei  fcritto  in  queft' Opera,  ma  Colo  ciò  ,  che  real- 
mente dalP  iftefsa  Caterina  ,  o  da  altri  intefo  avcfsi  .  Ora 
dunque  fappiate ,  che  d'  alcune  materie  Ella  medeiìma  par- 
lò meco  più,  e  più  voice,  nè  io  porto  ricordarmi  formal- 
mente di  tutte  le  Tue  parole ,  sì  per  la  mia  negligenza,  e  [con 
roflbre  il  dico  ]  per  la  mia  pigrizia ,  sì  perchè  le  occupa- 
zioni, che  mi  fopravvennero  dappoi ,  che  Io  non  la  vidi, 
c  quefte  ,  ed  altre  cofe  mi  tolfero  dalla  mente  .  Molto 
ancora  a  quelto  contribuifee ,  conforme  io  penfo,  l'età 
mia  già  cadente  dacché  la  prima  cofa  ,  che  invecchia , 
fecondo  Seneca ,  è  la  memoria  .  Ma  quando  m*  occorre 
parlar  di  sì  fatte  cofe,ic*  pongo  le  parole  ,  le  quali  più 
vcrifinrilmente  panni,  che  dicefle  la  Santa  Vergine  ,fécon- 
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do  ciò  ,  che  io  mi  ricordo ,  e  fecondo  la  condizione  della 
materia ,  della  quale  io  parlo ,  benché  ad  onore  dell*  On- 
nipotente Dio  j  e  di  quefta  Santa  Vergine  fua  Spofa  ,  ed 
a  mia  confufione,  ioconfefsi  ,che  mentre  io  ferivo ,  mer- 
cè di  Lei  ,di  più  ,  e  piùcofe  mi  fovviene ,  delle  quali  pri- 
ma niente  affatto  mi  ricordava  ,  talmente  che  fpefse 
volte  mi  è  paruto ,  eh*  Ella  fofse  in  un  certo  modo  prefen- 
te,  e  quafi  mi  dettafse  quello,  che  io  ferivo.  Quella  dun- 
que ,  o  Lettore ,  fia  la  voftra  regola  quanto  alle  parole , 
non  quanto  a*  fatti,  perchè  traquefti  io  non  pongo  alcu- 
na cofa  ,  che  non  abbia  perfettamente  faputa ,  e  con  cer- 
tezza ,  o  per  via  di  Teftimonj  ,  o  di  fcrittura  ,  o  ancora 
da  me  medefimo .  In  oltre  di  molte  parole  ancora  formal- 
mente mi  ricordo ,  e  particolarmente  di  quelle  ,  le  quali 
appartengono  alla  Dottrina  ,  ma  il  timore  di  offendere 
la  verità  fa  ,  che  io  abbia  qui  interpone  quelle  cofe ,  che 
ora  leggete . 

6  Ritornando  adefso  alla  noftra  Moria  ,  fta  Cateri- 
na col  corpo  infieme  cogli  altri,  ma  colla  mente  tutta  fta 
col  fuo  Spofo.  Erano  a  Lei  gravi,  e  noiofe  tutte  1* altre 
cofe ,  che  vedeva ,  ed  afcoltava  fuori  di  Colui ,  che  ama- 
va con  tutto  il  cuore  ,  e  per  la  grandezza  dell*  Amore , 
quell*  ore  ,  ci*  Ella  fi  tratteneva  cogli  altri  ,  parevano  a 
Lei  troppo  lunghe, e  mutate  per  certo  modo  in  giorn:, 
o  in  Anni ,  e  quanto  più  pretto  poteva  ritornava  alla  fua 
Cella ,  per  ritrovar  Colui ,  che  amava  1*  Anima  fua ,  e  tro- 
vandolo più  dolcemente  1*  abbracciava  ,  e  più  avidamen- 
te il  teneva  ,  e  più  reverentemente  adoravalo  .  Allora  co- 
minciò in  Lei  anafeere  quel  defiierio ,  che  fempre  creb- 
be nelP  Anima  ,  mentre  Élla  vifse  nel  corpo ,  cioè  di  rice- 
vere la  fagra  Comunione ,  affinchè  non  folo  il  fuo  Spiri- 
to ,  s*  unilse  allo  Spofo  Eterno  ,ma  di  più  anche  il  Corpo 
s*unifse  al  Corpo.  Imperciocché  fapeva  Ella  ,  che  febSe- 
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ne  il  Venerabilifsimo  Sagramento  del  Corpo  del  Signore  > 
produca  nell'  Anima  la  Grazia  fpirituale ,  e  V  unifca  al  Tuo 
Salvatore,  eh' è  il  fine  principale,  perche  l'iftefso  Sagra- 
mento  è  flato  inftituito ,  nondimeno  il  vero  Corpo  del  Si- 
gnore veracemente  fi  prende  dal  corpo  di  colui,  che  il  pren- 
de ,  e  fenza  indugio  alcuno  il  Corpo  al  Corpo  s'unifee, 
benché  ciò  non  fi  faccia  fecondo  il  modo  totalmente  . 
corporeo.  Per  la  qual  cofa ,  volendo  Ella  più ,  e  più  fempre 
unirfi  all'  Oggetto  tanto  nobile  del  fuo  Amore ,  determi- 
nò di  frequentare  fpefsiflimamente ,  per  quanto  potefse ,  la 
Santa  Comunione.  Ma  perchè  di  quefta  materia,  aiutan- 
doci il  Signore  ,  dee  farfi  di  fotto  un  Capitolo  ,  io  qui 
più  non  mi  (tenderò  fopra  queito .  Or  dunque  il  Signore, 
induceva  ,  e  conduceva  Caterina  di  giorno  in  giorno  a 
converfare  modeftamente  cogli  Uomini ,  per  cavar  final- 
mente da  Lei  quel  frutto  dell'Anime,  eh*  Ei  voleva,  dal 
che  ne  avvenne  ,  chela  Vergine  del  Signore,  per  non  ap- 
parire oziofa  nella  prefenza  oV  domeftici  ,  cominciò  di 
nuovo  ad  occuparli  alcuna  voltà  ne*  fervigj  della  Cafa , 
onde  ne  accaddero  molte  cofe  maravigliofe ,  e  confidera- 
bili,  che  nei feguente  Capitolo  fi  raccontano , pofto  l'ul- 
timo termine  a  quello  primo  ,  del  quale  non  s*  adduce 
altro  teftimone ,  perchè  tutto  ciò  ,  che  in  efso  fi  contie- 
ne dall' iftefsa  Vergine  Caterina  mi  fu  manifeftato. 

CAPITOLO  IL 

Degli  atti  maravhliofi  ,  t  quali  Ella  efercitb  ,  e  dc% 
miracoli ,  che  avvennero  nel  Principio  della  fua 
Converj astone  cogli  Uomini. 

\Z"  Edendo  quefta  Santa  Vergine  confagrata  a  Dio  , 
che  la  volontà  del  fuo  Spofo  cra,ch'ElU  converfa (Te  al- 
cuna 
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cuna  volta  cogli  Uomini ,  pensò  a  vivere  in  tal  maniera 
tra  gli  Uomini  9  che  la  Tua  convenzione  non  ibi  se  i  nfru  t- 
moia  ,  ma  che  più  tolto  fofse  efempio  di  vivere  virtuoih- 
mente  a  coloro,  che  converfavano  con  efsoLei,  Quindi 
per  edificazione  de*  Profsimi  Ella  efercitavafì  primieramen- 
te negli  atti  d*  umiltà  ,  dipoi  a  poco  a  poco  negli  atti  di 
Carità,  non  dimentica  però  mai  della  continua,  e  divota 
Orazione  ,  e  fempre  accompagnata  da  una  incomparabile 
penitenza .  Cominciò  dunque  ad  impiegarli  grandemente 
negli  atti  fervili ,  ed  a  fare  umilmente ,  e  con  animo  lie- 
to V  ufficio  delle  Serve  ,  tanto  nello  fpazzare  ,  e  nettar  la 
Cafa  paterna  dall'immondezze,  quanto  nej  lavarle  ftoviglie, 
che  appartengono  alJa  cucina, o alla  menfa,  edoccupan? 
elofi  negli  atti  ancora  più  vili  della  cucina  .  E  -quello  ta- 
ceva Angolarmente  allora  ,  che  la  Serva  di  Cafa  pativa 
qualche  infermità  corporale,  e  raddoppiava  in  quelrera- 
po  il  confueto  fervigio ,  perocché  ferviva  in  tutto  alla  Fan- 
te inferma  ,  ed  in  luogo  di  lei  ferviva  a  tutti  quelli  della 
Cafa ,  facendo  loro  tutti  quei  fervigj  ,che  la  Serva  mede- 
fima  ,  avrebbe  fatto  >  ma  ciò ,  eh*  è  mirabile  a  dirfi,  per  tut- 
te querte  cofe  non  lafciava  le  con'olazioni  dell  Eterno 
Spofo ,  poiché  tanto  pareva,  quafi  naturalmente  inclinata 
ad  unirfi  colla  mente  air  Eterno  Spofo  in  ogni  ora  ,  ed 
in  ogni  tempo ,  che  per  qualunque  atto  efteriore ,  o  cor- 
porale occupazione,  non  era  in  alcun  molo  fnltornata 
da*  fuoi  caih  abbracciamenti ,  conciofiachè ,  ficcome  il  fuo- 
co va  naturalmente  alT  insù  ,  così  lo  fpirito  di  Lei  acce- 
fo  dal  fuoco  del  Divino  Amore  con  unacem  confuetu- 
dine  cangiata  per  certo  modo  in  natura  ,  fempre  fi  porta- 
va alle  cofe ,  che  fono  di  fopra  dov'  è  Crillo  ,  che  fiede 
alla  delira  di  Dio.  Per  la  qual  cofa  ,  Ella  fpefse  volte ,  anzi 
fpefsiffime  pativa  nel  corpo  queir  ecccfso  ,  che  fi  chiama 
Eftafii  ficcome  mille  voice ,  per  così  dire,  V  abbiam  ved uto, 
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e  provato  ,  ed  io ,  e  i  Frati ,  i  quali  eravamo  colla  parola  di 
vita  da  Lei  fpiritualmente  generati  nel  Signore  ,  imper- 
ciocché, Cubito  che  in  queir  Anima  Santa  fi  rinfrefcava 
un  poco  la  ricordanza  del  Sagro  Spofo ,  fi  ritirava  quanto 
poteva  da*  fenfi  del  corpo  ,  e  le  fue  ftremità  ,  cioè 
le  mani  ,  ed  i  piedi  fi  raccorciavano  ,  e  divenivano 
fmorte ,  e  prima  nelle  dita  ,  ma  poi  ancora  in  se  ftefse , 
ed  a*  luoghi,  dove  fi  accodavano  ,  tanto  fortemente  attac- 
cavanfi ,  che  più  tofto  fi  farebbe  potuto  romperle ,  ofare 
in  pezzi ,  che  indi  in  alcun  modo  rimuovere  .  Gli  occhi 
ancora  fi  chiudevano  affatto  ,  ed  il  collo  flava  intirizzito 
in  tal  modo ,  che  non  era  picciol  pericolo  del  fuo  corpo, 
toccarle  il  colio  in  quello  ftante .  Onde  fpefso  Lapa  fua  Ma- 
dre niente  non  confapevole  di  queft'  Eftafi  ,  in  veggendo  la 
Figliuola  così  rannicchiata,  ed  intirizzita,  ed  il  collo  un  poco 
piegato,volle  ridurre  il  fuo  collo  al  fuo  proprio  fito,  ma  gri- 
dando la  Compagna  ,  che  ciò  fapeva,  firiftette.  Ma  dipoi 
che  lo  fpirito  tornò  a*  fenfi  del  corpo,  Ella  provò  sì  gran 
dolore  nel  collo ,  come  fe  fofle  ftato  con  molte ,  e  gran 
percofse  battuto.  Ed  a  me  difse  la  Santa  Vergine,  men- 
tre quefte  cofe  in  fua  prefenza  fi  raccontavano ,  che  felà 
Madre  di  Lei  avefse  allora  adoperata  un  poco  più  di  violenza 
per  raddirizzare  il  collo,  quello  farebbefi  totalmente  rotto. 
Con  tali  eccefsi  dunque  di  mente ,  mentre  la  Santa  Ver- 
gine era  frequentemente  rapita  in  alto  ,  com'  un*  altra  Ma- 
ria Maddalena ,  fovente  il  fuo  corpo  infieme  collo  fpirito  s* 
alzava  da  Terra ,  affinchè  fi  conofcefse  quanta  fofse  quella 
virtù ,  che  tirava  lo  fpirito  *  la  qual  cofa  ,  guidandoci  il 
Signore, fi dimoftrera  più  copiofamente  di  fotto.Mapaf- 
fiamo  adefso  ad  un  miracolo, che  nel  principio  di  queft* 
Eftafi  intravenne. 

ì  Accadde  una  volta ,  eh*  efsendo  Caterina  impie- 
gata, come  ho  detto,  ne  vili  fervigj  della  propria  Cafa, 
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flava  a  federe  vicino  al  fuoco  ,  e  fecondo  il  folito  delle 
vili  Fanticelle  girava  la  Carne  da  arroftirfi  nello  fpiede. 
Ma  mentre  quelte  cofe  efternamente  facevanfi  ,  V  Anima 
fua  non  era  punto  meno  internamente  infiammata  dal  fuoco 
dello  Spirito  Santo  ,  laonde  penfando  a  Colui  ,  il  quale 
amava  V  Anima  fua ,  e  feco  mentalmente  parlando  ,  fi  levò 
in  Eftafi,per  laqual  cofa  da  queir  efterna  operazione  to- 
talmente cefsò .  Del  che  accorgendofi  la  Moglie  del  fuo 
Fratello ,  che  fi  chiama  Lifa ,  e  quefte  cofe  ancora  con- 
ferma ,  fapendo  il  coftume  di  Caterina  ,  cominciò  efsa  a 
girar  lo  fpiede ,  e  lafciò  ,  eh  Ella  godefse  degli  abbraccia- 
menti  dello  Spofo  Celette.  E  poiché  già  cotta  la  Carne , 
e  fatta  la  Cena  di  tutti  i  domeftici ,  Caterina  ancor  neir 
Eftafi  permaneva  ,  la  predetta  Lifa ,  fatti  tutti  ifervigj  ,  che 
la  Santa  Vergine  far  foleva  ,  lafciò  ,ch'  Ella  godefse  quan- 
to volea  delle  Divine  confolazioni ,  ed  entrando  in  Came- 
ra fervi  il  Marito ,  ed  i  Figliuoli ,  conforme  il  confueto , 
ed  avendogli  condotti  al  ripofo  del  Ietto ,  proponendo  efsa 
di  vegliare  finché  la  Santa  Vergine  ritornafse  a  fe  ftefsa , 
per  vedere  la  fine  della  fua  Eftafi  ,  dopo  non  piccola  di- 
mora ,ufcendo  dalla  Camera  venne  in  quel  luogo ,  ov' ella 
avea  lafciata  la  Santa  Vergine  del  Signore  rapita  in  Eftafi, 
e  trovò,  che  il  fuo  corpo  era  affatto  caduto  (oprai  carbo- 
ni di  fuoco  (  poicrT  era  in  quella  Cafa  gran  copia  di  brace , 
perchè  confumavano  gran  quantità  di  legna  per  cuocere 
le  Tinte)  la  qual  cofa  vedendo  ,efclamò  colle  grida.  Obi* 
me  Caterina  è  tati  arfa .  Ed  accoftandofi  prettamente  più 
da  vicino ,  e  tirandola  fuori  dal  fuoco ,  trovò ,  che  il  fuo 
corpo  ,  e  le  veftimenta  nulla  affatto  erano  ftate  offefe  dalla 
brace  ,  anzi  nè  veftigto  alcuno  ,  nè  odor  di  fuoco  in  èffe 
appariva  j  e  ciò  ,  eh' è  più  ,  nè  pur  le  ceneri  apparivano 
attaccate  alle  ve fte ,  benché ,  ratto  poi  diligente  rifeonrro, 
fi  creda,  che  per  più  ore  Ella  ftefse nel  fuoco  .  Confidera- 
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tè  voi,  o  Lettore,  quanta  fofse  la  Virtù  di  quel  fuoco  in- 
teriore ,  che  ftava  afcofo  neJT  Anima  di  quella  Santa  Ver- 
gine, dalla  potenza  del  quale  la  naturai  forza  del  fuoco  cite- 
riore fu  totalmente  reprefsa  ?  Non  pare  a  voi  rinuovato 
in  un  certo  modo  il  miracolo  de'  tre  Fanciulli  ?  Ne  fola- 
mente  una  volta  quefto  miracolo  del  fuoco  in  Lei  accad- 
de,  ma  fu  fpefse  volte  replicato . 

3    Avvenne  una  volta  ,  che  mentre  in  atto  d'  ado- 
rare chinava  il  capo  appiè  d'  una  certa  Colonna  nella  Chie- 
fa  de'  Frati  Predicatori  di  Siena,  nella  qual  Colonna  era- 
no alcune  figure  di  Santi  ,  una  Candela  di  cera  ,  che  ivi 
era  ftata  accefa  in  onor  d'  alcun  Santo  ,  cadde  fopra  il 
capo  della  ftefsa  Vergine ,  che  orava  ,così  accefa  ,  prima, 
che  la  cera  fofse  del  tutto  confumata .  Mirabil  cofa,  e  ftu- 
penda  ,  mafsimamente  ne*  noftri  tempi  !  La  Candela  ca- 
dendo fopra  il  velo  dei  Capo  di  Caterina  mantenne  il 
fuo  lume  fin* a  tanto,  che  l'alimento  della  cera  fu  total- 
mente  contornatole  nulla  offefe  il  velo  ,  nè  il  Capo  ,  nè 
alcun  fegno  ,o  veftigio  lafciò  nel  fagro  velo  d>  Lei .  Quan- 
do poi  la  cera  affatto  fu  confumata ,  il  lume  da  se  medefi- 
mo  fi  fpenfe ,  come  fe  fopra  un  ferro,  o  una  dura  pietra 
fofse  caduto  .  Di  quefto  avvenimento  furono  teftimonj 
molte  fue  Compagne,  le  quali  il  videro  ,  ed  amepofeia 
lo  riferirono ,  una  delle  quali  fu  la  predetta  Lifa  ,  1*  altra 
fi  chiamava  Alefsia ,  e  la  terza  Francefca  ,  la  prima  delle 
quali  ancor  vive ,  ma  V  altre  due  dopo  la  morte  della  lo- 
ro Maeftra  prefto  la  feguitarono  .Oltre  a  ciò  fpeflTe  volte 
e  in  diverfe  parti  del  Mondo  adivenne  [e  particolatmente 
quando  Efsa ,  anzi  la  Grazia  di  Dio  ,per  mezzo  di  Lei  rac- 
coglieva alcun  frutto  fingolare  dell'  Anime]  che  l'antico 
Serpente ,  contro  di  Lei  grandemente  irritato ,  permetten- 
dolo il  Signore  ,  alla  prefenza  di  molti  Tuoi  Figliuoli ,  e 
Figliuole  in  Crifto  ,  la  gettafle  tutta  nel  fuoco ,  e  mentre  i 
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Circodanti  gridando ,  e  piangendo  proccuravano  di  tirarla 
fuori  dal  fuoco  ,  Élla  forridendo  con  volto  allegro 
n'  ufciva  fenza  che  avefse  in  se  ,  o  nelle  proprie  vede 
lefìone  alcuna ,  e  diceva  a'  Tuoi  :  Mon  abbiate  timore ,  perchè 
è  Malatafca  :  così  nomar  foleva  il  Demonio ,  perocché 
egli  è  un  mal  Tacco  dell'  Anime ,  ed  in  quel  paele  un  pie- 
col  Tacco  chiamali  volgarmente  tafea  .  Quello  accidente 
m*  ha  teftificato  aver  veduto  due  volte  co'  proprj  occhi  uno 
de' Tuoi  Figliuoli  fpi rituali ,che  chiamanlo  Neri  diLandoccio 
da  Siena ,  e  con  molti  altri  dell*  uno ,  e  1*  altro  Sefso  effer- 
vi  fiato  prefente  ,  e  perchè  Egli  mena  una  vita  calta  ,  e 
quafi  da  Anacoreta ,  e  fu  per  lun^o  tempo  a  me  noto  , 
io  prcfto  però  indubitata  fede  a'  fuoi  detti .  Quefto  mede- 
fimo  attefta  un  certo  Gabbriello  de*  Piccolomini  da  Siena , 
affermando  efservi  flato  prefente ,  ed  aggiugne ,  che  men- 
tre una  volta,  avanti  il  tettuccio  della  Santa  Vergine ,  che 
vi  giaceva ,  era  un  gran  vafo  di  terra  pieno  di  brace  ac- 
ce£,ranticoAvverfarioin  tal  modo  ,  e  con  tanta  forza 
la  gettò  nel  fuoco ,  che  per  V  impeto  percotendo  Ella  il  ca- 
po fopra  i  carboni ,  ruppe  il  vafo  in  più  pezzi ,  nè  però  il 
Capo  ,  o  il  velo  del  fuo  Capo  fu  punto  offefo  dal  fuoco  , 
nè  dalla  percofsa  impetuofa,  anzi  forridendone  la  Vergine, 
e  fchernendo  infieme  il  maligno  perfecutore ,  s*  alzò  di  per 
sè,  fenz*  alcun  nocumento,  replicando  più  volte  Mala- 
tafea .  Somiglianti  cofe  nelle  Vite  de*  Padri  fi  leggono  d* 
Eufralia  :  Nè  è  maraviglia ,  fe  Dio  ciò  permetta  delle  fuc 
Spofe ,  mentre  Egli  medefimo  permife,  che  1*  Unico  fuo  Fi- 
gliuolo dall' iftelso  maligno  Spirito  foffe  portato  fopra  la 
cima  del  Tempio ,  e  fopra  il  Monte  eccelfo .  Io  fon  palesa- 
to ,  Lettor  carifsimo ,  il  vi  confefso ,  quafi  dalle  prime  cofe 
ali*  ultime  ,  ma  la  conformità  della  materia ,  a  ciò  mi  co- 
frrinfe  ,  ed  acciocché  io  non  fofsi  poi  nccefsitato  a  replicare  i 
miracoli ,  che  per  Lei  fece  il  Signore  nell*  elemento  del  fuo- 
co ,  ho  fatto  però  quello  paflaggio  .  a  Ma 
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4  Ma  ritornando  all'ordine  della  noftra  iftoria ,  la 
Santa  Vergine,  infegnandolc  giàil  fommo  Maeftro  ,  ed  an- 
che coftringendola  ,  imparava  ogni  giorno  più  ,  ed  a  gode- 
re in  fiorito  letto  degli  abbracciamenti  dello  SpofoCc- 
Ielle,  ed  a  feendere  nella  Valle  de' Gigli  per rcnderfi  più 
feconda,  nè  una  cofaper  l' altra,  o  lafciare,  o diminuire, 
ciò  ciré  di  Comma  perfezione  ,  e  d'  una  più  che  perfetta 
dilezione  in  chi  ila  nella  Via .  Ma  perchè  di  tutte  l'Opere, 
che  facca  Caterina  era  la  dilezione  e  fondamento  ,  e  ca- 
gione ,  quindi  è,  che  le  opere  della  Carità  verfo  il  Prof- 
limo  fuperavano tutte  l'altre  opere  di  Lei.  Or  queft' Ope- 
re erano  di  due  generi,  fecondo  che  anch' il  Prokimo  è 
compofto  di  due  foftanze  ,  cioè  fpirituale',  e  cor- 
porea .  Ma  perchè  ,  fecondo  F  ordine  della  Dottri- 
na naturale  ,  dalle  tofe  imperfette  fi  debbe  afeendere  al- 
le perfette  ,  però  parleremo  prima  delle  fue  Opere  di  Ca- 
rità ,  eh'  Ella  fece  verfo  i  Corpi  de'  Profsimi ,  in  fecondo» 
luogo  di  quelle  ,  che  fece  per  la  filute  dell'  Anime  ,  fe  pu- 
re quefto  fecondo  farà  da  poterfi  dire ,  il  che  io  non  pen- 
fo  .  E  quanto  al  primo  ,  attefa  V  eccellenza  de'  fatti  con- 
vien  dividere  neli' Opere ,  eh' Ella  efercitò  intorno  a' cor- 
pi degl*  Infermi ,  ed  in  quelle  ,  che  fece  per  fovvenire  alle 
necefsità  de'  Profsimi ,  perocché  quefte  fon  cofe  notabi- 
lifsime  ,  e  ciafeuna  fua  opera  di  tal  forte,  porta  fccoun 
venerando  miracolo  divino.  Per  tanto  il  primo  Capitolo, 
che  fiegue,  farà  delle  maraviglie  ,  eh'  op€rò  ,fovvenendo 
alle  necefsità  de'  Poveri ,  ed  il  fecondo  delia  mirabile  Ca- 
rità, eh'  Ella  moftrò  verfo  i  corpi  degl'  Infermi  .  E  così 
pongo  fine  a  quefto  Capitolo  ,  del  etti  contenuto  ,  aven- 
do di  fopra addotti  ancor  nominatamente  i  Teftimonj  ,non 
ho  giudicato  far  mcltierc  di  doverli  qui  più  ripetere  . 

il         .  wi  •    «  •  •  m    *  t 
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CAPITOLO  IIL 

Delle  co/e  maraviglio^  ,  df  Ella  fece  {avvenendo 
alle  bt fogne  aV  Féveri. 

O^Onofcendo  la  Vergine  Spofa  del  Signore  ,  eh'  Ella 
farebbe  tanto  più  grata  allo  Spofo  Eterno ,  quanto  a*  Prof* 
fimi  più  benigna  fi  dimoftrafse  ,  fi  prepara  con  tutto  il  cuo- 
re ,  e  fi  difpone  a  fovvenire  copiofamente  a*  Profsimi  .  Ma 
conciofoffecofachè  Ella  in  quefto  Secolo  niente  polTedefle 
di  Aio  y  ficcome  verace  Religiofa,  la  quale  avea  Ita  bilico  d* 
oflervare  i  tre  Voti  principali  ,  fecondo  che  nella  prima 
Parte  fi  è  detto ,  di  qui  è  ,  che  per  non  togliere  Y  altrui 
cole  contro  il  voler  del  Padrone  >  Eli*  va  a  trovare  il  Pa- 
dre ,  e  pne gaio  ,  che  colla  fua  licenza  ,  e  col  fuo  con- 
fentimento  Ella  pofsa  ,  fecondo  la  fua  cofeienza  ,  dar  la  li- 
mofina  a'  Poveri  ,  di  quelle  cofe  ,  che  ad  cfso  ,  ed  alla 
fua  Cafa  concedeva  il  Signore .  La  qual  cofa  tanto  più  vo- 
lentieri egli  concedette  ,  quanto  più  chiaramente  allor  co- 
nofceva  ,  che  la  fua  Figliuola  per  la  via  di  Dio  perfetta- 
mente camminava .  Tanto  dunque  Egli  concedette ,  e  non 
folamente  dinafcofto  ,  ma  a  tutti  della  fua  Cafa  comandò 
apertamente  ,  dicendo  :  Me/funo  non  impedisca  la  mia  dolcifo 
finta  Figliuola ,  quando  vuol  far  Itmojtna  ,  perchè  io  dol le  piena 
autorità ,  ancorché  Ella  voglia  dare  eth,  che  ho  in  quefta  Cafa. 
La  qual  licenza  così  pienamente  ottenuta  ,  cominciò  la 
Santa  Vergine,  non  tanto  a  dare  , quanto  a  difpergerci 
Beni  del  Padre.  Ma  peroccrT Ella  fufingolarmente  orna- 
la col  dono  della  diferezione  ,  non  a  tutti  coloro  ,  che 
volevano ,  ma  folamente  a*  bifognofi ,  che  conofeeva ,  an- 
corché non  chiedefsero ,  largamente  (occorreva .  Intanto 
venne  a  fua  notizia  efseryi  alcune  bifognofe  Famiglie  non 
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molto  lungi  dal  fuo  Vicinato ,  le  quali  non  però  scacco* 
(lavano  alla  fua  Cafa , poiché  febbene  (offerivano  una  gran 
penuria ,  vergognavano*  nondimeno  di  do  mandar  la  limo- 
fina  .  La  qual  cola  non  incendendo  Ella  a  Tordo  y  prefe  ad 
imitare  San  Niccolò ,  e  portando  la  mattina  affai  per  tem- 
po Grano ,  Vino  ,  ed  Olio ,  e  V  altre  cofe  ,  eh*  aver  poteva 
da  fé  fola  andava  alla  porta  della  Cafa  di  que'  bifognofì, 
ed  operando  ciò  mirabilmente  il  Signore  ,  T  iftefse  porte 
trovava  aperte ,  e' a*  piè  d*  efse  poneva  ciò ,  clt1  avea  por- 
tato ,  e  ritirato  a  se  Y  ufeio  ,  fi  fuggiva . 

2  Avvenne  una  volta  ,  eh'  Ella  cadefse  inferma  di 
corpo ,  in  guifa  tale  ,  che  dalle  piante  de*  piedi  fino  alla 
fommiù  del  capo  era  ratta  gonfiata ,  nè  potea  levarfi  dal 
letto ,  o  (tare  in  piedi .  In  quello  tempo  udì ,  eh*  una  po- 
vera Vedova ,  vicin  della  fua  Cafa,  pativa  infieme  co*  figliuo- 
li, e  colle  figliuole  una  gran  fame ,  ed  una  gran  careflia* 
Onde  mofsa  incontanente  da  cordial  compalsione  pregò 
nella  notte  feguente  il  fuo  Spofo ,  acciocché  degnafse  con- 
cederle a  tempo  tanta  fanita,  e  fortezza ,  eh*  Ella  potefse 
fovvenire  a  quella  poverella. E  fubito  alzandofi  avanti V 
Alba ,  e  girando  per  la  Cafa ,  prefe  un  facchetto  ,  che  potè 
trovare ,  ed  empiilo  di  Grano ,  ed  un  gran  fiafeo  ,  cioè  un 
gran  vafo  di  vetro  empt  di  Vino ,  ed  un*  altro  vafetto 
Olio ,  e  tutto*  ciò,  che  trovò  da  mangiare ,  ed  ogni  cofa 
portò  nella  fua  Cella  .Or*  ancorché  ciafeuna  di  quelle  cofe 
da  sè  avefse  Ella  potuto  portare  alla  fua  Camera  ,  non  pa- 
leva  però  pofsibile,  eh*  Ella  potefse  portarle  unite  infie- 
me alla  Cala  della  Vedova  fopraddetta.Nulladimeno , ac- 
comodando tutte  le  predette  cofe  ,  e  adattandole  nel  fuo 
corpo  ,  cioè  alcuna  cofa  nel  braccio  deliro  ,  alcuna  nel 
manco, altra  nelle  fpalleyed  alcun*  altra  legandola  alla  pro- 
pria cintola  ,  colla  fperanzadel  Divino  ajuto , provava  ad 
alzare  il  pelo,  ed  in  un  tratto , operando  ciò  mirabilmcn- 
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te  il  Signore,  cosi  facilmente  l'alza  ,  coìrò  fe  ogni  gravi- 
ti da  tutte  quelle  cofe  fofsc  (lata  affatto  levata .  Impercioc- 
ché Ella  confefsava  tanto  a  me ,  quanto  agli  altri  Cuoi  Con- 
fcfsori,  che  per  ragione  del  pelo  Ella  portava  così  age- 
volmente quelle  cofe ,  come  fe  avcfse  portato  un  fuscel- 
lo di  paglia  ,  benché  fatto  un  difcreto  conto  ,  quelle  cofe , 
eh*  allora  portò  ,  dovefsero  naturalmente  pefare  cento  lib- 
bre, o  in  quel  torno.  Sonata  dunque  al  primo  albore  la 
Campana  del  giorno  ,  avanti  la  quale  non  è  lecito  a  ve- 
runo andare  in  giro ,  la  Santa  Vergine ,  benché  giovanet- 
ta  ,  ed  ancorch'  Ella  fofse  enfiata  in  tutto  il  Corpo  ,  efee 
fubito  fola  dalla  propria  Cafa  colla  pia  fua  incarica  ,edin 
verfo  della  Cafa  di  quella  poveretta  così  velocemente  fi 
difìla  ,  come  fe  nulla  patifse ,  e  niun  pefo  non  portafse  fopra 
di  sé  .  Ma  avvicinandofi  all'abitazione  della  Povera,  co- 
minciarono quelle  cofe  sì  gravemente  a  pefare ,  che  non 
pareva  in  alcun  modo  pofsibile,  ch'Ella  potefse  portarle 
per  un  fol  pafso .  Ma  Caterina  confiderando  efser  quefto 
uno  fcherzo  del  fuo  dolcifsimo  Spofo  ,  ricorfe  con  fidu- 
cia al  Signore ,  e  portò  il  fuo  carico  con  difficoltà  ,  acciò 
Ella  più  meritafse ,  ed  arrivò  all'  ufeio  dell'  abitazione  dì 
quella  bifognofa,  e  trovandolo  ,  per  Divina  difpofizione , 
aperto  dalla  parte  fuperiore  ,  raefso  dentro  un  braccio  , 
l'aperfe  affatto  ,  ed  efpofe  il  carico  dentro  la  Cafa  ,  e  nel 
deporlo  ,  crebbele  tanto  di  pefo ,  che  col  fuo  ftrepito  rifve- 
gliò  la  Povera ,  onde  Caterina  fu  coftretta  a  fuggire ,  ma 
(  fcherzando  ancora  con  efso  Lei  il  Celefte  Spofo  )  non  po- 
teva y  poiché  quel  vigore  ,  che  le  fu  dato  ,  quando  s'alzò 
orando  dal  letto  ,  le  fu  quivi  quafi  del  tutto  levato ,  e 
rimafe  come  prima  gravo  fa ,  e  fievole,  né  potea  muovcr- 
fi  .  Il  perchè  ,  rattriftandofi  infiemc  ,  e  forridendo  , 
parlò  allo  Spofo  ,  che  feco  Scherzava  ,  dicendo  :  Perchè 
dolcifsimo  Spofo  mi  hai  Th  così  delufa}  Pare  a  Te  bear  ^  fi  te- 
nendomi 
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nendomi  qu)y  Tu  mi  fchemifca  ,  e  confondami  ?  Vuoi  Tu  forfè 
A  tutti  coloro ,  che  qui  abitano  5  e  che  tra  foco  di  qui  pafsera/t- 
no  y  f  ale  fare  le  mìe  (cioccherei  Hai  Tu  forfè  dimenticate  te 
tue  mifericordie ,  che  ali*  indegnifsima  Ancella  tua  hai  degna* 
to  mojirare?  Rendimi  y  ti  frego  y  le  for^e  ^affinchè  io  ptfsa  torna- 
re alla  prof  ria  Cafa .  Mentre  cosi  diceva  ,  femore  sforza  va- 
li di  partire,  dicendo  ancora  al  fuo  Corpo:  C  ovvie*  \  che 
tu  vada,  ancorché  dove  [si  morire  .  Muovendoti  dùnque 
carpone  più  tofto  ,che  camminando  ,s*  allontanò  un  poco, 
ma  non  ta^co  ,  ficchè  quella  Povera  non  forgefse  ,  e  cono* 
fceffe  P  Abito  della  fua  Benefattrice  ,  dal  quale  ancora 
conghietturò  la  ?erfona.  Ma  vedendoci- Eterno  Spofo  P 
interna  afflizione  duu  fua  Spofa  ,  e  non  potendo,  in  certo 
modo  Apportarla  ,  le  -endè  qU€i  ^gore  ^  che  innartzi  p 
avea  dato ,  ma  non  così  t-rfettamente  .  Perlochè  tornò 
con  difficolta  alla  Cafa,  prtffe  che  rifptendefse  il  di  chi  a. 
ro  ,  e  fi  pofe  nel  letto  cos\  deUie  ,  com'era  prima ,  im- 
perocché le  fue  Infermità  corpora.  erano  C0SÌ!  fatte  ,che 
non  con  ordine  na rurale  ,  ma  fecono*  cne  comandava  P 
Altifsimo  ,  erano  regolate ,  fi  come  di  K«o  ,  concedendo-, 
lo  il  Signore  ,  fi  dark  contezza .  Eccovi  du^  |  0  Lett0i 
re  ^rinnovato,  non  una,  ma  fpcfce  volte farto  di  San 
Niccolò  ,  e  compiuto  infieme  con  mra  gr<^c  infeN 
mità  corporale .  Ma  feguitiamo  più  oltre,  e  cercY{aTno  y. 
ie  la  largità  del  Gloriofo  San  Martino  pofsiamo  in  alcun 
modo  ritrovare.  • 

3  Efsendo  un»  volta  Caterina  nella  Chiefa  de'  Fra- 
ti Predicatori  di  Siena,  venne  da  Lei  un  certo  Povero ,  e  di- 
mandò per  amor  di  Dio  d?  efler  fovvenuto  nelle  fue  bi- 
fogne .  Ma  Ella  v  non  avendo  quivi  alcuna  co  fa ,  eh1  a  co- 
teftui  dar  potefsc ,  poiché  non  ufava  di  portare ,  ne  oro , 
nè  argento ,  avvertiva  il  Povero ,  eh*  afpettaflfe ,  finch'  Ella* 
tornafse  a  CaCi,  perchè  volentieri  ,  e  copiofamente  gli 
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farebbe  limofina  di  quelle  cofe  ,  che  quivi  fofsero .  Ma 
quel  Povero ,  il  quale  ,  com'  io  penfo  ,  fu  altri  da  quel 
che  T  apparenza  ne  dimoftrava  :  Si  tubai ,  difse  ,  ale/ma 
cofa,  che  darmi ,  io  qui  la  chiedo  ,  perchè  non  pofso  tanto  affet- 
tare.  Allor  Caterina,  non  volendolo  lafciare  fconfolato, 
pensò  anfiofa  ,  che  cofa  potefse  donare  ai  Povero  perfoc- 
corrcre  alla  fua  necefsità  ,  e  così  penfando  fi  ricordò  d* 
una  certa  Croce  d*  Argento  di  piccola  raifura  ,  la  quale  fe- 
condo il  coftume  ,  fuole  infilzarfi  con  un  filo  tra  quei  pic- 
coli nodi,  che  volgarmente  fi  chiamano  Fatertoftri  per- 
chè fecondo  il  numero  di  quelli  fi  replica  l'Orazione  Do- 
menicale .  Avendo  dunque  la  Santa  Ve*slne  nelle  mani  un 
tal  Pater  noftro ,  ed  ivi  una  piccola  Ooce  d* argento ,  rup- 
pe prettamente  il  filo  ,  e  con  le^1*  donolla  al  Povero , 
il  quale  ,  avuta  la  Croce  ,  tur °  allegro  fc  ne  partì  ,  nè  a 
verun'  altro  dimandò  la  lin^llna  >  con*  fe ,  per  aver  quella 
Croce  folamente  venule* 4°&c-  La  none  fegoente,  oran- 
do, giufta  la  fua  copOetudine, ia  Vergine  del  Signoreap- 
parvele  il  Salvator     Mondo  ,  eh1  avea  nelle  mani  quella 
Croce  di  molte  p-"*  preziofe  ornata ,  e  difse  :  Cono  fo  tu, 
c  Figliuola ,  quei*  Croce  ?  Ed  Ella  :  Benissimo  la  conofeo ,  ma 
quando  fu  affi*        ,  n*n  **  0  MI*  -  Ed  il  Signore  :Ta 
jeri  con  *****  di  Carità  ,  e  dt  largita  me  la  dejli ,  il  quaP  Am* 

re  per  t**fi*  fte*r*  treV°fe  fi  ^nota  >  1°  **  prometto ,  che 
nel  storno  del  Giudizio  ynelP  nniverfale  adunanza  degli  Angio- 
li, e  degli  Uomini ,  per  compimento  del  tuo  gaudio  ,  così  come 
la  <vedi  tela  prefenterò  ,  nè  in  quel  giorno  in  cui  efalterò  la 
Mtf ericordi  a  ,  ed  il  Giudi  trio  del  Padre,  n  a  fonderò  ,  nè  permei 
Uro ,  che  {  afeonda  queir  Opera  di  Mifericordia-  da  te  ufatami. 
Così  detto  difparve ,  lateiando  V  Anima  della  Vergine  tut- 
ta occupata  in  umili  rendimenti  di  grazie,  e  grandemen- 
te accefa  ad  operare  fimili  cofe ,  come  fi  rende  manifefto 
dal  feguente  fuccefso. 

:  4Allet- 
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4  Mietuto  P  Amabilifsirao  Spofo  dell1  Anime1  dille 
caritative  ,  e  mifericordievoli  Opere  della  fua  Spofa ,  per 
noftro  efempio  la  tenta  ,  e  la  provoca  a  maggiori  cofe. 
Concio fiachè  efsendo  un  giorno  già  cantata  V  Ora  di  Ter- 
za nella  Chiefa  predetta  j  dipoi  ,ch'  ognuno  era  partito  ri- 
manendoli Caterina  ,  che  più  lungamente  foleva  orare  fo- 
la in  Chiefa  con  una  Compagna ,  ed  efsendo  poi  difeefa 
dalla  Cappella  delle  Suore  ,  la  quale  è  in  luogo  eminen- 
te ,  per  tornare  a  Cafa^  ecco  lo  iteflb  Signore  apparve  al- 
la fua  Spofa  in  femb  anza  d'un  Giovane  dinudato  pove- 
ro, e  pellegrino ,  il  qual  pareva  nell*  età  di  trentadue, o 
trentatre  Anni  in  circa  ,  e  dimandolle  ,  che  per  1*  Amor 
di  Dio  Ella  il  foccorrefse  di  qualche  veitimento.  Ma  Ella 
già  p:ù  del  confueto  accefa  ali*  Opere  di  Mifericordia  : 
Affetta  ,  difse ,  qui  un  poco ,  o  C art  fumo  ,  finché  da  quella 
Caf fella  io  ritorni  ,  e  fnhito  ti  dare  la  Vefla  .  E  ritor- 
nata alla  Cappella  dond'  era  fcefa ,  fi  trafse  (  aiutandola  la 
Compagna  ;  cautamente  ,  e  modeftamente  pe'  piedi  una 
vefta  fenza  maniche ,  che  per  cagion  del  freddo  portava' 
fotto  alla  Tonaca  citeriore,  e  con  grand' allegrezza  la  die- 
de al  Povero  :  Quelli  avendola  prefa ,  chiede  ancor  più , 
e  dice  :  lo  vt  frego  Madonna ,  giacché  voi  m  avete  provvedu- 
ti della  vefta  dt  lana  ,  che  vogliate  ancora  provvedermi  delle 
veftt  di  lina  ;  alla  qual  cofa  ,  Ella  volentieri  acconfenten- 
do  :  Vieni ,  difse  ,  dietro  a  me ,  perche  ciò  ,  che  dimandi  io  ti 
darò  intieramente.  Va  dunque  innanzi  la  Spofa  ,  e  lo  Spo- 
fo non  conofeiuto  la  feguita,  ed  entrando  Ella  nella  Cafa 
paterna  va  al  luogo ,  dov'  erano  riporti  i  panni  lini  del  Pa- 
dre  ,e  de*  Fratelli ,  e  pigliata  una  camicia ,  e  le  mutande 
lietamente  le  diede  al  Povero.  Ma  Quegli,  avute  quelle 
cofe  ,  ancora  non  ridette  di  chiedere  ,  ma  ,  difse: 
Madonna  ,  che  farò  io  di  que&a  Vefla  ,  che  non  ha  maniche  9 
per  coprir  le  braccia  ì  Datemi  nu  prego  qualche  forta  di  man 
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miche ,  acciocché  tutto  veftito  da  mi  mi  parta.  La  qua!  cofa 
udendo  Caterina  ,  niente  infalhdita  ,  girò  per  la  Cafa  , 
c  diligentemente  cercò  fe  potefse  trovare  ale  une  maniche, 
ed  a  cafo  trovò  pendente  da  una  pertica  una  vefta  nuo- 
va della  Serva  di  Cafa  ,  che  non  sei*  era  anco  roefsa  ,  e  to- 
rto prendendola ,  e  Sdrucendone  prettamente  le  maniche , 
die  Ile  graziofamente  al  Mendico  .  Ciò  fatto  non  defitte 
ancora  Colui ,  il  quale  tentò  Abramo  ,  eie  dice:  Ecco  yo 
Madonna  ,  voi  m  avete  ve  fitto ,  della  qual  cofa  vi  renda  gr a* 
j^te  Colmi ,  per  etti  Amore  ciò  avete  fatto  ,  ma  io  ho  ancora  un 
Compagno  ,  //  quale  fta  nello  Spedale ,  ed  è  allo ftremo  di  fan* 
ni  :  Se  voi  volete  mandarli  alcuna  vefta  ,  io  gitela  porterò  vo~ 
ìentieri  da  parte  voftra  .Ed  Ella ,  niente  intiepidita  nel  fer- 
vore della  Carità ,  '  rè  turbata  dalle  replicate  dimande  di 
quel  Povero  ,  pensò  tra  sè,  come  potefse  trovar  la  vefta 
per  veftir  queir  altro  ,  che  flava  nello  Spedale.  Ma  ri- 
cordandoli ,  .eh.'  tutti  di  Cafa  ,  toltone  Mcfserc  ,  malva* 
kntieri  fopportavano  le  fue  Limofine ,  e  le  cofe ,  che  ave- 
ano  racchiudevano  fotto  le  chiavi,  acciocchì'  Ella  non  le 
defse  a*  Poveri  \  ed  in  oltre  difereta  mente  confiderando, 
cV  £lla  avea  afsai  tolto  alla  Serva  ,  nè  fe  le  dovea  torre 
ogni  eofa ,  pcrch*  efla  ancora  era  povera ,  quindi  è ,  che 
la  fua  confiderazione  non  potea  fifsarfi ,  o  fermarfi  fenon 
in  sè  medesima  ,  per  la  quai  cofa  Ella  difputava  feriamen- 
te  fra  sè,  fe  queir  unica  verta,  eh*  a  Lei  era  rimafa  ,  do- 
vcfse  <ìarla  a  quei  m.fero  Poverello  .  Argomentava  la  Ca- 
rità per  la  parte  affermativa ,  ma  l'oncrtà  Verginale  perla 
negativa  opponevafi ,  e  cos\  contattando  ,  la  Carità  fi- 
nalmente vinfc  la  Carità ,  cioè  la  Carità,  che  raguarda  T 
Anime,  vinfe  la  Carità ,  che  a*  Corpi  de*  profsimi  corapa- 
tifee  :  Imperocché  confiderò  Caterina  ,  che  se  la  andaf- 
ie  fenza  veda,  ne  feguirthbe  ur  grande  fondalo  de'Profli- 
F  Anime  de*  quali  più,  che  i  corpi,  fi  volevano  ama- 
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re,  nè  per  laLimofina  corporale,  fi  dovevano  fcandalez- 
zare  f  Anime  in  alcun  modo ,  ond'  al  Povero  così  rifpo- 
fe  :  Certamente  ,  o  carifiimo  ,  fi  a  me  fofse  lecito  reftar  fen- 
ici quefta  Tonica  ,  volentieri  fi  imo  darei  la  a  te  ,  ma  perchè  no» 
è  lecito  ,  ne  io ,  per  ora  pofio  avere  altronde  alcuna  ve/la ,  ti 
frego  a  non  if degnarti  di  quefto ,  poiché  molto  volentieri  io  ti 
darei  tuttoaò  y  che  tu  chiedi  .  Ma  Colui  forridendo  :  Io  ben 
cono  fio  y  difse  ,  che  tu  volentieri  fi  imo  mi  darefti  tuttociò  yche 
potefii .  Addio.  Oflervò  Caterina  nel  partir  di  Colui  alcuni 
legni,  che  fofse  Quegli,  che  tanto  fpefso,  e  chiaramente 
apparir  le  foleva ,  e  leco  tanto  famigliarmente  converfa^ 
re,  onde  rimafe  il  cuor  della  Vergine  dubbiofo  infierae , 
ed  ardente.  Ma  perchè  d*  ogni  sì  fatto  dono  Ella  inde- 
gnifsima  fi  reputava  ,  ritornò  a*  confueti  efercizj ,  ne*  quali 
ogni  giorno  impiegava  il  fuo  tempo. 

5  Ma  la  notte  feguente  ,  mentre  Caterina  orava  , 
il  Salvator  del  Mondo  ,  noftro  Signor  GESÙ  Crifto  in 
forma  di  quel  Povero  fe  le  parò  d'avanti, con  in  mano  quella 
Vefta  datagli  dalla  Vergine  ,  ornata  di  perle,  e  dirifplen- 
denti  gemme  ,  e  difse  :  Cognofii  tu  ,  ditti tifi/ma  Figliuola , 
quefta  Vefte  ?  Ed  avendo  Ella  detto ,  che  conofcevala ,  ma 
che  non  V  aveva  data  così  adorna,  foggiunfe  il  Signore: 
Tu  jeri  mi  deftt  con  tanta  liberalità  ,  quefta  Tonica  ,  e 
Me  nudo  ,  con  tanto  gran  Carità  vefttfti ,  Jtccbèla  pena  del fred. 
do  mi  taglie fti  ,  e  della  vergogna  ;  ed  Io  ade  fio  dal  mio  fagro 
Corpo  ti  darò  una  vefte  invifibile  bensì  agli  Uomini ,  ma  a  te 
ancora  finfibile ,  con  cutì  Anima  ,  ed  ti  Corpo  tuo  da  ogni  no* 
civo  freddo  faranno  muniti  ,  finché  alla  prefica  de  Santi  f 
e  degli  Angioli  Jìano  veftitiy  a  firn  tempo ,  dt  Gloria  ,  e  d* 
Onore  .  Ed  immantinente  ,  dalla  Piaga  ,  e  dalla  Cica- 
trice del  propio  Latotrafsefi  una  cena  Vefta  di  color  fan* 
guigno,  che  da  ogni  parte  rifplendeva ,  fatta  a  mifura  dei 
corpo  della  Vergine ,  e  con  efsa  veltì  V  ìftefsa  Vergine  colle 
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jnedefime  fagre  mani ,  dicendo  :  Io  ti  dò  quefla  Ve&a 
co  fuoi  effetti  mentre  tu  fei  in  T'erra  ,  per  fegno ,  ed  arra  dì 
quel  Vefttmento  di  Giona  ,  con  cui  a  fuo  temfo  farai  <ve/lita 
nel  Cielo.  E  cosi  la  Vifione  difparve.  Fu  tanto  efficace  la 
Grazia  di  quefto  Dono  non  {blamente  nelT  Anima  ,  ma 
ancor  nel  corpo  della  Santa  Vergine  ,  che  da  queir  ora 
innanzi  Ella  non  portò  mai  più  velli  nelT  Inverno  ,  che 
nella  State  s  ma  Tempre  tu  contenta  d' una  fola  Tonaca  cile- 
no re  ,  che  portava  fopta  alla  Tonicella  interiore ,  e  d*  al* 
lora  in  poi  ,  per  cagione  dell*  intemperie  del  Verno  [  la 
quale ,  come  mi  confefsò ,  niente  affatto  fenti va  ]  non  s' ag- 
giunfc  mai  in  qualfivoglia  tempo  alcuna  Vefta  ,  nè  altro 
cuoprimento  del  corpo  ,  anzi  fentendo  fempre  quella  Ve- 
tta lopra  di  sè,conofcea  manifeftamente ,  che  di  niuna  al- 
tra faceale  di  meftiere. 

6  Conofcete  voi ,  o  Lettore ,  di  quanta  perfezione 
fofse  quetta  Vergine  ,  la  quale  nelP  occulte  limofine,  fe- 
guendo  le  veltigie  di  San  Niccolò,  e  nel  dono  delle  pro- 
prie veih  fatta  umile  al  Gloriofo  San  Martino ,  non  folo 
meritò  di  ricevere  V approvazione  dell*  Opere  lue ,  perla 
Vinone  del  Salvatore,  e  per  V  accettazione  da  Lui  fattane 
colle  parole,  ma  di  ricevere  ancora  dall'infallibile  Veri- 
tà la  promefsa  del  premio  eterno  ,  e  d*  fentire  continua- 
mente in  sè  ltefsa  con  un  fegno  fenfibile  ,  e  perpetuo  , 
quanto  al  Donatore  d;  tutte  le  cofe  fofsero  flati  grati  i 
fuoi  doni  *  E  che  cofa  vi  pare  quando  difse  il  Signore , 
che  nel  dì  del  Giudizio  Egli  avrebbe  moftrata  quella  Cro- 
ce d'  Argento,  ed  in  oltre,  eh* Egli  avrebbe  veftka  que- 
lla Santa  Vergine  col  veftimento  della  Gloria  nel  Cielo , 
fe  non  che  Egli  palefemente  rivelafse,  non  folamente  la 
final  falute ,  ma  ancora  1*  eccellente  Gloria  di  Lei ,  e  che 
la  fua  eterna  Predeftinazione  fenz',  alcun  velame  manife- 
ftafsc  ?  La  qua!  cofa  non  potete  trovare  ne'  Santi  di  fo- 
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pra  mentovati  ,  cioè  ,  che  mentre  Eglino  fecero  quelle 
confiderabili  limoline ,  fofse  loro  rivelata  V  eterna  premia- 
zione ,  che  doveano  ricevere  .  Martino  ,  difse  il  Signore  , 
ancor  Catecumeno  con  anefta  Vefta  mi  ricoprì ,  Ma  non  aggiun- 
fe  :  Io  gli  darò  una  Vefta  gloriola  nel  Cielo  ;  benché  alla  fine 
fia  così  avvenuto ,  nè  pur  allora  gli  fu  dato  alcun  fegno 
fenfibile  della  Vefta  di  Gloria ,  eli  Egli  avrebbe  ricevuta, 
ficcome  a  quefta  Santa  Vergine  voi  vedete  efTere  ftato 
conceduto.  Nè  dovete  difpre-zzare  tali  rivelazioni ,  e  tali 
fegni,  perocché,  fc  folamente  la  ficurezza  della  final  fa- 
Iute  cagiona  tanto  gaudio  neir  Anima,  e  tanta  con  fol  azio- 
ne ,  che  nè  colla  lingua ,  nè  colla  penna  fi  può  dichiarare, 
che  farà  dunque  allora  la  ficurezza  d'una  gloria  grande 
da  ottenerli  nel  Cielo  ?  Quindi  pofeia  procede  V  aumen- 
to di  tutte  le  Virtù,  cioè  della  Pazienza,  della  Fortezza, 
della  Temperanza ,  della  Sollecitudine ,  e  Diligenza  nelP 
Opere  di  Santità ,  di  Fede ,  di  Speranza  ,  e  di  Carità ,  ed 
un*  accrefeimento  incefsante  di  tutti  gli  Abiti  virtuofi  ,  e 
tutte  le  cofe,  che  prima  eran  difficili,  divengon  facili ,  é 
tutto  può  tollerare  queir  Anima  ,  e  tutto  ancora  operare 
per  Amor  di  Colui ,  che  le  notifica  l'eterna  elezione  di 
Lei  fatta,  e  indicibilmente  confortala .  Voi  dunque  da  ciò 
vedete  in  quefta  Santa  Vergine  un  certo  di  fingolare  per 
le  cofe ,  che  di  fopra  intendeièe ,  ma  io  ftimo  ,  che  mag- 
giori cofe  ,  e  più  fingolari  di  fotto  intenderete .  In  tanto 
adefso feguitiamo  ciò, che  incominciammo. 

7  Un*  altra  volta  ancora  quella  Vergine  a  Dio  ac- 
cetta ,  ardendo  incefsantemente  nel  fuo  interno  dal  fuo- 
co della  compafsione,  intefe  ,  che  un  certo  Povero ,  il  qua- 
le volontariamente  per  Amor  di  Dio  s'era  privato  delle 
cofe  temporali, pativa  careftia  delle  cofe  da  mangiare  >  ond* 
Ella  per  riftorare  Crifto  nei  fuo  Povero ,  empì  d*  uova 
di  Galline  una  certa  borfa  di  panno, lino  che  per  forni-* 
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glianti  cafi  portava  cucita  alla  fua  Tonica  dalia  parte  di 
dentro .  Andando  dunque  al  luogo  dove  abitava  il  P  overo 
già  detto ,  entrò  in  una  certa  Chicfa ,  dove  iubito  il  fuo 
fpirito  ricordandoli ,  eh*  era  la  Cafa  d* Orazione ,  c  omin- 
ciò  orando  ad  afeendere  in  Tufo  a  Colui ,  a  cui  fempr  e  mai 
ftava  unita  ,  e  così  a  lafeiare  i  fenfi  corporei  nel  in-ado, 
che  fopra  nel  precedente  Capitolo  fi  è  detto ,  e  così  /landò 
in  ertali ,  il  Corpo  fi  piegò  a  cafo  verfo  quella  parte  dove 
pendeva  la  boria  piena  d*  uova  ,  e  tutto  il  pelo  del  corpo 
iopra  la  medefima  borfa  fi  ridufse ,  in  guiia  che  un  certo 
Anello  largo  4*  ottone ,  che  fogliono  tener  nel  dito  i  Sar- 
ti mentre  cuciono ,  ed  era  allora  neh"  iftefsa  borfa  infieme 
coli*  uova ,  fi  ruppe  ,  e  fi  trita  in  tre  parti  >  ma  V  uova  , 
che  iviavea  ripofte,la  Carità,  vincendo  la  fortezza  deli*  ot- 
tone, non  furono  punto  oflfefe  in  menoma  parte ,  come  fe 
non  vi  fofsero  ftate  .  Cofa  mirabile  a  dirfi ,  ma  più  afsai 
mirabile  a  farfi  !  Softennero  queir  uova  per  più  ore  tutto 
il  pefo  del  Corpo  Verginale  di  Caterina ,  nè  i  loro  fotti- 
lifsimi  gufei  furono  punto  rotti ,  e  ciò ,  che  non  potè  fo- 
ftenere  l'Anello  d'ottone,  foftenne  il  gufeio  fragilifsimo 
dell'uova .  Nè  fu  già  pofsibile  in  alcun  modo,  che  tutto 
il  pefo  del  Corpo  Verginale  fopra  l' Anello  pofafse ,  fe 
alcun  voglia  diligentemente  comparare  alla  mifura  deli' 
Anello ,  sì  la  quantità  dell'  uova  ,  e  sì  ancora  la  mifura 
del  Corpo,  che  vi  po  fa  va.  Faceva  dunque  quafi  continua- 
mente la  Carità  infufa  nel  cuore  di  quefta  Santa  Vergine, 
che  non  folamente  Ella  porgefse  aj.uto  al  Profsimo  peri* 
Opere  di  Pietà ,  ma  che  rendefse  anche  onore  ali*  Altifsi- 
mo  per  i'  Opere  miracolofe  della  Divinità  .  La  qual  cofa, 
affinchè  più  apertamente  fi  dimofìri ,  voglio  raccontare  una 
mirabile  avventura  ,  di  cui  tanti  furono  i  teftimonj  , 
quanti  erano  dell'uno, e  deirai troSefso, che  abitavano  nella 
fua  Cafa  paterna,  i  quali  ,ficcome  ho  intefo  da  molte  perfo- 
ne  degne  di  fede ,  erano  venti,  o  in  quel  corno.       8  Mi 
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8  Mi  raccontano  dunque  La pa  Madre  di  Caterina, 
Lifa  Tua  Cognata ,  Fr.  Tornato  Tuo  primo  Confefsore  ,  e 
molti  altri,  1  quali  allora  convcrfavano  nella  Cafa  dija- 
como  Padre  di  quella  Santa  Vergine  ,  che  nel  tempo,  che 
colla  larga  licenza  dello  ftefso  Jacomo  Ella  facea  copio- 
fifsime  Limofine  a'  Poveri ,  accadde ,  che  dalla  Famiglia  di 
Cafajì  bevefse  il  Vino  d'una  tal  botte  ,  che  per  accidente 
era  diventato  cattivo  .  Ma  Caterina  ,  che  sì  del  Pane ,  e 
del  Vino ,  come  ancora  dell'  altre  cofe  ,  che  la  vita  cor- 
porale fomentano  ,  foleva  per  V  Onor  di  Dio  dare  a'  Po- 
veri non  già  le  peggiori  ,  ma  quanto  potea  le  migliori  , 
accorgendoli  di  quello  ,  cominciò  ad  attignere  il  vin  buo- 
no un  altra  botte  ,  del  quale  nell'uno  ancora  n'avea  at- 
tinto ,  ed  a'  Poveri  giornalmente  dava  Io  a  bere .  Or  que- 
lla botte  ,  o  vafo  di  vin  buono  conteneva  in  se  tante  mi- 
fure ,  che  fecondo  ogni  conto  ,  e  giuda  il  confueto ,  dovea* 
badare  alla  Famiglia  di  Cafa  per  quindici  giorni ,  o  al  più  , 
a  diftribuirto  fcarfamente ,  per  venti  .  Ma  prima ,  che  di 
quefto  Vafo  fi  defse  a  bere  alla  Famiglia  la  Vergine  del 
Signore  per  molti  giorni  n'aveadato  in  abbondanza  ogni 
giorno  a*  Poveri ,  poiché  di  quelle  cofe ,  eh'  erano  in  Cafa, 
non  poteva  cfserle  proibito  il  difpenfarne  .  Finalmente, 
dopo  non  pochi  giorni ,  cominciò  Quegli ,  eh*  avea  la  cura 
della  Cantina  a  miniftrare  ordinariamente  il  vino  delme- 
defimo  Vafo  alla  Famiglia ,  nè  però  fi  riflette  Caterina  dalla 
consueta  limofina  ,  anzi  tanto  più  largamente  ne -fornai i- 
niftrava ,  quanto  credeva  ,  che  bevendone  la  Famiglia  , 
avrebbe  Ella  ciò  fatto  più  occultamente ,  fenza  che  i  fuoi 
Domeftici  fe  n'  accorgefsero  .  Pafsarono  non  folamente 
quindici ,  e  venti  giorni ,  bevendo  la  Famiglia  lo  ilefso  vi- 
no ,  ma  un-  intiero  mefe ,  e  compito  ,  ed  ancora  il  vafo , 
dal  quale  attignevano ,  non  moftrava  elTere  più  del  folito 
feemo  .  Reftano  maravigliaci  i  Fratelli  di  Caterina.,  ed  il 
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rimanente  della  Famiglia ,  e  ne  parlano  col  Padre,  ralle- 
grandofi,  che  quel  vafoavefse  per  tanto  tempo  fommi- 
nitrato  baftantemente  da  bere  a*  Domeftici ,  e  che  anche 
moftrafse  di  dover  durare  non  poco  tempo.  S'aggiugne- 
va  a  tutti  coloro  ,  che  dell'  ifteiso  vino  beveano  una  gio- 
conda maraviglia  ,  poiché  niuno  di  loro  fi  ricordava  d* 
aver  bevuto  un  vino  sì  buono  ,  e  di  sì  buono  ,  e  grato 
fapore.  Quefto  vino  dunque  rallegrava  il  cuore  di  quelle 
perfone  non  Colo  per  la  Tua  maravigliofa  quantità ,  ma 
ancora  per  la  Tua  dilettevole  qualità  .  Ma  ignorando 
coloro  onde  ciò  awenifse,  la  Santa  Vergine,  che  cono- 
fceva  il  Fonte  d'  ogni  Bene  ,  da  cui  un  tanto  miracolo 
proveniva ,  cominciò  con  mano  larghi fsima ,  è  palefemen- 
te  a  fomminiftrare  del  detto  vino  a  tutti  i  Poveri ,  eh'  Ella 
potea  ritrovare  .  Ma  nè  pure  in  tal  modo  quel  vafo  po- 
tea  fcemarfi,nè  il  fapor  del  vino  in  alcun  modo  alterar- 
li. Così  pafsò  il  fecondo  mefe,  e  venne  il  terzo,  ed  an- 
cora baftò  come  prima  j  talmenteche  già  s*  avvicinava  la 
Vendemmia ,  e  già  cominciavanfi  a  preparare  i  vaG ,  i  qua- 
li empir  fi  doveano  del  nuovo  vino .  Per  la  qual  cofa  co- 
loro ,  che  foprantendevano  agli  affari  cafalinghi,  defide- 
ravano ,  che  quel  vafo  fi  vuotafse  affatto  ,  e  fi  riempifse 
di  modo  ,  che  già  traboccava  da'  Torcolari .  Ma  nè  pure 
allora  la  Divina  Benifìcenza  fi  ritirava .  Pertanto  fi  ordi- 
nano le  altre  Botti  ,  e  fi  riempiono  della  novella  raccol- 
ta, ma  ancora  vi  rimane  del  vino  nelle  Tina.  Onde  quel 
Giovane ,  che  per  allora  a  ciò  prefedeva  ,  manda  ad  av- 
vifarc ,  che  quel  vafo  fi  vuoti  ,  e  fi  metta  in  afsetto ,  ma 
gli  fù  rifpofto ,  che  la  fera ,  la  quale  immediatamente  pre- 
cede ,  attignendofi  da  quella  Botte ,  ne  fu  cavato  un  gran 
fìafeo  di  vino  puro  ,  e  bianco  ,  e  chiaro ,  nè  pareva ,  che 
più  del  folito  fofse  (cenato.  Laonde  colui  quafi  annoja* 
to  ,  replicò:  Cavate  tutto  il  vino  yche  vi  è,  €  puntelo  in  un 
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qualche  luogo  ,  ed  aprite  il  vafo  ,  ed  accomodatelo  fer  riceve- 
re il  Mofloy  perocché  noi pi* nonpoj 'siamo affettare;  Oh  cofa 
troppo  maravigliofa ,  ed  a*  noftri  tempi  ,per  certo  modo 
inaudita  !  Quel  vafo,  da  cui  nel  giorno  precedente  era  co- 
piofamente  ufeito  il  vin  chiaro,  fu  del  tutto  aperto ,  ne 
trovovvifi  alcun  fegnale  di  vino  ,  come  fe  per  più 
mefi  innanzi  ,  nè  pure  una  goccia  ve  ne  fotte  reftata  , 
e  fu  da  tutti  veduto  talmente  afeiuteo  ,  che  niuno  potè 
dubitare ,  che  per  lungo  tempo  avanti  non  potette  da  quel 
vafo  tirarfi  il  vino ,  della  qual  cofa  certamente  rimafe  non 
poco  attonito  ciafeun  di  coloro  ,  che  V  offervarono  .  Qui 
cominciarono  a  conofeere  più  chiaramente  il  miracolo  io 
accre  lei  mento  della  quantità ,  e  della  qualità  del  vino ,  che 
per  sì  lungo  tempo  avea  durato  fin'  allora  ,  mentre  ora 
la  liceità  dell'  iftefso  vafo ,  così  chiaro  veggono  cogli  oc- 
chi proprj .  Quefto  miracolo  fu  fatto  ,  e  divolgato  in  Sie- 
na in  quel  tempo,  dicui  tanti  furono  iTeftimonj ,  quanti 
erano  gli  Abitatori  di  quella  Cafa ,  avvegnaché  io  ne  ab- 
bia di  fopra  mentovati  alcuni ,  ed  alcune  co*  proprj  no- 
mi ,  i  quali ,  o  le  quali  ciò  mi  raccontarono  ,  E  così  a 
quello  Capitolo  porrò  fine . 

CAPINOLO  IV. 

Del?  Opere  maravigliofe  t  che  fece  fervendo  alle 
necessita  degV  Infermi  . 

IL  Ra  nel V  Anima  di  Caterina  una  maravigliofa  compaf- 
fione  verfo  i  Poveri ,  ma  più  afsai  maravigliofa  ,  ed  eccel- 
lente pietà  verfo  gì'  Infermi  avea  occupato  il  fuo  cuo- 
re, per  la  quale  Ella  fece  Opere  ,  per  certo  modo  inau- 
dite ,  che  forfè  agi1  Ignoranti  parranno  incredibili ,  ma  non 
però  fi  debbono  tramandar  con  fiìenzio ,  anzi  per  maggior 
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gloria  dell'  Onnipotente  Dio  più  tofto  Ci  debbono  inte- 
ramente raccontare.  La  narrazione,  c  la  Scrittura  di  Fra 
Tomafo  predetto ,  e  di  Fr.  Bartolomeo  di  Domenico  da 
Siena  ora  Maettro  di  Sagra  Teologia  ,  e  Priore  Provin- 
ciale della  Provincia  Romana  (a' quali  s'  aggiungono  mol- 
te Matrone  ancor  fuori  di  Lapa ,  e  di  Lila ,  mentovate  di 
ibpra  ,  che  d' ogni  fede  fon  degne  )  mi  obbligano  a  rac- 
contare le  feguenti  cofe. 

2  Fu  nella  Citta  di  Siena  una  certa  Povera  Infer- 
ma per  nome  Tecca ,  la  quale  per  difetto  delle  cofe  tem- 
porali, fu  corretta  andare  in  uno  Spedale,  in  cui  potef- 
fc  trovare  i  rimedj  della  fua  Infermità,  che  da  sè  mede- 
fnna aver  non  poteva.  Onde  avvenne ,  eh*  ella  fo/Te  ricet-  . 
tata  in  un  certo  Spedale  aliai  povero ,  in  cui  ritrovò  ap- 
pena ciò  ,  eh'  era  a  lei  necefsano .  Ma  la  fua  Infermità  tan- 
to crebbe ,  che  diventò  in  tutto  '1  corpo  lebbrofa ,  dal  che 
cafeò  in  maggior  mifena  ,  poiché  per  isfuggire  V  infezio- 
ne non  v1  avea  chi  volefse  accoltacele  per  fervida  ,  anzi 
più  tofto  erano  difpolh  a  mandarla  via  della  Città ,  come 
a  sì  fatte  Inferme  fuol  farli  *  Avendo  ciò  intefo  la  Saoita 
Vergine,  piena  d'ardore  di  Carità,  andò  prettamente  al 
detto  Spedale  ,  e  vifitando  infieme  ,  e  palpando  la  pre- 
detta Lebbrofa,  non  folamenteie  orTerfe  V  ajuto  delle  co- 
le temporali ,  ma  ancora  il  proprio  minifterio  fin*  alla  fine, 
fenza  mai  mancare  i  e  ciò ,  che  difse  colle  parole  ,  adem- 
piè pcrfcttilsimamente  co'  fatti.  Conciofiache  ogni  matti- 
na, ed  ogni  fera  la  detta  Inferma  perfonalmente  vifitava, 
e  da  sèmedefima  apparecchiava  ,  eda  lei  porg;va  tutte  le 
cole  nccelfarie  al  vitto  ,e  mirando  coli'  occhio  della  men- 
te in  quella  Lebbrofa  il  fuo  Spofo,  con  ogni  diligenza  ,e 
riverenza  fervi  vale.  La  qual  cofa,  avvegnaché  da  una  gran 
virtù  della  Saura  Vergine  procedefse ,  tuttavia  neir  Inter- 
rea  generò  il  vizio  della  Superbia,  e  dell'  Ingratitudine, 
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imperocché  Così  fovente  accade  in  Coloro  ,  le  menti  de* 
quali  non  pofsiede  laj  Virtù  dell'  Umiltà  ,  cioè  ,  che 
di  là  prendono  a  infuperbirfi ,  onde  maggiormente  umu 
liarfi  dovrebòono  ,  e  laddove  ,  doveano  render  grazie , 
fiano  limolati  a  fare  villania  .  Così  la  predetta  Inferma 
dall'  Umiltà  ,  e  dalla  Carità  di  Caterina  cadde  nel  viz'o  d'- 
un* arrogante  indegnazione  ,  poiché  vedendo  la  Santa  Ver^ 
gine  tanto  incefsantemente  applicata  al  di  lei  Servigio ,  co- 
minciò quafi  adergere  per  diritto ,  ciocché  a  Lei  fi  face* 
va  per  carità  liberale  ,  ed  a  fgridare  con  parole  afpre  la 
fua  Servitrice  3  ed  alle  grida  aggiugnere  le  contumelie, 
quando  non  le  veniva  portato  tuttociò  ,  eh*  ella  brama* 
va  .  Imperciocché  avveniva  talvolta,  che  la  Vergine  del 
Signore  prolungafse  la  mattina  un  poco  più  dell' ufato  la 
fua  Orazione  nella  Chiefa  ,  e  per  confeguente  venifse  più 
tardi  a  fervire,  onde  allorché  veniva  ,  queir  impaziente 
Inferma  con  parole  fdegnofe,  e  difpregievoli  E  affrontava  , 
dicendo  Ben  venga  Madonna  la  Reina  di  Tonte  Branda  [  poi* 
chè  così  chiamafi  quella  Contrada,  dov' era  j  ed  è  la  Cafa 
Paterna  di  Caterina  j  Oh  quanto  diceva  ella  ,  è  gloriola  quella. 
Retna  ,  che  tutto  il  giorno  fta  nella  Chiefa  de*  Frati  !  Siete 
forfè  fiata  Madonna  tutta  la  mattina  co  Frati  ?  Parche  voi 
non  pofsiate  fatarvi  di  que%  Frati  .  Con  quefte  ,  e  fami- 
gliami parole,  qnanfera  dal  canto  fuo,  irritava  E  AnceU 
la  di  Crifto ,  ma  Ella  nient*  affatto ,  né  pur  leggiermente , 
commofsa  ,  come  fe  alla  propria  Madre  avefse  rifpofto , 
umilmente  ,  e  dolcemente  la  confolava ,  dicendo:  0  Madre 
dolcifsima  per  amor  di  Dio  ^non  vogliate  turbarvi  ,  piche febbe- 
ne  ho  tardato  un  poco  ,  pretto  nondimeno  farò  tutto  quello  ,  che  fi 
richiede  per  vofiro  fervigio.  Ed  affrettandofi ,  accefo  ilfuo* 
co ,  e  portavi  fopra  la  pignatta ,  apparecchiava  il  Cibo  per 
la  fua  fgridatrice  ,  e  tutte  V  altre  cofe  necefsarie  con  ma- 
ravigliofa  ,  e  follecita  diligenza  le  miniftrava  ,  dimochc 
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quella  fteffà  impaziente  xnaravigliavafi .  Durò  quella  cofa 
per  lungo  tempo ,  nè  mai  T  animo  di  Caterina  potè  atte- 
diarti ,  nè  in  alcun  modo  raffreddarti  nel  fervore  del  con- 
fueto  fervigio.  Molti  di  ciò  (lupi vano  ,  ma  Lapa  fua  Ma- 
dre però  fi  turbava  ,  e  gridava  ,  dicendo  :  Figliuola  mia  tu 
certamente  farai  lebbrofa  .  Io  per  uiun  conto  consentirò  ,  eia  a 
quella  Lebbrofa  tu  ferva  .  Ma  Caterina  avendo  pofta  nel 
Signore  tutta  la  fua  fiducia  con  parole  foavi  mitigava  lo 
Sdegno  delia  Madre ,  e  confortavala  a  non  temere  la  fua 
infezione ,  ed  atteftava  di  non  poter  lafciar  queir  impie- 
go concedutole  dal  Signore  ,  e  così  togliendo  tutte  quel- 
le cofe  ,  che  impedivano  V  efercizio  della  Carità ,  perieve- 
rava  nella  fant* opera  incominciata.  Della qual  cofa  avvi- 
andoti T  antico  Avverfario  ,  voltofsi  ad  un  altra  in- 
duftria ,  e,  permettendolo  il  Signore  per  un  più  gloriofo 
trionfo  della  fua  Spofa,  appiccò  alle  mani  della  Santa  Ver- 
dine y  infezion  della  fcabbia  \  poiché  cominciarono  le  fue 
mani  ,  con  cui  maneggiava»*  il  c©rpo  della  Lebbrofa  ad 
infettarti  manifeflamente  a  tale  ,  che  chiunque  guardava 
le  mani  di  Caterina  non  dubitava  punto  ,ch*  Ella  di  lebbra 
già  fofse  infetta  y  ma  non  rimuovendoti  Ella  perciò  dal 
Ilio  fanto  proponimento  ,  eleggeva  più  tofto  di  diventa- 
re affatto  lebbrofa  ,  che  d*  abbandonare  l' incominciato 
ufizio  di  Carità,  poiché  deprezzava  come  loto  il  proprio 
corpo  ,  e  ciò,  che  a  lui  accadere  non  curava,  purché  all' 
Eterno  fuo  Spofo  fervifse ,  ed  a  Lui  fu(Te  grato  il  fuo  mi- 
nuterò. Durò  dunque  non  pochi  giorni  cotefta  infezio- 
ne ,  ma  alla  Santa  Vergine  ,  per  la  grandezza  del  celefte 
Amore  ,  parevano  pochissimi  .  Ma  Colui ,  che  percuo- 
tendo fana  ,  ballando  innalza ,  ed  a  coloro ,  che  1'  amano 
fa  ,  che  tutte  le  cofe  cooperino  in  bene  ,  dappoiché  mirò 
con  piacere  la  fortezza  della  fua  Spofa  ,  non  gli  badò  il 
cuore  gran  tempo,  che  queir  infezione  duralTe.  Concio- 
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Cache  non  guarì  apprefso  venne  il  tempo  dell'  ultimo  ri  Ibi  vi 
mento  per  queir  Inferma ,  ed  afsiftendovi  la  Santa  Vergi- 
ne ,  ed  anche  confortandola  effica ci fsi marne rìte ,  pafsòda 
quefta  vita .  E  quantoche  il  corpo  di  lei  forte  orrendo  a 
vederli,  nientedimeno  Caterina  con  fomma  diligenza  il  la- 
vò ,  c  veftì  ,  e  nella  bara  convenevolmente  npofelo  ,  e 
dopo  celebrate  V  EfTequie  colle  proprie  mani  lo  feppellì. 
Accomodata  la  Sepoltura  incontanente  dalle  mani  di  Ca- 
terina fparifsi  in  tal  modo  ogn  infezione  di  lebbra, come 
fe  mai  non  ne  fodero  ftate  toccate  ,  anzi  pareva  ,  che  le 
fue  mani  vinceflero  colla  lor  bellezza  tutte  V  altre  parti 
dei  fuo  corpo,  e  quafi  dalla  lebbra  avefsero  ricevuto  più 
leggiadria,  fovra  ogn'  altra  parte  del  corpo  formofe  ap- 
parivano . 

3  Vedete  yoi ,  o  Lettore  ,  in  quefta  fola  opera  del- 
la Santa  Vergine  ,  il  cumulo  di  tutte  le  Virtù  ?  La  Carità 
Reina  delle  Virtù,  e  loro  forma  ,  mortela  ad  imprendere, 
ed  a  compire  quello  Servigio*  1'  Umiltà  poi  accompagnò 
la  Carità  ,  e  fece  sì  ,  che  ad  una  sì  difpregevole  Inferma 
Ella  fofse  in  tutto  foggetta  ,  nè  vi  mancò  la  Virtù  della 
Pazienza ,  con  cui  lietamente  Sopportava  tutti  gì'  impro- 
peri °^  >  ea*  *l  morbo  tanto  abbominevole  del  proprio 
corpo  così  pazientifsimamente  tollerava  .  A  quefte  fen- 
za  dubbio  è  congiunta  la  certezza  d*  una  chiara  Fede  ,  con 
cui  non  quella  Lcbbrofa  ,  ma  lo  Spofo  fuo  ,  cui  proccu- 
rava  piacere  ,  fempre  cogli  occhi  della  Fede  riguardava  , 
e  nientedimeno  non  vi  mancava  la  Fortezza  della  Speran- 
za ,  con  cui  Ella  divenne  perseverante  fino  alla  fine  .  La 
fagra  adunanza  di  quefte  Virtù  fu  da  un*  evidente  miraco- 
lo feguitaj  ciò  fu,  che  quella  lebbra  ,  eh'  alle  fue  mani 
appiccò  la  Lcbbrofa ,  mentre  che  vifse ,  e(Ta  morta ,  e  Se- 
polta ,  foflfe  mondata  da  Crifto  in  un'  iftante .  Qual  di  que- 
fte cole  non  è  mirabile  a  chi'ntende  la  verità?  Gran  cofe- 
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fon  quelle ,  ma  fon  maggiori  quelle  ,  che  feguono  ,  fe  voi  , 
o  buon  Lettore  ,  attentamente  le  ©(ferverete  . 

4  Neil'  ifteflà  Città  fpefse  volte  mentovata  di  Sieni, 
in  tempo ,  che  la  Vergine  di  Crifto  avea  dedicato  fe  ftef- 
fa  al  fervigio  de'  Poveri  ,  e  de'  Malati ,  vi  era  una  certa 
Suora  della  Penitenza  di  San  Domenico  ,  la  quale  fecon- 
do il  coftume  della  Patria,  avea  offerto  fe  ftefla,  eie  fue 
facoltà  alla  Cafa  della  Mifericordia,  e  chiamavafi  Palme- 
rina .  Coftei  ,  quantoche  con  doppio  titolo  di  Religione 
fi  foflfe  legata,  era  non  per  tanto  tenuta  con  uno  ftravagante, 
ed  orribil  vincolo  del  Demonio .  Imperciocché  dall'occulto 
fomite  dell'  Invidia  infieme,  e  della  Superbia,  avea  concepu- 
to  un'odio  cordiale  inverfo,  e  contro  la  Santa  Vergine  Spo- 
fa  di  Crifto,  intantochè  non  folamente  era  a  lei  noiofa  in  ve- 
dendola, ma  nè  pure  il  fuo  nome  fenza  turbamento  di  cuore 
poteva  udire .  Ne  mormorava  nafeofamente  ,  e  pubblica- 
mente , quanto  poteva  ,nè  delle  fue  mormorazioni ,  e  delle 
fue  maledizioni  potea  faziarfi,  e  tutti  i  fegni  appalefava  d'un' 
odio  fommo  .  La  qual  cofa  vedendo  Caterina ,  con  di- 
verti modi  d*  umiltà ,  e  di  manfuetudine  fi  sforzava  di  pla- 
care Io  fdegno  di  colei ,  ma  ella  tutte  le  fue  umiliazioni 
difprezzò  3  laonde  fu  obligata  la  Vergine  del  Signore  colla 
fanta  regola  del  fuo  fervore  ,  ricorrere  al  fuo  Spofo ,  e 
porgere  a  Dio  Angolari  preghiere  per  la  fua  nemica  ,  la 
qual  cofa  facendo  ,  lilla  certamente  ,  fecondo  il  detto  dell' 

*  Rom.  ti.  'Àpoftolo  ,  *  poneva  i  carboni  di  fuoco  fopra  il  capo  di 

lei  ,  poiché  quelle  Orazioni  ,  come  fuoco  ,  che  vola , 
afeendevano  al  Signore,  e  dimandavano  Mifericordia  ,c 
Giuftfzia  j  imperocché,  febbene  T  Ancella  di  Crifto  perla 
fua  mormoratrice ,  la  fola  mifericordia  chiedeva  v  nulla 
dimeno,  perchè  di  Colui , eh' Ella  pregava,  la  Mifericor- 

*  pf.  roo.  i.  ^a  y  e  ^  Ciuftizia  fi  loda  ,  *  non  dovea  fenza  la  Gìuftizia 

ufatfi  la  Mifericordia  .  Adoperò  dunque  il  Signore  una 

gran  - 
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gran  Giuftizia  ,  ma  nel  giudicare  dimoftrò  a  preci  della 
fua  Spofa ,  una  Mifericordia  molto  maggiore  >  il  perchè 
prima  percofìTc  la  predetta  Palmerina  nel  corpo  ,  affinchè 
lo  (Te  riianata  neir  Anima  >  ma  quanta  fofse  la  durezza 
della  fua  orinazione ,  e  quanta  la  dolcezza  della  Carità, 
con  cui  avea  veftita  la  fua  Spofa ,  dichiarò  il  Signore  con 
quel  fuo  Giudizio ,  e  di  più  accrebbe  il  zelo  dell'  Anime 
in  Caterina,  per  dar  addivedere  la  bellezza  incftimabile 
dell'  Anima  di  colei ,  che  per  li  fuoi  demeriti  era  già  dan- 
nata i  ma  per  li  meriti ,  e  per  le  preghiere  di  Caterina  ,  fu 
miracolofamente  liberata.  Conciofiache ,  efsendo  percof- 
fa  Palmerina  coli'  infermità  corporale,non  fu  però  fanata  la 
piaga  dell'  Anima ,  anzi  fu  in  certo  modo  più  inacerbita , 
e  queir  odio  ,  che  fenza  alcun  motivo  avea  conceputo 
contro  la  Santa  Vergine ,  più  dimoftrò  inferma  ,  che  fana 
non  fece  .  Della  qual  cofa  avvifandofi  Caterina  con  atti 
d'  umiltà  ,  e  di  manfuetudine  ftudiavafi  d'  ammollire  la 
fua  fierezza  , poiché  fpefse  volte  ,  ed  umilmente  fi  prelen- 
ta va  alla  fua  prefenza ,  e  con  amorofe  parole  ,  e  coli'  ope- 
re sforzavafi  a  tutto  fuo  potere  di  confolare  la  fua  per- 
fecutrice,  ed  in  tutti  i  modi,  che  poteva, induftriavafi di 
foggettarfi  a*  fervigj  di  lei.  Ma  colei  fatta,  d'animo  più  du- 
ro d'  un  fallo  ,non  cedendo  nè  alle  parole  ,  nè  all'  opere 
d'una  caritativa  dilezione ,  nè  paceficandofi  cogli  atti  offe- 
quiofi  ,  con  animo  alterato  ,  tutti  gli  atti  di  Caterina  ave- 
va in  orrore  ,  e  rabbiofamente  comandava  ,  che  l'iftefsa 
Santa  Vergine  fofse  fcacciata  dalla  fua  Cafa .  La  qual  co- 
fa  vedendo  il  giuftifsimo  Giudice,  calcò  talmente  la  ma- 
no della  fua  Giuftizia  fopra  quella  nimica  della  Carità  , 
che  in  un  fubito  innebohte  quafi  affatto  le  forze  del  cor- 
po, e  non  munita  de'  lalutari  Sacramenti,  alla  morte  dell* 
Anima,  e  del  corpo  infieme  miferamente  $'  avvicinava. 
5    Ma  poiché  quefte  cofe  vennero  a  notizia  della 
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Santa  Vergine ,  Ella  immantinente  fi  racchiufe  nella  fua  ca- 
mera ,  e  follecitamente  cominciò  a  pregare  con  frequennf- 
fime  Orazioni  il  Tuo  Spofo  ,  acciocché  per  occafione  di 
Lei  quell'Anima  non  penfse.  Imperciocché ,  diceva  Ella 
colle  parole  deliamente  .ficco me  Ella  ftefsa fegretamente 
mi  ha  confefsato.*  Dunque ,  o  Signore  y  io  taf  inella  però  fon 
nata,  affinchè  P  Anime  alla  tua  Immagine  create  debbano  per  mio 
fifpetto  effer  defluiate  al  fuoco  eterno  f  O  forfè  *vuoi  permet- 
tere ,  ti)  ai  una  mia  Sorella  y  alla  quale  io  dovea  effere 
Jlromento  delP  eterna  falute  y  io  slefia  fia  occafione  del?  eterno 
foppli^io  ?  Sia  lungi  dalla  moltitudine  delle  tue  mifericordie 
queJV  orrendo  Giudizio  yfia  lungi  dal?  Eterna  tua  Bontà  y  sì 
lagrì mensole  permifsione  .  Megli?  farebbe  flato  forfè  per  me  , 
non  effernata  y  che  per  mia  ca?<one  f  Anime  col  tuo  Sangue  ri- 
comperate in  alcun  modo fi  dannafsero .  Oh  me  infeli  e  !  Son  que» 
fte  le  promeffe y  le  quali  p?r  tua  liberalità  mi  facejli  y  allorché 
mi  prediceftt ,  cti  io  farei  fiata  utile  ,  e  fruttuofa  alla  falute 
ieW  Anime  de*  Frofsimi ,  fecondo  il  mio  dejìderio  ?  Queftt  fono  i 
frutti  della  falute  ,  i  quali  da  Te  yfer  metm  mio  y  come  per 
iflrumemo  doucan  proda rfi  ,  che  la  mia  Sorella  per  me  eterua- 
riamente  perifca?  Ed  io  certamente  non  dubito  punto  y  che  i  miei 
peccati  tutte  qriefie  cofe  non  operino  y  e  non  producano  ,  ne  io 
meriti  altro  frutto  ottenere  dalle  mie  opere  ,  ma  non  per 
quefto  io  defijl tiro  di  ricercare  /' eterne  tue  mi  fe ragioni y  ne  la* 
feerb  di  dtman.lare  P  infinita  tua  Bontà,  finche  qtte%  mali y  c\> 
io  ho  meritato  fi  convertano  in  bene  y  e  la  mia  Sorella  dall'  eter- 
na morte  fia  liberata .  Quctre  ,  ed  altre  fomiglianti  cofe  , 
mentre  ia  Santa  Vergine  orando,  più  colla  mente  ,  che 
colla  voce  profferiva  ,  acciocché  più  s*  accendesse  a  com- 
patire a  quell'Anima  pericolante  ,  le  fu  da  Dio  inoltrata 
la  miferia  infieme  y  ed  il  pericolo ,  in  cui  queir  Anima  fven- 
turata  fi  ritrovava.  E  qualora  Io  Spofo  Eterno  le  rifpon- 
deva,  che  la  fua  Giuftizia,  non  poteva  più  tollerare  , che 
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un'  odio  tanto  indurato  ,  e  tanto  malizio  fame nte  con* 
ceputo  non  fofse  punito  ,  allor  Caterina  colla  mente , 
e  col  corpo  proftravafi  in  Orazione  ,  dicendo  :  lo  nom 
far tsrò  mai  ,  o  mio  Signore  ,  fe  non  morta  ,  da  qaefto  luo- 
go ,  finche  tu  mi  conceda  quella  mifericordia  ,  che  fer  la  mi* 
Sorella  ti  dimandai  .  Punifci  fofra  dt  me  qualunque  fuo 
feccato  ,  fere  he  io  ,  che  fon  cagton  del  fuo  male  debbo  ejfer 
f  unita ,  e  non  efsa.  E  foggiugneva  :  fer  tutta  la  tua  Bontà, 
t  Mifericordia  ti  frego  ,  Mi fert cor diofifsimo  Signore  y  che  non 
permetta  ,  che  T  Anima  della  mta  Sorella  efea  dal  Cirpo ,  finché 
riceva  la  tua  Grafia  ye  confegutfea  Mifcricordta  .  Che  più? 
Fu  di  tanta  efficacia  queft'  Orazione  ,chc  queir  Anima  non 
poteva  ufeire  dal  corpo  , ancorché  per  ire  giorni,  ed  al- 
trettante notti  ftefle  in  agonìa .  Si  maravigliano ,  ed  infieme 
fi  condolgono  tutti  coloro ,  che  la  conobbero  ,  e  la  ve- 
dono agonizzare  sì  lungamente  *,  ma  la  Santa  Vergine  in 
tutto  quello  tempo  continuò  la  Tua  Orazione ,  e  vinfe  ,per 
così  dire,!*  Invincibile ,  e  legò  colle  umili  {ue  lagrime  V 
Onnipotente.  Onde  quafi  non  potendo  più  re  filler  e  il  Si- 
gnore ,  mandando  la  fua  Luce  dal  Cielo ,  illumina  mife- 
ricordiofemente  queir  Anima  agonizzante ,  le  fa  conofee- 
le  il  fuo  peccato,  e  le  concede  il  dolerfene  per  ottenerla 
falute  .  La  qua!  cofa  tolto ,  che  nfeppe  Caterina ,  appa- 
gandogliene il  Signore,  andò  fubito  alla  Cafa  d.  colei, 
la  quale  in  vedendola ,  con  que*  fegni ,  che  poteva  ,dimo- 
ftrava  V  allegrezza ,  e  la  riverenza  a  Lei  ,ch*  innanzi  abbor- 
riva ,  e  colle  voci  ,  eco*  cenni  il  fuo  peccato  accufava , 
e  così  ricevuti  i  Sagramenti  con  gran  contrizione  di  cuo- 
re partì  dal  corpo;  dopo  il  di  cui  pafsaggio ,  moftrò  il  Si- 
gnore alla  fua  Spofa  queir  Anima  falvata  ,  ed  in  tant* 
onore  ,  che  ,  com  Ella  ftefsa  confefsommi ,  non  potreb- 
be con  parola  efprimerfi  ,  avvegnaché  Ella  non  forte  an- 
cora veftita  colla  gloria  della  Beata  Vifione  >  ma  fotamen- 

L    4  te  quella 


i6o 

te  quella  bellezza  inoltrava  ,  la  quale  nella  Creazione  y  e 
nella  grazia  del  Battefimo  avea  confeguita  :  E  diceva  il  Si- 
gnore .  Ecco  y  o  dilettifsima  Figliuola  y  per  te  ho  ricoverata 
queJF  Anitra  già  perduta .  Ed  inficine  aggiugneva  :  Non  ti  par 
forfè  bella,  e  leggiadra}  Chi  non  incontrerebbe  ogni  fatica  y  per 
guadagnare  una  Creatura  sì  bella  ?  Se  Io ,  che  fono  fomma  BeU 
da  cui  ogni  altra  belle^a  deriva  y  fui  prefo  in  tal  ma* 
niera  dal?  Amor*  della  belletta  del?  Anime  y  che  volli  feende* 
re  in  Terra ,  e  fpargere  il  proprio  Sangue  per  ricomperarle y  quan* 
to  più  voi  dovete  un  per  ?  altro  faticare  y  acciocché  una  Crea* 
tura  sì  bella  non  fi  perda  ?  Per  tal  cagione  dunque  Io  ti  mo* 
ftrai  queft'  Anima y  affinchè  più  t%  accenda  a  procurar  la  f alate 
di  tutte  V  Anime  y  e  fecondo  la  gratta ,  the  i  è  data  y  conforti 
ancor  gli  altri  a  far  lo  Jiefso. 

6  Ma  Caterina ,  rendendo  grazie  allo  Spofo  Soprac- 
celefte ,  con  tutto  P  affetto  del  cuore  umilmente  fuppli- 
cavagli ,  acciò  degnafse  concederle  tal  grazia ,  che  air  av- 
venire Ella  Tempre  vedefse  la  bellezza  di  tutte  P  Anime  , 
che  converfavano  feco  ,  e  venivano  da  Lei ,  affinchè  in 
tal  maniera  più  s'accendefse  aproccurare  la  lorofalute. 
Alla  qual  cola  condefeendendo  il  Signore  ,  diflTe  :  Perchè 
difprewata  la  Carne y  a  Me y  che  fono  fommo  Spirito ,  totalmen* 
te  y  ed  intieramente  aderì  fi  t  ,  e  per  la  J alate  di  quefV  Anima 
tanto  faticofamente  y  e  fruttuofamente  pregajfi  ,  ecco  y  che  Io 
do  al?  Anima  tua  il  lume y  con  cui  potrai  rimirare  la  belle^a , 
€  la  brutterà  del?  Anime  ,  che  innanzi  a  te  fi  prefentano  ytaU 
mente,  che  i  J enfi  del?  Anima  tua  cono  f catto  per?  avvenire  le 
qualità  delti  Spiriti y  in  quel  modo y  che  i  [enfi  corporei  conofeono 
le  qualità  de  Corpi  ;  ne  folamente  del?  Ànime ,  eli  a  te  faranno 
preferiti y  ma  anche  di  tutte  quelle ,  la  dicui  falute  avrai  a  cuo- 
re y  e  per  cui  ferventemente  tu  pregherai  y  benché  non  mai  a% 
tuoi  fenfi  corporei  fianfi  prefentate  ,  o  fi  prefentino.  Fu  tanto 
efficace  ,  e  perfeverante  la  grazia  diquefto  dono,  che  da 
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queir  ora  in  poi  di  tinte  V  Anime  ,  clic  da  Lei  venivano, 
più  ,  che  de*  corpi ,  Ella  conofeeva  le  operazioni  ,  e  le 
qualità.  Onde  mentre  io  una  volta  fegrecamente  le  rife- 
riva ,  eh'  alcuni  mormoravano  ,  perocché  vedevano  molti 
dell'uno,  e  dell'altro  Sefso  ,  che  inginocchiandoti  avanti 
a  Lei  non  erano  da  Efsa  impediti ,  rifpofe:  Salto  il  Signore, 
che  foco  ,  o  nulla  io  me  do  di  movimenti  del  corpo  di  quelli y  o 
di  quelle  ,  che  fono  intorno  a  me  ,  poiché  tanto  fono  occupata 
nella  confederazione  del?  Anime  loro ,  che  quajì  niente  non  bado 
a  loro  corpi .  Io  ali  ora  .  Vedi  tu  forfè  le  loro  Anime  ?  Ed  Ella: 
Fadre  in  Confusione  io  vi  rivelo  ,  che  dappoiché  il  mio  Salvatore 
mi  concedè  tal  grafia  ,  che  ad  t fianca  delle  mie  preghiere  Ube- 
rò dal  baratro  deW  eterna  d*nrM*/ove  una  ceri  Anima  già  da' 
proprj  deaeriti  deftinata  al  fuoco  eterno  ,  e  la  beller-ra  di  lei 
dipoi  mofirommi ,  non  comparve  mai ,  o  molto  di  rado,  innanzi 
a  me  alcuno  ,  della  cui  Anima  io  non  vedefsi  le  qualità .  E  fog- 
gi ugneva  ;  O  Padre  mio  ,  fe  voi  vedefte  la  belle^ja  £  un  Ani- 
ma ragionevole  ytton  dubito  punto •,  che  fefoj 'se  pofsrbileyvoi  non 
incontrajie  cento  volte  la  morte  del  corpo ,  per  la  falute  d*  una  sol* 
Anima  ,  potebè  nulla  è  in  quefto  Mondo  fenfib ile ,  eli  a  talbelle^- 
M  agguagliar  fi  poffa .  Ciò  udito  le  chiefi,  che  l' Iftoria  per  or- 
dine mi  raccontale  ,  ed  allora  tuttociò  ,che  di  fopra  ho 
fcritto ,  ordinatamente  mi  appalesò ,  benché  il  peccato ,  che 
contro  a  Leiavea  commefso quella  Sorella,  brevemente, 
e  leggiermente  narrafse  ;  ma  io  dipoi ,  la  gravità  di  queli* 
odiofo  fuo-peccatOjintefi  da  molte  Sorelle  degne  di  creden» 
za,  che  1*  una ,  c  V  altra  conobbero . 

7  Del  rimanente,  per  maggior  confermazione  di 
quelle  cofe,  ch'  abbiamo  dette  ,  io  mi  rammento  efTere 
flato  alquante  volte  interpetre  tra  Gregorio  XI.  Sommo 
Pontefice  di  felice  ricordanza  ,  e  quefta  Santa  Vergine  di 
cui  fi  parla  ,  perocché  Ella  non  intendeva  il  parlar  Latino , 
ed  il  Sommo  Pontefice  non  aveva  imparato  il  linguaggio 
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Italiano .  Or  mentre ,  interpctrando  io ,  parlavano  inficine, 
fi  doife  la  Santa  Vergine  ,  che  nella  Curia  Romana ,  ove 
dovrebb*  eflere  il  Paradifo  delle  celefti  Virtù ,  vi  trovate 
il  fetore  de*  vizj  infernali .  Le  quali  cofe  avendo  udito  il 
Pontefice  mi  dimandò ,  quanto  tempo  fotte ,  eh*  Ella  era 
venuta  alla  Curia  ,  ed  avendo  intefo ,  eh*  erano  afsai  pò- 
chi  giorni ,  rifpofe  :  Come  in  pochi  giorni  bai  tu  potuto  /W« 
ftigare  i  coftumi  della  Curia  Romana}  Ella  allora  mutando 
in  un  fubito  V  inchinamento ,  e  V  abbiezione  del  corpo  in 
una  certa  quafi  Maefta  (  come  ancor  cogli  occhi  corporei 
io  ftefso  allora  vidi)  e  levandoli  in  alto ,  proruppe  in  que- 
fte  parole  :  Ad  onore  di  Dio  Onnipotente  ardifeo  dire  ,  che 
maggior  pulirò  bo  fi**fa  de*  peccati  y  che  fi  commettono  nella 
Curia  Romana  Jiando  nella  mia  Città ,  ove  fon  nata  ,  di  quel, 
ibe  fentano  quelli  ftef si  y  cheli  commi  fero  y  eli  commettono  ogni 
giorno  .  A  quelle  cofe  fi  tacque  il  Papa  ,  ma  io  le  con- 
feriva attonito  nel  mio  cuore ,  e  Angolarmente  oflervava 
con  quanta  autorità  fi  profferifsere  cotefte  parole  in  tac- 
cia ad  un  tanto  Pontefice. 

8  Accadde  ancora  frequentemente  tanto  a  me, 
quanto  agli  altri ,  che  1*  accompagnavano  viaggiando  per 
diverfe  parti  del  Mondo, dove  nè  Efsa,  nè  noi  eravamo 
prima  ftati  giammai  ,  che  veniiTero  alcune  persone  ,  tant* 
a  noi,  che  a  Lei  affatto  feonofeiute,  convenevolmente  ve- 
(lite  ,  le  quali  parea ,  che  fofsero  di  buoni  coftumi ,  ma  in 
verità  erano  pertinacemente  immerfe  ne*  peccati  ,  le  cui 
fcelleratezze  conofeendo  fubito  Caterina  ,  nè  potea  feco 
parlare  ,  nè  voltare  in  alcun  modo  la  faccia  mentre  con  Lei 
parlavano  .  Che  fe  iftan temente  domanda vanla  di  parlar 
ieco  ,  con  voce  un  poco  alta  ,  diceva  loro  :  Noi  donerem- 
mo prima  emendare  le  nojlre  colpe  ,  ed  ufeir  dal  [accio  del  De- 
monio ,  e  poi  parlar  di  Dio.  Quefte,e  fomiglianti  cofe > di- 
cendo a  coloro  ,  quanto  più  prettamente  poteva  fi  sbri- 
gava 
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gava  da  loro ,  e  noi  poi  trovavamo  quelle  perfone  effe- 
re  allacciate  dal  peccato  della  difoneflà  ,  nel  quale  con 
animo  impenitente  perfeveravano .  Trovammo  una  volta 
una  tal  Donna ,  la  quale  era  continua  Concubina  d' un  cer- 
to gran  Prelato  della  Chiefa .  Quella  mentre ,  effendo  io 
prefente  ,  parlava  con  Caterina  ,  moftrando  tanto  negli 
atti ,  che  nelle  vefti  fembianza  d*  oneftà ,  non  potè  però 
mai  vedere  dirimpetto  la  faccia  della  Santa  Vergine ,  per- 
chè Tempre  la  rivoltava  da  lei  .  Della  qual  coi  a  reftando 
io  maravigliato  ,  e  diligentemente  cercando  della  condi- 
zione di  colei ,  ritrovai  ciò ,  che  fi  è  detto  di  fopra  5  il  che 
avendo  io  poi  riferito  a  Caterina,  mi  rifpofc  fegretamen- 
te  :  Se  <vo  'tM<veJtc  fentito  *ìp«s*y>y(bc  io  feutii/a  ,  menti  ella 
meco  parlava ,  voi  avrejle  vomitato,  Quefte  cofe,  o  Letto- 
re ,  io  vi  ho  però  pofto  avanti,  affinchè  conofeiate  quant* 
eccellenti  foflero  i  doni  a  quella  Santa  Vergine  da  Dio 
conceduti .  Nè  vi  maravigliate  ,  fe  tali  cofe  raccontando 
noi  ufeiamo  dall'  ordine  dell' Iftoria ,  perchè  la  materia  ciò 
richiede  ,  ficcome  voi  vedete. 

9  Del  rimanente ,  vedendo  il  Nemico  dell'  Uman 
Genere  ,  che  la  Santa  Vergine  dal  fervigio ,  eh'  Ella  face- 
va agi*  Infermi  acquiftava  un  gran  cumulo  di  meriti  ,  c 
non  piccol  frutto  ipirituale  produceva  ne'  Profsimi ,  pen- 
sò con  nuova  induftria  da  ciò  ritirarla.  Ma  1'  iniquità  men- 
tì a  fe  ftefsa , perocché  ,ond*  egli  tentò  di  fpegnere  il  frutto 
di  quel  Legno ,  eh' era  piantato  prefso  al  corfo  dell'acque 
celcftijindicoirajuto  del  Signore  maggiormente  V  accreb- 
be. Concio fiachè ,  avvenne  in  quel  tempo,  eh*  una  cert'altra 
Suora  della  Penitenza  di  San  Domenico  ,  la  quale ,  fecondo 
ileoilume  di  quel  Paefe,  chiamavau*  Andrea,  ponendofi  il 
nome  mafcolino  ad  una  femmina  ,incorfe  in  una  orribi- 
le infermità,  poiché  avea  nel  petto  una  piaga  ,  fecondo  il 
vocabolo  de' Medici,  incancherita,  la  qual  rodeva  la  car- 
ne 
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ne  attorno  a  sé ,  e  camminando  a  guifa  d' un  canchero , 
corrompeva  quafi  tutto  il  fuo  petto ,  dalla  qual  corruzio- 
ne tanta  puzza  ancora"  efalava  ,  che  non  potea  veruno , 
fe  non  colle  nari  chiufe  vicinarfele  ,  ondeo  poche  ,.oniu« 
na  perfona  ella  potea  trovare  ,  che  volessero  afsifterle, 
o  vietarla.  La  qual  cofa  avendo  udita  la  Vergine  del  Si- 
gnore ,  conobbe  ,  che  queir  Inferma  ,  quafi  da  tutti  ab- 
bandonata ,  era  per  Divino  Volere  a  Lei  riferbata  ,  onde 
incontanente  andò  a  trovarla ,  e  con  lieto  volto  confor- 
tandola ,  la  propria  fervitù  V  offerfe  fin1  air  ultimo  del 
male ,  il  che  tanto  più  volentieri  colei  accettò ,  quantò  più 
vedevafi  priva  del  fervizio  dell'  altre . 

io    Servì  dunque  la  Vergine  alla  Vedova,  la  Gio- 
vanotta alla  Vecchia,  e  quella,  che  languiva  per  Amore 
del  Salvatore  ad  una  Donna,  che  per  infermità  languiva  > 
nè  punto  tralafcia  di  quelle  cofe  ,  che  per  lo  fervizio  di 
lei  far  fi  doveano  ,  ancorché  il  fetore  abbominevole  s'  au- 
wentafse  .  Ella  fta  continuamente  vicino  a  lei  colle  nari 
aperte  ,  fcuopre  la  piaga  ,  la  pulilee  ,  e  lavate  ,  e  poi  con 
pannicelli  la  fafcia  ,  nè  con  alcun  fegno  ,  o  indizio  dimo- 
itra  orrore  ,nè  per  la  lunghezza  del  tempo ,  o  per  la  gra- 
vezza del  fervigio  s' attedia  ,  ma  tutto  opera  con  animo 
lieto ,  e  con  volto  piacevole,  in  guifa  che  la  ftefsa  paziente 
tutta  ftupefatta  ammirava  sì  gran  coftanza  d'animo  in  una 
Fanciulla  ,  e  tanta  pienezza  di  dilezione  ,  e  di  Carità .  Ve- 
dendo quefte  cofe  f  Inimico  dell'  Uman  Genere ,  e  di  tut- 
te le  Virtù  ,  fi  rivolfe  all'  arti  confuete  d'  ingannare  ,  per 
dilhuggere  ,  fecondo  il  fuo  potere  ,  queir  azione  a  lui 
odiofa  di  Carità.  E  primieramente  dall'  ìftefsa  Santa  Ver- 
gine incominciando  ,  un  giorno  ,  mentre,  feoperta  da 
Lei  la  piaga  dell'  Inferma,  un  grandifsimo  fetore  n'  ufeiva, 
non  potendo  egli  muovere  la  volontà  di  Lei  fondata  nella 
Pietra  diCrifro,  mofse  il  fuo  flomaco,il  qual  cominciò  a 
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turbarli  grandemente  da  quel  cattivo  odore  ,  e  quali  ad 
.  incita rfi  al  vomito  .  La  qual  cola ,  {ubico ,  che  Tenti  V  An- 
cella di  Griflo  sfaccele  immantinente  d'  un  Tanto  fdegno, 
•e  parlando  alla  propria  carne  ,  diiTe  :  Dunque  tu  albori  fei 
la  tua  Sorella ,  ricomprata  col  Sangue  del  Salvatore  ,  tu ,  che 
•nella  ftefsay  ed  anche  in  peggiore  Infermità  puoi  cadere?  Vinys 
il  Signore  ,  tu  non  andrai  impunita.  E  toffco ,  inchinando  la 
faccia  fopra  il  petto  dell'  Inferma , accodò  a  qu*iì'  orren- 
da piaga  la  bocca  ,  ed  il  nafo  ,e  così  (tette  per  tanto  tem- 
po finche  le  parve ,  che  lo  fpirito  avefse  fuperata  quella 
naufea  ribelle  ,  e  d'aver  foggettata  la  carne  ,  che  re  lille- 
va  allo  fpirito.  Vedendo  ciò  queir  Inferma ,  grida  :  P*r- 
nm  Figliuola  yfepma  cari 'ùima  Figliuola  y  no*  voler*  tKfettar 
te  meàefima  colla  pu^a  di  così  orrenda  putredine .  Ma  la  Ver- 
gine del  Signore  non  s'  alzò  finche  non  ebbe  fupcrato  il 
nimico,  il  qua!  vinto  da  Lei  per  un  poco  il  dipartì.  Ma 
conofeendo  che  contro  a  Lei  ,  non  potea  combattere ,  ri- 
volfe  le  tracce  delle  , fue  frodi  verfo  V  Inferma  ,  la  quale 
tanto  più  agevolmente  vinfe,  quanto  egli  trovò  la  fua  mente 
più  incauta ,  e  non  difefa .  Cominciò  dunque  lo  ltefso  fe mi- 
natore della  zizania  afeminare  nella  mente  dell'  Inferma  , 
fpefso  mentovata  ,un;certo  tedio  del  fervigio  di  Caterina  ,e 
crefeendo  a  poco  a  poco  la  malizia  dell'  animo  ,  il  Pediò  npì 
tofsi  iiVodio.  Ma  perdi'  ella  chiaramente  vedeva,  che  nefcuri 
altri  fuor  che  Caterina  potea  fervida ,  ed  afsifterle,  queir 
odio ,  che  nell'  animo  era  nafeofo  .  moftrava  di  fuori  in  lem- 
bianza  d'una  certa  difordinata  geloua.  E  perchè  è  collu- 
me di  chi  odia  credere  facilmente  qualunque  male  di  co- 
loro ,  che  odia ,  fu  quella  Vecchia ,  più  di  mente  ,  che  di 
corpo  inferma ,  dall'antico  Serpente  a  tal  fegno  ridotta, 
che  incominciò  afofpcttare  di  qualche  macchia  nell*  One- 
fta  di  quella  immacolata  Donzella, ed  apenfare  ^qualun- 
que volta  non  era  feco  ,  eh*  Ella  fofse  ita  a  commettere 
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qualche  peccato .  Tali  fono  le  cadute  dell'  Anime  incaute, 
che  prima  s* infaftidifcono  delle  buone  opere  de'Profsimj, 
delle  quali  folevano  rallegrarli ,  dipoi  Y  odiano  ,  indi  giu- 
dicano efler  rei ,  e  malvagi ,  ed  efsi ,  e  tutte  T  opere  loro, 
e,  fecondo  la  predizione  d'Ifaia,  ciechi  nella  mente  ,  chia- 
♦  ifa.  j.*o.  mano  bene  il  male  ,  e  male  il  bene.  *  Ma  tra  quefte  cofe, 
come  colonna  immobile  perfide  la  Santa  Vergine ,  ed  aven- 
do folamente  avanti  gli  occhi  ilfuo  Spofo  ,profegue  Tem- 
pre colla  confueta  allegrezza  l'incominciato  fervigio,  e  di 
forte  Pazienza  armata  ,  fchernifce  V  antico  Serpente,  da 
cui  vede  procedere  sì  fatte  cofe  ,e  quanto  più  lietamen- 
te Ella  adempie  quell'opera  di  Carità ,  eh'  egli  odia , tan- 
to più  afpramente  provoca  il  fuo  furore  .  Quindi  tanto 
fdegno  eccitò  il  maligno  neli*  accecata  mente  di  quella 
Vecchia ,  di  cui  giàs*  era  impadronito ,  che  palefemente  in- 
famò r  Oneftà  di  quefta  purifsima  Verginella .  Si  fparfe  que- 
lla voce  tra  le  Suore,  in  guifa  che  alcune  delle  più  anti- 
che vennero  alla  fpefso  mentovata  Inferma,  per  ricercare 
la  verità  di  quella  voce ,  eh'  aveano  udito .  Ed  avendo  colei , 
fecondo  la  fuggeftione  dell*  antico  Avvedano ,  bruttamen- 
te ,  e  falfamente  infamato  la  Santa  Vergine ,  Quelle  (b m ma- 
rne n  te  irritate  ^chiamarono  a  sè  L*  iftefsa Vergine ,  cui  comin- 
ciarono con  moke  fuperchievoli  ,ed  obbrobriofe  parole 
ad  infultare  infieme,  ed  a  fgridare,  ed  a  cercare  in  qual 
maniera  Ella  fotte  fi  lafciata  talmente  ingannare  ,  eh*  avef- 
fe  perduto  la  fua  Verginità  .  Alle  quali  cofe  Ella  pazien- 
temente ,  e  modeftamente  rifpofe  :  Madonne ,  e  Sorelle  mìe , 
fcr  grafia  dì  GESIT  Crifto  ,  io  in  verità  fon  Vergine. 
Nè  dicendoaltro*  contra  alcuna  di  coloro ,  che  di  Lei  fpar- 
lava ,  e  fattamente  accufavala ,  fpefso  per  fua  feufa  que- 
llo medefimo  replicava  :  In  verità  io  fon  Vergine ,  in  verità 
io  fon  Vergine. 

1 1    Dopo  quello  fuccefia  noa  tratafeia  Caterina  il 
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confueto  fervigio,  ed  avvegnaché  non  fenza  un  gran  do- 
lor del  fuo  cuore  avelie  potuto  udire  sì  brutta  infa- 
mia ,  non  dimeno  ferviva  con  grandifsima  diligenza  , 
come  prima  alla  Aia  Infamatrice,  e  dopo  quefto  tornando 
alla  fua  Camera,  ricdrfe  fenza  dimora  al  confueto  rifugio 
dell'  Orazione  profferendo  più  colla  mente ,  che  colla  vo- 
ce quefte ,  o  fomiglianti  parole  :  Onnipotenttfsimo  Signore , 
ed  amantissimo  Spofo  mio  ,  Tu  fai  quanto  fia  dilicata  di  cia- 
feuna  Vergine  la  fama,  e  cheVOneftà  delle  tue  Spofe  controp- 
fo  gran  pericolo  qualunque  macchia  riceve  ;  e  però  volefti  ,  che 
la  tua  Gloriofifsima  Genitrice  avejfe  uno  Spofo  putativo.  Tu 
fai  ancora  ,  che  tutte  quefte  cofe  ha  inventato  il  Padre  della 
Bugìa  ,  per  ritirarmi  da  quel J eringi* ,  che  per  Amor  tuo  intra- 
prejt.  Ajutami  dunque  ,  o  Signore  Dio  mio ,  che  fai  lamia  In- 
nocenza ,  e  non  permettere  ,  che  f  antico  Serpente  dalla  tua 
Taf  sione  abbattuto  contro  di  me  prevaglia .  Mentre  Caterina 
dirottamente  piangendo ,  quefte ,  ed  altre  cofe  fi  mi  li  a  que- 
fte diceva ,  orando,  al  Signore,  com'  Ella  ftefsa  fegreta- 
mente  mi  confefsò  ,  fe  le  parò  d*  avanti  il  Salvatore  del 
Mondo,  ch'avea  nella  deftra  una  Corona  d'oro  ornata 
di  margherite ,  e  di  pietre  preziofe,e  nella  fini  (tra  un  Dia- 
dema di  fpine  ,  e  così  le  parlò  :  Sappi ,  e  carifsima  Figline 
la, far  di  meftiere ,  che  tu  in  diverfe  volte ,  o  in  diverfo tem- 
po fij  coronata  con  ambedue  quefte  Corone .  Eleggi  dunque  ciò  9 
che  psù  <vu$t  ,0  a*  efser  coronata  nelcorfo  di  quefta  tua  vita  colla 
ghirlanda  di  fpine ,  ed  io  nella  vita  durabile  /'  altra  bella  Coro- 
na ti  ferberò^o  a*  avere  ade f so  quefta  pre^iofa ,  e  dopo  la  mor- 
te quella  di  fpine  ti  farà  ferbata .  Allor  Caterina  :  Io  Signore 
già  da  lungo  tempo  ho  negata  la  mìa  volontà  ,  ed  ho  &  abiliti 
di  feguire  ti  tuo  folo  Volere  ;  onde  a  me  non  s  appartiene  elegge* 
re  alcuna  oofa .  Ma  perchè  Tu  vuoi ,  eh'  io  rifponda  ,  dico  dun- 
que ,  che  io  eleggo  in  quefta  vita  di  conformarmi  fempre  alla 
tua  fantifiima  F af sione  ^  e  per  Amor  tuo  abbracciar  fempre  le 
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refrigerio.  E  ciò  detto  fubito  coli' una,  e  l'altra 
mano  tolte  con  gran  fervore  il  Diadema  di  fpine  dalle 
mani  del  Salvatore,  enei  fuo  capo  con  tanta  violenza  lofi 
pofe,  che  le  fpine  violentemente  le  foravano  il  capo  da 
ogni  parte  ,  talmente ,  che  dopo  quella  Vifione  Ella  fen- 
tiva  il  dolor  del  capo  della  puntura  di  quelle  fpine  ,  corn 
Ella  ftefsa  colla  propria  voce  atteftò.  Allora  dilse  il  Signo- 
re :  Tutte  le  cofe  fono  in  mio  potere  y  e  fìccome  io  ho  per  me f so  y 
rrje  un  tale  (condolo  avvenifse  y  così  pofso  ancora  agevolmente 
efttnguerlo .  Tu  dunque  per f evera  nel  fervigio ,  c  bai  incomin- 
ciato ,  nè  cedere  al  Diavolo  ,  che  ti  vuole  impedire  3  ed  io  ti  da* 
rò  del  Maligno  una  piena  vittoria ,  in  gnifa  che  tutto  ciò  ,  cu* 
egli  ha  macchinato  contro  Ài  te  mi  fuo  capo  ritorni ,  ed  tu  tua 
maggior  Gloria .  Cosi  V  Ancella  di  Cnlto ,  confolata ,  e  con- 
fermataG  rimale. 

12  Intanto  Lapa  Madre  di  Caterina  udì  il  grido, 
che  della  Figliuola  fpargevafi  tra  le  Suore  dalla  bocca  dell* 
Inferma  Andrea*  dalla  qua  1  co  fa  ,  ancorché  della  punta 
della  Figliuola  fufse  certifstma  ,  nientedimeno  fdegnata 
grandemente  contra  la  detta  Andrea ,  andò  a  trovar  Ca- 
terina ,  e  con  animo  aliai  gonfio  ,  cominciò  gridando  a 
dire  j  non  ?  ho  detto  tante  volte  y  che  tu  più  non  fervi fsi  a 
quella  pu^rolevte  Vecchia  ?  Ecco  qual  premio  ora  ti  rende  pel 
tino  fervigio ,  poiché  t*  ha  bruttamente  infamata  apprefso  tutte 
le  tue  Sorelle .  Se  più  la  fervtrai  ,  o  ad  efii  p*  accoderai ,  non 
ti  chiamerò  mai  mia  Figlinola.  E  tu  ito  quefto  fu  fatto  per 
aite  dell'  Inimico  per  impedir  quei  fanto  fervigio .  Ma  Ca- 
terina udita  la  Madre  ,  per  un  poco  fi  tacque ,  e  final- 
mente accoftandofclc  ,e  innanzi  a  lei  inginocchiandoli, 
nmil  mente  difse:  0  dolci/sima  Madre ,  taf  eia  forfè  Iddio  ver 
ingratitudine  degli  Uomini  5  <f  efercitare  ogni  giorno  la  fua  Mi- 
fericorZia  verfo  aV  peccatori  ?  Ed  il  Salvatore  altana*  era  in 
Croce  hfeth  forfè  per  glx  improperi  a  Lui  detti  d  operare  la  fa» 
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iute  del  Mordo  ?  Soffia  la  Canta  <voftra  ,  che  fé  io  abbandona  f- 
fi  qneW  Inferma  ,  non  *vi  farebbe  alcuno  ,  cbeP  afsiftefse  ,  e  così 
di  fiento  fi  morrebbe .  Dobbiamo  noi  efser  cagione  della  fra  mor* 
te  }  Ella  fu  fedotta  dal  Demonio ,  ora  farà  forfè  illuminata 
dal  Signore ,  e  riconofeerà  il fro  fallo.  Con  quefte ,  ed  altre 
parole  impetrò  Caterina  la  materna  Benedizione ,  e  ritornò 
air  Inferma ,  e  cosi  lietamente  la  fervi ,  come  fe  nulla  non 
aveise  mai  detto  di  male  contro  di  Lei .  Ella  ftupifee ,  e  non 
vedendo  nella  Santa  Vergine  alcun  veftigio  di  turbamen- 
to, non  può  negare  d'  eiser  per  ogni  parte  fuperata.  EH 
qui  comincia  a  compungerfi  dentro  sè  ftefsa,  e  tanto  più, 
quanto  ogni  giorno  più  vede  la  perseveranza  di  Lei . 

13  Ma  intanto  il  Signore  ,  avendo  mifericordia  di 
quella  Vecchia  ,  e  volendo  onorare  la  fua  Spofa  ,  le  mo- 
rirò quefta  Vifione .  Conciofiachè  parve  un  certo  giorno 
alF  Inferma,  che  mentre  l'Ancella  di  Crifto  entrava  nella 
-  fua  camera  ,  ed  avvicinavafi  al  letto  ,fi  diffondeffe  dal  Cie- 
lo, intorno  allo  ftefso  letto ,  una  certa  Luce  di  tanta  ameni- 
tà, e  dolcezza,  che  tutte  le  fuemiferiefacevale  affatto  di- 
menticare :  E  mentre  ignorando  ella  del  tutto  la  cagione 
di  sì  gran  novità ,  or  da  una  ,  or  dall'  altra  parte  guarda- 
va ,  vide  il  Volto  della  Vergine  fua  fervitrice  trasfigurato, 
ed  in  tal  maniera  trasformato ,  che  non  pareva  mica  Ca- 
terina figliuola  di  Lapa  ,  ma  una  certa  Angelica  Maeftà  , 
e  quella  chiari fsi ma  Luce , quafi  fofse  un1  ammanto ,  d' ogn* 
intorno  la  ricopriva  ,la  qual  cofa^vedendo ,  più  ,  e  più  nel 
cuore  fi  compunge  ,  chiamandofi  internamente  colpevo- 
le per  avere  fciolta  la  maledica  lingua  contro  d'una  Ver- 
gine cotanto  efimia .  E  poiché  quefta  Vifione ,  la  qual  fu 
corporale,  e  moftrata  agli  occhi  di  quefta  Inferma,  ebbe 
durato  per  qualche  fpazio  dj  tempo  ,  finalmente  ,  coro'  ella 
era  venuta ,  così  fparì .  Ma  quella  Vecchia ,  dopo  dilegua- 
ta la  Luce  ,  rimafe  confolata  infieme ,  ed  afflitta  ,  ma  di 
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quella  afflizione,  la  quale ,  fecondo  V  Apoftolo,  ne  rende 
Giufti.  Dipoi  con  finghiozzi,  e  con  grida,  chiede  perdo- 
no  a  Caterina ,  confefsando  d' aver  troppo  gravemente  pec- 
cato ,  e  d'  averla  ialfifsimamente  diffamata  .  Parve  per  tan- 
to ,  che  quella  Luce  efteriore  feco  portafse  una  Luce  invi* 
fibile,  per  cui  queir  inferma  Vecchia  riconobbe  ogn*  in- 
ganno ufatole  dal  Demonio .  Ma  udendo  ciò  la  Vergine 
del  Signore,  corre  ad  abbracciare  la  fua  Infamatrice  ,  e 
con  tutti  i  modi  più  atti  la  confola ,  ed  infieme  afferma,  sè 
non  efser  punto  lontana  dall'incominciato  proponi  men- 
to, nè  in  piccola  ,  o  menoma  cofa  effere  (lata  offefa  ,  di- 
cendo :  lo  sò  9  Madre  dolcissima ,  che  il  Nimico  ieìX  Uman 
Genere  tutti  cotettì  l»a  mefso  in  effetto ,  e  ton  una ft ra- 

na illufione  ha  ingannato  la  woftra  mente  ,  onde  non  a  doì  jna  a 
lui  bo  da  imputare  qualche  cofa  :  A  'voi  debito  render  grafie ,  che 
come  ottima  amatrice  anjefle  %elo  per  la  conferiamone  della  mia 
Onefta.  Con  quefte,  e  fomighanti  parole  avendo  Cateri- 
na confortata  la  fua  Infamatrice  ,  e  diligentemente  compi- 
to il  confueto  fervizio  ,  acciocché  il  tempo  non  le  fuggifse 
in  vano ,  ritorna  incontanente  alla  propria  Cella. 

14  Ma  colei  riconofeendo  di  cuore  il  fuo  fallo  , 
mandò  ratto  un  Mefsaggio  per  chiamar  coloro  ,  dinanzi 
a  cuiella  aveva  infamata  la  fagra  Vergine,  ed  effendo  que- 
gli venuti , colle  lagrime, e  Gnghiozzi  confefsa  dinanzi  a  tut- 
ti ,  quanto  ella  abbia  errato,  Seducendola,  ed  ingannan- 
dola il  Demonio ,  chiamandoli  perciò  rea,  e  peccatrice. 
Ed  infiemeconfefsa,aialta  voce,  che  la  Vergine,  contro 
a  cui  ella  avea  parlato,  era  non  lo  la  mente  Pura  ,  ma  Santa, 
e  piena  di  Spirito  Santo ,  ed  afserifee  efTer  ciò  a  lei  chia- 
ro, emanifefto  .  E  domandandola  alcun  di  loro  più  fegre- 
tamente  ,  e  fermamente  ,  come  le  fofse  noto  ciò ,  che  della 
Santità  di  Caterina  atteftava  ,  fervidamente  ,  e  coftante- 
mente  rifpofe  ,  eh'  ella  non  avea  mai  provato,  nè  faputo, 
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che  coCà  foTse  foavì'tà  di  mente ,  e  confohzione  fpiricua- 
le,fe  non  quando  ella  vide  la  ltefsa  Vergine  trasformata 
alla  fua  prelenza ,  e  d' una  Luce  ineffabile  circondata  .  In 
oltre  di  i  riandando  colora,  fe  ciò  avefse  veduto  cogli  oc- 
chi del  corpo  r  rifpofe,  che  s\ ,  ma  diceva  ,  che  con  nef- 
funa  parola  poteva  efpnmere  la  bellezza  di  quella  Luce, 
e  la  foavità,  ch'allora  provò  neir  Anima.  Di  qui  comin- 
•ciò  la  fama  della  Santa  Vergine  a  renderfi  chiara  tra  gli 
Uomini ,  ed  a,  crefeere  ,e  donde  1*  antica  Avverfario  cre- 
dette ,  e  Ci  sforzò  d' ofcurarla,  indi  appunto  per  opera  dello 
Spirito  Santo  ,  fu  ,  in  certo  modo  ,  corretto  ad  efaltarla. 
Ciò  fatto  la  Santa  Vergine ,  ficcome  non  potè  efsere  ab- 
battuta dall' avverfità  .  cr>0  nò  pure  pelle  profperità  potè 
inftfperbirfr,  onde  profeguifee  infaticabilmente  V  incomin- 
ciato efercizio  di  Carità  coir  tutto  1*  animo  attende  a 
confiderare  sè  efler  nulla ,  ficcome  Colui ,  che  foloe*,  ave- 
va a  Lei  infegnato .  Ma  il  Nimico  infaziabile  ,  il  quale  puà 
bene  efter  vinto  ,  ma  non  già  enere  uccifo  ,  di  nuovo  ri- 
torna alle  tentazioni  di  prima  ,.  per  abbattere  coli*  al- 
terazione dello  ftomaco ,  la  trionfante  Combattitrice. 

i  f  Per  tanto ,  avendo  un  giorno  V  Ancella  di  Cri- 
fto  feoperta  1*  orrenda  piaga  di  queir  Inferma  ,affin  di  la- 
varla ,  e  nettarla  ,  n*  ufcì  (libito*  un  così  grande- ,  e  così 
orrendo  fetore ,  non  folamente  per  naturai  difetto ,  ma  an- 
cora per  opera  dei  Nimico  ,  di  tal  maniera ,  che  tutte  P" 
interiora  delta  Vergine  naturalmente  fi  commofsero  ,  ed 
un*  eccefsiva  naufea  le  turbò  il  fuo  ftomaco  \  la  qua1  cofa 
tanto  più  difpiacque  alla  Vergine  del  Signore  quantoche 
in  que'  giorni ,  per  le  nuove  vittorie ,  ottenute  colla  gra- 
zia dello  Spirito  Santo  ,  Ella  era  arrivata  a  nuove  perfe- 
zioni di  Virtù?  onde  fantamente  adirandoti  contro  il  pro- 
pio  corpo:  Vive  ?  Altifsimo  ,  difs*Ella,  loSftofo  dolci  fiimo- 
dell  Am ma  mia ,  ferebè  eth  ,  che  tinto  abboni fei  yfi  riporrà 
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dentro  te  tu*  vi/cere .  Ed  incontanente  raccogliendo  in  una 
fcodclia  la  lavatura  infieme  colla  marcia  di  quella  fetida 
piaga  y  e  ritirandoli  da  parte ,  tutta  la  bevve  ♦  Ciò  facto  t 
cefsò  ogni  tentazione  di  queir  abborrimento ,  eh1  Ella  fen<* 
ti  va.  Mi  ricorda ,  eh'  efsendomi  raccontata  di  pafsaggio 
queft'  Iitoria ,  preferite  Lei ,  Ella  con  voce  fornirne fsa  fegre* 
ta  mente  mi  foggi  linfe  :  Io  non  ho  mai,  da  poi  eh'  io  fon  na- 
ta, prefo  un  cibo ,  od  una  bevanda  tanto  foave  ,  e  di  cosi 
buon  fapore.  Una  fumi  cofa  ho  ritrovata  negli  ferità  di 
Fr.  Tomafo  fuo  primo  Canfeflòre ,  narrando  quand'  Ella 
accodò  la  bocca  a  quella  piaga ,  corn  ora  s'  è  detto,  cioè , 
che  fentì  allora  un  foavifsimo  odore  y  e  molto-  grato ,  cora* 
Ella  ftefsa  allora  fegretamente  gli  confefsò .  Io  non  so»  Eet* 
tore ,  fe  voi  confìderiate  tuttociò ,  che  %  è  detto  >  ma  finita 
queft  a  narrazione ,  io  ftefso  foegiugnerò.  brevemente  ciò 
che  il  Signore  m' infegnera.  Eftendo  dunque  alla  Spofa  di 
Crilto  concedute  tanto  graziofamente  dal  fuo  Spofo  que- 
lle vittorie,  dopo  queft*  ultima , la  notte  feguente apparve 
alla  Santa  Vergine ,  che  faceva  Orazione  il  Salvator  di  tutti 
Noftro  Signor  GESÙ*  Crifto ,  moftrando  nel  fuo  Corpo 
quelle  cinque  Sagratifsime  Piaghe  ,  eh*  una  volta  tollerò 
Crocififso  per  la  noftra  falute  j  e  difse  :  Molte  battaglie  bai 
tu  incontrate,  diletti/sima  Figliuola ,  per  Amor  mio ,  e  col mio 
ajuto,  tutte  fin  orai  hai  vinte  ,  onde  fei  divenuta  a  me  molto 
grata,  ed  accetta ,  ma  jeri  in  particolare  grandemente  mi  com- 
piace/li ,  mentre  non  piamente  di  (predati  i  diletti  del  corpo , 
non  (blamente  riattate  f  opinioni  de^li  Uomini  ,  e  fuperate  le 
tentazioni  del  Mimico  ,  ma  conculcata  ancora  la  natura  del  pro- 
prio corpo,  per  V  ardore  della  nia  Carità,  fi  lietamente  pren- 
desi queW  abbominevol  bevanda  .  Perla  qua!  co  fa  lo  ti  dico  9 
che  ficcome  in  queJFatto  tubai  fu  pe  rato  la  tua  ftefsa  Matura,  così 
Io  ti  darò  una  bevanda ,  cb*  eccede  ogni  Matura  ,  e  confuetudù 
ve  ttmam .  E  ponendo  la  mano  de/Ira  nel  collo  della  Vergine ,  e  Lei 
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ftcfi*  accodando  alla  Piaga  del  proprio  lato  :  Bt*\  cìifse ,  o  ti* 
gltnola  al  mio  Coftato  una  bevanda  ,  da  cui  /'  Anima  tua ,  di 
tanta  /oavità  farà  ripiena  ,  eh"  ancor  nel  corpo ,  che  per  me  di- 
fpre^afti  ,  mtrahilmente  ridonderà .  Ma  Caterina  vedendofi 
poita  alla  Vena  del  Fonte  di  Vita  , accollando  la  bocca  del 
corpo  ,  ma  molto  più  quella  dell'animo  alla  fagratifsima 
Piaga ,  ne  bevve  tanto  avidamente ,  quanto  copiofamente 
per  lo  fpazio  di  non  breve  dimora  un'  ineffabile ,  e  inespli- 
cabile bevanda .  Finalmente ,  facendole  cenno  il  Signore, 
fi  fiaccò  dair  ifteSso  Fonte  Sazia ,  e  Sitibonda  in  (ì  e  me  ,  né 
la  Sazietà  generava  noja  neir  Anima ,  nò  pena  la  Sete  .  O 
Signore  d' ineffabile  MiSericordia  ,quanto  Sei  dolce  a  colo- 
ro ,  che  t'amano,  quanto  foavp ,  »  coloro ,  che  ti  guftano  ! 
Ma  quanto  a  coloro ,  i  quali  abbondantemente  di  te  beono* 
Imperciocché  la  bevanda  più  predo  ,  e  più  facilmente  s* 
inghiotte,  e  più  agevolmente  fi  converte  nella  Softanza  di 
chi  la  prende .  Io  credo  ,  o  Signore  ,  che  nè  io ,  nè  gli  al- 
tri ,  che  noi  provarono ,  pofsano  di  tali  cofe  pienamente 
giudicare  :  fono  incognite  a  noi ,  come  al  cieco  i  colori  t 
c  come  le  celefti  melodìe  al  fordo  .  Ma ,  per  non  efler* 
affatto  ingrati ,  noi  cooperiamo  ,ed  ammiriamo ,  Secon* 
do  il  noftro  talento  ,  le  grazie  grandi ,  eh*  a'  tuoi  Santi  s 
liberalmente  concedi ,  e  fecondo  le  noftre  forze  ,  ringra? 
ziamo  la  tua  Maellà ,  benché  non  quanto  convienfi. 
,  >./  16  Ma'Voi,oLcttore,nontrapa(rate,viprego,incon- 
fideratamente  un*  atto  di  tanto  grande,  e  tanto  Singolar  vir- 
tù di  quella  gran  Vergine .  Riguardate  di  grazia ,  la  radice 
della  Carità  ,  da  cui  Ella  fu  mofsa  ad  intraprendere  un 
Servigio  tanto  abbominevole  ,  fecondo  il  Sentimento  del 
corpo.  Mirate ,  vi  prego  ,  il  fervore  della  fte&a  Carità ,  col 
quale,  Ella  tanto  perseverò  nel  fervigio,  non  ottante  an- 
cora il  movimento  dell'  orror  na turale. OfTervate , vi fup- 
plico  ,  la  fermezza  d*  un  ìncomparabil  cotlanza ,  la  quale 
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fi  potè  abbattere  con  sì  brutta  infamia ,  nè  per  qua- 
lunque odiofo  coftume  di  quella  Infarnatrice  potè  cedere. 
Vedete  finalmente  V  Anima  ferma  in  Cri  Ilo ,  non  follevar- 
fi  per  alcuna  loda  ,  ed  in  oltre  fopra  le  forze  della  Car- 
ne ,  e  conerà  la  Natura  cT  ogni  Carne ,  sforzar  lo  ilomaco 
a  ricevere  ciò ,  che  V  occhio  ha  in  orrore  .  Cofe  si  gran- 
di ,  non  (blamente  io  credo  non  efser  di  tutti ,  ma  nè  pur 
di  pochi ,  e  particolarmente  in  quelli  tempi ,  he* quali  fon 
forfè  più  ran  delle  Fenici  quelli ,  eh'  operano  tali  cofe . 
Ma  o  (serva  una  notabilissima  Conclusone  ,  cioè,  che  dopo- 
quella  bevanda .,  prefa  dal  Coilato  del  Salvatore  ,  tant'  ab- 
bondanza di  Grazia  fu  fparta  nell*  Anima  di  quella  Santa 
Verginella  ,  che  il  corpo  ancora  ricevendone  V  affluenza  , 
da  queir  ora  in  poi  non  prefe  mai  cibo  nel  modo  di  pri- 
ma ,  nè  potette!  prendere ,  come  di  fotto  più  largamente  ,e 
più  difóntamente  fi  moftrerà.  Intanto  a  quello  afTai  lun- 
go ,  ma  non  manco  notabil  Capitolo ,  io  pongo  fine ,  co- 
rretto a  ciò  dalla  lunghezza .  I  Teilimonj  di  quello ,  aven- 
dogli già  polli  di  fopra  ,  non  è  al  cafo  più  replicargli .  Ma 
tanto  per  lo  prefente ,  che  per  lo  futuro ,  io  prorello  ,  che 
tutte  quelle  cofe ,  eh'  io  ferivo  ,  o  Caterina  ftefsa  me  le 
confelsò ,  o  io  le  ho  trovate  negli  feruti  di  Fr.  Tomafo  fuo 
primo  Confefsore,  o  le  raccolfi  da  Frati  del  mio  Ordine, 
overoda  Donne  degne  di  fede  compagne  di  Lei,  le  qua- 
li di  fopra  ho  nominato  ,  e  di  fotto  ancora  nominerò, 
dove  ciò  Ga  fpedicnte. 
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CAPITOLO  V. 

Del fingolart  fuo  modo  di  vivere ,  e  cùme  fi  riprovane  *  < 

colon  y  che  mormorano  del  Digiuno  Ài 
a  quefta  Santa  Vergine  . 

i  OichèV  incomparabile  ,  Eterno  Spofo  ebbe  provato  in 
afsai  modi  la  diletta  Tua  Spofa  nella  fornace  della  Tribo- 
lazione ,  e  1*  ebbe  infegnato  a  vincere  in  diverfe  battaglie 
T  antico  Avverfario  ,  reftava  ,che ,  fecondo  la  fua  libera- 
lità 5  ormai  le  donafse  il  premio  del  Trionfo.  Ma  perchè 
«T  Anime  latrici,  le  quali  rWeano  «feer  da  Lei  ajutate  , 
non  aveano  ancora  ,  guitta  l'eterno  Decreto  ,  e  la  pro- 
niefsa  dello  ftefso  Spofo  ,  pienamente  ricevuto  il  frutto 
delle  fue  virtù ,  fa  necefsario ,  per  compimento  della  Divina 
Provvidenza ,  ctTa  queftofìne  n'manetse  interra  la  Spofa, 
e  niente  di  meno  donata  le  fofsc  la  derrata  del  Premio  eter- 
no .Per  la  miai  cofa  volendo  il  mede  fimo  Spofo,.  e  Signo- 
re ,  che  la  fua  Spofa  infieme ,  ed  Ancella  ,  anche  in  que- 
fta Valle  di  miferie  incominciafse  a  tenere  il  modo  6l  una 
Vita  Celefte  5  edinfieme  ch'  Ella  converfafse  con  coloro  , 
eh*  abitano  nella  Terra ,  ammaeftroila  con  quella  Rivelazio- 
ne .  Conci ofiache  mentre  una  volta  orava  nella  fua  Ca- 
meretta apparille  il  Signore ,  e  Salvatore  dell'  Uman  Ge- 
nere  il  quale  coir  tali  parole  ,  le  predifse  la  novità ,  che 
ini  Eisa  era:  pef  fare  :  Sappi ,  difse  ,  dolci  [sima  Figliuola ,  che 
il  tempo  avvenire  della  tua  pellegrinazione  y  di  nuove  mte gra- 
fie tanto  maraviglio  fe  farà  ripiena  ycÌe  genererà  ftupore  y  e  in* 
credulità  ne*  cuori  degli  Uomini  ignoranti ,  e  carnali  ;  e  molti 
ancora  ,  the  t%  amano ,  dubiteranno ,  e  penferanno  ,  che  fia  iman- 
nò  ciò,  che  perla  mia  ecce fs  iva  dilezione  t'accoderà.  Il  per- 
chè Io  infonderò  nell'Anima  tua  una  sì  gran  piena  di Grafia, 
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che  traboccando  ancora  nel  corpo  mirahilmente  ridonderei ,  dal  che 
lo ftefso  tuo  corpo  prenderà  ,  ed  avverà  un  infoli  to  modo  di  vive- 
re .  Di più ,  accenderafsi  così  fortemente  il  tuo  cuore  verfo  la  falu- 
te  de*  Profsimi  ,  che  del  proprto  Sefso  dimenticata  ,  muterai  qua- 
fi  affatto  la  tuapajìata  maniera  di  converfarey  ne  sfuggirai ,  coni 
è  tuo  cofiume  ,  la  compagnia  degli  Uomini y  e  delle  Donne ,  an<* 
Tt  per  la  falve^ja  deW  Anime  loro  ,  efporrai  te  ftefsa  ad  egni 
fatica  ,  gialla  ti  tuo  potere .  Per  quefte  cofe  molti  fi  J caudale^ 
%erann*y  da*  quali  ti  farà  contradetto  ,  acciocthè  fiotto  rivelate 
le  cogitazioni  di  molti  cuori.  Ma  tu  intanto  non  ti  turbare,  nè  te* 
mere  in  veruna  di  quefte  cofe  ,  /*/  perchè  lo  farò  fempre  con  teco% 
e  libererò  P  Anima  tua  dalle  lingue  ingannevoli ,  e  dalla  bocca  di 
coloro ,  che  di**»*  I*  hmgim .  Metti  dunque  virilmente  in  e f tensio- 
ne ciò  y  che  lo  Spirito  Santo  t*  infegnera ,  poiché  molte  Anime  lo 
toglierò  jer  metfp  tuoy  dalle  fauci  deW  Inferno  ,  e  mediante  la 
mia  Gratta y  le  condurrò  al  Reame  de  Cieli .  Dette  quefte  co- 
fe ,  c  (  come  Caterina  iftefsa  fegretamente  mi  confefsò  )  fpef* 
fo  replicate  dal  Signore ,  e  particolarmente ,  quanto  a  quel, 
la  parte  in  cui  Egli  diceva:  Non  temere  ,  e  non  ti  turbare: 
La  Santa  Vergine  rifpofe  :  Tu  fei  il  mio  Signore ,  ed  io  fono  la 
tua  vile  Ancella:  fia  fatta  fempre  la  tua  Volontà  y  ma  ricorda* 
ti  di  me  y  ed  ajutami  ,  fecondo  la  tua  grande  Mifericordia  . 
Così  difparve  la  Vinone,  ma  V  Ancella  di  Crifto  pensava, 
e  nel  Aio  cuore  confiderava  quai  dovefseeflfere  quefta  fu- 
tura mutazione. 

2  Allora  cominciò  a  crefeere  di  giorno  in  giorno 
nel  cuore  di  Caterina  la  Grstzia  di  GESÙ*  Crifto  ,  e  ad 
abbondare  in  Efsa  lo  Spirit  ^  del  Signore  ,  in  guifa  ,  eh* 
Ella  ftefsa  ftupi vane  ,  e  ftupendo quafi  veniva  meno,  e  di- 
ceva col  Profeta .  Defecit  caro  mea ,  &  cor  meum  Deus  cordis 
mei  ,  &  pars  mea  Deut  in  aternum  ;  Ed  apprefso  :  Memor 
fui  Dei  y&  delegata  fumy&  exercitata  fumy  &  defecit  fpi- 
ritta  meus .  Imperciocché  languiva  la  Vergine  di  Crifto  per 
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fuo  Amore  ,  ed  il  fùo  languore  altro  rimedio  non  avea, 
fuori  3  che  il  pianto  della  mente ,  e  del  corpo ,  e  così  ogni 
giorno  gemiti  ,  ogni  giorno  lagrime  >  ma  nè  pure  in  tal 
modo  a*  fuoi  languon  foccorrevafi  pienamente .  Mife  pet 
tanto  il  Signore  nell'  Animo  di  Lei ,  e  parve  bene  nel  fuo 
cofpetto  ,ch'  Ella  andafse  frequentemente  all'  Aitar  di  Dio# 
e  dalle  mani  del  Sacerdote  ,  quanto  più  fpefso  potea ,  pren- 
xlefse  nel  Sagramento  il  Noftro  Signor  GESÙ*  Crifto, 
in  cui ,  ed  il  cuore ,  e  la  carne  di  Lei  efultavano  ,  affinchè 
almeno  Sagramentalmente  guftafse  nella  via  Colui  ,  del 
quale. Ella  non  poteva  ancora  faziarfi ,  come  pur  brama- 
va ,  nella  Patria .  Ma  quefto  ancora  fu  cagione  di  più  gran- 
de Amore  ,  e  per  conseguenza  di  maggior  languidezza  , 
ma  per  virtù  della  Fede,  meglio  foddisfaceva  alla  fornace 
della  Carità ,  che  nel  cuore  di  Lei ,  fornendovi  lo  Spirito 
Santo  j  ogni  giorno  più  ,  e  continuamente  accendevafi  . 
Di  qui  ebbe  principio  ,  e  crebbe  in  Lei  la  confuetudine  di 
Comunicarfi  ogni  giorno  ,  ancorché  per  1'  infermità  del 
corpo,  e  per  proccurare  lafalute  deir  Anime  fovente  ne 
fofse  impedita.  Era  tanto  il  defiderio  ,  che  la  avea  di  ri- 
cevere più  frequentemente  la  fagra  Comunione  ,  che  fe 
egli  non  s'  adempieva ,  ne  provava  il  corpo  un  duro  pa- 
timento ,  e  quafi  venivane  meno  j  poiché  ficcome  il  fuo  cor- 
po partecipava  deli*  abbondanza  dello  fpirito  ,  così  non 
poteva  in  alcun  modo  efsere  efente  dall'  afflizioni .  Ma 
di  quelle  cofe  fi  difcorrerà ,  coli*  ajuto  del  Signore  ,  più 
largamente  altrove  ,  e  adefso  intanto ,  ritorniamo  al  mira- 
bil  modo  di  vivere  ,  che  tenne  la  Santa  Vergine. 

3    Egli  fu  dunque  sì  grande  [conYElla  ftefsa  fegreta- 
menre  mi  ratificò  ,  ed  io  ho  ritrovato  negli  ferirti  del 
Confefsore ,  che  mi  precedette]  la  copia  delle  grazie,  e  delle 
celeftì  confolazioni  ,  che  dopo  la  mentovata  Viiìont  di- 
-fcefe  nella  fua  mente ,  ed  in  particolare  quando  Ella  rice- 
veva 


veva  la  fagra  Comunione,  che  ridondando1  nel  corpo  per 
«un  certo  traboccamento ,  temperava  in  tal  maniera  il  con* 
fuma  mento  dell'  umido  radicale  ,  e  mutava  in  tal  guifa  la 
natura  dello  lìomaco  ,  che  non  (blamente  non  era  d'uopo, 
eh'  Ella  prendefse  il  cibo  corporale  ,  ma  nè  pur  potè* 
,  prenderlo  lenza  tormente  del  corpo  >  e  fe  forzatamente 
prendevalo  pativa  il  corpo  una  gravifsima  pena  ,  nè  poi 
lo  digeriva ,  ma  era  d' uopo,  che  tutto  quello ,  che  v'era 
entrato  per  la  medefima  via  forzatamente  tornafse  fuori. 
Non  fi  può  efprimere  colla  penna  quante  pene,  e  quanto 
frequentemente, quefta  Santa  Vergine  portafse  per  pren- 
dere il  Cibo.  Fu  nel  principio  quello  modo  di  vivere  tan- 
to incredibile  a  tutti  .  ed  anche  a*  fuoi  domeftici  ,  ed  a 
coloro  ,i  quali  continuamente  con  Lei  conversavano ,  che 
un  dono  fingolarifsimo  di  Dio ,  chiama  vano  tentazione,  o 
inganno  dell*  Inimico .  Cadde  cogli  altri  in  queuV  errore, 
anche  il  fuo  Confefsore  .di  fopra  fpefse  volte  nominatoci 
quale  per  zelo  veramente  buona  ,  ma  non  fecondo  la 
faenza ,  dubitò  ,  che  Caterina  dal  Nimico  trasfigurato  in 
Angiolo  di  luce  fedotta  fofse,,  e  comandavate,  che  ogni 
giorno  prendefse  il  Cibo,  nè  credefse  alle  Vifioni,  chele 
fuggerivano  V  oppofto  :  A  cui  dicendo  Caterina  ,  eh'  Ella 

Eer  ìfpcnenza  provava ,  che  fenza  prender  cibo  era  pià 
tna^piurubeita^e  quando  il  prendeva  diventava  debo- 
le ,  e  languida-,  Egli  però  non  reftando  appagato  ,  ripete- 
va continuamente  il  fuo  comando  ,ch*  Ella  mangiafse  :  A 
cui  Ella  >  Figliuola  di  vera  obedienza ,  mentre  con.  tutta  il 
fuo  potere  ,  sforzavafi  d'obedire  v  cadde,  in  tanta  langui- 
dezza di  corpa,che  funne  prefso  alla  morte;AlIora  chiaman- 
do il  predetto  fuo  Confefsore,  difse:  Padre ,  fe  io  per  f 
eccrfsMO  digiuno  del  corpo,  rn aunitcina  fi/  alla  morte  ,  non  mi 
vi:  tare/te.  voi  il  digiunare  per  h fuggirla  ,  affinchè  io  nonfofsi 
micidiale  di  me  medefima  ?  Egli  rifpofe  :  Certamente  fen?*dub* 
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hio:  Efsa  allora  :  Non  è  egli  pi  h  grave  male  incorrere  la  mor* 
te  fer  lo  mangiare ,  che  per  lo  digiuno?  Ed  affermandolo  egli, 
foggiunfc  :  Dunque  poiché  voi  vedete  ,  che  per  mangiare  to. 
vengo  meno  Ja  qual  cofa  ,  con  moltiplicate  efper/enre ,  avete  gik* 
conosciuta  ,  perchè  non  mi  vietate  ti  mangiare ,  ficcarne  in  arie*, 
ftv  cafo  voi  mi  vieterefte  il  digiuno  ?  A  quella  ragione ,  non 
potendo  colui  rifpondere ,  e  chiaramente  vedendo  i  fegni 
della  morte  imminente  :  Fa ,  difse ,  come  lo  Spirito  Santo  t*. 
wfegnerk  ^perocché  gran  cofe  fon  quelle  y  eh"  so  veggio  in  te  ope+ 
rarji  da  Dìo.  .  .  j 

4  Confiderete  adefso ,  vi  prego ,  o  Lettore ,  dacché 
fi  prefenta  V  occafione ,  che  (ficcomc  la  ftefsa  Santa  Ver- 
gine nel  principio  ,  ch'io  meritai  di  trattar  feco  ,  fegre-i 
tamente  mi  rivelò  ,  e  di  poi  frequentemente ,  quando  la 
materia  il  richiedeva, mi  replicò)  nè  colle  parole , nè col- 
ia penna  potrebbefi  abbaftanza  esprimere ,  quante  cofe  Ella 
fofferfe  da*  domeftici ,  e  da*  preprj  familiari  allorché  noq 
intendevano  1  fingolarifsimi  doni  a  Lei  da  Dio  concedu- 
ti.  Eglino  mifuravano  i  fatti  ,  e  i  detti  di  Lei,  non  con 
quella  mifura  con  cui  il  Signore  fpargeva  largamente  le 
grazie  neir  Anima  della  fua  Spofa  ,  ma  o  colla  mifura  co- 
mune di  tutti ,  o  ancor  colla  propria  e  poftì  nella  valle, 
mifuravano  l'alte  cime  de'  monri ,  e  ignorando  1  principi 
dell'  .Arte  ,  deducevano  V  ultime  conclufioni ,  e  per  lo 
fplcndore  della  troppa  luce  ,  in  certo  modo  accecati ,  in- 
confidc ratamente  giudicavano  de"  colori  .  Quindi  ,  fenz* 
alcuna  ragione  movendofi  ,  mormoravano  de*  raggi  di 
quefta  Stella  5  infegnavano  a  Oolei ,  la  filale  mentre  infe- 
gnava,  non  potevano  intendere  i  e  potti  nelle  tenebre, 
riprendevano  la  chiarezza  del  lume  .  Eglino  mordevanla 
dentrettfe  ftefsi ,  ma  non  meno  però  detraevano  occulta- 
mente la  loro  congiunta  fotto  color  di  buon  zelo*  Di  più 
{limolavano  il  confcfsore  ,  ed  a^che  contra  fua  voglia  V 
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incitavano  a  riprendere  la  Santa  Vergine .  Quante  ,e  quan- 
to grandi  anguftie  d'animo  da  ciò  provenissero  alla  San- 
ta  Vergine ,  ne  io  facilmente  il  direi ,  nè  con  un  benché 
kingo  difeorfo,  agevolmente  racconterei  .  Imperciocché 
efiendo  Ella  tutta  obbediente ,  e  fondata  neldifprezzo  di 
sè  medefima ,  nè  (apeva  fcufarlì ,  nè  in  alcun  modo  ardi- 
va  refiftere  al  volere  ,  o  alle  parole  del  Confefsore .  Pcr- 
iochè,  e  (Tendo  a  Lei  chiarifsi  ma  mente  manifefto  ,  che  il. 
voler  dell'  Ahifsimo  ,  era  oppofto  al  Giudizio  di  Coloro, 
ch'abbiam  detto  >  e  per  timore  dell*  iltefso  Signore  no» 
volendo  abbandonar  rObbedienza,nè  fcandalezzare  il  Prof- 
fimo  ,  non  fapeva ,  che  cofa  eleggerfi  .  Per  ogni  parte  fi 
trovava  in  angofre  ;  il  folo  refueio  dell'  Orazione  era  a 
Lei  refrigerio ,  e  fpargeva  avanti  al  Signore  lagrime  ditri- 
ftezza  ,e  di  fperanza  ,  pregando  umilmente  ,  ed  infrante- 
mente  ,  die  rifletto  Signore  degnane  rivelare  la fua  Vo- 
lontà a*  fuoi  contradittori,  e  Angolarmente  alfuo  Con- 
fetto re  ,  eh'  Ella  più  temeva  d'  offendere .  Non  era  lecito  a 
lei  addurre  le  parole  degli  Apoftoli  ,i  quali  diccanoa'  Prin- 
+A&S.19.  ripide*  Sacerdoti:  Obedire  oportet  magis  Deoy  quàm  bottutti. 

bus* .  Perchè  fubito  le  veniva  rifpofto  in  contrario  ,  che  il 
Diavolo  fpefse  \talte  trasformali  in  Angelo  di  luce  ,  e  pe- 
rò non  dover'  Ella  credere  a<ì  ogni  fpirito  ,  nè  anche  ap- 
poggiarfi  alla  fua  prudenza ,  ma  feguitare  i  configli,  che 
l' erano  dati .  Efaudivala  il  Signore  ,  come  in  molt'  altre 
cofe ,  e  fpeflò  illnftrava  la  mente  del  fuo  Confeflòre  ,  e 
mutava  il  coniglio  .  Ma  ciò  non  orlante  ,  nè  egli ,  nè 
gli  altri  dell'  uno ,  e  dell'  altro  fefso  ,  i  quali  contro  !'  iftef- 
fa  Vergine  mormoravano,  aveanoconceputo  in  alcun  modo 
lo  fpirito  della  diferezione  ,  eonciofiachè  fe  avefsero  du 
ligentemente  confiderato ,  ed  ofservato  quanto  fpofso  ,  c 
quanto  perfettamente  quella  Santa  Vergine ,  era  ftata  am- 
macerata  dal  Signore ,  perconofeere  tutti  gi'  inganni  dell' 
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Inimica  j  quinto  fpefsanrcnte  collo  ftefso*  Nimico  era  ftt* 
ta  avvezza  a  combattere  >  quanto  compitamente ,  e  quin- 
te volte,  e  per  così  dire  innumerabili ,  avea  trionfato  del 
Nemico  dell*  (iman  Genere  >■  e  di  più  il  donò  dell'Intel* 
letto ,  datole  con  modo  Divino  dat  Signore  ,  onde  coir* 
Apoitolo  gridava:  Norreni»*  ignorami!  ajtutias  ejus .  *  Sareb-  *  *•  Contiti 
boniì  certamente  porto  il  dito  alla  bocca  loro  ,  e  non  caP#*-l,k 
ftvrebbono  pretefo,  Difcepoh  imperfetti,  innalzar  sè  mede- 
fimi  fopra  ana  Maeltra  perfetta  ,nèavrebbono  ardito  pic- 
colifsimi  rigagnoli  di  voler'  empire  colla  loro  piccolezza 
un  sì  granìmme.  Quelle  ,ed  altre  fomiglianti  cofe,  fpef- 
fe  volte  contro  1  mentovati  Mormoratori,  io  gridai  in  quel 
tempo,  e  qui  in  riguardo  d'alcuni ,  rhp-  nrS Opperò  ,noa 
fenza  milteno  l' ho  polte . 

*  Or ,  per  tornare  là  donde  fi  parti  il  noftxo  ragio- 
namento pappiate  ,  o  buon  Lettore  ,  eh*  allor  quando  ciò 
accadde  la  prima  volta  ,  flette  quella  Vergine  piena  dello 
Spinto  di  Dio,  dal  tempo  della Quarefi ma  (  dentro  il  qua- 
le ciò,  eh*  abbiam  detto  adi  venne)  fino  alla-fefta  dell'Afoni, 
fion  del  Signore ,  fenza-  vorun  cibo  ,  e  bevanda  corpora- 
le ,  ma  fempre  vivace  ed  allegrar.  He  è  maraviglia  ,  peroc- 
ché ,  fecondo  il  Sant*  Apoftolo  ,  il  frutto  delio  Spinto  è  la 
Carità,  il  Gaudio  ,  e  la  Pace ,  e  fecondo  la  fentenza  della 
prima  Verità  :  *  Non  in  foto  fatte  «mr/'f  homo  ,fed  in  omni'ver-  *  peut.  a. $ 

10  ,  quod  procedi  t  de  ore  Dei  ,  ed  in  oltre  è  fermo  :  *JuJiut  Matt.  44» 
ex  fide  <vhtiì.  Nel  giorno  poi  dell'  Afcenfione  ,  ficcomeil  *Rom,x',7 
Signore  le  avea  predetto ,  ed  Ella  ftefsa  avea  notificato 

al  fuo  Confefsore  ,  Ella  potè  mangiare  ,  e  di  fatto  mangiò 

11  pane  materiale  ,  ed  una  torta  d'  erbaggi ,  o  erbe  crude', 
o  altro  cibo  quarefiinale,  poiché  non  Fera  permefsopren*- 
der  cibo  dilicato  ,  per  alcuna  via- mracolofa  ,0  naturale. 
Dopo  quefto  ritornò  Caterina  al  femplice  digiuno  incoi 
minciato ,  e  così  a  poco  a  poco,  per  alcuni  intervalli, al 


.digiuno  continuato,  non  più.  udito  a*  noftri  tempi  .  Ma 
perchè  digiunando  il  corpo ,  io  fpirito  più  fpefso ,  c  più 
lautamente  pafccvafi ,  mentre  le  cofe ,  eh*  abbia  m  riferito 
erano  in  tale  ftato ,  la  Santa  Vergine  frequentifsimamen- 
'te  , quanto  poteva -y  prendea  con  fervore  la  fagra  Comu- 
nione ,  e  tanta  abbondanza  di  Grazia  in  eia  leu  na  volta  nce- 
vea  ,  che  mortificati  quafi  tutti  i  fenfi  del  corpo  ,  ed  i  na- 
turali movimenti  ,  foiamente  per  virtù  foprannarurale 
dello  Spirito  Santo  ,  fi  nutricava  V  Anima ,  ed  il  corpo  in- 
sieme ,  dal  che  può  conchiudere  L' Uomo  fpiritualc  ,  che 
tutta  la.  Vita  di  Lei  era, al  difopra  della  Natura ,  tutta  un 
miracolo  .. 

6  Io  ftefso ,  non  una  fola ,  ma  più  volte  ho  veduto 
quel  corpicciuolo ,  che  fenza  verun'  altro  corporeo  cibo , 
fenz  altra  bevanda,, che  d'acqua  fredda  fi  fomentava,  ri- 
durfi  fin*  all' eftrema  debolezza, dimodoché  tanto  io, che 
gli  altri  credevamo  tremorofi  eflTere  ormai  vicino  a  partir- 
ne lo  fpirito  >  e:  nientedimeno ,  o  cercata  ,  o  prefentatafe- 
le  V  occafione  di  proccurar  qualche  onore  del  Divin  No- 
me,  o  la  falute  di  qualche  Anima  ,  tra  brevifsimo  fpazio 
di  tempo ,  fenza  veruno  corporal  rimedio  ricuperare  non 
folamente  la  vita,  ma  ancor  le  forze  ,  e  forze  non  fola- 
mente  comuni ma  fecondò  la  fua  condizione  ,  robufte  , 
e  gagliarde,  levarli ,  camminare,  faticare  fenza  difficoltà 
ancor  più  degli  altri  l'ani ,  i  quali  V  accompagnavano , aven- 
do da  sè  cacciata  ogni  franchezza.  E  donde  ciò  ,  ditemi , 
vi  priego,fe  non  feda  quello  Spi  rito,  che  di  sì  fatte  opere 
fi  diletta  ?  E  ciò ,  che  non?  poteva  laNatura,  Egli  miraco- 
lofamcnte  fuppliva,  e  vegetavano  non  folamente  1*  Anima, 
ma  ancora  il  corpo  ?  Di  più ,  in  quel  tempo  ,  che  Cate- 
rina incominciò  a  vivere  in  tal  maniera  fenza  cibo  cor- 
porale ,  le  dimandò  il  fuo  Confeflbre  ,  fpeflfe  volte  di  fo- 
pra  nominato,  feElla  avcfse  giammai  qualche  appetito  di. 
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mangiare ,  a  cui  Ella  rifpofe  :  F  tan$a  la  faceta  ,  che  mi* 
da  ti  Signore  nel  prendere  il  fio  Venerabili fsimo  S agramente  ^ 
eh"  to  non  po fio  in  ver  un  modo  appetire  alcun  cibo  corporale 
E  replicando  quegli,  fe  nel  giorno  in  cui  non,  prendeva^ 
il  Sagramento  ,  avefse  qualche  poco  di  fame  ,  rifpofe  " 
Oliando  io  non  pojfo  ricevere  il  Sagramento  ,  la  fola  f  refenda  ; 
dt  Lui  r  e  la  vi/la  mi  fa^ia  j  an^i  ,  difse  ,  non  foìamenfe  Ut 
prefen^a  del  Sagramento  ,  ma  Ancora  del  Sacerdote  ,  *V  io  so\ 
aver  toccato  V  iftefio  Sagramento  ,  mi  tonfila  in  tal  gai  fi  ,  che 
dame  fi parte  ogni  memoria  del  cibo  * 

1  Stavafi  dunque  la  Vergine  del  Signore  fazia  pa- 
rimente, e  digiuna,  vueta  di  fuori,  didentro  piena  ,  ef- 
ternamenrp  .arida ,  ed  internamenr*»  ^a' .fiumi  <1*  Acqua  viva 
irrigata,  ed  in  ogni  evento  vigoro  fa,  ed  allegra.  Ma  l'an- 
tico ,  e  corniolo  Serpente ,  non  potendo  un  sì  gran  dono 
di  Dio  fopportare  ,  fenza  un  velenofo  furor  d' invidia  , 
qua  d  tutti  ,  tanto  Spirituali  9  che  Carnali ,  tanto  Re  ligio  fi  , 
che  Secolari  per  quefto  digiuno  commofse  contro  di  Lei. 
Nè  vi  maravigliate ,  o  Lettore,  degli  Spirituali ,  o  de'  Re- 
ligiofi  5  e  credetemi  ,che  in  coftoro ,  fe  non  fia  affatto  eftin- 
to  T  Amor  proprio ,  (petto  regna  l'invidia , più  che  negli 
altri  pencolofa,  e  fingolarmente  quando  elfi  veggono  al- 
trui far  qualche  cofa  ,  la  quale  provarono  ellere  impof- 
fibile  a  loro  ftefsi .  Ricercate  gli  atti  ,  e  le  gefte  della  fa- 
mofa  Tebaide ,  e  troverete ,  eh'  andando  colà  uno  de'  Ma- 
carj  in  abito  di  fecolare ,  ad  una  moltitudine  numerofa  di 
Monaci  ,cui  Pacomio  prefedeva,  e  dall'  iltefTo  Pacomio, 
dopo  molte  inltanze  tenendo  ammeiTo  all'  Abito  di  quella 
Religione ,  ed  eflendo  veduta  da'  Monaci  la  fua  ammira- 
bile, e  non  imitabile  autorità  di  Penitenza,  tutti  un  gior- 
no ,  come  per  fedizione  commofsi  contro  Pacomio ,  ed 
uniti  infieme  diflero  :  O  togli  ctòni  da  noi,  o  fappi  ,  che  tutti 
noi  oggi  partiremo  da  fuetto  Monajlero .  Qiicfto  allora  difsero 
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coloro  >i  quali  erano  reputati  Uomini  perfetti  i  or  che  co  fa 
«ledete  voi  oggi  de*  notòri  Spirituali  ?  L  le  non  rad  vie  caf- 
fè la  lunghezza  del  difeorfo ,  più  cole  narrerei ,  che  non  ap- 
presi fe  non  per  ifperienza  5  ma  ciò  dico  a  propofito ,  che 
tutti  del  mentovato  digiuno  mormoravano  contro  di  quella 
Santa  Vergine,  ed  alcuni  dicevano ,  muno  efler maggio- 
re del  fuo  Signore ,  *  {t  Chilo  Signor  noftro  mangiò ,  e 
bevve ,  e  ciò  pur  fece  la  fua  Gloriola  Madre  ,  ed  anche  gli 
ftefsi  Santi  Apoftoli  ,  a'  quali  fu  dette  dal  Signore  Eden- 
tlMiiij.  tn  ,  &  bibtnte$y  qusafud  silos J*nt  >&c*  all'  ìtèefso modo 
mangiarono ,  chi  farà  colui  >  che  fuperar  gli  pofla  ,  anzi 
nè  pure  agguagliare?  Altri  dicevano  ,  tutti  i  Santi  avere 
mfegnato  coli*  parola  .pfifme  .  e  coli'  efempio ,  che  niuno 
nel  n  odo  di  vivere  debbe  elTere  Angolare  3  ma  inognico* 
fa  doverli  fegiurare  V  -ufo  comune  de'  Santi.  Altri  bisbi- 
gliavano,-che  r^ftremità  fempremai  furono  ,e  fonvizio- 
k,  e  per  conseguente  doverli  fuggire  dalle  perfone  ti- 
morate di  Dio.  Altri,  còme  di  iopra  s'è  accennato,  vo- 
lendo mantenere  la  fua  buona  intenzione ,  dicevano  efler 
queito  un'  inganno  deli*  antico  Avverfario.  Altri  carnali  , 
e  manifeftì  Detrattori  dicevano  ,quefta  efler*  una  finzione 
per  acquiftar  gloria  ,  e  eh'  Ella  non  digiunava, ma  che  di 
nafeofto ,  ottimamente  mangiava . 

8  A^uefti  tanto  falli  ,  quanto  inetti  giudizj  ,  che 
non  s'accordavano  in  verun  modo  ,  fe  io  ,  fecondo  m*  in- 
gegnerà il  Signore,  e  fecondo  il  mio  piccolo  talento nou 
trf  opponefsi ,  mi  riputerei  colpevole  avanti  la  pr  ma  Ve- 
rità. Per  la  qual  cofa  ,  avvertite ,  vi  prego ,  o  buon  Letto- 
re ,  perocché  fe  i  primi  ,  1  quali  adducono  il  Salvadore  , 
e  la  fua  gloriofa  Madre  ,  co*  Santi  Apoftoli  dicefsero  la 
verità  ne  feguirebbe  ottimamente ,  che  Giovanni  Battifta 
maggior  fofse  Irato  dello  ftefso  Crifto  Signor  noftro. Im- 
perciocché P  iftefso  Signore  difse  colla  propria  bocca  , 
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che  venne  Giovanni ,  il  quale  non  mangiava ,  nè  bevea  * 
e  venne  il  Figliuol  della  Vergine ,  il  quale  mangiò ,  e  bevve.  Matt-ir-18' 
Di  più  ancora  ne  feguirebbc ,  che  Antonio ,  i  due  Macarj  ^ 
Ilarione,  Serapione,  ed  altri  quafi  innumerabili,  i  quali, 
oltre  air  ufo  comune  degli  flefsi  Apoftoli  ,  praticavano 
lunghi ,  e  quafi  continui  digiuni  fofsero  flati  maggiori  de* 
medefìmi  Santi  Apoftoli.  Che  fe  i  predetti. Mormoratori 
vogliano  replicare ,  che  tanto  Giovanni  nell'  Eremo ,  quan- 
to i  già  mentovati  Padri  neir  Egitto  ,  non  digiunaisero 
perfettamente  ,  'ma  che  in  alcun  tempo  mangiassero  qual- 
che cofa  ,  che  diranno  di  Maria  Maddalena  ,  la  quale  per 
trentatre  Anni  flette  nella  fpelonca  fenz*  alcun  cibo  cor- 
porale ,  fìccome  la  fua  Storia  chiaro  afferma  ,  ed  il  luo- 
go ftefso ,  ove  dimorò ,  eh*  era  allora  inaccefsibile ,  manife- 
Itamente  dimoftra  ?  Fu  dunque  ancor  quefla  maggiore  della 
Gloriofa  Vergine ,  la  quale  nè  flette  nella  fpelonca  ,  nè 
fece  un  tal  digiuno  ?  Che  cofa  ancor  diranno  di  più 
Santi  Padri ,  moltifsimi  de*  quali  pafsarono  diverfi  tempi 
lenza  cibo  corporeo  ?  Ma  d'  alcun*  ancora  fìngolarmente 
G  legge  ,  che  prefo  il  Sagramento  del  Signore  ,  fenza  ve- 
run  altra  vittuaglia  foftentavafi .  Imparino ,  fe  non  V  impa- 
rarono ,  che  il  maggiore  ,  o  minor  pregio  della  Santità , 
non  fi  deemifuraie  ,nè  giudicare  fecondo  il  digiuno ,  ma 
fecondo  la  mifura  della  Carità .  Imparino  ,  che  niuno  fi 
dee  far  Giudice  di  quelle  cofe  ,  che  ignora  :  Odano  V  iftefsa 
Incarnata  Sapienza  di  Dio  Padre ,  la  quale  di  efsi ,  e  de*  fìmili 
a  loro  dice  :  Cut  ergojimiles  dìcam  homìnes  generationis  bttjus , 
Cb*  cui  fimtles  funt  ?  Similes  fttntpueris  fedentibus  in  foro ,  &  lo- 
quenfibus  ad  invienti,  érdtcentibuj  :  Cant  animus  <vobis  ttbiisy  & 
non  faltaflis ,  lamentawmtts  ,  &  non  ploraftis  ;  *  e  foggiugne 
ciò,  che  di  fopra  fi  è  accennato  :  Venit Joannet  Bapttfta ,  ncque  uc" 7#  3 
manducam.panem  ,nsoue  bibens  minum  ,  &  dici  tisi  Demoni  mn 
babetì  menit  Filini  bominis  manduca nx,  &  bibent3  &  dicitis:  Ecce 
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homo  de*wrat$r ,  &  hìbens  *utnum  &c.  Quefta  fola  fentcnza 
elei  Salvatore  bafta  a  chiuder  la  bocca  de' mormoratori , 
de'  quali ,  innanzi  a  tutti  gli  altri, s'è  parlato. 

9  A'  fecondi ,  che  deteftavano  le  Angolarità ,  facil- 
mente fi  nfponde,cbe  febbenT  Uome  non  debbe  da  se 
far  Angolarità,  debbe  non  pertanto  ricevere  con  rendimen- 
to di  grazie  quelle ,  che  fon  fatte  da  Dio  h  altrimenti  1  do- 
ni Angolari  di  Dio  difprezzerebbonfi  affatto,  e  così  la  fa- 
gra  Scrittura  infegna ,  che  Y  Uomo  giufto  non  ha  da  cer- 
care le  cofe  più  alte  fopra  sè  ,  ma  poi  immediatamente 
*kcdù3.  »»  foggiugne  :  Plura  fupra  fenfum  rivelata  funt  tihi ,  *  cioè ,  non 
dei  da  te  flefso  cercare  alcuna  cofa  fopra  di  te  ,  che  fe  Iddio 
alcuna  cofa  ti  rivelerà  ,  che  fia  fopra  te  ,  de/  riceverla  con 
rendimento  di  grafie  .  Poiché  dunque  nel  cafo  noftro, 
come  di  fopra  fi  è  dichiarato ,  quelto  fu  fatto  dal  Signo- 
re pej^fua  Angolar  Provvidenza  ,  chi  potrà  qui  addurre 
la  regola  della  Angolarità? Quella  medeGmafentenza  ,  ma 
coperta  col  velo  cT  una  vera  umiltà  portava  rifpondendo 
la  ftefsa  Vergine, ed  Ancella  di  Crifto ,  allorché  V  era  di- 
mandato ,  perchè  come  gli  altri  non  prendefseil  cibo  cor- 
porale ,  poichè  diceva  :  Iddio  per  li  miet  peccati  m  ha  per* 
cofso  con  una  certa  t udì fpofir ione  ,  o  infermità  fin polare ,  per  cui 
mi  ui*n  totalmente  impedito  ti  prender  ctbo  ,  ed  to  vorrei  man* 
giare  volenttertf  imamente  ,  ma  nonpofso .  Pregate  di  grafia  per 
me ,  aca  oc  eh*  Eglt  mt  condoni  t  miei  peccati  ,  per  h  quali  pattfeo 
ogni  male:  Quafi  apertamente  dicefse  :  Iddio  faquefto  ,  e  non  to; 
ma  affinchè  alcuna  fpecie  di  jattanza  non  appanfse,  Ella  af- 
fermava, che  ciò  accadeva  per  li  fuoi  peccati ,  nè  però  dicea 
quefte  cofe  contra  la  propria  mente ,  perchè  fermamente 
credeva ,  che  Iddio  avefse  permcfso  ,ch'Ellafofse  fottopo- 
fta  a  quella  mormorazione ,  per  punire  i  peccati  di  Lei.  Con- 
ciofiachè ciò , eh' avveniva  di  male, tutto  imputava  a'  fuoi 
peccati ,  ciò ,  che  di  bene ,  a  Dio  j  e  di  quefta  regola  di  ve- 
rità 
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rità  Tempre  fervivafi  in  tutte  le  cofe .  Or  con  quefta  rifpo- 
fta  fi  confutano  ancora  1  Terzi,  i  quali  dicono  doverfi  fuggi- 
re gli  eftremi, imperciocché  non  poflono  efser  viziofi  quegli 
eftremi ,  i  quali  fon  cagionati  da  Dio  ,e  nonpofsonoefsere 
sfuggiti  dal!*  Uomo  >  ciò  ,  eh*  efser'  avvenuto  nel  cafo  no* 
ftro  ,  abbaftanza  s  è  di  fopra  inoltrato. 

io    Ma  i  Quarti ,  i  quali  diceano  efTer  quello  un'  in* 
ganno  dei  Nimico  ,  mi  nfpondano  di  grazia  ,  fe  fin'  ora  in 
tutti  gì'  inganni  dell'  Inimico  ,ed  in  tutte  le  tentazioni ,  che 
di  fopra  abbiam  fcritte,  Caterina  perfettamente  trionfò  , 
corn  è  verifimile,  che  inqueiìa  Ella  fofse  così  ingannata? 
Ma  quando  anche  Ella  fi  fofse  potuta  in*"'nnare)chi  nan-« 
teneva  quel  Corpo  nella  fua  robustezza  ?  Che  fe  tutto  que- 
llo vogliono  attribuire  al  Nimico  .  dicano,  chi  mantene- 
va la  tua  mente  in  tanta  letizia,  ea  in  tanta  pace  ,  mentr* 
Ella  era  priva  d'  ogni  diletto  fenfibile  ?  Quello  frutto  dello 
Spirito  Santo ,  non  può  elTere  del  Demonio ,  perocché  è 
fcritto  ,  che  frutto  deilo  Spirito  ila  la  Carità,  il  Gaudio, 
e  la  Pace  *  .  Non  credo ,  che  tutte  quelle  cofe  ,  fai  va  la  ve-  *  G&  i*  **• 
riti ,  pofsano  attribuire  al  Nimico  ,ma  fe  efsi  vogliono  ni- 
gare  affatto  quefta  verità,  chi  ci  renderà  ficun,  ch'egli* 
no  i  quali  parlano  in  tal  guifa  dall'  iftefso  antico  Serpente 
non  fiano  fedotti  ?  Conciofiachè ,  fe ,  fecondo  loro  ,  può 
il  Nimico  ingannare,  e  fedurre  una  Vergine,  per  cui ,  e 
da  cui  tante  volte  fu  vinto ,  il  di  cui  Corpo  fopra  ogni 
naturai  virtù ,  e  vive ,  e  vegeta  ,  la  di  cui  mente  ancora  ir* 
un  gaudio  non  già  carnale ,  ma  fpìrituale  perfeverantemen- 
te  fi  quieta ,  quanto  più  potrà  ingannar  loro  ftefsi  ,a'  quali 
non  Tappiamo ,  eh'  alcuna  delle  fopraddette  cofe  avvenifse? 
E*  più  verifimile ,  eh'  elfi  ,mentie  dicono  sì  fatte  cofe ,  fia- 
no  fedotti  dal  Nimico  ,  che  Quella ,  di  cui  non  s' è  ancora 
intefo  ,  che  fedotta  fofse  .  Finalmente  a  que*  manifefti  In- 
famatori ,  i  quali  infegnarono  alla  lor  lingua  a  dir  men-  % 
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zogne  ,  meglio  col  filenzio  rifpondefi  ,  che  colle  paro-» 
le  ,  poiché  dagli  Uomini  prudenti,  e  virtuofi  deprezzar 
fi  debbono,  e  giudicare  indegni  d'ogni  rifpofta  .  Imper- 
perciocché  qual'  Uomo  ,  quantunque  perfetto  ,  non  po« 
trebbono  efsi  allo  ftefso  modo  detrarre  ?  E  fc  i  tomiglian- 
ti  a  loro ,  il  noftro  Signore ,  e  Padre  chiamarono  falfamen- 
te  Belzebù ,  qual  maraviglia  è  ,  fe  la  fua  Ancella ,  così  fai* 
famente  infamino  ?  Per  la  qual  cofa  tacitamente  fi  debbon 
coftringere  a  tacere  >  ed  in  tal  maniera ,  fecondo  che  ne  ha 
conceduto  il  Signore,  fia  rifpofto  a  coloro,  che  detraeva- 
no il  fingolarmodo  di  vivere  di  quella  Santa  Verginei 

x  i  Ma  Caterina  piena  dello  fpirito  della  discrezio- 
ne, e  bramofa  d' imitare  in  tutto ,  e  per  tutto  il  fuo  Spo- 
fo ,  ricordoffi ,  che  lo  ftefso  Signore ,  e  Maeftro ,  efsendo 
richiefto  da  Pietro  del  danaio  del  Cenfo ,  da  pagarfi  per 
Lui, tuttoché  egli  non  potefse  efler*  obligato  a  pagarlo  , 
edavefse  moftrato  a  Pietro  ,ch*  eziamdio ,  fecondo  gli  Uo- 
mini, ciò  non  dovea  ragionevolmente  etere  a  lui  chiedo: 
nientedimeno  foggiunfe  fubito  :  Ut  autem  non  fcandali^e- 

17!  il,  CiP*  mus  eos  y  *t  m*re  >  &  mittc  hamttm ,  &  eum  pìfeem  ,  qui 
frimus  afeenderit  folle  ,  &  aperto  ore  ejus  inwnies  ftaterem , 
illum  fumens  da  eis  pronte  y  &  te.  Quelle  cofe  confiderà  ri- 
do la  Santa  Vergine  ,  affin  di  toglier  via ,  per  quanto  Ella 
potea  ,  le  mormorazioni  diliberofsi  di  venire  ogni  giorno 
una  volta  a  menfa  infieme  cogli  altri  ,epruovare  almeno 
con  ogni  sforzo  fe  la  potette  prender  cibo  ,  ficcome  gli 
altri  facevano  ,  affinchè  ncfsuno  reftafse  fcandalezzato  dal 
fuo  digiuno .  Certamente  ,  benché  il  cibo  ,  che  Caterina , 
così  pruovando ,  pigliava  non  foffe  carne ,  né  vino ,  nèpe- 
fee ,  né  uova  ,  né  cacio ,  e  né  pur  fofse  pane,  nulladimc- 
no  il  prendimento  del  cibo  ,  anzi  più  toflo  quella  pruova 
di  prender  cibo  fi  convertiva  in  tanta  pena  del  corpo  fuo, 
die  ciafeuno  vedendola  ,  quantunque  crudele  f»  fofse  V 
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'avrebbe  avuto  una  cordial  compafsione  .  Imperciocché , 
come  di  fopra  fi  è  accennato  ,nè  lo  ftomaco  di  Lei  potei 
digerire  alcuna  cofa ,  nè*l  calore  confumava  1*  umido  radi- 
cale ,  perlochè  tuttociò ,  eh*  entrava  in  quello  ftomaco  , 
bifognava,che  ritornafse  per  la  mcdefima  ltrada  ,  per  cui 
era  entrato;  altrimenti  cagionava  in  Lei  dolori  accrbifsimi, 
ed  enfiature  quafiin  tutvp  il  corpo  .Pertanto, con  tuttoché 
la  Santa  Vergine  nulla  inghiottifse  dell'  erbe  ,0  dell'altre 
cofe  ,che  manicava  ,  poiché  tutta  la  materia  grofsa  fputava 
fuori ,  nondimeno  pei  che  non  poteaefser  di  manco  ,  che 
qualche  cofa  della  materia  Cottile,  overo  del  fugo  non  feen- 
defse  al  fuo  ftomaco  j  ed  in  oltre  Ella  bevea  volentienf- 
{imamente  I* acqua  fred:h  per  nnfrefeare  le  fauci ,  e  la  go- 
la ,  era  corretta  ogni  giorno  a  mandar  fuori  violente- 
mente ciò  ,  eh'  avefse  pigliato  ,  mettendo  ancor  dentro 
fino  allo  Ito  maro  con  grand. fsima  fua  pena ,  un  picei uol  di 
finocchio  ,  o  d'  altro  virgulto  ,  nè  in  altro  modo  potea 
mandar  fuori  ciò  ,  ch'avea  prefo. Tenne  dunque  Cateri- 
na quefto  modo  di  vivere  fin*  all' ultimo  della  vita,  per  ca- 
gione de*  mormoratori ,  e  di  coloro  i  quali  fcandalezza- 
vanfi  del  fuo  digiuno . 

12  Ma  io  in  veggendo  alcuna  volta  la  pena ,  eh*  Ella 
pativa  in  mandar  fuori  ciò  ,  ch*avea  pigliato ,  nel  modo 
ora  detto ,  compatendole  ,  le  perfuadeva  ,ch*  Ella  lafciaf- 
fe  mormorare  chiunque  volefse  ,  e  non  fi  fottoponefse  ad 
una  sì  grande  afflizione  per  le  loro  mormonzioni .  Ella  for- 
ridendo  ,  lieta  rifpofe  :  Non  è  egli  forfè  meglio  per  me  ,o  Pa- 
dre ,  che  in  quefto  tempo  finito  fieno  caligati  i  miei  peccati , 
che  mi  fi  riferbafse  un  caftìgo  fenra  fi'te?  Le  mormorazioni  di 
coivo  a  me  fono  molto  giovevoli  ,  perchè  >per  loro  cagione  ,  ia 
pagp  al  mio  Creatore  una  pena  finita  ,  dovendone  un  infinita. 
Debbo  io  forfè  fuggire  la  Giuftif  ia  Divina  ?  Iddio  lo  tolga. 
Una  grafia  grande  m  è  fatta  ,  mentre  di  me  fi  fa  giufihiain 
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quefiavita.  Che  dovea  io  rifponderea  quelle  cofe  ?  De* 
terminai  di  tacermi  ,  poiché  non  poteva  degnamente ,  c 
convenevolmente  parlare  .  Ella  intanto  per  quella  conti- 
derazione,  qaell*  atto  penofo  chiamava  giudizi*  ,  dicendo 
alle  fue  Compagne  :  Andiamo  a  far  giuftt^ia  diquesla  mife- 
rifsima  Peccatrice  .  In  tal  maniera  da  tutte  le  cofe ,  tanto 
dairinfidie  de'  Demonj  ,  quanto  dalle  perfecuziom  degli 
Uomini  Ella  traeva  qualche  profitto  fpeciale  ,  e  cosici  am- 
moniva ogni  giorno  ,che  noi  facefsirao  ancora.  Onde  una 
volta,  conferendo  meco  de*  doni  di  Dio,  diceva:  Se  al- 
cun fapefse  ufar  la  Grafia  di  Dio ,  data  da  Dio ,  di  tutte  le  co- 
fe ,  che  continuamente  gli  accadono  guadagnerebbe .  E  foggiu- 
gneva:  Così  vorrei ,  che  voi  face/le  ogni  volta ,  che  ni  acca- 
de alcuna  cofa  di  nuovo  yfia  profpera ,  od  avverfa  ,  che  penfk- 
fte  tra  voi ,  e  dice/ie  :  Da  quefto  io  voglio  guadagnar  qualche  co- 
fa.  In  verità  fe  voi  così  facefle  f  re  fio  farefte  ricchi .  Oh  me 
infelice ,  che  nè  quefte ,  nè  altre  fue  notabili  parole  notài. 
Ma  voi  ,o  Lettore  ,  non  imitate  me  in  quella  pigrizia ,  ma 
ricordatevi  dì  quel  verfo  : 

Felix  quem  faciunt  aliena  f  ericala  tantum , 
Prego  però  lo  llefso  Autore  della  Pietà ,  che  v*  illumini ,  c 
tragga  me  col  fuo  raggio  ad  imitare  efficacemente ,  e  co- 
ftantemente  quella  Vergine  \  e  con  ciòpongafi  fine  a  que- 
fto Capitolo  >  di  cui  in  tutto  è  teftimonia  la  ftefsa  Vergine , 
o  ne*  tuoi  detti ,  o  negli  atti  fuoi  manifefti  ,  ed  anche  il 
fuoConfelsore^che  mi  precedette  ,  come  di  fopra  s*>è 
narrato. 
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CAPITOLO     VL  ; 

Dì  maraviglio/!  Ecce/si  della  fua  Mente ,  t  delle  -è 
grandi  Rivelazioni  fattele  dal  Signore ....  ;  .  * 

S  lecerne  il  Signore  avea  conceduto  alla  Spofa  fua  un  mo- 
do /ingoiare  di  vivere  quant'  al  corpo  in  quel  tempo ,  così 
ancora  con  grandi ,  ed  ammirabili  confolazioni  di  Rivela- 
zioni vifitava  T  Anima  di  Lei  ,  poiché  quindi  procedeva         x .  * 
quel  vigor  fopra*naturale  del  corpo ,  cioè  dall'abbondanza 
delle  grazie  fpirituali.  Narrata  dunque  la  Angolarità  della 
vita  corporale,  io  ftimoefser  pregio  dell'Opera,  che  noi 
pafsiamo  a  raccontare  la  foprabbondanza  del  fuo  fpirito^ 
Sappiate  dunque  ,  o  Lettore  ,  che  dappoi  quefta  Ver» 
gine  dedicata  a  Dio ,  bevve  al  Co  ih  co  del  Salvatore  la 
bevanda  di  vita  ,  tanta  pienezza  di  Grazia  in  Efsa  foprab, 
bondò,che  quafi  continuamente  era  occupata  nell'attua- 
le Contemplazione  ,ed  il  fuo  fpirito  era  sì  fermamente  fi-C. 
fato  nel  fuo  Facitore  ,  e  di  tutti ,  che  la  parte  inferiore ,  e 
fenfitiva ,  per  lo  maggiore  fpazio  del  tempo  lafciava  priva 
degli  atti  fenfmvi  di  quefte  cofe  ,  fecondo  che  nella  prima 
parte  accennai  >  noifiamo  flati  imlle  volte  accertati ,  come 
■coloro ,  1  quali  vedemmo  ,  e  colle  mani  toccammo ,  le  brac- 
ca di  Lei  ,ed  anche  lefue  mani  etfere  così  intirizzite ,  che 
più  torto  farebbonfi  potute  romper  V  ofsa  ,  che  rimuo- 
vere dal  luogo  ,  a  cui  erano  accodate ,  raentr*  Ella  atten- 
deva a  quell'attuale  contemplazione.  Gli  occhi  erano  af- 
fatto cbiufi  ,  l'orecchie  non  lenti  vano  alcun  fuono  quan- 
tunque grande ,  e  tutti  i  fenG  del  corpo  erano  allora  pri- 
vi de'  proprj  atti.Nèdebbe  alcuno  maravigliai ,  fes*of- 
/crvino  con  diligenza  le  cofe, che  feguono . Conciofiachè 
incpi;QUIcipfiild,  allora  il  Signore  ,  non  fokmente  ne'  luo~ 
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ghi  afcofijCOfne  prima  foleva,  ma  ancorane* paìefiaper- 
lamcnte,  e  famiglia  rraente  a  manifeltarfi  alla  iua  Spola  , 
cosi  quando  Ella  andava,  che  quando  (lava,  e  ad  accen- 
dere nel  cuore  di  Lei  tanto  fuoco  dei  fuo  Amore  ,  eh* 
£lla  ftefsa  ,  che  quefte  divine  cofe  provava ,  affermava  al 
al  fuo  Confefsore ,  non  truovar  certamente  alcun  vocabolo 
per  efprimere  ciò  ,  che  fperimentava .  . 

2  Di  più,  mentre  Ella  una  volta  orava  con  più 
fervore  ,  dicendo  col  Profeta .  Cormundnm  crea  in  me  Deus , 
*Pf.  yr,  ,j,  &  Spiri  tum  rettum  innova  in  vtfcerthm  tneis  ,  *  pregando 
iingolarmente  ,  che  il  Signore  togliersele  il  proprio 
cuore,  e  la  propria  volontà,  Egli  ftefso  con  tal  vifione 
la  confolò  .  Parevate  ,  che  1*  Eterno  Spofo  veniise  fecon- 
do il  folito  da  Lei  ,  ed  aprendole  il  lato  finiltro  ,  ne  ca- 
raffe il  cuore,  e  lì  partifse,  e  così  Ella  fenza  cuore  affat- 
to reftafse.  Laqual  vilìone  fu  veracemente  tanto  efficace, 
c  sì  concordevole  al  fentimento  della  carne ,  che  quando 
Ella  confefsavafi  ,  diceva  al  fuo  Confefsore  ,  di  non  aver 
più  cuore  nel  petto  j  ed  allorché  quegli  untai  detto  fcher- 
niva ,  e  fchernendo ,  in  certo  modo  riprendeva ,  Ella  ri- 
petendo ciò  ,  eh'  avea  detto  ,  confermavalo  ,  dicendo  : 
In  verità  ,  o  Padre ,  per  quanto  io  pojìo  cotto  f cere fecondo  il  fen- 
timento corporeo ,  panni  efier  affatto  priva  di  cuore  ^perciocché 
il  Sig'tore  apparvtmi ,  ed  aprendomi  ti  lato  finiftro ,  ne  tolfe  il 
Cuòre ,  epartijfi:  E  conciofiachè  quegli  repiicafse  efsere  im- 
pofsibile  ,  eh*  Ella  potetse  vivere  fenza  cuore ,  la  Vergine 
del  Signore  affermava  qualfivoglia  cofa  non  efsere  impof- 
iìbile  apprefso  Dio,  e  se  fermamente  credere  d*  efser  pri- 
va di  cuore  j  e  così  per  molti  giorni  la  ftefsa  cofa  ripe- 
tendo, dicea  di  vivere  fenza  cuore .  Quindi  truovandofi  Ella 
un  giorno  nella  Cappella  della  Chiefa  de*  Frati  Predica- 
tori di  Siena  ,dove  fogliono  ragunarfi  le  fopraddette  Suo- 
re della  Penitenza  di  S.  Domenico ,  ed  cfleado  dopo  tutte 
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le  altre  rìnaafa  orando,  fvegliata finalmente  dal fonno del-  2 
la  Tua  i olita  attrazione ,  alzandoti  per  tornare  a  Caia  ,  ri- 
fplendè  fubito  intorno  a  Lei  una  luce  del  Cielo,  e  nella 
luce  apparsele  il  Signore  ,  che  nelle  fagre  fue  Maniavea 
uh  certo  Cuore  umano ,  rubicondo ,  e  lucido ,  ed  atte- 
foche  alla  venuta  deir  Autor  della  Luce  ,  Ella  tremante 
cadette  in  terra  ,  vicinandoTi  il  Signore  apnlle  di  nuo-f 
vo  il  finiftro  lato,  e  ponendovi  dentro  quel  Cuore  ftefso, 
che  fielle  mani  portava*  Ecco,  difse  ,  carifstma  Figliuola  , 
che  Jtccomc  V  altro  giorno  Io  ti  tolfi  il  tuo  cuore  ,  così  ora  ti 
do  ti  mio  Cuore ,  con  cui  fempre  tu  <vi<va  ;  e  dette  quefte  pa- 
role, chiufe,  e  faldò  V  apertura  ,la  quale  avea  fatta  nella 
carne,  e  rima  Tele  in  quel  luogo ,  in  fegno  del  miracolosa  ci- 
catrice ,  fecondo  che  le  fue  Compagne  a  me  ,  ed  a  più 
altri  afserirono  avere  fpefse  volte  veduto  *  ed  Ella  ftefsa , 
non  potendo  negarlo ,  allorché  io  fedamente?  ne  la  diman- 
dava ,  confeffando  etfer  vero ,  lo  confermò ,  ed  aggiunfe, 
che  da  quell*  ora  in  poi ,  non  potè  mai  dire ,  come  prima 
foleva  :  Signore  raccontandoti  il  mto  cuore  .  Ma  fempre  di- 
ceva ,  orando  perla  cuftodia  del  cuore  :  Signore  io  ti  racco» 
mando  il  cuor  tuo . 

g  Ora  avendo  Caterina  non  meno  graziofamente , 
che  maravigliofamenteacquillato  quello  Cuore  ,  dall* ab- 
bondanza della  fua  grazia  procedevano  eternamente  le 
tanto  lodevoli  operazioni,  e  derivavano  internamente  le 
fovrammodo  maravigliofe  rivelazioni .  Imperciocché  Ella 
non  venne  mai  al  fagro  Altare  ,  che  molte  cofe  non  le 
foflero  moftrate  fupenori  a*  fenfi ,  e  fingolarmente ,  quand' 
Ella  ricevea  la  fagra  Comunione  >  poiché  frequentemente 
vedea  nafeofto  nelle  mani  del  Sacerdote  un  Bambino ,  al- 
cuna volta  un  Fanciullo  un  poco-più  grande ,  altra  volta 
una  Fornace  d' ai  dente  fuoco ,  in  cui  pareale ,  eh'  entrafse  « 
il  Sacerdote  allorché  prendeva  il  Sagramento  j  fentiva  fpef- 


k  volte  un'oior  sì  grande  ,  e  taAto  foave  nel  prendere 
il  Venerabilifsimo  Sagra  mento  ,  che  qua  fi  ai  veniva  meno . 
Ma  Tempre  o  vedendo  ,o  prendendo  il  Sagramento  dell* 
AUare  un  nuovo  , e  indicibil  gaudio  gene ravafi  nella  mente 
di  Lei,  in  guifa ,  che  fpeisa  mente  il  fuo  cuore  per  lo  gaudio 
falcava  dentro  in  petto,  facendo  un  tale  rrrepico  fonoro  , 
che  chiaramente  udivanlo  le  Compagne  ,  che  le  ftavano 
intorno  ,  le  quali  alcune  volte ,  efsendofi  di  ciòavvedute^ 
Jp  riferirono  a  Fr.  Toma  fo  fuo  Confefsore  ,il  quale,  fatta 
.vna  diligente  ricerca,  poich'ebbe  trovato  efser  così,  la 
kfciò  fcntto  ad  ererna  memoria.  Nò  quel  fuono  ,  overo 
Crepito  era  foroigliante  a  qualunqae  fuono ,  che  naturai* 
mente  déntro  le  vifcere  deli'  Uomo  fuoi  fari] ,  aoziper  la- 
fua  Angolarità  inoltrava  efsere  qualche  cofa  fuor  di  natu- 
ra, o  più  tolto  fopra  natura  ,  aver  qualche  cofa  della  Vir- 
tù del  Facitore^della  Natura.  Nè  era  maraviglia,  fe  un  Cuore 
foprannaturalmenre  dato  ,foprannaturalmentc  muovevafi, 
*  pr.  %y  3.  perchè  ancora  il  Profeta  cantava  :  *  Cor  meum  ,  &  caro  me* 
jtxdtaysrvnt  in  Depm<vhwn .  Dove  il  Profeta  ttefso  chia- 
ma Angolarmente  Iddio  vivo ,  perchè  quel  falco ,  a  moto 
del  cuore  efsendo  cagionato  dalla  Vita,  non  rende  V  Uomo, 
a  cui  quefto  ^diviene  ,  morto  ,  ficcome  vuole  la  regola 
.naturale  ,  m&  vivo  . 

4  Del  rimanente  dopo  il  miracolaio  cambiamento 
>del  Cuore,  pareva  incerto  modo  a  Caterina  dinoueifer 
quella  che  fu,  onde  diceva  a  Fra  Tomafo  fuo  Confef- 
fote  •:  Non-  yedete  no.i  Padre ,  c lì  io  non  fon  più  coki  ,  eh; 
fui  :  ma  fon  mutata  tn  un  altra  Per  fona}  £4  a^giugneva  : 
Ob  fe  fafeftc  Padre  le  cofe ,  c b%  io  fento  $  t rede  fermamente  y 
ebe  fe  alcun  fafefse  quelle  cofe  y  che  internatnente  io  fento ,  non 
farebbe  sì  duro  ,  che  non  s  ammolli fi* ,  ne  sì  j aperto ,  che  no* 
§*  fiwiliafse ,  ferriti  tatto  ab ,  eh"  io  dico  ,  tutto  è  nulla ,  r/- 
fftfiQ  fi  pelli  cofe  ,  $  io  fento.  Ella  però  uarnva!e  coojs 
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poteva  ,  e  diceva  :  Tant*  allegrerà ,  e  tanto  gii&bilo  pofsieie 
la  mente  mia  ycb%  io  grandemente  mi  maraviglio  ^cornei*  AnU 
ma  pofsa  sì are  nel  corpo  .  Ed  aggiugneva:  Tanto  è  P  ardere  $. 
<V  è  nelV  Anima  mia  ^ebe  cotefto  fuoco  materiale  eftetiàr&  \fàr~ 
tni  ,rifpctto*  queffoycbe  più  tofto  raffreddi ,  che  abbruci  spiè' 
iofto  freddo  ,  che^caldo.  E  foggiugneva  :  Da  queJV  ardore  j% 
-produce  nella  mia  mente  m  certo  rinovel lamento  di  ?  rarità  in* 
Jiemey  e  (TVmiltà   talmente ,  che  mi  pare  d%  efier  tornata  àir 
ita  di  quattro,  o  cinque  Ann: .  Di  qui  ancora  tanto  Otenf  del 
Profsimo  s*  accende ,  che  per  qualunque  Profstmo  molto  volen- 
tieri fofterrei  la  morte  del  corpo  con  gran  letizia  di  cuore  >  ed 
etllecreira  di  merte .  Tutte  quefte  cofe  al  folo  Confefsore 
EVa  raccontava  in  fegreto  ,  ma  agli  altri  quanto  poteva 
occultavate.  Or  da  quefte,e  da  molte  altre  parole ,  efe- 
gni  fi  fece  conofeere  V  abbondanza  della  Grazia ,  la  quale 
il  Signore  nelP  Anmla  della  Santa  Vergine  allora  oltre  al 
folito  infondeva:  Le  quali  cofe, Te  noi  volefsimo  diftinta- 
mente  trattare,  più  libri  fe  ne  dovrebbon  comporre, ma 
io  ho  determinata  di  raccogliere  dalle  molte  alcune  po- 
che ,  le  quali  rendono  alla  Santità  di  Lei  una  più  fmgolare 
teftimonianzav 

5  Voglio*  dunqoe  ,  che  voi  Tappiate  ,  o  carifsimo- 
Lettore ,  che  mentre  qaeft?  abbondanza  di  grazie  nell*  Ani- 
ma di  quefta  Santa  Vergine  fi  diffondeva  dall'  alto  ,  molte 
notabili  Vifioni  le  furono  dal  Gelo  moftrate  ,  alcune  delle 
quali  non  mi" conviene  tralafciare .  E  primieramente  il  Re 
de*  Rè,  colla  Reina  del  Cielo  fua  Madre  ,  e  con  Marti- 
Maddalena  ,  una  volta  le  apparvero  conciandola  ,  e  con- 
fortandola nel  fanto  proponimento  .  DifTcle  atlora  il  Si- 
gnore: Che  vuoi  tu  ?  Vuoi  tu  Me  ,  o  te  flefta}  A  cui  Ella 
piangendo, Umilmente rifpoodeva  con  Pietro:  SìgnóftTu 
fai  quello  y  eh%  io  voglio:  Tu  7  fai  ,  perocché  io  nónrbo  altra 
.mlontà}  che  latria nò  ho  altro  cuore  3  cìx  il  tw.  Allora  le 

venne 
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venne  a  memoria ,  come  Maria  Maddalena  tutta  fi  diede 
a  Grido  quando  pianfe  a1  Tuoi  piedi ,  e  cominciò  a  Tenti- 
re  una  tal  dolcezza  di  foavità  ,  e  d'Amore  ,  quale  appun- 
to fentì  allor  Maddalena  ,  e  però  Caterina  in  Lei  fifsa  men- 
te guardava.  Onde  il  Signore  quafì  volendo  al  defiderio 
di  Lei  fodiisfare  :  Ecco ,  difse  ,  dola  f*  ima  Figliuola ,  per  mag- 
gior tuo  conforto ,  lo  ti  do  Maria  Maddalena  fer  Madre  f  a  cui 
iupofsa  con  ogni  fiducia  ricorrere ,  ed  a  Lei  una  fpecial  cura  di 
te  commetto  .  La  qual  cofa  con  rendimento  di  grazie  ac- 
cettando Caterina ,  con  grand'  umiltà ,  e  riverenza  alla  fteC- 
fa  Maria  Maddalena  divotamente  racco  manda  vali  ,  umil- 
mente Applicandole ,  ed  infamemente ,  che  degnafse  ave- 
re una  diligente  cura  della  falute  di  Lei ,  poiché  dal  Figliuo- 
lo di  Dio  r  era  ftata  raccomandata  j  e  da  queir  ora  Cate- 
rina ricevette  Maddalena  per  fua  ,  e  fempre  fua  Madre 
chiama  vaia .  La  qual  cofa ,  al  mio  parere ,  non  fu  fatta  fen- 
za  mifterio  .  Conciofiachè  ficcome  Maria  Maddalena  fen- 
za  cibo  corporeo  ,  ed  in  continua  Contemplazione,  per 
trentatre  anni ,  ftette  nella  fpelonca ,  il  qual  tempo  in  sè 
ftefso  dimoftra  la  pienezza  dell*  età  del  Salvatore ,  così  que- 
lla Santa  Vergine ,  da  quel  tempo  in  cui  quelle  cofe  adi- 
vennero, fin* all' anno  trentefimo  terzo  dell'età  fua  ,  in 
cui  Ella  pafsò  da  quella  vita  ,  tanto  ferventemente  atten- 
deva alla  Contemplazione  dell'  Altifsimo  ,che  non  avendo 
bifogno  dell' ajuto  del  cibo  corporale  ,  coli'  abbondanza 
delle  grazie  riftorava  la  mente .  Eficcome  Quella  fette  vol- 
te il  giorno  era  rapita  in  aria  dagli  Angioli  ,  ove  udiva 
gli  Arcani  di  Dio  ,  cosi  Qiiefta  ,  per  la  maggior  parte  del 
tempo  ,  dalla  forza  dello  fpirito  ,  che  le  celefti  cofe  con- 
templava ,  era  fuor  de*  fenfì  corporei  rapita  ,  ed  infieme 
cogli  Angelici  Spiriti  lodava  il  Signore  ,  dimodoché  fpef- 
fe  volte  il  corpo  alzavafi  in  aria  ,  fecondo  che  molti ,  e 
molte  affermano,  ed  interne,  e  feparatamente  cogli  oc- 
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chi  proprj  aver  veduto  ,  delle  quaii  cofe  pitt  larga- 
mente fi  ragionerà  di  fotto .  Di  più,  vedendo  Caterina  nell* 
iftefso  rapimento  le  maraviglie  di  Dio  profferiva  alcuna 
volta  con  voce  fommefsa  mirabili  documenti  ,  e  trop- 
po fublimi  fentenze  ,  delle  quali  alcune  furono  fcritte  , 
come  di  fotto  a  fuo  luogo  fi  farà  noto. 

6  Io  ancora  la  vidi  una  volta  rapita  da*  fenfi  nel 
modo  ,  che  di  fopra  è  detto  ,  e  V  udii  parlare  con  voce 
fommefsa,  ed  eflendomi  avvicinato  inceli  didimamente  le 
fue  parole,  che  diceva  in  Latino,  cioè:  Vidi  Arcana  Dei , 
ed  una  ,  e  più  volte  ripeteva  :  Vidi  Arcana  Dei  :  nè  veruna 
altra  cofa  aggiugneva  ,  ma  quello  folamente  replicava  • 
Ed  efsendo  poi ,  dopo  lungo  fpazio  di  tempo  ,a'  fenfi  cor* 
porci  tornata  ,  non  però  rifinava  di  dire  quelle  parole ,  ri- 
petendo continuamente  V  iftefso  :  Vidi  Arcana  Dei .  Allo- 
ra volendo  io  ricercare  da  Lei  medefima  la  cagione  per- 
chè tanto  replicafse  V  iftefse  parole  ,  difsi:  E  ferchè ,  pre- 
goti.  Madre  mia  y  così  arduamente  ripeti  quefte  parole  ,  nè  ci 
dichiari^  come  fuogliy  ciò  che  tu  dici  ,  e  niente  altro  aggiugni  ?  Ed 
Ella:  Non  è  pofsibtle  y  difse  ,r b"  altro  io  dica ,  o  che  dica  altrimen- 
ti .  A  cui  io  foggiunfi  :  E  quaV  è  la  cagione  di  sì  grau  novità  ? 
Ih  pur  fotti  folita  anche  allora  ,  cti  io  noi  cercava ,  molte  cofe 
dichiararmi  di  quelle  ,  che  ti  palesò  il  Signore ,  perchè  dunque 
ad>. f so  alla  ftefsa  maniera  non  rifpondi  a  ciò ,  c V  io  domando  ? 
Elsa  allora  :  Tanto  rimorfo  avrei ,  difse  ,ad  efporvi  con  quefti 
difetto/!  vocaboli  quello ,  eh'  io  vidi ,  quanto  ,  in  certo  modo ,  a 
héftemmiare  V  iftefso  Signore  ,  o  a  dtfonorarlo  colle  mie  parole  y 
perchè  tanta  è  la  disianza  tra  ciò ,  che  P  intelletto  da  Dio  ra- 
pito ,  illnflrato  ,  e  confortato  intende  ciò ,  che  fi  può  e  [prime- 
re  colle  parole ,  che  paiono  quafi  contrarjsperla  qual  cofa  io  non 
pofso  in  verun  modo  piegarmi  a  ragionarvi  per  ade f so  di  quelle 
cofe  f  eh*  io  vidi ,  perchè  fono  ineffabili  .  Fù  dunque  afsai 
conveniente ,  che  la  Provvidenza  dell*  Onnipotente  Signo- 
re 
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re  afsegnafse  quefta  Vergine  per  Figliuola  a  Maria  Mad- 
dalena ,  e  quella  defse  a  Lei  per  Madre  ,  affinchè  conve- 
ne volifsimaraente  s*  unifsero  Quelle,  che  nel  Digiuno,  nelT 
Amore ,  e  nella  Contemplazione  erano  sì  uniformi  j  ma  la 
ftefsa  Caterina  mentre  quelle  cofe  raccontava ,  fegretamen- 
te  aggiugneva  ,0  più  toilo  quello  folamente  diceva ,  eh* 
una  peccatrice  era  data  data  per  Figliuola  a  quella ,  che 
una  volta  fu  peccatrice ,  acciocché  la  Madre  ricordevole 
della  natura  fragile,  e  della  pienezza  di  mifericordia  a  Lei 
conceduta  dal  Figliuolo  di  Dio,  compatifse  alla  Figliuo- 
la fragile,  e  la  pienezza  di  mifericordia  impetrafsele. 

7  Oltre  a  tutte  quefte  cofe  ,  narra  Fr.  Tomafo 
fuo  primo  Confefsore ,  nelle  cui  Scritture  ho  trovata  la 
detta  Vifione  di  Maddalena  ,  che(ficcome  la  ftefsa  Cate- 
rina fegretamente  confefsò)  dopo  le  cofe  già  dette ,  par- 
vele  ,  che  il  fuo  cuore  entrafse  nel  Coftato  del  Salvatore , 
ed  un*  iftefso  cuor  divenifse  col  Cuor  di  Crifto  .  Allora 
fentì  1*  Anima  fua  quafi  totalmente  liquefarfi  per  la  vemen- 
za  del  Divino  Amore  ,  onde  internamente  fclamava  : 
k  Domine  nìttlnerajii  cor  metti* .  Domine  vulnera/li  cor  meum  .  * 
'  E  ciò ,  dice  il  detto  Fr.  Tomafo  ,  efsere  avvenuto  nell*  Anno 
del  Signore  1370.  nella  fella  di  Santa  Margarita  Vergine  , 
e  Martire.  Anche  nel  medefimo  Anno ,  nel  giorno  dopo 
la  fella  di  San  Lorenzo  ,  perchè  il  predetto  fuo  Confefso- 
re ,  temendo  ,che  lo  ftrepito  del  fuo  pianto  recafsenoia, 
a*  Sacerdoti ,  che  celebravano  ,  le  avea  detto ,  che  men- 
tre Ella  era  vicina  all'  Altare  raffrenafse,  quanto  poteva ,  i 
fuoi  medefimi  pianti , Ella  però,(ìccome  vera  obbediente, 
fi  pofe  lontana  dall'  Altare  ,  e  pregò  il  Signore  ,  che  al  fuo 
Confefsore  infondefse  lume ,  con  cui  vedelse  come  tali  mo- 
vimenti dell  ")  Spirico  di  Dio  non  pofsono  raffrenarli .  La 
qual  cofa  (  fecondo  che  lo  (lefso  Confefsore  fcrivendo 
atteìla)  gli  fu  sì  perfettamente  dimoflrata  ,  che  più  non 
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ebbe  ardire  disi  fatte  cofe  avvertir  Caterina.  Ed  avvegna- 
ché egli  tutto  quefto  brevemente  feriva ,  acciò  non  paia 
lodar  sè  ftefso,  io  credo  nondimeno  ,  eh"  egli  avefse  im- 
parato colTefperienza  ,che  tali  fervori  di  fpirito  non  pofso- 
no  internamente  ritenerfi .  Ma  ritornando  a  Lei ,  mentre 
così  lontana  dall'  Altare ,  fommamente  fitibonda  di  rice- 
vere il  Venerabile  Sagramento ,  altamente  gridava  collo 
fpirito ,  ma  colla  voce  pianamente  diceva  :  lo  vorrei  ti  Cor- 
fo  delnoftn  Signor  G  E  S  W  Cri/io lo  ftefso  Salvatore,  per 
foddisfare  al  fuo  defiderio,  le  apparve  ,  come  fpefsamente 
foleva  ,  ed  accoftò  la  bocca  della  Vergine  alla  cicatrice 
del  proprio  Coftato ,  accennandole  ,  che  quanto  voleva 
dei  Corpo  fuo  ,  e  del  fuo  Sangue  fi  faziafse  >  la  qual  cofa 
efeguendo  prontamente  Caterina  dal  Fonte  del  Sagrassi- 
mo Petto  bevve  lungamente  fiumi  di  vita.  Dalla  qual  be- 
vanda tanta  dolcezza  nel  cuor  di  Lei  s' infufe ,  eh*  Ella  cre- 
dette per  puro  Amore  di  terminar  la  vita  del  corpo. Ed 
avvegnaché  il  Confefsore  le  dimandafse  ,  quello  eh*  a  vette, 
o  che  fentilfe ,  nfpondeva ,  non  poter'  Élla  raccontare  ,  o 
dire  ciò ,  che  fentiva . 

8  Un  famigliarne  avvenimento  era  accaduto  nello 
ftefs*  Anno ,  un  mefe  innanzi ,  o  in  circa  ,  cioè  nel  giorno 
di  Sant'  Alefsio .  Conciofiacofachè  mentre  Caterina  la  not- 
te precedente  orava  ,  e  orando  accendevafi  di  defiderio 
della  fagra  Comunione  ,  le  fu  rivelato ,  che  quella  matti- 
na infallibilmente  riceverebbe  la  fagra  Comunione ,  poi- 
ché frequentemente  le  veniva  negata  per  V  indifcretezza  sì 
de*  Frati ,  che  delle  Suore  ,  che  in  quel  tempo  governa- 
vano quella  Congregazione.  Avuta  dunque  una  tal  rive- 
lazione ,  fi  rivolfe  Caterina  a  pregare  il  Signore ,  affinchè 
degnafse  di  mondare  Y  Anima  fua ,  e  totalmente  difporla 
acciò  potefse  degnamente  ricevere  un  sì  Venerabile  Sa- 
gramento .  Allora ,  mentr  Ella  ancor  pregava ,  e  ciò  più 


inftantemente  chiedeva  ,  fentì  fopra  l'Anima  fua  cadere 
in  guifa  di  Fiume  un'  abbondante  pioggia ,  non  d'  acqua , 
nè  di  qualunque  altro  confueto  liquore ,  ma  precifamen- 
te  di  fangue  mefcolato  con  fuoco  ,  per  la  qual  pioggia 
Ella  fentiva  ¥  Anima  fua  con  talvemenza  purificarli,  che 
quel  fencimento  fi  trasfondeva  al  corpo  ,  dimodoché  anche 
il  fuo  corpo  riceveva,  efentiva  una  nuova  purificazione , 
non  già  dalle  fozzure  del  corpo  ,  ma  più  tolto  dalla  cor- 
ruzione del  fomite .  Dopo  quelle  cofe ,  venendo  la  matti- 
na ,  tanto  aggravava  fi  i'  infermità  fua  corporale  ,  che  in 
que*  giorni  pativa  ,  che  a  veruno  ,  il  quale  avefse  V  ufo 
della  ragione ,  non  farebbe  paruto  pofsibile  ,  eh'  Ella  potef- 
fe  in  alcun  modo  camminare  un  fol  pafso.  Ma  Caterina  ,non 
dubitando  punto  ,  che  la  Divina  promefsa  dovefse  adem- 
pirli ,  confidandoti  nel  Signore  ,  cominciò  ad  alzarli ,  e  an- 
dare verfo  la  Chiefa,  maravigliandoli  tutti  coIojo  ,  che  v' 
erano  prefenti .  Lfsendo  pervenuta  alla  Chiefa ,  e  poftafi 
in  una  certa  Cappella  vicino  dell'  Altare ,  le  fovvenne  ,  che 
fecondo  il  comando  datole  da*  Superiori  ,  Ella  non  po- 
tea  da  qualfifia  Celebrante  ricevere  la  Comunione  >  per 
la  qnal  cofa  detiderava ,  che  il  fuo  Confefforevenifse  per 
celebrare  all'Altare  ora  detto,  ed  incontanente  le  fu  da 
Dio  appalcfato ,  che  quegli ,  giufta  il  fuo  detiderio,  verreb- 
be ,  di  che  non  poco  reitò  confolata  .  Ma  il  fuo  Confef- 
fore,  che  quelte  cofe  nelle  fue  fcritture  riporta ,  afferma, 
che  per  quella  mattina  ei  non  s'  era  apparecchiato  ,  nè 
tampoco  fiera  propofto dicelebrare  ,  nè  pur  fapeva  ,  che 
la  Santa  Vergine  fofse  venuta  alla  Chiefa .  Ma  in  un'  ìn- 
ftante  il  Sigrore  toccò  il  cuore  di  lui,  e  cominciò  ad  ac- 
cenderti di  defiderio  di  celebrare,  efoddisfacendo  poi  al- 
la fua  brama  ,  andò ,  per  voler  del  Signore  ,  ov'  era  allo- 
ra la  9anta  Vergine  ,  afpettando  la  promefsa  a  Lei  fatta 
dal  Cielo  ,  avvegnaché  egli  non  fofse  folito  d'  andare  a 

cele- 
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celebrare  neir  Aitar  già  detto':  Ma  avendo  trovato,  che 
v'era  preferite  la  lua  Santa  Figliuola  ,  e  chic  de  vaJa  Co- 
munione ,  conobbe  efsere  Hata  Provvidenza  d' Iddio ,  fio- . 
che  egli, fuor  del  fuo proponimento ,  celebrafse,e  si  an- 
cora, che  nulla  fapendo  ,andafse  ad  un'Altare  a  lui  non 
_confueto.  Egli  dunque  celebrò,  e  nel  fine  diede  lafagra, 
Comunione  alla  Santa  Vergine ,  ed  Ella  accoftandofi  ali*. 
Altare  con  un  volto  rofseggiante  infierae ,  e  rifplenden-#  - 
te ,  e  coperta  di  lagrime ,  e  di  fudori ,  con  tanta  divozio- 
ne ricevette  il  Sagramento  ,  che  maraviglia  ,  ed  infame 
una  gran  divozione  cagionò  ai  Confefsore  .  Ciò  fatto  fu 
talmente  afsorta  in  Dio  ,  ed  introdotta  nelle  più  interne 
parti  della  Cella  de*  Vini,  cioè  ne'  più  profondi  Mifterj 
della  Divinità ,  che  per  tutto  quel  dì  ,  ancor  dipoi  ri- 
tornò a*  fentimenti ,  non  potea  dire  a  veruno  una  paro* 
h .  Dopo  quel  giorno  dimandandola  il  Confefsore  ,  chi 
cofa  le  fofse  accaduto  ,  poiché  Egli  aveala  veduta  ru- 
biconda, quancVElla  prete  il  Sagramento  :  Io>  difse  >Pa* 
dre  ,  non  sò  di  qua\  colore  mi  fofsi ,  ma  quefio  fappiate  ,  che 
quando  io  ricevetti  ialle  voftre  mani  quel?  ineffabile  Sagra* 
mento ,  io  non  'vidi  co'  (enfi  del  corpo  alcuna  cofa  corporea ,  nè 
colorata;  ma  vidi  fògli  Otcbi  della  mente  una  belle^ra ,  efen. 
tii  una  foavità  di  dolcetta  >la  quale  per  niun  vo:ab$lo  potrei^ 
bona  efprimerfi,  o  narrar  fi,  OÌde  quello ,  ch%  io  midi  ,  trafsemi 
talmente  a  se,  che  tutte  l*  altre  coTfi  f  che  qui  fi  traodano ,  diven* 
tarono  prefso  di  me ,  come  fterco  abominevole,  e  non  folamen- 
te  le  ricchezze  temporali ,  e*  diletti  del  corpo ,  ma  anche  qua* 
lunque  con  fola  ^ioni  ,o  diletti  9  quantoch è spirituali.  Ond*  io  defidem 
rava  ,  e  pregava  di  re  fiat  priva  di  tutte  quefte  conclusioni 
benché  spirituali  ,  purché  io  potefsi  piacer?  al  mio  Dio  ,  e  fU 
nalmente  pof sederlo.  Perlochè  so  predava  il  Signore ,  che  mi  to~ 
gliefse  ogni  mia  volontà ,  e  mi  defse  folamente  la  fua  :  U  qual 
cofa  Egli  fece  ,per  fua  tntfericordia ,  poiché  Effondendo ,  difse  : 

O  Ecco, 


Icco  dolci f sima  figlinola  ,  cb%  io  ti  A  la  mìa  volontà ,  dalla 
quale  farai  in  tal  modo  confermata  ,  che  per  qualunque  cofa  , 
the  avvenga  in  qualunque  modo  ,  non  ti  muoverai  punto  ,  ni 
ti  muterai.  E  ciò  in  fatti  avvenne  ,  poiché  (  ficco  me  tutti , 
che  con  Lei  converfammo ,  cognofeemmo  per  ifperienza  ) 
da  queir  Anno  in  poi  Ella  Tempre  contentava^  di  tutto , 
nè  per  qualunque  cofa  ,  che  in  qualfivoglia  modo  acca- 
de fs  e  ,  punto  lì  turbava  .  In  oltre  Caterina  dopo  le  cofe 
già  dette  ,  parlando  al  fuo  Confcf  sore  ,  foggiunfeli  :  Sapete y 
io i ,  Padre ,  come  il  Signore  facefse  in  quel  dì  air  Anima  mia  ? 
Come  fa  la  Madre  ad  un  fuo  piccolo  figì inolino,  ci/  ella  ama 
uneremtnte .  Ella  moftra  a  lui  le  mammelle  ,  e  lo  laf eia  fiat 
ia  lungi ,  acciocché  pianga ,  e  poiché  ella  rife  un  poco  del  pian* 
$é  del  pargoletto  ,  V  abbraccia ,  e  baciandolo  gli  porge  allegra- 
mente ,  e  abbondantemente  .le  poppe  .  Così  dico  fece  a  me  il 
Signore  ^.avvegnaché  in  quel  giorno  Ei  mi  moftrafse  il  fuo  Sa» 
gran  fumo  Coftato  ,ma  da  lontano,  ed  io  per  lo  defiderto  di  por 
la  mia  bocca  alla  fagra  Piaga  ,  dirottamente  piangeft .  Egli 
intanto  dappoiché  per  qualche  tempo  ebbe  r/6  ,  come pareva ,  del 
pianto  mio  ,  finalmente  venendomi  incontro  prefe  T , Anima  mta 
tra  le  fue.hraccta  ,e  fofela  mta  bocca  al  lato  della  fua  fagra» 
ti  fuma  Piaga  ,  cioè,  alla  Piaga  del  Coftato  ;  ed.  allora  V  Antma 
mta  per  b  gran  defiderto  tutta  strava  nel  fuo  Coftato  ;  ed 
ivi  tanto  compimento  della  D;vinstk  ritrovava  ,  e  tanta  doU 
ee?ja  ,  che  fe  mot  h  fapefte ,maravtgliarefle ,  come  per  la 
grandetta  delV  Amore  non  ni  fi fp*ZZg  ^  CPBrc  >  e  ftnpirefte  comi 
io  pofsa  vivere  nel  corpo  -on tant\eccefso  a*  ardore,  e  di  Carità, 
Quefte  co fe  avvennero  nel  giorno  di  Sani*  Alefsiodifopra 
.mentovato. 

,9  Ma  nell'Anno  tnedefimo  a*  diciotto  del  Mefed* 
Agpftp  ,  fi  ih  conofeere  in  Caterina  la  mano  ,  del  Signo- 
re ,  dappoi  la  mattina  dell' iftefso  giorno  ebbe  prefala 
iagra  Comunione  ,  poiché  primieramente  tenendo  il  Sa- 
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ce  r  dote  nelle  fa  e  nani  il  Sagra  mento ,  e  comandandole., 
che  d  ice  fsc  :  Signor  mio ,  io  non  fon  degna ,  che  Tu  entri  nel 
corpo  mio ,  e  dicendolo  Ella,  udì  una  voce  ,  che  le  rifpose  :  Ed 
Io  fon  degno  ,.  che  tu  entri  in  Me .  Indi  prefo  il  Sagramen  to 
parvele,  che  ficco  me  il  Pefce  entra  nell'acqua,  e  l'acqua 
in  efso,  così  F  Anima  fua  entra fse  in  Dio  ,  e  Dio  in  Lei | 
e  così  tutta  fentifsi  tirare  a  Dio  ,  ed  appena  poteva  ritor- 
nare alla  fua  cella ,  dove  ponendoli  fopra  il  Tuo  Letticciuo- 
lo  di  legno,  di  cui  di  Copra  fi  è  fatta  menzione,  fi  flette 
per  buon  tempo- immobile  .  Ma  dopo  lunga  dimora  fu  il 
ìlio  corpo  levato  in  aria  ,  e  ftava  fofpefo  ,  fenza  alcun 
foftegno  materiale,  ficcome  le  tre  infrafentee  atceftarono  te- 
ftimoniando  d' aver  veduto .  Finalmente  fcefe  alLettuccio 
ora  detto,  e  cominciò  a  dire  pianamente  parole  di  vita, 
e  fopra  il  mele  dolci  parimente  ,  e  profonde,  che  tutte 
le  Compagne ,  le  quali  udivanle  ,  muovevano  al  pianto . 
Dipoi  fece  Orazione  per  molti ,  e  nominatamente  per  al- 
cuni *,  Angolarmente  pel  Confessore ,  che  nella  medefima 
ora, e  nello  ftefso  momento*  era  nella  Chiefa  de%  Frati, 
nè  per  allora  penfa va  attualmente  a  cofa  veruna ,  che  muo- 
verselo a  divozione,  anzi,  com'egli  feri  ve,  non  era  per 
allora  difpofto  ad  alcuna  attuai  divozione.  Ma  in  un* 
iftante  ,  orando  Caterina  ',  e  non  Capendolo  efso ,  fi  fece 
nella  fua  mente  una  certa  mutazione  in  meglio ? ,  e  fentì 
una  mirabile  div#zione  y  che  fin*  allora  non  avea  più  pro- 
vata *,  ed  un*  infoi  ita •  novità  nel  cuore  >  della  qu  al  cofa 
grandemente  maravigliando  ,  confiderava  attentamente 
onde  fofse  proceduta  in  queir  ora  una  tal  grazia .  Ma  men- 
tre egli  così  penfa va ,  venne  acafoda  lui  una  deUe  Com- 
pagne della  Santa  Vergine ,  e  difse  :  Certamente ,  Padre,  mol- 
to fer  'voi  ha  fregato  Caterina  nella  tal'  ora  .  La  qual  cofa  udi- 
ta ,  intefe  fubito  dall'  indizio  dell*  ora  ,  ond*  era  procedu- 
ta queir  inufi  tata  acce  ni  ione,  che  nello  ftante  me  de  limo  era- 
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gli  avvenuta .  E  più  interrogando  la  predetta  Compagna  f 
intefe  da  lei ,  che  la  petizione  della  Vergine ,  così  per  lui  , 
come  per  gli  altri,  pe*  quali  allora  pregava,  era  (lata  que- 
lla :  Che  il  Signore  le  promettefse  di  dar  loro  la  Vita  eter- 
na,  e  per  quello  avea  (le fa  la  mano ,  dicendo  :  Prometti- 
mi, che  così  farai .  £  mentre  così  dava  colla  mano  ftefa  , 
le  parve  d»  '.ntire  un  gran  dolore ,  per  cui  fortemente  fo- 
fpirandu ,  difse :  Sia  laudato  il  noftro  Signor  GESIT  Cri- 
fto ,  ficcome  Ella  foleva  dire  ne*  travagli  delle  fue  infer- 
mità .  Per  la  qual  co  fa  il  mcdefimo  Confefsore  andò  da 
Lei ,  e  dimandolla  ,  che  gli  raccontafse  il  fuccefso  della 
Vifione  mentovata  j  il  che  facendo  Caterina ,  coftretta  dall' 
obbedienza,  dopo  aver  raccontate  lecofe  già  dette  difo-i 
pra  ,  aggiunfe  :  Mentre  io  Ovantemente  chiedeva  V  eterna 
vita  per  *ooi  ,  e  fer  gli  altri  ,  per  cai  pregava ,  ed  il  Signore 
medefimo  ciò  mi  prometteva  >  non  per  incredulità  ,  ma  per  un 
più  notabile  memoriale  \  e  qual  fegno  ,  di  fi  io ,  mi  dai  tu  ,  o 
Signore ,  che  auefio  facci  ?  Egli  allora  difse  :  Stendi  a  me  la 
mano  :  la  qual  co  fa  facendo  io  volentieri ,  Egli  colla  fua  mano 
trafsc  fuori  un  Chiodo- yla  cui  punta  pofenrl  me^jo  della  palma 
della  mia  mano  ,  e  sì  forte  Brinfe  la  mano  col  Chiodo  ,  che 
par  verni ,  che  la  mia  mano  fofse  affatto  forata  y  e  tanto  dolor 
fentii ,  quanto  fe  foffe  fiata  co*  un  chiodo  di  ferro ,  e  col  mar- 
tello pafsata .  E  così  per  grafia ,  del  mio  Signor  G  E  SIP  Gri- 
ffo ,  io  ho  già  le  fue  Stimate  nella  mxn  de  fra  ,  la  qual  cofa , 
benché  fia  invifibile  agli  altri  y  a  me  nondimeno  cfenjthilei  e  di 
continua  pena. 

io  Per  continuazione  di  quella  materia  ,io  fon  co- 
rretto ,  o  buon  Lettore  ,  a  raccontarvi  una  cofa ,  che  dopo 
lungo  tempo  avvenne ,  efsendovi  io  prefente ,  e  veggente , 
nella  Città  di  Pifa.Conciofiache  efsendo quivi  venuta  Ca- 
terina ,  e  feco  moiri  altri ,  de'  quali  uno  io  mi  fui ,  Ella  fu  al- 
bergata in  cafa.  d* un  certo  Cittadino  ,  eh'  abitava  vicino 
'  -  alla 
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alla  Chiefa  ,  o  Cappella  della  Santa  Vergine  Criftina .  fa 
q netta  Chiefa  adinltanza  di  Lei  in  un  giorno  di  Domenica  io 
celebrai ,  e  (  per  dire  fecondo  il  modo  comune  di  parlare) 
la  comunicai .  Ciò  fatto  Ella  K fecondo  ilfuo  cortame  ,  ivi 
reftò  lungo  tempo  fenza  Tufo  de* fenti menti ,  perchè  ii 
fuo  fpinto  anelando  al  fuo  Creatore ,  cioè  al  fommo  Spi- 
rito ,  allontanavafi  quanto  poteva  da'  fenfi  corporei .  Èd 
afpettando  noi ,  eh'  Ella  tornake  a'  fentimenti  ,  per  rice- 
vere da  Lei,  come  folevamo  alcuna  volta  ,qualchè  fpiri* 
tuale  confolazione ,  in  uno  (tante  (veggendo  noi)  il  fuo 
corpicciuolo ,  che  giaceva  proftrato ,  appoco  appoco  s'  al- 
zò ,  e  dando  fopra  le  ginocchia,  ftefele  braccia ,  e  le  mani> 
avendo  la  faccia  rifplcndente  ,  e  dopo  efsere  ftato  lunga- 
mente cosi  totalmente  intirizzito  ,  e  cogli  occhi  chiuG  f 
finalmente,  come  fe  fotte  ftato  mortalmente  ferito  (vegr 
gendo  noi)  cadde  qua  fi  in  un'attimo,  e  dopo  poco  tem- 
po ritornò  l'Anima  di  Lei  a' fentimenti  del  corpo ,  Do* 
po  quello  Ella  fece  fubito  chiamarmi  ,  e  con  voce  fom* 
mefsa  parlandomi,  difse:  *  Sappiate ,  Padre ,  che  per  miferi-  9  v  afl 
cordi*  del  mftro  Signor  GESÙ*  Crifto ,  io  già  portale  fue  Stim.  auc  N„te  il 
mate  mi  corpo  mio.  Ed  avendo  io  rifpofto ,  che  all'  oflerva-  mefe.ei'An 
re  i  movimenti  del  fuo  corpo  ,  mentr*  Ella  era  in  eftafi,  Jj£j£linif 
io  F  aveva  avvertito  ,  le  dimandai  come  ciò  era  ftato  fatto 
dal  Signore. Ed  Ella  rifpondendo:  Vidi y  difse, il  Signor* 
CrocififfOy  che  fondeva  fopra  di  me  con  gran  lume  -,  per  la  qual 
co  fa  dal?  impeto  della  mente  ,  che  volea  far/i  incontro  al  fao 
Creatore ,  fu  co&rttto  il  corpo  ad  a'varfi.  Allora  dille  Cicatri- 
ci delle  fue  fttgrafifùme  Piaghe  vidi  feendere  in  me  cinque  Rag* 
gi  fanguigni  ,  i  quali  s%  indirizzavano  alle  mani ,  ed  a  piedi  y 
ti  al  cuore  del  mio  corpo  j  onde  conofeendo  il  Mifierio  yfubito 
ef clamai  :  Ab  Signore  Dio  mio ,  non  apparivano  ^  vi  prego ,  e/lcr* 
namente  le  Cicatrici  nel  mio  Corpo  ;  battami  a*  averle  interna* 
mente .  Allora  mentre  amora  io  parlava ,  prima  }  eh  i  detti 

O    i  raggi 
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Raggi  arrivajfero  a  me ,  il  color  fanguigno  mutarono  in fplendidot 
ed  in fembian^a  di  fura  luce  vennero  a*  cinque  luoghi  del  mi* 
eorpOy  ciò  fu  alle  mani  y  a'  piedi  y  ed  al  cuore.  Allora  io  difsi: 
Dunque  non  pervenne  alcuno  de  Raggi  al  lato  deftro  ?  Ed  Ella  : 
No  y  difse ,  ma  drittamente  al Jiniftro  fopra  al  mio  cuore .  Poi* 
thè  quella  linea  lucida, ,  che  procedeva  dal  fuo  lato  deftro ,  non 
per  traverfiy  ma  df rettamente  mi  percofse  .Ed  io  foggiunfi: 
Senti  tu  ade f so  in  que luoghi ,  alcun  dolore fenjthi le?  Ed  Ella, 
dopo  un  gran  fofpiro  :  Tanto ,  difse ,  è  il  dolore ,  che  fcnfi~ 
bilmente  io  patifeo  in  tutti  e  cinque  i  luoghi ,  ma  specialmente 
alV  intorno  del  cuore ,  che  fe  il  Signore  non  faccia  un  nuovo  mito* 
colo  ,  non  mi  par  pofsihile ,  che  la  vita  del  corpo  pofia  ftare  con. 
tanta  doglia ,  e  che  non  termini  in  pochi  giorni 
4  uln.  tanto  ofservando  io  quelle  cofe ,  c  meco  fte£ 
fo  non  fenza  meftizia  conferendole ,  ftava  attento  fe  ve- 
defsi  alcun  fegno  di  tanto  dolore.  Finite  dunque  tutte  le 
cofe,  eh'  Ella  volle  narrarmi  ,  ufeimmo  dalla  Cappella  , 
«  ci  riducemmo  ali*  Ofpizio  ,  ov'  Ella  era  albergata  ,  ed 
,  cflendovi  arrivati ,  fubito  che  la  Sanca  Vergine,  entrò  nella 
camera ,  dove  abitava ,  per  mancamento  di  /piriti  traino  r« 
ti  .Per  la  qual  cofa  tutti  fummo  chiamati  3t  vedendo  que- 
ita  novità  piangevamo  ,  e  temevamo ,  che  non  ci  abban- 
donafse quella , che  amavamo  nel  Signore.  Imperciocché, 
febben  frequentemente  aveamo  veduto  ,  eh1  Ella  da  un' 
occulto  fervore  era  rapita  fuor  de*  fenfi  ,  e  fpefso  l' avea- 
mo ofservata  per  abbondanza  di  fpirito  molto  indebolita 
nel  corpo ,  con  tuttociò  non  l'avevamo  veduta  mai  fin*  a llo- 
ra  in  sì  fatta  guifa  tramortita  .  Ma  dopo  breve  fpazio  di 
tempo  Ella  tornò  a  se  fteffa,  e  poiché  tutti  fi  furono  ci* 
bati,  di  nuovo  parlo:nmi,  affermandomi,  sè  chiaramente  co- 
nofeere ,  che  fe  il  Signore  non  vi  poneva  un  nuovo  ri- 
medio ,  Ella  tolto  pafserebbe  da  quefta  vita  .  La  qual  cofa 
notando  io  diligentemente ,  radunai  i  fuoi  figliuoli ,  e  fi- 
gliuole 
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gliuole ,  pregandoli  ,  e  con  lagrime  fcongiurandoii  ,  che 
tutti  concordemente  facefsimo  la  ftefsa Orazione  al  Signo- 
re ,  affinchè  fi  degnafse  concederne  ancora  per  alcun  tempo 
la  noftra  Madre ,  e  Maeftra  ,  acciocché  noi  così  deboli ,  ed 
infermi  ,  e  non  per  anche  nelle  fante  Virtù  confermati  dal 
Cielo ,  non  rimanefsimo  orfani  in  quefte  procelle  del  fc- 
colo  j  e  coloro  con  un  iftefso  animo ,  ed  una  medefima  vo- 
ce promifono  di  far  ciò ,  e  così  tutti  infieme  n1  andammo 
da  Lei  piagnendo,  e  lagrimando,  e  dicendo:  Noibenfap* 
piamo  y  o  Madre y  che  tu  defideri il  tuo  Spofo  Crifto  GESU\ 
ma  i  tuoi  premj  già  fon  certi  per  te  ;  abbi  più  tofto  pietà  di 
noi ,  c he  lafci  ancora  troppo  infermi  in  me%%o  delle  tempefte  * 
Noi  conofeiamo  ancora ,  che  quel  dolci fsimo  Spofo y  chi  contane 
to  affetto  ardentemente  tu  ami  y  non  ti  negherà  alcuna  co  fa  , 
onde  ti  fupplieb/amo  y  che  sì  lo  preghi  ,  che  a  noi  ti  conceda  a 
tempo ,  affinchè  noi  non  ty  abbiamo  indarno  feguitata  yfe  cot)  tofto 
tu  ne  parti  da  noi .  E  in  verità  ,  benché  le  noflre  preghiere  da 
noi  fi  facciano  fecondo  il  noftro  talento ,  temiamo  nondimeno  , 
che  per  linoftri  demeriti  non  fiano  rigettate  y  perchè  fiamo  in* 
degni fsimi .  Tu  y  che  più  ferventemente  la  noftra  falute  defideri 9 
tu  impetraci  quello  y  che  L  noftra  pofsibilità  non  ottiene  .  A 
quefte ,  e  fomiglianti  parole  da  noi  con  lagrime  profferite, 
Élla  rifpofe  :  lo y  di  Te ,  già  da  ttnpe^p ,  ho  rinunciato  alla 
propia  volontà  ,  nè  in  qwfte  y  o  in  altre  cofe  voglio  ,  fe  non 
ctò  y  che  vuole  il  Signore  .  Ed  avvegnaché  io  con  tutto  H 
cuore  defideri  la  voftra  falute  y  so  nondimeno  ,  che  Colui  y  eh* 
è  voftra  ,  e  mia  falute  y  mrglio  y  che  qualunque  Creatura ,  fa 
proccurarla.  Facciafi  dunque  in  tutto  la  firn  volontà  .  Contut- 
tocio  io  volentieri  priegherò ,  che  faccia  quello  ,  c  h"  è  meglio  . 
Ciò  detto ,  retammo  tremorofi ,  piangendo ,  e  lagriman- 
do .  Ma  non  ifprezzò  V  Altifsimo  lenoftre  lagrime.  Im- 
perciocché nel  Sabato  feguente  ,  avendomi  Caterina  a  sè 
chiamato ,  difse  :  Tarmi ,  che  il  Signore  dtfponga  di  condefeenr 
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Sere  a*  vojtri  pregai  yc  fpero  y  che  frefto  anserete  P  intento  vojlro. 
Così  Ella  difse ,  c  come  difse,  così  avvenne.  Conciofìa- 
cofachè  nella  fegueme  Domenica  ricevette  dall'indegne  mie 
mani  la  fagra  Comunione ,  e  ficcome  nella  precedente  Do- 
menica  era  flato  il  fuo  corpo  qua  fi  da  infiammazione  ab- 
battuto ,  mentre  lo  fpirito  era  rapito  in  Eftafi ,  così  in  quel 
giorno  nel  mede  fimo  ratto  pareva  anche  viabilmente  tor~ 
tificat  11.  Allora  maravigliando^  le  fue  Compagne ,  che  in 
quel  ratto  niente  patifse  il  corpo  de*  confue ti  dolori ,  anzi 
parea  piùtoflo,che  incerto  modo  fi  confortato ,  come 
ìe  di  naturai  fonno  dormifse,  e  fi  i orti  fica fle  ,  io  rifpofi  : 
Sft ro  in  Dio ,  the ,  ficcarne  Ella  jeri  mi  promife  yle  noftre  lagri- 
me ,  che  chiedevano  la  fua  vita  corporale ,  già  fiano  afeefe  nel 
(affetto  del  Signore  ,  e  qjtella  ,  che  sJ  affrettava  d1  andare  al  fuo 
Spofo  ,  per  /allevare  la  no fi ra  m t feria ,  ritorni  indietro  ver/o  di 
noi.  Come  iodifsi,  così  dopo  breve  fpazio  vedemmo  ma- 
nifeflamente  avverarli,  attefoche  ritornando  lo  fpiritoaV 
fenfi  del  corpo  apparve  di  vigor  si  robuito  ,  che  niuno 
di  noi  dubitò,  che  non  fosimo  interamente  efauditi.O 
Padre  di  mifericordia  ineffabile ,  che  cofa  farai  tu  a'  tuoi 
fervi  fedeli ,  e  a*  tuoi  diletti  Figliuoli ,  quando  sì  benigna- 
mente condefeendeuj  agli  afflitti  tuoi  otTenfon  ?  Io  per 
tanto  quelle  cofe  conflagrando,  per  averne  maggior  cer- 
tezza ,  le  difsi  ;  Dura  egli  più  f  o  Madre  quel  dolor  delle  ?ia* 
ghe ,  che  nel  tuo  corpo  furono  fatte}  Ed  Ella  :  Efaudì  ,  difse , 
il  Signore  le  voftre  Orazioni ,  benché  con  afflizione  ielV  AnitnA 
mia  ,  e  quelle  piaghe  non  folamente  non  affliggono  il  corto ,  ma 
ancor  lo  fortificano  ,  e  confort anlo ,  e  donde  prima  nafecv*  V 
afflizione  ,  di  li  ora  nafee  il  riftoro  ;  ed  io  ftefsa  ilfento. 
Qiiefte  cofe  ,  o  Lettore ,  per  continuazione  della  materia, 
io  però  v'ho  narrate  adefso , affinchè  conosciate  di  quan- 
to eccellenti  grazie  fofse  dotata  F  Anima  di  quefta  Sanca 
Vergine  *  ed  acciocché  impariate ,  che  quando  i  pecca  tori 
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pricgano  per  quelle  cofe ,  eh'  appartengono  alla  falute  dell* 
Anima  loro  ,  fono  efauditi  da  Colui ,  che  vuole  3  che  tutti 
gli  Uomini  fiano  falvi,  e  di  tutti  vuol  la  falute.  . 

x  2   Ma  s'  io  volefsi  raccontare  tutti  gli  ecccfsi  di  men- 
te di  quefta  Santa  Vergine ,  mi  mancherebbe  il  tempo ,  anzi  ± 
che  la  materia  di  fenvere .  Perlochè  io  mi  porto  all'  Ifto- 
lia  d'un  tale  ecceflfo,  la  quale  a  mio  parere  fupera  tutte 
IT  altre  cofe  ,  che  intorno  a  quefto  narrar  fi  pofsano  ,  e 
così ,  coli*  aiutò  del  Signore  ,  porrrem  fine  a  quefto  Ca- 
pitolo .  Io  per  verità,  trovo  pieni  i quaderni  fcrittida  Fr 
Tomafo  fuo  ConfelTore ,  fpefio  di  fopra  mentovato.;  dall' 
eccellenza  delle  fue  Vifioni,e  delle  quali  inaudite  Rivela* 
zioni:  Edora  il  Salvatore  ftefso,  come  fembrava,  intro- 
duceva l'Anima  di  Lei  nel  proprio Coftato  ,  dove  le  ri* 
velava  fino  il  Mifterio  della  Trinità  :  Ora  la  gloriola  Ma* 
dre  faziavala ,  come  pareva  ,  col  Latte  delle  lue  fagratifsi- 
me  Mammelle  ,e  d'  merTabil  dolcezza  rìempievala  :  Ora 
Maria  Maddalena  con  EflTa  fa miliarifsima mente  ,  e.  conti- 
nuamente converfando  comunica  vale  queir  ecceflo.di  men- 
te ;  che  fette  volte  il  giorno  Ella  avea  nel  Diferto  :  Ed  ora 
quelli  tre  nominati  infieme  con  Efla  dimefticatncnte  canW 
minando,  e  difeorrendo  ,  diverfe  indicibili  confolazioni 
alla  fua  mente  concedevano  j  nè  mancava  l' apparizione  / 
eia  confolazionc  degli  altri  Santi, e  particolarmente  dell' 
Apoftolo  Paolo  ,  il  quale  mai  fenza  qualchè  fegno  di  gran 
contento  Ella  non  nominò  >  dell'  Evangelista  Giovanni  ; 
alcuna  volta. di  San  Domenico;  fpefso  di  San  Tomaio  d' 
Aquino  j  e  molte  volte  d*  Agnefe  Vergine  di  Monte  PuU 
ciano  [  la  cui  Leggenda  io  fcrifsi  or  ha  venticinque  An- 
ni ]  di  cui  fu  rivelato  a  Caterina ,  che  farebbe  fua  Compagna 
nel  Regno  de'  Cieli >  (iccome  da  baffo  più  largamente, 
colla  grazia  del  Signore  ,  fi  conterà .  Nè  io  pofso,  per 
lo  rimorfo  della  cofdenza  ,  paflàre  alla  narrazipne  dell' 
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ultima  Iftória,  fc  prima  io  non  premecca  perutilicà  di  co- 
loro ,  che  legge  ranno,  alcune  notabiliifime  particolarità  , 
che  circa  le  Vifioni  di  Paolo  Aportolo  le  accaddero . 

i  g    Avvenne  dunque  una  volta  nella  Fetta  della 
Converfìone  del  medefimo  Apoftolo ,  che  qucfta  Vergi- 
ne venne  in  tanto  eccefso  di  mente ,  ed  il  fuo  fpirito  ,  fu 
con  tal  vemenza  tirato  alle  cofe  celeiti ,  che  per  tre  gior- 
ni,  e  tre  notti  intere  fenza  Y  ufo  de'  corporali  fentimenti 
reftò  immobile ,  in  guifa  che  alcuni ,  che  v'  erano  prefcnti 
riputaronia  morta  ,  o  che  fo(fe  per  morire  tra  poco* 
ma  alcuni  più  intendenti  (limarono ,  che  coli*  Apollolo 
Ella  fotte  rapita  fino  al  terzo  Cielo  .  Finalmente  compito 
il  tempo  ,  e  terminata  quella  fanta  Eftafi,lo  fpirito  allet- 
tato dalle  cofe  eelefti ,  ch'avca  vedute,  tanto  malvolen- 
tieri  ritornava  alla  vita  corporale  ,che  Caterina  ilavaquafi 
continuamente  dormendo  ,  ed  a  guifa  d'  Uomo  ebbro , 
che  non  può  fvegliarfi  dalfonno,  nè  però  dorme  perfet- 
tamente .  In  quello  flato  di  cofe  Fra  Tomafo  fuo  Con- 
fefsore  ,  ed  un  tale  Fra  Donato  di  Fiorenza  ,  volendo 
andare  a  vifitare  un  cert'  Uomo  ragguardevole  dell*  Or- 
dine degli  Eremiti , eh* abitava  nell* Eremo, andarono  pri- 
ma alla  Cafa  della  Vergine ,  e  trovandola  di  fagra  fon  no- 
ie nza  ripiena ,  ed  ebbra  ,per  dir  così ,  dello  Spinto  ài  Dio, 
per  rifvegharJa  esilerò  :  AZo/  vogliamo  andare  dal  tal  Uomo, 
eh*  abita  nell  Eremo  }W  tu  venire  con  noi?  Ed  Ella  ,  ficco- 
me  amatrice  de*  fanti  luoghi ,  e  de1  Servi  di  Dio  ,  quali 
fognando  rifpofe ,  che  si  j  ma  rollo,  eh*  Ella  ebbe  detto 
quella  parola,  le  venne  tanto  rimorfo  di  cofcienza  3  per 
la  bugìa,  che  dal  dolore  fu  redimita  a'  fentimenti  cor- 
porei ,  ed  altrettanti  giorni ,  e  notti  quant'  era  (lata  in  Elta- 
fi  ,  pianfe  incefsantemente  quel  difettto  ,  dicendo  contro 
fe  ftefsa  .  O  ferverfifsima ,  ed ini 'qui 'fuma  ftù  dt  tutte  le donne \ 
fin  quefie  quelle  cofe ,  ebefer  F  infinita  fu*  bontà  f  ha  moftrat* 

,  inque- 
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in  questi giorni  T  Jltifsimos*  Son  qtiefte  le  writà,  che  tu  inu- 
faraftì  nel  Cielo  ?  IT  quefta  la  Dottrina  ,  che  con  tanta  de* 
gna^ione  lo  Spirito  Santo  i  ha  ingegnata  , fioche  tu ,  ritornando) 
in  Terra  ,  mcntsfst  ?  E  pure  tu  ben  fapevi  ,  che  non  volevi 
andar  con  qne  Frati  ,  e  nondimeno  rifponieftt  del  sì ,  ed  bai 
mentito  a  tuoi  Confessori ,  e  Tadri  delt  Anima  tua  .  O  pecca* 
to9o  pefsima.  iniquità  !  Così  in  quefto  pianto  Ella  perfeve* 
rò  pel  tempo  di  fopra  feri  ito  *  non  mangiando  ,  nè  be* 
vendo ,  ficcome  pnma.  neiy  Eftafi  nel  medefimo  tempo  %  c 
modo  avea  durato . 

1 4  Confi . Aerate  voi ,  o  Lettore  ,  le  vie  più  che  mi- 
rabili ,  ed  i  modi  più  che  laudevoli  della  Divina  Provvi- 
denza ?  Poiché  acciò  la  grandezza  delle  rivelazioni  nuo- 
vamente avute  non  facefse.  infuperbire  quefta  Vergine  , 
permife  ,  eh*  Ella  cadefse  in  quella  giucofa  bugìa  (  fe  bu- 
gìa fi  può  dire, attesoché  ivinonera  alcuna  intenzione  d* 
ingannare  ,  nè  chi  udì  quella  parola  altrimenti  1*  intefe  , 
che  chi  ladifse)  e  coti  per  quella  umiliazione  ,  come  per 
un  certo  coperchio  di  vafo  eletto,  confervò  ciò  ,che  l'ave* 
dato*  ed  il  corpo,  che  per  Pelevazioo  dello  fpirito  era 
già  quafi  venuto  meno  >m  colfuo  ritorno  riftorato  .  Con- 
àofiachè,  febbene  il  gaudio  dello  fpirito ,  ftantc  V  unione  , 
ridonda  nel  corpo ,  coir  tutto  ciò  la  troppa  elevazion^eU 
lo  fpirito  ,  che  fafsi  nella  vifione  del  terzo  Cielo  ,  cioè 
nella,  vifione  intellettuale  ,  privi  in  tal  maniera  il  corpo 
della  propria  vegetazione ,  che  fc  Iddio  con  nuovo  miraj 
colo  non  foccorra ,  non  può  lungamente  (rare  il  corpo, 
ficchè  affatto  non  fi  difsolva .  Imperocché  egli  è  certo  ,  che 
T  atto  dell'  intendimento  non  ricerca  per  sè  veruno  iftru- 
mento  corporeo ,  fe  non  fol  tanto  per  prefentare  T  ogget- 
to intelligibile  :  Che  fe  f  Onnipotente  Iddio  ,  per  grazia 
fpeziale,un  tale  oggetto  foprannaturalmente  rapprefenjà . 
air  intelletto ,  fubito  l'intelletto  truovandoin  Criilo  la  prò-- 


pria  perfezione  fi  sforza  ancora  ,lafciatoil  corpo  ,d*  unirti  a 
Lui .  Ma  E  ottimifsimo  Difpenfatore  ,  quinci  colla  rivelazio- 
ne del  fuo  Lume  trae  in  alto  E  intelletto  da  se  creato,  e 
quindi  colla  permifsione  d*  alcuno  (limolo  lo  fommerge 
al  bafso ,  affinchè  in  tal  maniera ,  sì  dalla  notizia  della  Di- 
vina Perfezione  ,  e  sì  dal  conofci  mento  de*  fuoi  propr j 
difetti ,  e  quinci ,  e  quindi  tirato  al  mezzo  tra  E  uno  ,  c 
1*  altro  cftremo  voli  ficuramente  ,  c  così  quefto  Mare 
paffando  illefo,  falvo  ,  e  lieto  al  Porto  deli*  eterna  Vita 
pervenga.  Quefto,  com'io  credo,  voleva  dire  l'Apollo* 
♦Cor.1x.7-  Io,  allorché  fcriveva  a'Corintj  .  *Afc  magnitudo  rcvelatio* 

»  ib  V      num  extq^at  me  y  **tu*  eft  mt^  fitmu^us  carn*s  mef  &c- E  Piu 
4    9'  fotto:* Kam  virtut  in  infirmi  tate  perficitur  drY.Ma  ritornando 

al  noftro  propofito ,  fappiate ,  o  buon  Lettore ,  che  quelle 
cofe,  che  vide  allora  quella  Santa  Vergine  ,non  riferì,  cora* 
era  folita,in  modo  alcuno  al  Confefsore,  mercccchè ,  come 
anche  a  me  difse  dopo  alcun  tempo  ,  non  poteva  trovar 
vocaboli ,  che  potettero  efprimerle ,  nè  è  lecito  a  verun* 
Uomo  con  umana  favella  raccontarle ,  fecondo  che  lo 
•ib.V-4.  ftefso  Apoftolo infegna  >  *ma  il  fervor  del  fuo  cuore,  1' 
2 fsiduità  dell*  Orazione ,  1*  efficacia  delle  fue  ammonizioni 
ap*rcifsi inamente  dimoftravano  aver*  £(Ta  veduti  gli  Arcani 
di  Dio-  non  comunicabili ,  fe  non  a  coloro ,  che  gli  veg- 
gono V 

i  $  Del  rimanente  in  altro  tempo ,  fecondo  che  Ca- 
terina ftefsa  riferì  al  fuo  Confefsore ,  ed  egli  lafciò  ferir- 
lo ,  lo  ftefio  Beato  Apoftolo  1*  era  apparito  ,  ed  aveala 
avvenita  ,  che  continuamente ,  e  fenza  intermifsione  Ella 
attende  (le  all'  Orazione  .  La  qual  cofa  udendo  Ella  con 
applicazione  ,  e  compiente  coir  opera  ,  adi  venne  ,  che 
nella  vigilia  di  S.  Domenico  ,  mentre  era  in  Chiefa  ,  ed 
ora  va,  molte  cofe  di  S.  Domenico,  e  degli  altri  fuoi  San- 
'ti  Figliuoli,  le  furono  rivelate  .  fii  erano  le  fue  rivela- 
zioni, 


Digitized  by  Google 


v  il  l 

zioni,  o  vifloni  tanto  efficaci,  c  fifse  ,che  frequentemen- 
te,  mentre  ancor  Ella  racconta  vale  ai  Tuo  Confettare  ,  at- 
tualmente permanevano,  e  qucfto  (cred'io)  eflere  flato  ilfc- 
gno  datole  da  Dio  ,  affinchè  Ella  fapefTe  efler  voler  Di- 
vino, che  tali  cofe  fofTero  rivelate  al  ConfefTore  ,  o  a* 
Confeffori,  mprò  degli  altri.  Mentre  dunque,  nel  detto 
giorno  poco  innanzi  Vefpro  ,  ftavaQ  intenta  a  quelle  ri- 
velazioni ,  entrò  a  cafo  nella  Chiefa  un  certo  Fra  Barto- 
lomeo di  Domenico  da  Siena  ,ora  Maettro  di  fagra  Teo- 
logia, ed  allora  Compagno  del  Confe (Tore ,  a  cui  Cateri- 
na ,  come  al  Tuo  Conrefiore  ,  in  ogni  cofa  Ci  confidava , 
e  lui  eleggeva  per  ConfefTore  ir*  attenda  del  proprio 
tuo  .  Avendo  Ellaintefo  più-colla  mente  ,  che  col  cor- 
po ,  che  quefti  s  avvicinava,  alzofsi  incontanente  ,  e  fa- 
cendofegli incontra, dine,  voler feco conferire  alcun  cofe 
fegrete  .  Ed  efiendofi  porti  infieme  a  federe  ,  e  contan- 
do ei  quelle  cofe  ,  eh'  attualmente  il  Signore  moftrava- 
le  di  San  Domenico ,  dicendo  :  Io  ph  chiaramente  ,  e  fià 
ferfettament*  veggo  adejfo  San  Domenico  ,  di  qttello  ,  chy  io 
vegga,  njoi ,  ed  Egli  ,fi?  che  <voi ,  è  a  me  prefitte  :  E  difeor ren- 
do dell*  eccellenza  fua  {ingoiare ,  cóme  di  fotto  fi  diri  , 
accadde,  che  il  Fratello  della  ftefsa  Santa  Vergine  ,  che 
parimente  chiamavafi  Bartolomeo ,  paffafse  di  là  >  onde  ali* 
ombra  ,  o  al  calpeftìo  di  lui ,  che  panava  ,  Caterina  vol- 
tò un  poco  il  capo ,  e  gli  occhi  verfo  di  lui ,  (ìcchè  appe  w 
na  conobbe  efTere  il  fuo  Fratello ,  e  fenza  alcuna  dimo- 
ra ,  ritornò  alla  pofìtura  di  prima  ,  ma  fubito  proruppe 
in  tanto  pianto,  e  d'animo,  e  di  corpo  ,  che  tacque  af- 
fatto ,  nè  per  alcun  modo  potea  parlare.  Ed  avendo  il 
predetto  Frate  per  lungo  fpazioafpettato  ,  che  terminafce 
il  piagnere ,  e  finalmente  pregatala ,  che  profeguifse  quello, 
cV  avea  incominciato ,  Ella  era  talmente  occupata  da' fin- 
ghiozzi,  e  dalle  lagrime,  che.  niuna  hfpoftada  Lei  non  poteva 
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avere.  Al  fine  dopo  lunga  dimora  Ella  profferì  finghioz. 
zando  tali,  o  fi  migliami  parole.  0  me  infelice  ,  e  mi  fera  , 
e  chi  farà  'vendetta  delle  mie  iniquità  t  Chi  punirà  un  peccati 
*  sì  grande  ?  E  dimandando  Lui  ,  qual  fofse  quel  pec« 
cato ,  e  fé  novellamente  fofse  commetto  ,  Ellla  rifpofe  : 
E  non  vedefte  voi  quefia  ini  qui f sima  femmina ,  che  mentre  il 
Signore  attualmente  moftrava  U  fue  grandezze  volti  il  capo , 
e  gli  occhi  ,  e  pofe  mente  chi  pafiava  ?  Egli  allora  rifpofe  :  Tn 
nè  pur  per  un  momento  ,  nè  appena  per  un  tftante  volgefti  aU 
trove  gli  occhi  y  in  grufa  ,  che  nè  pur  io  di  quefto  volgimento 
mvvifaimi .  Ed  Ella  foggmnfe  :  Se  voi  fapefte  qual  riprenfih 
ne  m ha  fatto  adeffo  per  quefto  la  Santtfsima  Vergine  ,  ancor 
voi  piangerefte  quefto  peccato  .  Nè  più  parlò  della  materia 
della  Vifione ,  ma  ftettefi  piangendo  finché  fece  la  Confet- 
tane Sagramentale ,  e  piagnente  ritornò  alla  Cameretta 
della  Cafa  paterna,  dove ( ficcom' Ella  narrò  poi  al  Con- 
fefsore)  apparendole  S.  Paolo  ,  così  afpramente  la  ripre- 
fe  del  perdimento  di  quel  pochifsimo  tempo,  in  cui  vol- 
tò il  capo  ,  eh'  Ella  afsolutamente  affermava ,  voler  più  te- 
tto alla  prefenza  di  tutti  gli  Uomini ,  che  fon*  ora  nel  Mon- 
do ,  reftar  vergognofamentexonfufa ,  che  patir  dinnovo 
un*  altra  volta  quel  rofsore ,  eh'  Ella  ebbe ,  mentre  TApo- 
ftolo  la  riprendeva  :  benché  forfè  quefta  Vifione  di  S.  Pao- 
lo in  altro  tempo  accadde ,  come  in  alcune  feriteure,  gua- 
ri non  ha  ,  ritrovai .  Ma  checché  fia  dell'ordine  del  tem- 
po ,  quefto  è  certo  efler  veriffimo  ,  che  San  Paolo  afpnf- 
tomamente  riprefe  Caterina  della  diffrazione  più  rodo  , 
che  del  perdimento  di  quel  pochifsimo  tempo  j  della  qual 
riprenfione ,  Ella  ebbe  nella  fua  mente  la  confufione  ,ch' 
abbiam  detto;  e  diceva  poi  al  Confefsore  :  Fenfate ,  che 
farà  la  riprenfioue  di  Cri/lo  nel?  eftremo  Giudizio  ,  quando  la 
riprenfione  d*  un  folo  Apoftolo  (no  tanta  confufione  mi  ba  recata . 
Difse  ancora,  che  fenon  fofse  (tata  la  Vifione  d'un  cer- 
to 
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to  Agnello  dolcifsimd  ,  e  fplendidifsimo ,  cui  Ella  vede- 
va continuamente,  mentre  r  A  portolo  le  parlava  •  fareb- 
be il  Aio  cuore  affatto  mancato  per  la  grandezza  di  quella 
confusone .  Perlochè  fatta  allora  più  cauta  ,  e  più  umile , 
confervò  perfettamente  i  doni  grandi ,  che  le  furono  dati, 
ed  a  maggiori  cofe  più  ferventemente ,  e  più  avidamen- 
te indrizzò  i  fuoi  defiderj  .  Quelli  due  avvenimenti  io 
però  v*  ho  pofti  innanzi ,  o  buon  Lettore ,  per  tramezza- 
mento  nella  Menfa  di  quefto  Capitolo ,  perchè  li  reputo 
affai  profittevoli  per  imparar  T  Umiltà^  tanto  a' perfetti  , 
eh1  agi'  imperfetti. 

16  Ma.  perchè  avendomi  San  Domenico  (  per  dire 
la  verità  )  mira colofa mente  chiamato  ,  io  entrai  nel  fu© 
Ordine  j  ed  acciocché  io  non  mi  renda  ingrato  a  un  tan- 
to Padre  ,  pafTando  in  filenzio  la  Gloria  di  Lui  a  quefta 
Santa  Vergine  rivelata  ,  ho  determinato  d*  inferire  in  que* 
fto  luogo  ,  la  Vinone  di  Caterina ^di  fopra  accennata .  Nar- 
rami dunque  il  fopraddetto  Fr.  Bartolomeo ,  il  quale  adef- 
fo  attualmente  è  meco  ,  che  nel  detto  giorno ,  mentre  la 
Santa  Vergine  gli  parlava,  affermava,  eh*  Ella  vedeva  attual- 
mente in  quella  rnental  Vifione  ilSomrao,  ed  Eterno  Pa- 
dre ,  il  quale  dalla  fua  bocca  [  come  parea]  produceva  il 
Figliolo  a  Lui  coeterno  ,  eQuefti  ancora  coir  affama  Na- 
tura umana ,  apertamente  le  fi  dimoitrava  .  Mentre  a  ciò 
fta vafi  intenta ,  vide  dall'altra  parte  il  Beatifsimo  Patriarca 
Domenico  efler  prodotto  dal  petto  del  medefima  Padre, 
circondato  di  luce,  e  di  fplendore,  e  udì  dalla  mi  cV  fi  ma 
bocca  profferirfi  una  voce  ,  che  V  infraferitte  parole  for- 
mava :  Io ,  dolci  fuma  TtpUuoìa  ,ho  p entrato  qwefti  due  Figlili** 
li  ,  uno  generando  naturalmente  ,  T  altro  amorofamente  ,  e  doU 
cernente  adottando,  E  conciofiachè Caterina  fi  maravigliafse 
d*  una  sì  grande  comparazione  ,  e  d*  un  paragone  tanto 
fublimc  dello  fteffo  Santo  ,  per  togliere  la  maraviglia  f 
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furono  le  fopraddette  parole  in  tal  manie»  fpofte  da 
quel  medefimo  ,  che  le  avea  profferite .  Siccome  quefto  Fi- 
gliuolo yda  Me  naturalmente  yed  eternalmente generato  y  avendo 
af sunta  la  Natura  Umana  y  fu  in  ogni  cofa  a  Me  perfettifsi- 
irtamente  obbediente  fin  alla  morte y  così  ti  mio  Figliuolo  adotti* 
rivo  Domenico  ,  tutto  ciò  y  ci)  Egli  operò  dalla  fua  infanzia 
fin  all'  ultimo  termine  della  fua  vita  yregolò  fecondo  V  obbedien- 
za de*  miei  precetti y  ne  mai  una  volta  t  rapa  [so  qualunque  mìo 
precetto  ^perchè  mantenne  intemerata  la  V erginita  del  corpo  ye  dell' 
Anima  y  e  confermò  fempre  la  Grafia  del  Bar  refimo  in  cui  fpU 
ritualmente  rinacque .  E  ficcome  quefto  Figliuolo  Naturale  ?  co- 
me  Verbo  Eterno  della  mia  bocca  ypredkò  palef emente  al  Mondo 
quelle  ecfe  y  che  gli furono  da  Me  intpofte  y  e  rendè  Testimonio  alla 
Verità  y  com  Egli  difse  a  filato ,  così  quefto  mio  Figliuolo  adot- 
terò Domenico ,  predicò  apertamente  al  Mondo  la  Verità  delle 
mie  parole ,  tanto  fra  gli  Eretici  y  che  fra  Cattaci  yc  nonfo* 
lamenti  per  sè  medefimo ,  ma  ancor  per  altr* \nc  folamente  men- 
tre vifse ,  ma  ancor  per  li  fnoi  facce f seti  y  per  mestfo  de  quali 
ancor  predica  y  e  predicarci .  Imperciocché  ,  ficcome  il  mio  Fu 
gliuolo  Naturale  ,  mandò  i  fuot  Difcepoli ,  così  quefto  adottivo 
mandò  i  fuoi  Frati  ;  onde  ficcome  il  mio  Figlinolo  Naturale  è 
mio  Verbo  y  così  quefto  adottivo  è  banditore ,  e  portatore  del 
mio  Verbo  ;  prrhchè  per fingolar  dono  fu  a  Lui  conceduto  ,  ed 
a  fuot  Frati  d  intender  la  Verità  delle  mie  parole ,  e  da  lei 
non  parti*.  Di  più ,  ficcome  il  mio  Figlimi  Naturale ,  tutta 
la  vitay  e  le  fue  operazioni  y  sì  quelle  yche  riguardano  la  Dot* 
trim  ,  e  sì  ancor  quelle  y  che  riguardano  gli  Efempj ,  ordini 
ah'a  folate  delì  Anime ,  così  il  mio  Figliuolo  adottivo  Domeni- 
co ,  tutto  lo  ftudio ,  e  tutto  il  fuo  sformo ,  fempre  pofe  a  liberare 
f  Anime  y  tanto  dal  laccio  degli  errori  y  che  dal  laccio  de  vi%j  ; 
t  quefla  fu  la  fua  principale  intensione  yper thè  Egli  principiò L 
t  colt  ivhf  Ordme  fuo  y  cioè  per  lo  spio  del?  Anime.  Ver  laquai 
cofa  io  ti  dico,  ci'  Egli  quafi  in  tutte  le  fue  Operazioni  afta* 
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mìgliafi  al  mio  Figliuol  Hat  arale  yc  peri  a  te  era  fi  fa  vedere 
F  Immagine  del  fuo  Corpo ,  che  molte-  ebbe  it Somiglianzà  al  Cor* 
p  del  mio  fagratifiimo  Ftgliuol  Naturale ,  ed  Unigenito .  Men- 
tre Caterina  quelle  cofe  raccontava  al  detto  Fr.  Bartolo- 
meo ,  avvenne  il  cafo  di  fopra  più  diffufamente  narrato  • 
Ma  vegniamo  adeflò  all'  ultima  Vifione ,  e  pogniamo  fi- 
ne a  quello  Capitolo . 

17  Voglio  farvi  afsapere  ,  Lettore  amatifsimo  , 
che  l'abbondanza  delle  grazie  inficine ,  e  delle  Rivelazio- 
ni ,  e  delle  apertifsime  Vifioni ,  avea  si  fattamente  empi- 
ta'in  quel  tempo  l'Anima  di  quefta  Santa  Verginella ,  che 
per  la  grandezza  dell'Amore  ,  cominciò  totalmente  a  lan- 
guirne ,  e  reilò  languida ,  la  qual  languidezza  aggionfe  a  tal 
legno ,  che  più  non  fi  levava  di  sul  letto ,  nè  altro  patimen- 
to avea  fe  non  fe  precifamente  d' Amore  dell'  Eterno  Spo- 
fo,  cui  quafi  forfennata  continuamente  nominava ,  dicen- 
do :  O  dolcissimo ,  ed  amantifsimo  Giovane  Figliuol  di  Dio  : 
Ed  alcuna  volta  aggiugneva:  Edi  Maria  Vergine.  E  così  in 
quelli  penfieri ,  ed  in  quefte  parole  foftentata  da'  fiori  della 
Carità  ,  (lavafi  fenza  prender  fonno ,  nè  cibo .  Ma  lo  Spo- 
fo,  eh'  avea  mefso  in  Lei  quel  fanto  fuoco ,  affinchè  for- 
temente s'  accendefse  ,  quafi  di  continuo  1*  appariva  .  Ed 
Ella ,  quafi  tutta  accefa  dalle  fiamme  d' Amore ,  dice  vagli  : 
Perchè ,  0  amantifsimo  Signor  mio ,  permetti  tu  ,  c he  per  qnc- 
fto  vii  Corpiccimlo  io  più  ftia  lontana  da  tuoi  abbracciamen- 
ti ?  Già  io  in  quefta  mi  fera  vita  ,  di  niuna  co  fa  mi  diletto , 
nulla  cerco  fe  non  Te  ,  nulla  affatto  amo  fuori  di  Te  ,  perchè 
qualunque  altra  co  fa  ycF  io  amo amo  folamenteper  Te .  Per- 
chè dunque  per  un  Corpo  vilifsimo  y  io  refto  priva  del  goder- 
ti ?  Ab  Clementi fsimo  Signor  mio  5  cava  da  quefto  Carcere 
r  Anima  mia ,  e  liberami  da  quefto  corpo  mortale .  A  quefle , 
e  fomiglianti  preghiere  ,  da  Lei  non  fenza  finghiozzi  ve 
fofpiri  efprefee  jrifpondevail  Signore:  I»%  CariJjstm&FigHu* 
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la ,  mentre  dimorai  cogli  Uomini ,  »o«  «rr*/  di  far  lami* 
Unta ,  del  Padre  ,  e  benché  ficcome  a"  miei  Dtfcepoli 

*t!e fiat ,  co»  defiderio  ,  Io  defiderafsi  di  far  con  e  fio  loro 
queir  ultima  Pafqna ,  nientedimeno  afpettai  pazientemente  fino 
al  tempo  fi  abilito  dal  Padre .  Così  dunque  ancor  tu ,  benché  fom- 
mamente  defideri  </'  unirti  meco  perfettamente  y  cowvien  nottdi- 
rneno  ,  che  fin  al  tempo  dame  determinato pazientemente  afpet- 
ti  .  Efsa  allora  foggiunfe  :  Giacché  queflo  a  te  non  piace  , 
faccìafi  il  tuo  'volere  ,  ma  ti  prego ,  che  vagli  ef audire  una  mia 
piccola  dimanda ,  cioè ,  che  in  qucfto  tempo ,  nel  quale  hai  de- 
terminato  ,  cb%  io fiia  nel  corpo  ,  mi  conceda  di  partecipare  i  pa- 
timenti ,  che  Tu  tollera/li  fino  aW  ultimo  tuo  patimento  indù- 
finfamente aceto ,  dacché yto  non  pofso  ancora  umrmi a  te  nel  Cie- 
lo ,  m  unifea  almeno  a"  tuoi  patimenti  in  terra .  La  qual  cofa 
concedertele  graziofa mente  il  Signore,  e  ficcome  difse  ,così 
fenza  dubbio  avvenne  ,mercecchè  fin d' allora,  cominciò 
talmente  a  fentire  ogni  giorno  più ,  sì  nel  Cuore ,  come  nel 
Corpo  i  patimenti  del  noftro  Signor  Salvatore,  che  nuila 
mancò  delle  Tue  pene  ,  che  la  nonfentifse  ,  fecondo  ,  cW 
Ella  fegretamente  mi  confefsò  j  ed  affinchè  ciò  più  chia- 
ramente fi  manifefti  ,  io  racconterò  quel ,  che  intorno  a 
quello  Ella  foleva  dirmi.  Ella  dunque  frequentemente  mi 
parlava  delle  pene  del  Salvatore ,  affermando  certamente , 
eh*  Egli  fin  dall'  iltante  della  fua  Concezione  portò  Tem- 
pre la  Croce  nell'Animo,  per  P  eccefsivo  defiderio,  eh'  Egli 
avea  dell' Umana  falute.  Imperciocché ,  egli  è  certo  (dice- 
va Ella)  che  il  Mediatore  di  Dio  ,  e  degli  Uomini  Cnito 
GESÙ',  dal  primo  ftante  della  fua  Concezione  fu  pie- 
no di  Grazia  ,  di  Sapienza ,  e  di  Carità  ,ne  fu  d' uopo  ,  eh' 
Egli  in  sì  fatte  cofe  s'approfittale  dipoi,  mentre  fin  da 
principio  Egli  era  perfetto .  Pertanto  avvegnaché  Egli  amaf- 
fe  perfettilfimamcnte  Iddio  ,  e '1  Profsimo ,  vedendo  D;o 
privato  dell'  Onorfuo,  e '1  Profsimo  privato  del  fuofine, 
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fommamente  affliggevafi,  finché  perla  fua  Pafsione,  e  l'ono- 
re deir  Obbedienza  a  Dio ,  e  la  falvezza  rendefse  al  Prof- 
fimo  .  Nè  di  quefto  defideno  (  diceva  Ella  )  era  piccola  V 
afflizione,  come  fanno  coloro , che  ciò fperimentano , anzi 
egli  era  una  grandifsima  Croce .  Laonde  £fso  diceva  nella 
Cena  a*  Difcepoli  :  *  Dejìderio  defideravi  &c.  Laqual  cofa 
però  di fse  ,  perchè  in  quella  Cena  diede  loro  V  Arra  della  Luc< 
fallite ,  eh'  Jdi  doveva  operare  innanzi ,  che  di  nuovo,  man- 
giasse con  efso  loro .  Ed  a  quello  propofito  adduceva  le 
parole ,  che  il  Salvatore  orando  difse  ,  fecondo  una  fpo- 
(ìzione  ,  eh'  io  non  mi  ricordo  aver  letta  giammai  ,  nè 
aver'  udita  fe  non  da  Lei .  Diceva  dunque  ,  che  in  quel- 
le parole  :  *  Vater  transfer  Caìtcem  huncame  ire  gli  Uomini  *Mattht  M# 
perfetti ,  e  forti  ,  non  debbono  intendere,  ficcome  i de- 
boli, che  temono  la  morte,  che  il  Salvatore  dimandafse, 
che  fofsedaLui  trasferita,  o  rimofsa  la  Pafsione  s  ma  per- 
chè fempre  Egli  avea  bevuto  fin  dalla  fua  Concezzione , 
ed  allora  per  la  vicinanza  del  tempo ,  beveva  con  anfie- 
tà  il  Calice  del  defideno  dell'  Umana  falute ,  ei  dimanda- 
va ,  che  prelto  fi  compifse  quello ,  che  per  tanto  tempo , 
con  tanto  defiderio  cercava,  e  così  quel  Calice  da  Luisi 
lungamente  bevuto,  ora  fi  finifTe >  il  che  non  era,  fenza 
dubbio  ,  chiedere  il  rimovimento  della  Pafsione ,  e  della 
Morte  ,  ma  più  tofto  l'affrettamento.  La  qual  cofa  afsai 
chiaro  avea  efprefsa  il  Signore  ,  quando  difse  a  Giu- 
da :  *  Quod fac/s  ,fac  citius .  Ma  (ebbene  il  Calice  ora  detto  *  joan.  13. 
del  defidcrio  ,era  a  Lui  gravofifsimo  a  bere,  nientedime- 
no, come  obbedientifsimo  Figliuolo  aggiugneva:  Verunta- 
men  non  meo,  *volnntas  ,  fid  tua  fiat  -,  *  offerendoli  pron- 
to a  foftenere  la  dilazione  quanto  piacelTe  al  Padre  5  di 
maniera,  che  mentre  diceva:  *  Transfer  Calicem  hunc  ,  fecon-  *  Lue.  11. 
do  quefta  fpofizione  ,non  intende vafi  del  Calice  della  Paf- 
fione  futura ,  ma  del  Calice  della  Pafsione  prefente ,  e  della 
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pafsata.  E  perchè  io  diceva,  che  comunemente  da' Dot- 
tori ,  i  quali  c fpongono  quello  pafso ,  dicefi ,  che  il  Sal- 
vator del  Mondo  ciò  fece  come  vero  Uomo  ,  la  cui  fen- 
fuahtà  temeva  naturalmente  la  morte  ,  e  come  capo  di 
tutti  gli  Eletti  tanto  deboli ,  quanto  fòrti ,  affinchè  1  deboli 
non  difperafsero ,  fe  fentifsero  la  fenfuahtà  naturalmente 
temer  la  morte  ,  e  così  Egli  defse  a  tutti  e  Tempio  ;  Ella 
nipote  :  Le  operazioni  del  noftro  Salvatore  fon  così  pene  ,  fe 
attentamente  fi  confederino ,  che  ciafcnn*  ,  fecondo  la  fu  a  confi* 
foratone  ,  trova  in  efse  la  parte  del  cibo  fio ,  fetondo  ciò  ,  che 
a  Lui  conviene  ,  od  alla  fua  filate .  Pertanto  trovando  s  de* 
boli  nell  Orazione  del  Salvatore  la  confola^ione  della  loro  de* 
bolero. ,  par  necefsario ,  che  ancora  i  forti ,  ed  i  perfetti  pof~ 
fano  in  quella  trovare  /'  avvaloramento  della  loro  forteto, ,  la 
qnal  cofa  non  avverrebbe ,  fe  non  per  la  fpofi^ione  già  detta .  £' 
dunque  meglio ,  che  in  molti  modi  /'  efponga ,  affinchè  tutti  par- 
tecipmo  ,  che  fe  in  un  modo  folamente  i  efponejfe  per  unsolge^ 
nere  di  perfine .  Io  allora  udendo  quelle  cofe,rm  tacqui,  per- 
chè non  ebbi ,  che  replicare ,  ammirando  la  grazia  ,  e  la 
iapienza  di  Lei . 

18  Un'altra  fpofizione  delle  ftefse  parole  ho  tro- 
vata ,  leggendo  le  Scritture  di  Fr.  Tomafo  primo  Cofef- 
fore  di  Caterina  ,  nelle  quali  efso  raccolTe  i  detti,  ei  fatti 
di  Lei .  Egli  dunque  racconta ,  che  Caterina  in  una  certa 
attrazione  apprefe ,  che  il  Salvatore  pati  triltezza ,  e  Sudor 
di  Sangue,  c  lece  quell'Orazione  per  coloro  cui  preve- 
deva non  dover  partecipare  il  frutto  della  fua  Pafsione  i 
ma  perchè  E^li  amava  la  Giuftizia,  vi  pofe  la  condizione: 
Ver  untarne^  non  me  a ,  fai  tua  voluntas  fìat  j  la  quale  fe  non 
v*avefse  porto,  diceva  Ella,  che  tutti  fi  farebbero  fai  va- 
ti ,  perocché  Egli  era  impossibile  ,che  V  Orazione  del  Fi- 
gliuol  di  Dio  non  ottenefse  il  fuo  effetto ,  la  qual  cofa  ben 
concorda  col  detto  dell'  Apoftolo  agli  Ebrei  ;  Exauditus 
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eft -y  dice  Egli  ,  prò  fua  re*ì)erentìa  ,  che  i  Dottori  comu-. 
nemente  efpongono  dell'Orazione  fatta  nell'Orto.. 

19  Senzachè  diceva mi  ancora  Caterina  ,  e  rn  in- 
fognava ,  che  i  patimenti  ,  che  nel  corpo  foftenne  il  Fi- 
gi ìuol  di  Dio ,  e  dell'  Uomo  ,per  la  noftra  falute ,  non  pò* 
trebbe  verun*  Uomo  portare ,  che  non  ne  morifse  più  voi* 
te  ,  fe  ciò  fofse  pofsibile  5  poiché  ficcome  ineftimabile  è 
r  Amore,  eh'  Egli  portava ,  e  porta  a  noi,  così  ineftima- 
bile fu  la  Pafsione,  la  quale  per  comando  ,e  infiemeper 
violenza  del  folo  Amore  da  Lui  portavau  ,  e  non  fola- 
mente  per  quello,  chela  Natura  delle cofe ,  e  la  malizia  1 
di  coloro ,  che  il  tormentavano  potette  fare ,  ma  per  molto 
anche  più  :  perocché,  chi  crederebbe,  che  le  ipinc ,  tra- 
forafsero  il  Capo  fino  al  cervello ,  o  che  V  ofsa  d'un*  Uomo 
vivo  da  un'  altr'  Uomo  tirate  fi  difgiugneffero  ?  Poiché  è 
fcritto:  Et  àinumerawrttnt  omnia  ojfa  mea  * .  Ma  perchè  gran-  *  pfai  ix. 
diffimo  era  1'  Amore ,  per  cui  folamente  tutte  quefte  cofe 

Egli  portava  ,  grandifsime  ancora  inventò  le  pene ,  colle 
quali»  a  noi  più  perfettamente  fi  dimoftrafse  .  Conciona* 
cofachè  una  delle  cagioni  principali  della  fua  Pafsione  fu 
quefta  ,  cioè,  di  moftrare  quell'Amor  perfettifsirao  ,  eh' 
Egli  ci  porta ,  il  quale  non  potè  in  più  conveniente  ma- 
niera appalefarfi  :  Imperocché  non  lo  tennero  in  Croce  i 
Chiodi  ,  ma  V  Amore  ,  né  lo  vinfero  le  forze  degli  Uomi- 
ni ,  ma  vinfelo  V  Amore  fuo .  E  come  mai  avrebbon  vin- 
to Colui ,  di  cui  ad  una  fola  parola  tutti  caddero  in 
terra  ? 

20  Quefte ,  ed  altre  fomiglianti  cofe ,  con  altifsime, 
e  adattifsime  parole  dicea  quella  prudentifsima  Vergine 
Sella  Pafsione  del  Signor  noftro ,  ed  àggiugneva  aver  sè 
provato  nel  propio  fuo  Corpicciuolo  alcuna  cofa  dicia- 
fcun  patimento  del  Signore ,  giacché  il  pruovare  interamen- 
te la  luaPaiiione,  lo  reputava  impofsibiie  :  Efoggiugne- 
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va  ,  che  la  maggior  pena  ,  che  patifse  il  Salvatore  nella 
Croce  fu  nel  petto  per  la  difgiunzione  dcU*ofsa  pettora- 
li. Jnpruova  ,o  in  conghiettura  di  che  Ella  dicea,  che  gli 
altri  dolori  nel  Tuo  Corpo  erano  paflati ,  e  che  quelfolo 
vi  era  rimafto.  Laonde  ,quantochè  Ella  ogni  giorno  patifse 
incefsantemente  dolori  di  fianco ,  e  di  capo ,  contuttociò 
quefto  dolore,  dicea,efsere  più  vemence  degli  altri  >  il  che 
per  la  vicinanza  del  cuore  non  parevami  inverifimile  ,  sì 
di  Lei ,  sì  ancora  deiriftefso  Signor  noftro  Salvatore  .Im- 
perciocché, parendo  quelle  ofta  effer  naturalmente  difpo- 
fte  per  la  difefa  del  cuore  ,  e  del  polmone,  elleno  non 
potfbno  difunirfi ,  fenza  un  grandilsimo  patimento  del  cuo- 
re, nè,  toltone  il  miracolo  ,  potrebbe  forfè  in  alcun' al- 
tro farfiuna  tal  violenza  fenza  morirne  .  Ma  checché  fia, 
ritornando  a  parlare  di  queita  Santa  Vergine ,  dappoiché 
il  fuo  corpo  provò  quetta  Pafsione  ,  la  quale  baitò  più 
giorni ,  s' indebolirono  fenza  dubbio  le  forze  corporali ,  e 
T  Amor  del  cuore  moltiplicatamente  s'accrebbe.  Conciofof- 
fecofachè  Ella  avea  provato  con  ifperienza  fenfìbile  quanto 
il  Salvatore  avefse  amato  Lei ,  e  T  Uman  Genere  infierae, 
fo (lenendo  una  sì  acerbifsima  Pafsione ,  dal  che  facevafi  nel 
•cuor  di  Lei  una  si  gran  violenza  di  Carica  ,e  d'  Amore ,  che 
non  era  potàbile ,  che  quel  cuore  rcftafle  intero, ed  affatto 
non  fi  fpezzalTe .  Poiché  così  accade,  quando  alcun  vafo  con- 
tiene imliquore  di  gran  virtù,  cioè  di  polTente  attività,  che 
dalla  forza  del  contenuto  rompefi  il  continente  ,  eia  vir- 
.  tù  riftretta  ,  difciolto  quel ,  che  ftringevala ,  fi  diffonde  , 
perché  non  v'era  giufta  proporzione  tra  il  luogo,  e  la  colà 
allogata . 

1 1  Che  più?  E  perchè  fo  io  più  parole  ?  Tanta  fu 
la  forza  di  queir  Amore  ,  che  il  cuore  di  Caterina  fi  fpez- 
aò  da  imo  a  fommo ,  cioè ,  dall'  una  fin'  all'  altra  etlremità , 
e  così  rotte  le  vene  vitali, per  la  vemenza  folamente  del 
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Pivino  Amore,  non  per  forza  d'alcun*  alrra  naturai  ca- 
gione, fpirò.  Voi  ftupite ,  o  Lettore?  Ma  Tappiate  cflervi- 
itati,,  ed  ancor  eflirvi  di  tal  fatto  alTai  Teftimonj  ,  i quali 
a  me  la  prima  volta  il  ridi  fièro  ,.  ed  i  loro  nomi  G  por- 
ranno di  lotto.  Io  allora,  ancor  dubbiofo  ,  andai  a  trovar 
Caterina  ,  e  diligentemente  ricercai,  quel  eh1  £(Ta  di  ciò 
fentifse  ,.e  le  (applicai  ,  che  Copra  a  quello  mi  dicefse  pie- 
namente la  verità .  Ella  prorompendo  in  pianti ,  e  finghioz- 
zi  indugiommi  per  lungo  fpazio  la  rifpofta  ,  e  final- 
mente dopo  qualche  dimora  ,  difse  :  Non  avrefte  voi ,  Pa- 
dre ,  comparsone  d  un'  Anima, ,  che  dal  carcere  tensbrofo  foffe 
fiata  liberata»  y  e  dopo  aver  veduta  una  gratif sima  Luce  fo  fse 
di  nuovo- nelle  foli  te  tenebre  rinchiuda  ?  Io  ,  dico  ,.  fon  qnelU 
mi  fera  y  cui  ciò  accadde  y  così  dtfponendo  yper  li  miei  demeriti  , 
la  Provvidenza  Divina  .  Ciò  intefo  ,  mi  venne  maggior 
defiderio  di  ricercare  la  verace  ferie  di  fu cceflb  tanto  mira- 
,  raccontandolo  Lei  itcfsa  ,  ondefoggiunfi  :  Pttdun- 
l  Madre  ,  /*  Anima  tua  veramente  feparata  dal  corpo  ? 
Ella:  Tanto ,  dille,  fu  il  fuoco  del  Divino  Amore  ,  c del 
dejiderià  d*  unirmi  con  Colui ,  che  io  amava  y  che  fe  ti  cuore, 
a  di  pietra  foffe  fiato  yodt  ferro ,  farebbefi  f pelato  all'  ifiefso 
modoy  ed  aperto  .Niunacofa>creatayficcorì  io  creda  ,  non  avrebbe 
avuta  tanta  virtù  ,  che  contra  s)  pan  forerà  a*  Amore  ,  avsf- 
fe  conferva  to  intero  il  mio  cuore  .  Laonde  abbiate  per  certo,  che 
il  cuore  di  quefto  corpicciuolo ,  per  pura  violenta  di  Carità  , 
fpe^jrofsi  da  cima  in  fondo  ,  e  tutto  i  aperfe ,  in  guifa  che  par- 
mi  ancora  fentire  nello  fiefso  corpo  le  Stimmate  di  qttell  aper- 
tura'. Dolche  voi  potete  chiaramente  raccogliere  y.che  /'  Anima 
fu  del  tuttutto  feparata  dal  corpo  y  e  vidi  gli  Arcani  di  Dio , 
che  ad  alcun  viatore  non  lice  ridire  yfiantecbè  nè  la  memoria 
è  di  tanta  virtù  y  nè  gli  umani  vocaboli  pofsono  etltr  bafianti 
a  f piegare  convinte  rtemente  cofe  tanto fubltmi ,  onde  ah  ,  eli  io 
dice f sì  tutto  farebbe  loto  rifpetto  al?  oro.Qvefio  tuttavia  tv/  è 
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ttmafto ,  cb%  ogni  volta  ,  cb%  io  odo  parlare  della  ftefsa 
materia  ,  sì  fortemente  m  affliggo  ,  confiderando  quanto  da 
quel  nobilifsimo  fiato  a  quefflo  vilifsimo  io  fia  difcefa  >  che 
non  pofso  ,  fe  non  con  lagrime  ,  e  finghiosgi  efprimere  ti  mio 
dolore, 

i  z  Avendo  io  ciò  udito ,  e  defiderando  fapere  più 
didimamente  V  ordine  del  fucceflb  ,  difsi  :  Deb  Madremia 
(  dacché  gli  altri  tuoi  f egreti  tu  mi  pale  fi  )  non  celarmi  cotefto ,  fe 
Dio  ti  ajuti  9  ma  piacciati  narrarmi  V  ordine  di  così  mirabile 
avvenimento .  Io  5  difs*  Ella ,  in  que' giorni ,  dopo  molte  Vifioni 
mentali  ,  e  ancor  corporali  ,  e  dopo  innumerabili  confola^ioni 
di  fpirito  ricevute  dal  Signore ,  per  for^a  di  puro  Amore ,  mi 
fofi  nel  letto  inferma ,  dov  io  non  la f dava  di  pregarlo ,  che  mi 
cavaffe  àaqueslo  corpo  mortale ,  acciò  potè fsi  più  perfettamen- 
te unirmi  a  Lui.  La  qual  cofa  non  avendo  per  allora  potuto 
ottenere ,  ottenni  finalmente ,  cb*  Egli  mi  comunicale  9  quant* 
era  a  me  pofsibiley  le  fuepene.E  qui  narrommi circa  laPaC 
fione  del  Salvatore  quelle  cofe,che  poco  fopra  più  lar- 
gamente ho  raccontate,  e  poi  aggiunte:  Da  quesli  fperi- 
menti  della  fra  Fafsione  più  chiaramente  conobbi ,  e  più  perfet- 
tamente quanto  il  mio  facitore  m  ave f se  amato ,  c  peraccre- 
f cimento  dy  Amore  io  ne  divenni  pi  a  languì  da ,  talmente  che  nulla 
affatto  defidsrava  V  Anima  miayfe  non  che  ufeire  dal  corpo  . 
Che  più  ?  Accendendo  Lui  ogni  giorno  più  quel  fuoco  y  che  nel  mio 
cuore  avea  mejfo  y  venne  meno  il  mio  cuore  di  carne  ,  e  quella  di- 
lezione fu  forte  y  come  la  mortele  fper^atvfi \com io  difsi  y  il 
cuore  yfù  V  Anima  mia  da  quefta  carne  aifciolta  ,  ma  per  tem- 
po a  me  troppo  breve  .  Io  allora  :  Quanto  tempo  ,  0  Madre  , 
flette  V  Anima  tua  fetida  il  Corpo  ?  Ed  Ella  :  Dicono  coloro  , 
che  of servarono  la  mia  morte ,  e  (fervi  flato  uno  f par  io  di  quattr 
ore  y  dacché  io  fpirai ,  e  che  poi  rifor/i  te  che  una  gran  parte  delle 
vicine  vennero  a  consolare  la  Madre  y  egli  altri  parenti ,  ma 
V  Anima  mia }  credendo  efsei  entrata  neW  Eternità ,  non  penfa* 
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va  al  tempo .  Ed  io  :  Che  vedetti  Madre  mìa  ,  in  quello  fpa^io 
di  tempo  ?  E  perchè  V  Anima  tua  tornò  ella  al  corpo  ?  Prenoti 
a  non  celarmi  alcuna  cofa .  Ed  Ella  :  Sappiate  Padre  >  che  ciò  , 
che  neW  altro  fecoh  a  noi  invijibile  Ji  trttova  ,  tutto  vide  >  ed 
intefe  F  Anima  mia  ,  cioè  la  Gloria  de'  Santi  ,  e  le  pene  de* 
peccatori .  Ma  y  corri  io  difsi ,  nè  la  memoria  ora  il  feria  ,  nè 
baftano  le  parole  ad  efprimer  tutto  y  ma  qttan?  io  pofio  dirompi  \ 
Teniate  dunque  per  certo  ,  che  P  Anima  mia  vide  la  Divinò 
Effen^a ,  e  quesla  è  la  cagione  y  perchè  tanto  impazientemente? 
io  fto  in  quefla  prigione ,  e  fe  non fofse  ycbe mi legafsero  V  Amor" 
di  Dio  y  e  V  Amor  del  Prossimo  ,  per  cui  Egli  rimandommi  al 
corpo  y  io  verrei  meno  per  la  triftcwa  .  Ma  quando  io  fofferò 
alcuna  cofa  dt  male  y  la  fommaccnfola%tobey  W  io  tri  abbia  y  è  il  fa- 
pere  y  che  per  quel  patimento  averi  una  più  perfetta  Vifione  di  Dio. 
Per  la  qual  cofa  le  tribolazioni  non  folamente  non  mi  fon  gravi '2 
ma  fono  ancor  dilettevoli  air  Anima  miay  ficcome  e- voi ,  egli 
ai  tri  di  mia  ufan^a  potete  ogni  giorno  conofcere  .  Jo  vidi 
ancora  le  pene  s)  de*  Dannati  y  s)  di^queUi ,  che  fono  nel  Purga,* 
torio  y  le  quali  con  nefsune  parole  poffono  perfettamente  f piegar* 
fi  :  E  fe  i  mi  feri f si  mi  Uomini  *vedefsero  la  menoma  dì  quelle 
pene  y  elegger ebbon  pù  tofte  patir  dieci  volte  la  morte  del  corpo , 
fe  ciò  f offe  pofsihHc  ,  che  queliti  minima  pena  portar  per  un 
giorno .  Ma  fingolarmenie  io  vidi  punirfi  coloro  y  che  peccarono- 
nel  Matrimonio  y  non  offervando  le  fue  leggi  *  come  doveano  y 
ma  cercarono  ì  diletti  della  loro  concupi fcen%a\  E  richiedendo 
me  perchè  quel  peccato ,  che  non  era  più  grave  degli  altri , 
cotanto  gravemente  punivafi ,  Ella  rifpofe  :  perchè  di  quel 
peccato  non  ebbero  t  anta  si  ima  y  nè  per  conseguente  tanta  contri- 
zione y  quanta  »'  aveano  degli  altri ,  ed  anche  più  frequentemen- 
te y  e  più  volte  in  quel  peccato  ,  che  negli  altri  cadevano  .  E  fog- 
giunfe  :  Troppo  pericolofa  è  quella  colpa ,  la  quale ,  ftafi  quanto 
fi  voglia  piccola  y  chi  commette ,  nonproccura  3  come  più  prcftopof- 
fa ,  ài  rimuovere  da  sè  colla  Penitenza . 
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1 1    Dopo  quefto ,  tcguirando  Caterina  ciocch*  a vca 
incominciato,  difse:  Mentre  f  Anima  mia  tutte  quefte  cofe 
vedea  ,  V  Eterno  Sfofo  ,  cti  to  mi  credeva  dì  pienamente  pofse* 
dereydtjfe  alP  Anima:  mia:  Vedi  tu  di  quanta:  gloria  fien  fri- 
nii ,  e  con  quanti,  tormenti  puniti  fieno  coloro  y  chi  m  offendono  ì 
Ritorna  dunque,  e  moftra  loro  il  fuo  errore  yed  infieme  il  peri- 
colo, ed  il  danno  :  E  perchè  V  Ànima  mia  troppo  orrore  avea 
a  quefio  ritorno ,  aggiunfe  il  Signore:  Ijl  f alate  di  molte  Ani- 
me richiede ,  che  tu  ritorni  ;  ne  più  terrai  quel  modo  di  vive- 
re ,  che  fin  ora  hai  tenuto  y  nè  da  qui  avanti  aurai  la  Cella 
fer  abitazione  yan%i  ti  converrà  ufetre  dalla  propria  Città  per 
utile  dell  Anime  .  Io  farò  fempre  teco  ,  e  ti  guiderò  ,  e  ti 
ricondurrò  e  porterai  POnor  del  mio.  Monte  ,  e  dar at spirituali 
ammaeftr amenti  d  piccoli ,  ed  £  grandi  y  e  tanto  a'  Laici  ,  quan- 
to a  Cberici ,.  e  Religiofi  y  poiché  Io  ti  darò  la  favella  y  e  la 
Sapienza  ,  cui  non  potrà,  veruno  refift ere .  Io  ti  condurrò  an- 
cora, innanzi  a*  Pontefici  y  ed  a  Rettori  delle.  Cbiefc  y,e  del  Po- 
polo Cr  ittt  ano  ,  a  cacce  b  è  col  mìe  f olito  modo  y  per  me^o  de 
deboli  y  Io  confonda  la  fuperhia  de*  forti .  Mentre  quefte  y  e  fo» 
migliarti  cofe  y  fpirit talmente  yo  intellentualmente  diceuaDio 
alP  Anima  mia ,  con  un  modo »,  ftV  io.  non  sò  apprendere  y  nè  con- 
cepire ,  ella,  trouofsi  repentemente  tornata  al  Corpo  .  La  qual 
cofa  confederando  subito  la  ftefsa  Anima  mia  y  fu  da  un  intol- 
lerabil  dolore  tormentata  ,  di  maniera  che  ,  per  tre  giorni  y  ed  al- 
trettante notti  ,  io  fletti  in  continui  ye  non  mai  interrotti  pian- 
ti ynè  è  pofstbile ,  che  da  medefimi  pianti  io  m  afte nga  y  ogni 
volta  yche  quefte.  cofe  alla  memoria  ritornano.  Nè  ciò  ,  Padre  y 
è  marauigha ,  anci  piti  tofto  maraviglia  è ,  che  il.  mio  cuore  di 
nuouo  non  rompafi  ogni  giorno  pe  r  lo  dolore  y  confederata  P  ec- 
cellenza di  quella  Gloria  sì  grande ,  eh*  io  allora  tn  verità  pof- 
fedea  ,  ma  ora ,  oime  y  tè  dame  dilungata .Tutto però,  accad- 
demiperlafalutede  Profsimt .Ninno  dunque  non  fi  mar auigli  % 
s"  toami  eccefsiuamente  coloro ,  che  V  Alti f timo  mi  die  facoltà 
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iC  ammonire ,  e  convertirgli  dal  male  al  bene  ,  perocché  a  non 
pie  col  preitfo  io  gli  bo  comperati  y  giacché  per  loro  io  fon  fe fura- 
ta dal  Signore  ye  mi  è  differita  la  fua  Gloria  per  un  tempo  a 
me  firì  ad  ora  incerto,  ferlochè ^ficcarne dicea  S.  Paolo  ,  ej té fo- 
no la  mia  Gloria ,  e  la  mia  Corona ,  e  'I  mio  Gaudio .  Quefto , 
di  fi  Elfo)  io  mi  dtco  per  toglier  dal  <voftro  cuore  quella  pacio- 
ne ,  cbefentono  alcuni  ,  mormorando  y  pereti io  fon  fatta  sì  dome- 
nica a  tutti  . 

14  Udite  quefte  cofe  ,  ed  intefe ,  fecondo  la  gra- 
zia datami ,  io  confiderava ,  difeorrendo  dentro  me  ftefso, 
che  ftante  la  cecità  de*  tempi  moderni  ,el'  incredulità  de- 
gli Uomini,  che  amano  fe  ftefsi,  non  dovrebbono  que- 
fte cofe  palefarfi  a  tutti  .  Perciò  vietai  a*  mieiFrati ,  ed  alle 
mie  Suore,  che  mentre  Caterina  vivefse  ,  tali  xrofe  non 
divolgafsero  in  verun  modo  .  Oflervai  ancora  ,che  alcuni  i 
quali  da  prima  feguivano  gì'  infegnamenti  di  Caterina  , 
udito  un  tal  fatto ,  tornavano  indietro ,  perocché  non  po- 
tevano capire ,  come  fofse  adivenuto.  Ma  dappoiché  ora 
è  già  (alita  al  Paraci. fo ,  donde  non  è  per  tornare  fino  al- 
la generale  Refurrezione ,  e  il  corfo  di  quefta  fragil  vita 
ha  terminato ,  10  credetti ,  e  credo  d%  efsere  obbligato  a  ri- 
velare un  tale  avvenimento ,  affinchè  il  dono  conceduto- 
le dalla  Divina  Pietà,  ed  un  sì  grande  ,  e  sì  evidente  mi- 
racolo per  mia  negligenza  non  reità  occulto  .  J£d  acciocché 
voi  veggiate  ,  o  Lettore  ,  quanto  chiaramente  la  Divina 
Virtù  abbia  dimoftrato  efrer  cosV  accaduto  ,  fappiate ,  eh' 
avvicinandofi  V  ora  del  tranfito  già  detto  di  Caterina ,  fu 
dalle  fue  Compagne  ,  e  Figliuole  nel  Signore  ,  che  le  afli- 
ftevano,  chiamato  Fra  Tomafo,  detto  della  Fonte,  fuo 
Confefsore ,  fpefso  di  fopra mentovato , acciocché ,  fecon- 
do  il  Coftume ,  afsiftefse  alla  moribonda  ,  e  con  preci  rac- 
comandaiTe  al  Signore  Y  Anima  ,ch'a  Lui  partiva .  QiK-fti , 
condotto  feco  un  certo  Frate  y  <hs  chiamafi  Fr.  Tomafo 
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d*  Antonio  , venne  follecito , e  dolente  Pafsiftette  ,  facendo 
Orazione .  La  qual  coi  a  ,  avendo  in  te  fa  un"  altro  Frate , 
che  nomafi  Fra  Bartolomeo  di  Montuccio ,  conducendo 
feco  Fra  Giovanni  di  Siena  converfo  ,  eh'  adefso  attuai** 
mente  è  in  Roma ,  venne  prettamente  ancor"  efso .  Quefti 
quattro  Frati ,  i  quali  tutti  ancora  fon  vivi ,  affiftettono  mol- 
to dolenti  alla  Santa  Vergine  moribonda .  Ma  poiché  Ella 
fpirò ,  il  detto  Fr.  Giovanni  converfo  fu  da  tanto  dolore 
percofso ,  che  per  la  violenza  del  pianto ,  e  delle  grida,  fe 
gli  ruppe  ,  e  totalmente  s*  aperfe  una  vena  del  petto ,  tal- 
mentechè  sforzato  dalla  tofse  ,  ficcome  a  quefti  tali  adi- 
viene  .,  mandò  fpefso  fuori  dalla  propria  bocca  gran  co- 
pia difangue  rappigliato,  temendo verifimiimente ,  ofof- 
ibgazionc  di  cuore, o  qualche  incurabile  infermità.  Quin- 
di aggiugnefi  dolore  al  dolore  di  coloro  ,  che  v'  erano 
prefenti,  e  mentre  piagnevano  Caterina  già  morta, furo- 
no coftretti  a  piangere  infieme  il  Frate ,  che  tra  poco  fa- 
rebbe morto .  In  quello  flato  di  cofe  Fra  Tornato  Con- 
fefsore  di  Caterina  con  gran  fede  ,  difse  al  detto  Fra  Gio- 
vanni :  Io  so  ,  che  quefta  Vergine  è  d*  un  gran  merito  appref- 
fo  Dio  ;  Toni  dunque  la  mano  del  fuo  fagro  Corpo  fepra  il  luo~ 
go  del  tuo  s)  orribil  malore  ,  e  indubitatamente  farai  guarito .  La 
qual  cofa  avendo  egli  fatto  a  vifta  di  tutti  coloro  ,ch'  erano 
prefenti ,  fu  in  un  fubito  sì  pienamente  guarito,  come  fe  non 
mai  da  queir  accidente  foise  flato  travagliato .  Quelle  cofe, 
il  medelimo  Fra  Giovanni  racconta  a  tutti ,  che  vogliono 
udirle,  e  quando  bifogna  ,  confermale  ancora  con  giura- 
mento .  Del  rimanente  ,  oltre  a'  Frati ,  di  fopra  mentovati , 
fu  prefente  al  Tranfito  già  detto  di  Caterina ,  una  certa  fui 
Compagna, ed  infieme ancora  Figliuola  nei  Signore, che 
chiamavafi  Alcfsia ,  e  come  io  fermamente  penfo ,  già  con 
Lei  vive  nel  Cielo  ,  poiché  dopo  la  morte  di  Lei ,  pò* 
co  tempo  fopravvifse  .  Videro  ancora  la  ftefsa  Vergine 
.  ..  .j  clefun- 
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defunta ,  quaG  tutte  le  Vicine  ,  ed  una  gran  moltitudine 
d'  Uomini ,  e  Donne  fuoi  conoscenti ,  che  in  tale  acciden- 
te ,  com'  è  folito,  era  concorfa  j  ne  alcuno  d'  efsi  dubita- 
va ,  eh1  Elia  non  forte  totalmente  pafsata  da  quefta  vita  . 
Finalmente  dell'  innalzamento ,  o  elevazione  del  corpo, 
che  di  fopra,  circa  il  principio  di  quello  Capitolo  fu  rife- 
rita ,  furono  Teftimonie  alcune  Sorelle  della  Penitenza  di 
S.  Domenico  ,  una  delle  quali  chiamata  Caterina  Figliuo- 
la di  Ghetto  da  Siena,  che  fu  lungo  tempo  fua  Compagna, 
indi  vifibiie  ,  e  (  fe  la  memoria  non  m' inganna  )  Lifa  fua  Co- 
gnata ,  eh'  ancor  fopravvive ,  ed  Alefsia  di  fopra  nominata . 

CAPITOLO  VII. 

D*  alcuni  Miracoli  per  Virtù  Divina  operati  da  quefta 
Santa  Vergine  circa  la  falute  deW  Anime . 

I O  defidero ,  o  buon  Lettore ,  che  voi  abbiate  per  certo , 
che  s' io  volefsi  didimamente  raccontare  que*  miracoli  , 
che  per  mezzo  di  quefta  Santa  Vergine  operò  il  Signore  , 
dappoiché  io  meritai  di  conofcerla,  de1  quali  la  maggior  par- 
te ho  veduti  co'  proprj  occhi, non  un  folo Capitolo , ma 
più  volumi  dovrei  componere.  Ma,  per  non  recar  tedio  a* 
Lettori ,  molte  cofe  ho  ridotte ,  per  quanto  ho  potuto ,  fot- 
to  un  folo  Capitolo ,  affinchè  da  quelle  cofe ,  che  voi  ve- 
drete ,  giudichiate  quali  fiano  quelle  ,  che  per  cagione  di 
brevità  ora  pafTo  in  filenzio.  E  perchè  quanto  lo  fpirito 
precede  al  corpo  ,  tanto  que$  miracoli  fpirituali  precedo- 
no a  quelli ,  che  fannofi  in  benefizio  del  corpo  ,  perciò 
ho  rifoluto  io  di  descrivere  prima  quelli,  che  per  la  libe- 
razione dell'  Anime  adoperò  il  Signore  per  mezzo  di  Cate- 
rina, ed  apprefso  quelli, che  recaron  (alute  a*  corpi  de' 
Profsimi .  Or  quantunque  nello  fcrivere  quefte  cole  ,  io 
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per  quanto  pofìo ,  offervi  V  ordine  del  tempo  ,  non  polio 
con  tuttociò  interamente  oflervarlo  j  perchè  ,  per  la  distin- 
zione già  detta  convien  ,  eh'  io  narri  un  miracolo  da  Lei 
ultimamente  operato  per  la  liberazione  dello  fpirito  ,  pri- 
ma che  un'  altro  io  ne  riferifea  da  Lei  operato ,  molto  tem- 
po innanzi ,  a  benefizio  del  corpo  i  affinchè  le  cofe  più  de- 
gne fecondo  il  lor'  ordine  diritto  precedano  le  cole  men 
degne.  In  oltre  ,  ancorché  io  intenda  d'  oflervare  quei*' 
ordine  ,  mi  sforzerò  tuttavia ,  per  quanto  io  faprò ,  d'  oflfer- 
vare in  ciafeuna  parte  di  quella  dillinzione  1"  ordine  del  tem- 
po .  Certamente  di  quelli  miracoli ,  e  Gngolarmente  degli 
fpirituali  furono  alcuni  cotanto  ignoti  agli  Uomini ,  e  na- 
feofti  ,  eh'  alerò  Teftimonio  non  anno ,  fuorché  il  palefa- 
mento  a  me,  o  ad  alcun'  altro  fattone  da  Caterina  ,  tut- 
toché non  fìano  fenza  fegni  manifelli,  i quali  a'  Fedeli,  e 
a'  Divoti  fono  ballanti  per  credere  . 

2  Voglio  dunque , che  voi  fappiate  ,  ottimo  Letto- 
re ,  che  Jacomo  Padre  di  quella  Santa  Vergine  ,  dappoiché 
(  come  nella  prima  parte  accennofsi  )  trovò  ,  che  la  Figliuo- 
la all'Onnipotente  Signore  cordialmente  ferviva  ,  tracol- 
la fempre  con  riverenza  ,  e  con  amore  ,  ordinando  con- 
tinua niente  a  tutti  della  Famiglia  ,  che  veruno  non  ardilse 
hojareia  Vergine  Caterina  fua  Figliuola  ,  cui  avea  laicato  T 
arbitrio  di  far  tuttociò,  eh' Fila  volefse  .  Perla  qual  cofa 
accrefeevafi  ogni  giorno  più  la  Carità  tra'l  Padre  ,  e  la  Fi- 
gliuola ,  ed  Fila  con  afsidue  preghiere  raccomandava  al 
Signore  la  faiute  del  Padre,  ed  egliefultava  nel  Signore 
per  Je  Virtù  ,epcr  li  meriti ,  ed  Orazioni  di  Lei ,  fperan- 
do  di  confeguircapprefso  Dio  la  falvezza  .  Fra  tanto  com- 
pironfi  i  giorni  di  quella  tranfitoria  vita  d'  efso  Jacomo , 
il  quale  li  pofe  in  letto  da  corporale  infermità  opprciTo . 
Il  che  faputofi  dalia  Figliuola ,  ricorfe  incontanente  al  con- 
fucto  rifugio  dell'Orazione',  e  pregò  il  fuo  Spo<b  per  la 
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fallite  del  Padre ,  e  mentre  orava  le  fu  rifpofto  efser  ve- 
nuto il  termine  della  vita  corporale  di  Jacomo,  ne  effe- 
re  a  lui  efpcdiente  ,  che  più  fi  differire .  Erta  allora  per- 
fonalmente  vifitando  il  Genitore ,  ed  efaminando  con  di- 
ligenza la  difpofizione  del.la  fua  mente ,  trovò  V  animo  di 
lui  prontoal  pafsaggio  da  quella  vita  ,  nò  eflere  ritenuto 
dal  defiderio  della  prefente,  della  qual  cofa  i m me nfe :  gra- 
zie rendette  al  fuo  Salvatore. 

3  Ma  non  ancor  contenta  di  quefto  dono ,  raccol- 
fe  di  nuovo  timo  lo  fpirito  a  pregare  il  Signore  ,  accioc- 
ché, come  Fonte  di  tutte  le  grazie  ,  giacche  avea  conce- 
duta al  Padre  fuo  tanta  grazia  ,  che  volentieri  pafsafse 
fenza  colpa  da  quella  vita, fi  degnaffe  aggiugnerne  un'altra, 
cioè ,  che  lenza  alcuna  pena  di  Purgatorio  le  ne  volafse 
alla  Gloria .  A  cui  fu  rifpoftoi  effer  necefsario  ,che  la  Giu- 
ftizia  in  qualche  cofa  almeno  s1  oflervafle,  e  non  eiìerpof- 
fibile  ,  che  V  Anima  non  perfettamente  purgata  poflfedef- 
fe  lo  fplendore  di  tanta  Gloria  .  Benché  il  Padre  dice- 
va il  Signore)  fra  gli  altri ,  che  fi t ruotano  nello  fiato  del Ma- 
trimonio yfofse  di  buona  'vita ,  e  molte  cofe  abùia  fatto  a  Me 
grate ,  e  Jtngolarmente  quelle  ,  c  ha  operato  <verfo  di  te,  con  tut- 
to ciò  non  può  farfi ,  fafoa  la  G  inflitta  ,  che  f  Anima  fina  non 
fi  salvi  per  me  * ^o  del  fuoco ,  per  cagione  del  fango  della  terrena, 
fianca  internato ,  e  indurato  nelP  Anima  fua .  Allora  difs'  Ella: 
0  amantifsimo  Signore  ,  come  potrò  fopportare  ,  che  F  Anima 
di  colui  y  il  quale  y  concedendolo  Te  ,  mi  generò  ,  e  tanto  diligen- 
temente m  ha  nutrita ,  e  educata ,  e  tante  confola^ioni  vi  ha 
dato  in  i)ita  fua,  in  quelle  atroci fstme  fiamme  fia  tormentata} 
Ti  prego  dunque  ,  per  la  tua  immenfa  Bontà  ,  che  non  permetta  y 
che  queir  Anima  efea  dal  corpo ,  fe  in  un  modo ,  o  neW  altro  non 
fia  sì  perfettamente  purgata  ,  che  non  abbia  hi  fogno  in  ver  uh 
modo  del  fuoco  del  Purgatorio  .Oh  cofa  maraviglio  fa  !  Obbe- 
dendo, in  un  certo  modo,  il  Signore  Dio  alla  voce  ,  e  al 

de  fi  de- 


Ili 

defiderio  dell'  Uomo ,  mancarono  affatto  le  forze  corpo- 
rali di  Jacorao ,  nè  però  V  Anima  lafciò  il  Corpo  ,  finché 
quella  fanta ,  e  pia  contefa ,  che  lungamente  durò,  non  fu 
terminata ,  allegando  il  Signore  la  Giuftizia ,  e  domandan- 
do Caterina  la  Grazia. Finalmente, dopo  molte  cofe,fog- 
giunfe  la  Vergine .  Se  non  può  ottenerfi  tal  grafia  yfe  non  fer- 
bandoli  qualche  Gin  flirta ,  faccia  fi  allora  quella  Giuftizia  fo- 
fra  di  me>  perchè  pel  mio  Genitore  fon  pronta  a  foftenere  tutta 
la  pena  ycbe  la  tua  Bontà  ha  decretata .  Alla  qual  cola  con- 
defeendendo  il  Signore ,  difse  :  Ecco ,  che  per  /'  Amore ,  che 
in  Me  totalmente  hai  pofto ,  ho  accettato  la  tua  dimanda  ,  e 
renderò  V  Anima  del  Padre  tuo  del  tutto  libera  dalle  pene  :  Ma 
tu  per  lui  f osi  errai  la  pena  9cb"  lo  ti  darò  y finche  Ditterai.  La 
qual  cofa  Ella  con  gaudio  ricevendo  ,  difse  :  Ottimo ,  o  Signore , 
è  il  tuo  parlare  y  facciafi  come  tu  hai  comandato  . 

4  Dopo  quefte  cofe  accottofsì  Caterina  al  letto  dei 
Padre,  il  quale  era  già  allo  (iremo  della  fua  vita ,  ed  af- 
fiorandolo della  perfetta  falute  da  parte  dell'  Altifsimo,  lo 
rallegrò  mirabilmente ,  nè  di  lì  partifsi ,  finché  egli  non  fu 
pafTato  da  quefta  vita .  Che  più  ?  Nel  medefimo  ftante ,  che 
l'Anima  di  lui  partì  dal  Corpo ,  fu  forprefala  Vergine  da 
dolori  di  fianco,  che  mai  non  le  celarono  fin' all'  ultimo 
della  fua  vita ,  nè  mai  vi  fu  alcuno  fpazio  di  tempo ,  nel 
quale  in  qualche  modo  non  gli  provafsc  ,  fecondo  che 
tanto  Ella  itcfsa ,  quanto  quelle ,  che  V  afsiilevano  ,  m' an- 
no, cento  volte,  terrificato ,  e  i  fegni  manifefti  del  dolore 
a  me ,  ed  agli  altri ,  che  converfavano  feco  apertamente 
moftravano .  Ma  la  virtù  della  fua  Pazienza  non  cedeva  a* 
dolori ,  ficcome  di  fotto,  coli'  ajuto  del  Signore,  fi  farà  no- 
to ,  anzi  incomparabilmente  ecccdevali.  Tutte  quefte  cofe 
di  fopra  fcrittc  raccontommi  fegretamente  la  ftefla  Caterina, 
mentre  io  compatendo  a'  fopraddetti  fuoi  dolori,  ricer- 
cava la  cagione  d'un  tanto  male  .  Ma  non  debbo  tacere , 
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che  fpirando  colui ,  la  Santa  Vergine  moffrò  con  modello 
nfo  una  gran  giocondità  ,  dicendo  :  Benedetto  il  Signo- 
re :  Dio  Dolefse^  eh*  iofofsi  conte  voi:  riè  potette  inoltrare,  men- 
tre gli  altri  piangevano ,  fe  non  fe  letizia  ,  e  giocondità  per 
tutto  il  tempo,  che  fi  celebrarono  ì  funerali  .  Conlolava 
la  Madre ,  e  gli  altri ,  come  fe  a  Lei  nulla  pertenefse  dì 
quella  morte  ,mercecchè  avea  veduta  queir  Anima  ,  ufci- 
ta  dalle  tenebre  del  corpo ,  entrar  fubitam ?nte  ,  e  fenza 
indugio  neir  eterna  Luce,  per  la  qual  cofa  d'un'  indicibil 
gaudio  riempievafi ,  e  fingolarmente  perchèmon  molto  tem- 
po innanzi,  Ellafteflfa  aveapruovato ,  che  cofa  fofle  entra- 
re in  quella  Luce ,  come  nei  precedente  Capitolo  s'  è  det- 
to .  E  que*  dolori  Ella  ricevette  volentieri ,  perchè  avea  co- 
nosciuto ,  eh*  avrebbono  a  Lei  giovato  per  ottener  lui  la  fu- 
bliraità  di  quella  Gloria . 

5  Vedete  voi ,  o  Lettore ,  quanto  fapientifsimamen- 
te  qui  operafse  la  Divina  Provvidenza  ?  Ella  poteva ,  fen- 
za dubbio,  purgar  queir  Anima  in  molti  modi,  c  renderla 
capace  d*  entrar  nella  Gloria  ,  ficcome  fece  di  fatto  air  Ani- 
ma del  Ladrone  ,  che  confefsò  Crifto  nella  Croce  3  ma  fen- 
za la  pena  corporale  di  Caterina,  che  ciò  chiedeva  ,  non  vol- 
le farlo,  non  già  per  male,  ma  per  accrefcimento  del  bene 
fpirituale  della  ftefia  Vergine  .  Imperciocché  era  conve- 
niente ,  che  la  Vergine  ,  la  quale  con  tanta  Carità  amava  L* 
Anima  del  Padre  ?  dalla  ftelTa  Carità  ritraete  alcun  gua- 
dagno ,  e  ficcome  Ella  amò  più  la  falute  dell'  Anima  di 
lui ,  che  del  Corpo  ,  così  ancor'  efsa  perla  pena  del  Cor- 
po accrefcefse  la  Beatitudine  dell'Anima  propria.  Quindi 
è,  eh'  Ella  fempre  chiamava  dolci  que'  dolori  ,  nò  fenza 
ragione  ,  poiché  fapeva ,  che  da  que'  dolori  fempre  accre- 
fcevafi  a  Lei  la  dolcezza  della  Grazia ,  per  cui  fi  merita  in 
quefta  vita ,  e  della  Gloria  con  premio  nell'  altra  ,  onde 
non  potea  chiamarli  fe  non  dolci .  Narrommi  ancora  fe- 
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grecamente  quefta  Santa  Vergine,  che  per  lungo  tempo 
dopo  la  morte  dei  detto  Jacomo ,  il  fuo  fpirito  ,  cioè  di 
Jacomo ,  quafi  continuamente  fé  le  prefentava ,  ringrazian- 
dola della  mercè ,  che  mediante  Lei ,  egli  avea  ricevuta  , 
e  rivelandole  molte  cofe  occulte ,  ed  ammonendola  fopra 
r  inficile  dell1  Inimico ,  e  guardandola  da  ogni  male . 

6  Avete  udito ,  o  Lettore  ,  quefti  avvenimenti  nell* 
Anima  d'un  Giufto,  attendete  ora  vi  prego,  a  quello  eh* 
adivenne  nell*  Anima  d*  un  Peccatore.  Era  in  quel  tempo  y 
cioè  nell*  Anno  del  Signore  1370.  nella  Citta  di  Siena  un 
certo  Cittadino  chiamato  Andrea  di  Naddino ,  Uomo  ric- 
co in  vero  delle  cofe  eftrinfeche  ,e  tranfitorie  ,  ma  de*  Be- 
ni intrinfeci,  e  permanenti  totalmente  privo  ;  e  vivendo 
fenza  alcun  timore ,  o  Amore  di  Dio  ,  era  legato  da*  lac- 
ci di  quafi  tutti  i  Peccati ,  e  di  tutti  i  vizj  \  il  perchè  ,  ef- 
fendofi  totalmente  dato  al  giuoco  de*  dadi,  era  diventato 
un  continuo  ,  e  fommamente  deteftabile  Beftemmiatore  di 
Dio,  e  de*  Santi.  Quefti  nell*  Anno  già  detto  ,  eh* era  iL 
quarantefimo  dell*  età  fua ,  nel  mefe  di  Dicembre  afsalito 
da  grave  infermità  ,  fi  pofe  in  letto ,  e  mancando  Tajuto 
de*  Medici, avvicinavafi  alla  morte deL  corpo ,  e  dell*  Ani- 
ma  ,  come  fi  doveva  ali*  impenitente  fuo  cuore .  Ciò  fen- 
tendo  il  fuo  proprio  Paroco  ,  andò  a  trovarlo,  e  1*  ammonì, 
che  innanzi  al  termine  della  vita  corporea  ,  faceflfe  peni- 
tenza de*  Peccati  commefsi e  fecondo  il  foliio  fi  difpo- 
nefTe  alla  morte.  Ma  colui,  che  mai  in  alcun  tempo  della 
fua  vita  non  eraftato  folito  di  vifitare  le-Chiefe  ,nè  di  ri- 
fpettare  i Sacerdoti ,  difprezzò  in  tutto,  egli  avvertimen- 
ti,, e  chi  1*  avvertiva.  La  qual  cofa  avendo  intefa  la  Mo- 
glie di  luì,  edi  Parenti,  mofsi  dal  zelo  della  fua  falute , 
chiamarono  molte  perfone  Religiofe  ,  e  timorate  di  Dio, 
dell*  uno  ,  e  dell'  altro  fefso ,  affinchè  piegaffero  1*  Animo 
oftinato  di  lui.  Ma  egli  ne  dalle  minacce  del  fuoco  eter- 
no nè 
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no  ,  nè  da  gì1  inviti  della  Divina  Misericordia  potè  mai  per 
alcuno  di  coloro ,  che  V  ammonivano ,  indurfì  a  confei sa- 
ie i  Tuoi  falli  ,  e  già  fcendeva  ah"  Inferno  ,  nulla  leco 
portando  fe  non  peccati .  Ciò  di  nuovo  confiderando  con 
dolore  il  Sacerdote  fuo  Paroco ,  temendo  della  vicina  mor- 
te ,  nel!*  ora  del  Maturino  tornò  di  nuovo  da  lui ,  ripeten- 
do i  primi  avvertimenti  ,  e  molti  aggiugnendone .  Ma  quel 
Mefchino ,  come  nel  principio ,  così  nel  fine  difprezzò  e  le 
parole ,  e  chi  gli  parlava .  Che  più  ?  Ridotto  all'  impeniten- 
za finale  commetteva  continuamente  un  peccato  contro  lo 
Spirito  Santo ,  che  nè  in  quefto  ,  nè  in  quelF  altro  fecolo  fi 
perdona  ,  e  così  giuftamente  fcendeva  agli  «terni  tor- 
menti. 

7  Pervennero  quelle  cofe  a  notizia  <diFra  Tomafo 
Confefsore  di  Caterina  ,  fovente  di  fopra  mentovato  ,  il 
quale  compatendo  alla  dannazione  dicoJui ,  andò  fretto- 
Jofo  alla  Qua  della  ftefsa  Caterina  ,  con  animo  di  coftrin- 
gerla,  tanto  per  via  d'Obbedienza  ,  che  di  Carità  a  non 
la&iar  di  pregare  il  Signore ,  acciocché  dcgnafse  miferi- 
cordiofkmente  foccorrere  a  queir  Anima,  ucchè  non  pe- 
ni se  in  eterno .  Ma  efsendo  arrivato  alla  Ca(a  ,  trovò  la 
Vergine  attratta  da*  l'enfi  ,  nè  potè  richiamarla  per  allora 
dalle  fue  intime  contemplazioni .  Per  la  qual  co  fa,  non  po- 
tendole parlare ,  nè  per  la  notte  fopravvegnente  più  lun- 
gamente afpenare  ,  comandò  inettamente  ad  una  certa 
Compagna  delia  Vergine ,  la  quale  ancora  chiama vafi ,  e 
chiamafi  Caterina  (imperocché  ancor  vive  )  che  quando  la 
Vergine  del  Signore  tornata  fofse  a'  proprj  fenfi ,  le  fpic- 
gafse  pienamente  il  cafo  lagrimevole  ,  e  la  fua  intenzione  : 
Il  che  accettando  umilmente  colei  ,  promife  d*  adempire 
ciocché  T  era  ordinato  apprefso  la  Vergine ,  ficcome  anche 
fece.  Conciofiacofache  ,  perseverando  la  Santa  Vergine 
nelle  fue  contemplazioni  fino  alle  cinque  ore  della  notte, 
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fubito  che  tornò  a*  fenfi ,  riferì  Caterina  a  Caterina  tutto- 
ciò  ,  che  il  Conte  iso  re  le  avea  ordinato  ,  ed  impofele  per 
lama  Obbedienza  ,  che ,  con  ogn*  htanza ,  raccomandai  se 
queir  Anima  al  Signore.  Laqualcofa  avendo  Ella  udita, 
accefa  tutta  dal  fuoco  della  cornpafsione ,  ritorna  imman- 
tinente a  pregare  il  Signore ,  e  con  altifsime  voci  incerne 
grida  avanti  a  Lui  dicendo ,  che  non  permetta  in  verun  mo- 
do ,  che  il  fuo  Profsimo ,  fuo  Concittadino  ,  e  fuo  Fra- 
tello ricomperato  ancora  col  prezzo  di  tanto  Sangue  pe- 
rifea . 

8    A  cui  rifpofe  il  Signore.  V  iniquità  di  colai  yfic- 
.  carne  £  orribil  Beftemmiatore  ef ter  già  faine  fin  al  Cielo:  fot- 
the  (diceva  il  Signore)  non  piamente  colla  bocca  ha  beftenu 
untato  Me ,  ed  i  mei  Santi  ,  ma  ha  gettato  ancora  nel  fuoco 
u  na  Tavola  ov  era  f  Immagine  mia ,  della  mia  Madre  Santif- 
ma  ,  e  d? altri  mtei  Santi.  Ey  dunque  gtufto ,  ch'egli  arda  nel 
fuoco  etemo .  Lafcialo  ftare  cartfsima  Figliuola ,  poiché  è  degno 
di  Morte.  Ma  Ella  protrata  a'  piedi  del  fuo  dolessimo  Spofo 
con  lagrime,  diceva.  Se  Tuy  amantissimo  Signore ,  vorrai  bada» 
re  ai  nojìri  misfatti  ^hifeamperà  /'  eterna  dannazione  ?  Forfè 
perciò  fcendejli  nelP  Utero  della  Vergine  ,  *  tollerafti  il  fuppUsrio 
d?  una  crudeli  fsima  morte ,  a  ffinchè  guardando  allenoftre  iniquità 
■lepunifsiy  o  più  toflo  perchè  le  fcancellafsi  ?  E  perchèmi  narri  tu  i 
peccati  d*  un  Vovko  fcellerato ,  dacché  tutti  i peccati fopra  le  fan- 
ti fs  ime  tue  Spalle  hai  portato.  Swì*  io  forfè  venuta  adtfputar 
teco  della  Gtufti^ia  di  colui ,  e  non  per  chiedere  la  tua  Mi  fé- 
ricordia  ?  Ricordati ,  o  Signore ,  ciocche  Tu  mi  dtcefti ,  quan- 
do dichiaragli  efset?  io  pofta  per  la  fallite  delP  Anime  .  Io  non  ho 
qui  altro  refrigerio ,  fe  non  vedere  i  miei  Frofsimi  convenir/i 
a  Te ,  e  per  queilo  folo  foffero  pazientemente  la  tua  afseu^a .  Se 
Tu  non  mi  concedi  quefio  contento ,  checofa  ,  tapinella  me ,  dovrò 
fare  ?  Non  mi  fcacctare  Clementi  fsimo  Signore  .  Rendimi  il 
mio  fratello  y  il  quale  è  af sorto  nel  Baratro  del?  oftina^ioue .  Ma 
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che  accade ,  eh'  io  più  difeorra  ?  Dalle  cinque  ore  della 
notte  fino  all'  Aurora  ,  vegliando  Caterina  ,  e  piena  di  la- 
grime difputò  col  Signore  per  la  falvezza  di  queir  Anima, 
allegando  il  Signore  i  molti ,  e  gravifsimi  peccati  di  lui  , 
de*  quali  la  Giultizia  chiedea  vendetta ,  e  adducendo  Cate- 
rina la  Mifericordia  di  Lui,  per  cui  e rafi  incarnato,  edavea 
patito ,  e  la  promefsa  da  Lui  fattale  della  falute  di  moire 
Anime:  Ma  vinfe  finalmente  la  Mifericordia,ficcome Tem- 
pre vince ,  perch'  ella  foprafta  a  tutte  f  Opere  del  Signo- 
re .  E  poi,  circa  all'  Aurora,  il  Fonte  indeficiente  della  Mife- 
ricordia  così  difse  alla  Spofa  fua .  Dolcifsima  Figliuola  yecco 
ho  efaudita  la  tua  Orazione  ,  e  adefso  convertirò  colui  ,  per 
cui  tanto  ferventemente  Tu  pieghi* 

9  Neil'  iftefs'  ora  apparve  il  Signore  ad  Andrea ,  che 
giaceva  infermo  ,  dicendogli .  Perche  yo  Carifsimo ,  non  vuoi 
tu  confessare  V  offefe  ,  che  m  hai  fatte  ?  Confessale  in  tutti  i 
modi ,  per -che  Io  fon  frefio  a  perdonarti  liberalmente  i  tuoi  pec- 
cati .  Alla  qual  voce  s'ammollì  grandemente  quei  cuore 
oftinato ,  onde  con  alta  voce  gridò  a  coloro  ,  che  lofer- 
vi vana  .  Mandate  a  chiamare  il  Sacerdote ,  che  io  voglio  con- 
fefsare  i  miei  peccati  ;  perciocché  io  veggo  il  mio  Signor*  ,  e 
Salvator  GESÙ*  Cri  So ,  che  m  ammoni f ce ,  ciò  io  mi  confefsi. 
La  qual  cofa  udendo  con  allegrezza  coloro ,  che  gli  afsi- 
ftevano  ,  mandarono  prettamente  pel  Sacerdote  $  il  qual 
venuto ,  quei  Peccatore  perfettamente ,  e  con  gran  dolo- 
re fi  confefsò,  ed  ordinò  compitamente  il  fuo  Teftamento , 
e  con  gran  contrizione  infieme  ,  e  con  devozione  pafsò 
da  quefta  vita  al  Signore .  O  Padre  d' ineffabile  Mifericor- 
dia ,  quant'  è  infinita  la  tua  Clemenza ,  quanto  profonda 
la  tua  Provvidenza ,  e  quanto  fono  da  noi  inveftigabili  le 
tue  vie  !  Tu  permetterti ,  che  quell'Uomo  s' indurafTe fin' 
all'  ultimo  ne1  fuoi  peccati  ,  e  pareva ,  che  tu  non  avefsi 
alcuna  cura  di  lui  $  e  pure  continuamente  proccuravi  di 
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curarlo .  Andavano  a  trovarlo  i  tuoi  Servi ,  e  le  tue  An- 
celle ,  nè  pareva,  che  gli  recaflero  alcuna  cofa  di  falutc: 
Ponefti  nel  cuore  ai  ConfefTore  di  quefta  Santa  Vergine , 
che  la  coftringefTe  a  pregare  per  lui ,  ed  accenderti  in  tal 
guifa  il  cuor  della  Vergine  ,  che  con  umili  lagrime  Te  in- 
vincibile fi  sforza  ile  di  vincere  ,  e  in  un  certo  modo  legare 
la  tua  Onnipotenza  .Echi ,  fé  non  Tu  ,le  diede  queft'  eccef- 
fìvo  fervore  ?  Chi  le  mife  nel  cuore  il  fuoco  delia  fraterna 
compafsione  ?  Chi  dava  a  Lei  quelle  lagrime ,  che  piega- 
vano la  tua  Clemenza  ?  Chi ,  dico  ,  altri  che  Tu  ?  Tu  traevi, 
e  Tu  eri  tratto.  Tu  innalzavi  a  Te  la  tua  Spofa,  affinchè 
Ella  ti  piegatte  a  sè.  Tue  fono  quefte  opere  GESÙ*  Cri- 
ito,  che  in  tal  maniera  glorifichi  i  tuoi  Santi .  Tu  per  mo- 
ftrare  di  quanto  merito  fotte  appretto  di  Te  quefta  Santa 
Vergine  Spofa ,  le  palefalti  il  pencolo  d'  un*  Uomo  feo- 
nofeiuto,  benché  Concittadino  ,  eCriftiano,  cui  non  vo- 
lerti, mediante  alcun  altro /occorrere  ,fe  la  Spofa,  eh*  ave- 
vi eletta,  per  lui  non  intercedette  avanti  di  1  e .  Chi  dun- 
que non  dovrà  a  Te  congiugnevi  per  Amore  ?  Vedette,  o 
Lettore  ,  le  grandi  Mifericordie  delnoftroDio  in  un  Pec- 
catore, per  merito  di  quefta  Vergine  liberato  :  Ma  oflervate- 
le  maggiori  in  due ,  già  quafi  dannati. 

io  Avvenne  in  quel  tempo  nella  detta  Città  di  Sie- 
na, che  due  famofi  Malfattori  fatti  pigliare  dalPrefiden- 
te  della  Giuftizia  ,  per  F  enormità  de*  loro  delitti  fofle- 
ro  condannati  aduna  crudelifsima  morte.  Pertanto  furono 
pofti  fopra  i  Carri ,  legati  a*  Pali ,  ed  ì  Carnefici  con  for- 
bici ,  o  tanaglie  infocate  laceravano  colla  violenza  del  fuo- 
co ora  in  uno  ora  in  un  altro  membro  i  loro  corpi .  Co- 
ftoro  nè  nella  Prigione  ,  nè  dapoi  che  furono  cavati  per 
foftener  quella  morte  poterono  per  alcuno  indurii  a  far 
penitenza  de*  loro  misfatti  ,nèa  far  la  Con fefsione  Sagra- 
mentale  de'  loro  peccati  ad  alcun  Sacerdote,  anzi, "men- 
tre 
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tre  fecondo  il  coftume  erano  condotti  per  la  Città 
a  terrore  degli  altri  ,  non  fi  raccomandavano  air  Ora- 
zioni de*  Fedeli  ,  ma  più  tofto  apertamente  beftem- 
miavano  Iddio  ,  ed  i  Santi, e  così  dal  fuoco  ,  e  dalle  pe- 
ne temporali  erano  i  miferi  ftrafcinati  al  fuoco  eterno  , 
ed  all'  interminabili  pene  .  Ma  "queir  eterna  Bontà ,  che 
non  vuole ,  che  nefsuno  perifcà  ,  e  che  non  punifce  per 
una  ftefsa  cofa  due  volte ,  pensò  a  liberare  per  mezzo  della 
Santa  Vergine  fua  Spofa  diletta  queir  Anime  infelici  dalla 
voragine  dell'  Inferno .  Avvenne  dunque ,  così  deponen- 
do la  Divina  Provvidenza  ,  che  in  quel  giorno  la  Santa 
Vergine  per  maggior  fua  quiete  andane  a  cafa  d' una  cer- 
ta fua  Figliuola  nel  Signore  ,  e  Compagna  ,  che  chiamava- 
fi  Alefsia  ,  ed  ora  con  Lei  regna  nel  Gelo.  La  Cafa  di  co- 
rtei era  pofta  in  una  delle  ftrade  della  ftefTa  Città,  per  cui 
folevano  panare  x  Condannati  ,  onde  Temendo  al  di  fuori 
Alefsia  in  quella  mattina  lo  ftrepito  del  Popolo  tumul- 
tuante ,  facendoli  fubitoalla  fineftra ,  e  di  lì  guardando  in- 
torno ,  mirò  un  poco  da  lontano  que*  miferi ,  che  veni- 
vano fopra  i  Carri ,  e  che  nel  modo  ora  detto  erano  da' 
Manigoldi  abbruciati  5  e  frettolofa  andò  a  truovar  Caterina , 
dicendo  .  O  Madre  mia ,  che  compafsione  ,  oh  che  spettacolo  è 
ora  dinanzi  all'  uj ciò  della  noflra Cafa  !  Due  Uomini  condannati 
die  tanaglie  fon  condotti  né*  Carri .. 

1 1  Ciò  intefo  la  Santa  Vergine  tirata  non  dalla  curio- 
Mà,mai  dalla  compafsione,  accorto  fsi  alla  detta  fineftta,  e  ve- 
duti que-v  miferi ,  quafi  in  un  batter  d*  occhio  tornò  indietro, 
e  ncorfe  all'  Orazione,  poiché  vide  (  fecondo  eh'  Ella  ftefsa , 
fegretamente  mi  confefsò  )  intorno  a  ciafeun  di  loro  ,una 
gran  turba  di  maligni  Spiriti  ,  i  quali  molto  più  incende- 
vano internamente  gli  Animi  di  coloro  ,  di  quel  che  i  Car- 
nefici incendeflero  eternamente  la  carne .  Perlochè  da  dop- 
pia compafsione  commofsa  ricorfe  follecita  al  rifugio  dell* 
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Orazione  ,  per  cui  non  meno  follecitamente  flimolafle  la 
Pietà  del  Tuo  Spofo  a  (occorrere  a  queir  Anime  ,  che  pe- 
rivano. Ab  y  diceva  ,  Clementi fsimo  Signore  y  perche  di fpre^i 
Tu  in  tal  modo  la  tua  Creatura  formata  alP  Immagine  ,  e  fimi- 
li tuài ne  tua ,  e  col  tuo  pre^iofifsimo  Sangue  pietofamente  ricom- 
prata y  che  oltre  a  un  sì  gran  tormento  corporale  yfia  ancora  tan- 
to crudelmente y  e  tanto  damtabtlmente  dagV  immondi  Spinti 
tormentata  ?  Tu  quel  Ladrone  y  che  teco  era  Crocefisso ,  ancor- 
ché riceveffela  pena  dovuta  a*  fuoi  falli ,  tanto  pienamente  il- 
luminafti ,  che  mentre  gli  Apoftoli  dubitavano,  egli  apertamente 
ti  confefsb  mi  Patibolo-,  e  meritò  a"  udir  quella  voce  :  Ho  die 
mecum  eris  in  Paradifo  :  e  perchè  ciò  yfe  non  per  dare  fperan- 
ira  di  perdono  a*  fuoi  fimiglianti  ?  Tu  non  difprevprafti  Pietro  y 
che  ti  negò ,  ma  mifericordiofamente  il  riguardafti  ;  Tu  non  if de- 
gnaci Maria  peccatrice ,  ma  a  Te  la  traefti  ;  Tu  ne  Matteo 
Pubblicano  y  ne  la  Cananea  ynè  il  Principe  de  Pubblicani  Zac- 
cheo da  Te  fcacciafti  y  an^i  a  Te  gli  cbiamafti .  Ti  priego  dun- 
que ,  per  tutta  la  tua  Mifcricordia ,  che  f occorra  preft amente  a 
queir  Anime .  A  che  più  bado  ?  Ella  traile  Colui ,  che  voleva 
efTer  tratto ,  e  '1  Fonte  aperto  della  Mifericordia  a  quei  Me- 
le  hi  ni  mirabilmente  ri  voi  fé  ;  poiché  le  fu  conceduta  la  gra- 
zia ,  eh*  andafse  in  il "pirite  con  efso  loro  , e  gli  accompagnò 
continuamente  fino  alla  porta  della  Città ,  piangendo  Tem- 
pre per  efsi ,  e  pregando  ,  ches'ammollifsono  ,  e  ft  con- 
vertiflero  i  loro  cuori .  La  quai  cofa  vedendo  i  Demonj , 
chiaramente  gridavano  contro  di  Lei,  dicendo:  Se  tu  non 
defifli  y  noi  faremo ,  eh;  li  Spiriti  di  cohro ,  e  noi  con  loro  ,  tra» 
vagliandoti ,  ti  facciami  diventare  Indemoniata .  A'  quali  Ella 
rifpofe  :  Tuttociò  che  Dio  vuole ,  voglio  etneor  io  y  ne  lafcerb 
per  quefto  ài  fare  quel ,  c  ho  incominciato. 

ti    Efsendo  poi  arrivati  alla  Porrà  della  Città  ,  ap- 
parve a  quei  mtferelli  il  Mifericordiotifsimo  Salvatore, 
tutto  piagato,  fpargendo  Sangue  da  ogm  parte ,  invitan- 
doli 
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doli  alla  Converfione ,  c  promettendo  loro  il  perdono > e 
così  il  raggio  della  Divina  Luce  entrò  ne'  cuori  di  coloro  ,  i 
quali  dimandarono  con  grand'  iftanza  il  Sacerdote,  e  con 
gran  contrizione  confefsarono  i  fuoi  peccati  .  Dopo  ciò 
mutarono  le  beftemmie  in  laude  ,  accufando  ancoia  con- 
tinuamente fe  ftefsi ,  e  chiamandoli  degni  di  quelle ,  e  di 
maggiori  pene,  lietifsimi  s* incatramarono  alla  morte, co- 
me fe  foflero  flati  invitati  ad  un  convito  >  ed  efsendo  tor- 
mentati da'  Carnefici  ,  fìccome  folevano  innanzi  beftem- 
mìare ,  così  raddoppiano  ora  Laudi  al  Salvatore ,  e  gri- 
dano feudalmente ,  che  per  mezzo  di  que*  tormenti  ar- 
riveranno all'  eterna  Gloria ,  c  che  mediante  quelle  pene 
ufavafi  con  efTo  loro  una  grande  Mifericordia .  Confide- 
rando  quefte  cofe  coloro ,  che  v*  erano  prefenti ,  reftano 
fòmmamente  maravigliati  di  tanta  mutazione ,  talmentechè 
ancor  gì*  ifteffi  Carnefici  s' intenerifcono  ,  nè  anno  ardire  di 
moltiplicar  più  ferite ,  veggendo  sì  gran  divozione.  Ma  niu- 
no  nonavea  conosciuto  donde  provenisse  quefta  mutazio- 
ne fatta  dahVeccelfa  mano  del  Salvatore  >o  chi  avefle  in- 
terceduto appretto  Dio  per  queir  Anime  cotanto  indura- 
te. Ma  un  certo  divoto  Sacerdote  >  che  gli  accompagnava, 
per  riducerli  da  così  dura  oftinazione ,  raccontò  poi  tutte 
quefte  cofe  a  FraTomafo  Corife  fibre  di  quefta  Santa  Ver- 
gine, il  quale  avendone  dimandato  alla  detta  Alefsia  ,  tro- 
vò ,  che  in  queir  ora  y  in  cui  la  Santa  Vergine  terminò  la 
fua  Orazione ,  e  ritornò  a'  fentimenti ,  coloro  renderono 
1  >  fpirito  :  La  qual  cofa  feppe  ancora  poi  più  diftintaraen» 
te  in  fegreto  dalia  fteflà  Vergine, che  tutte  le  cofe  fopra 
narrate  gli  raccontò  per  ordine ,  fecondo  che  io  ho  tro- 
vato nelle  fcritturc  di  Fra  Tomafo ,  dove  aggiugnefì  ancora, 
che  per  alquanti  giorni  dopo  la  morte  de*  detti  Malfattosi 
fu  dalle  Compagne  udita  dire  la  Sanca  Vergine  ,  mentre 
orava  :  Grafie  <*Texo  Signore  y  perchè  libertfii  coloro  dal /e- 


Digitized  by  Google 


242 

condo  carcere.  La  qual  cofa  avendo  intefa  il  detto  Fra  To- 
maso ,  le  dimandò ,  che  volefse  ciò  fìgnificare ,  ed  Ella  rif- 
pofe,  che  l'Anime  di  que'  Ladroni  erano  già  nella  Gloria  del 
Paradifo  :  imperciocché  ,  febbene  andarono  al  Purgatorio 
quando  pattarono  da  quefta  vita, EtTa  allora  impetrò  loro 
un'  intera  liberazione . 

1 3  Quefte  cofe ,  o  Lettore ,  a  voi  forfè  parranno 
di  poco  pregio ,  perchè  invifibilmente  accadono  ,  ma  fe 
voi  ponete  mente  le  fentenze  d*  Agoftino ,  e  di  Gregorio  , 
troverete  eflfere  ftato  quefto  maggior  miracolo ,  che  le  do- 
po morte  coloro  follerò  ftati  rifufcitati  .  E  per  fervirmi 
delle  parole  di  Gregorio  :  Nella  refurrezione  del  corpo  fa- 
rebbe ftata  rifufcitata  la  carne,  che  di  nuovo  dovea  mo- 
rire, ma  in  quefta  fu  rifufcitara  l'Anima  per  vivere  eter- 
namente. In  oltre  nella  refurrezione  del  corpo  la  Poten- 
za Divina  non  ha  verun  oftacolo ,  ma  nella  refurrezione 
dell'Anima, per  la  legge  data  del  libero  arbitrio, Ella  truova 
in  un  certo  modo  1*  oftacolo  ,poichè  colui  può  non  voler 
convertirti  :  perlochè  dicefi ,  che  quanto  a  dimoftrare  la  Di* 
vina  Potenza,  la  Converfione  del  Peccatore  eccede  la  Crea- 
zione ancora  del  Mondo  .  Si  celebra  meritamente  San 
Martino,  perchè  in  virtù  della  Divina  Trinità  meritò  efler 
fatto  magnifico  rifufcitatore  di  tre  Morti .  Leggefi  ancora 
di  S.  Niccolò ,  che  tre  Innocenti  condannati  alla  Morte 
mirabilmente  liberò  \  e  ciò  con  gran  loda  di  lui  fi  raccon- 
ta .  Or  che  diremo  noi  delia  noftra  novella  Vergine  Ca- 
terina ,  la  quale  cosi  fubitamente  ,esì  mirabilmente  quafi 
del  tutto  colle  fue  preghiere  rifufcitò  due  malva  gifsi  mi 
Uomini ,  morti  certamente  neil*  Anima  ,  ed  all'  eterna  mor- 
te condannati  ,e  dagl'incendi  eterni  gli  liberò .  Non  è  egli 
quefto  (ftante  la  fentenza  fopraddetta)  maggior  miracolo  di 
quelli  ora  detti  ?  Credetemi ,  o  Lettore  :  Io  co*  proprj  oc- 
chi ho  veduto  molte  cofe  mirabili  per  quefta  Santa  Ver- 
gine 
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gine  in  diverti  corpi  operate ,  ma  tutte  nulla  ftimo  ,  ri  (pet- 
to a  quefta  :  Imperocché  troppo  potentemente  quivi  ope- 
rò T  Alcifsimo  ,  troppo  largamente  diftillò  la  mirra  della 
fua  Grazia ,  di  maniera  che  tanto  ammollile ,  e  graziola- 
mente  a  sè  convertiife  Uomini  dati  in  preda  ad  ogni  mal- 
vagità^ quali  perfeverarono ,  e  perseveravano  nelle  loro 
malvagità  fino  quafi  allo  fpirar  dell'  anima  (non effendo- 
▼i  più  alcuno ,  che  gli  riducefse,nèchefpera(Ie  della  lor 
fai  vezza  )  e  così  dando  loro  la  virtù  della  coftanza  nel  pen- 
timento gli  richiamale  alla  final  falute,  e  gloriofa. 

14  Un'altro  dono  ancora  ringoiare  di  converfio- 
ne  impetrò  Caterina  dal  Signore ,  per  uno,  il  quale  ancor 
vive  ,  eh'  io  (timo  non  doverli  tacere .  Era  nella  detta  Città 
di  Siena  un  certo  Francefco  de'  Tolomei ,  il  quale  parimen- 
te vive  .  Queiti  colla  fua  Moglie  ,  che  chiamava!!  Rabe  , 
avea  generato  molti  figliuoli  dell'  uno, e  dell' altro  fefso , 
il  primogenito  de'  quali  chiamato  Jacomo  aflài  fcellerata- 
mente  viveva  i  conciofiache  gonfio  del  fafto  del  Secolo , 
e  pieno  del  veleno  della  crudeltà ,  già  aveva  morti ,  ancor 

giovane ,  due  Uomini  colle  proprie  mani ,  e  per  1*  atrocità 
e'  fuoi  misfatti  era  temuto  da  tutti  quelli ,  che  il  cono- 
scevano .  Egli  non  aveva  alcun  penfiero ,  nè  alcun  timore 
di  Dio ,  e  fenz'  alcun  freno  andava  ogni  giorno  dì  male 
in  peggio, .  Aveva  coftui  una  Sorella  per  nome  Ghinoo 
cia,  la  quale  datafi  totalmente  al  Secolo,  avvegnaché,  più 
per  vergogna  degli  Uomini ,  che  per  timore  di  Dio  fof- 
le  vergine  di  corpo ,  efercitava  tutte  le  vanità  nel  culto , 
e  nell'  ornamento  troppo  eccefsivo  del  proprio  corpo . 
La  Madre  di  coftoro  chiamata  Rabe  mofsa  dal  timor  di 
Dio ,  temendo  la  dannazione  de*  figliuoli ,  andò  a  truovar 
la  Santa  Vergine,  eie  fupplicò,  che  fi  degnafse  parlare  un 
poco  colle  fue  figliuole  ,  ma  fingolarmente  con  Ghinoccia 
delle  cofe  pertinenti  alla  falute.  La  qualcofa  quella  Ze- 
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latnce  di  tutte  P  Anime  molto  volentieri  accettò  ,  e  fece 
con  grandi  fsima  diligenza,  poiché  e  colle  Tue  Orazioni,  e 
co"  iuoi  avvertimenti  indulse  talmente  l' Anima  di  Ghi- 
noccia  a  conformar  fi  a  Cnito  ,  che  d  il  pregiate  tutte  le 
vanità  del  fecolo ,  tagliati  affatto  i  capelli ,  de1  quali  ella 
pregiavafi ,  e  prcfo  divotifsimamente  V  Abito  delle  Sorci- 
le  della  Penitenza  di  S.  Domenico  ,  impiegò  tutto  il  tem- 
po, in  cui  fopravvifse  (come  a  me  chiaramente  è  noto  ) 
in  Meditazioni ,  e  fante  Orazioni ,  facendo  ancora  afpnfsi- 
me  penitenze  *  del  cui  eccefso  alcuna  volta  io  la  riprefi . 
Quella  fu  feguita  in  tutto  da  Francefca  fua  forella  ger- 
mana ,  la  quale  avendo  prefo  infiemeP  Abito  della  Peni- 
tenza ,  troppo  dilettevol  cofa  era  il  vedere ,  come  quelle 
due  Sorelle  ,le  quali  poco  prima  tanto  ardentemente  ama- 
vano le  vanita  di  quefto  fecolo ,  poi  tanto  coftante  mente, 
e  tanto  perfettamente  lo  ftefso  fecolo  col  proprio  corpo 
deprezzavano. 

15  Ma  nelP  iftefso  principio  della  Converfione  il 
fopraddetto  Jacomo ,  che  per  allora  non  era  nella  Città , 
udendo  quefte  cofe,  torna  furibondo  alla  Città  con  un 
certo  fuo  fratello  minore  ,  vomitando  gran  minacce  dallo 
flomaco  della  fuperbia ,  e  dicendo  di  voler  toglier  V  Abi- 
to ,  che  avca  veftito  la  forella  ,  e  di  volerla  condurre 
fuori  della  Città  al  luogo  dov*  egli  abitava  ,  affinchè  ella  non 
potefle  udire  alcuno  ,  eh*  a  sì  fatte  cofe  inducetela  :  A 
cui  il  piccol  fratello  mofso  dal  Ciclo  rifpofe .  Certamente 
Jacomo ,  fe  tu  verrai  a  Siena  ,  tu  ancora  ti  convertirai ,  e  con- 
federati tuoi  peccati.  Mal adifTe quegli  atrocifsimamente il 
fanciullo,  affermando  ,  che  più  tofto  ucciderebbe  e  Fra- 
ti ,  e  Preti,  che  voler  mai  confefsarfi  ad  alcuno .  Repli- 
cava il  fanciullo  la  veridica  Profezia ,  ed  egli  raddoppia- 
va le  maladiziom,  e  le  minacce  ,  e  così  pervennero  alla 
Cctà. Entrò  Jacomo  portato  dalle  furie  nella  Cafa  pater- 
na 
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na ,  dichiarandoli  di  far  cofe  orribili  ,  fe  la  Sorella  non 
deponeva  queir  Abito  ,  ed  andava  feco  :  Nè  quefte  cofe  era- 
no occulte  alla  Santa  Vergine .  In  tanto  Rabe ,  la  Madre, 
proccura  di  rattenere  il  Figliuolo,  acciocché  afpetti,  alme- 
no il  giorno  feguente.  Venuta  dunque  la  mattina ,  manda 
a  chiamar  Fra  Tomafo  Confefsore  di  Caterina ,  il  quale 
condotto  feco  quafi,  per  cenno  di  Dio,  Fra  Bartolomeo  di 
Domenico,  andò  alla  Cafa  dov*  era  Jacomo ,  ed  a  lui  par- 
lò ,  ma  non  parea ,  che  potcfse  fare  alcun  profitto  .  Ma 
la  Santa  Vergine ,  fapendo  tutte  quefte  cofe ,  non  da  ve- 
run'  Uomo  ,  ma  da  Dio  ,  priegava  iftantemente  in  queir 
ora  per  la  converfione  di  Jacomo .  Che  più  ?  Orando  Lei, 
toccò  il  Signore  il  cuore  di  Jacomo,  e  parlando  a  lui  Fra 
Bartolomeo  fopraddetto  ,  che  Fra  Tomafo,  per  voler  di 
Dio  ,  com*  accennai ,  avea  condotto  per  fuo  compagno , 
concedette  interamente  ciò,  che  indurato  avea  negato  a  Fra 
Tomafo  :  Poiché  non  folamente  confentì  alla  Sorella , 
che  fervifle  al  Signote ,  ma  ancor'  egli  umiliato ,  confefsò 
con  gran  dolore  i  fuoi  peccati ,  e ,  per  fervirmi  del  modo 
di  parlare  ufato  dalla  Santa  Vergine ,  vomitò  tutto  il  vele- 
no ,  che  avea  neir  Anima ,  e  ancor  certi  peccati ,  che  non 
avea  mai  vo  luto  confettare  ad  alcuno  ;  E  fatto  di  Lupo 
Agnello ,  e  di  Leone  Cagnuolo ,  in  breve  fpazio  di  tempo 
rendè  ammirazione  a  tutti  quelli ,  che  il  conofcevano .  Stu- 
pifcefi  Rabe  fua  Madre ,  fi  rallegrano  le  Sorelle ,  e  tutta 
la  Famiglia  loda  Dio .  Fra  Bartolomeo ,  e  Fra  Tomafo  eful- 
tano  nel  Signore,  e  frettolofi  incaminanfi  per  riferire  al- 
la Santa  Vergine  ciò ,  eh'  era  avvenuto. 

16  Ma  Caterina  ,  che  tutte  quefte  cofe  in  ifpirito 
avea  vedute ,  ed  avea  impetrata  dal  Signore  quefta  grazia, 
era  ancora  in  ratto,  nè  dagli  abbracciamenti  dell*  Eterno 
Spofo  era  tornata  a'  fentimenti  corporei  :  fubito  però 
che  fu  .ritornata,  innanzi  che  i  detti  Frati  entrafsero  nella 

Carne- 


Cameretta  >  difse  alla  Tua  Compagna  .  Dohhiam  render  lodi 
al  Creatore  ,  perocché  Jacomo  Tolomeì  ,  eh"  era  legato  dalle  cate- 
ne del  Diamolo  ,  fi  amattina  $  è  liberato  ,  ed  ha  confefsato  tutti  i 
fuot  peccati  a  ira  Bartolomeo.  Entrando  poi  Quelli ,  e  que- 
lla ite  Isa  cola  con  letizia  narrando  ,  rifpofe  la  Compagna 
di  Caterina .  Ella  adefso  mi  diceva  ciò\  che  voi  ora  dite .  Ma 
la  Vergine  dei  Signore  con  ogni  gravità  difse  loro .  Dog- 
hiamo, Padri  mieiy  render  lodi  ,  e  grafie  al  nofiro  Salvatore  y  che 
mai  non  di  forerò  T  Orazioni  de  Servi  j noi  ,  ed  egli  ftefio  adem- 
fte  ti  defiderio ,  che  htfprra .  Pensò  V  antico  Awer furio  di  to- 
glierci la  noftra  Pecorella  ,  e  ti  Padre  delle  Mifericordie  a  lui  toU 
fi  lafua:  Credette  di  ritirar  Gbinocciada  Crisi o  9  e  perde  Ja- 
como ,  che  già  teneva .  Così  fempreglt  accade  yqn  and*  egli  «m  ti 
capo  cantra  gli  Eletti  di  Dio ,  poiché  non  è  pofsehde  9  che  fiano 
tolte  di  mano  aGE  S IV  Cri  fio  le  pecorelle  ,  chy  Egli  eleffe  ,  fe- 
condo che  dtee  Eglt  flefso  nel?  Evangelio .  Sappiate  ,  o  Letto- 
re ,  che  Ghmoccia  ,  fpefso  nominata,  intenta  all'  Orazioni , 
e  alle  Meditazioni  con  afpnfsima  penitenza  perfeverò  nel 
(ervizto  di  Dio  fino  alla  mone  ;  e  fopportando  con  grandif- 
lora pazienza,  ed  allegrezza  una  lunga  infermità  corp  ora- 
le ,  con  indicibil  gaudio  pafsò  al  Signore .  In  tutte  le  cofe 
fopraddette  fu  feguitata  da  Francefca  iua  fo rolla  ,  la  quale 
poco  tempo  a  lei  fopravvifse  ,  e  tra*  dolori  del  corpo 
fempre  ridendo,  con  un  giocondo  rifo  finì  la  vita.  In  oltre 
Matteo,  ch'era  il  primo  dopo  Jacomo,  lafciando  affatto 
il  Secolo  ,  entrò  nell*  Ordine  de*  Predicatori  ,dove  religio- 
famente ,  e  divotamente  ancor  vive  .  Jacomo  poi,  fpefsa- 
mcnte  nominato,  con  tutto  che  viva  nello  flato  comune 
del  Matrimonio ,  non  è  però  mai  tornato  alle  folite  fcelle- 
rotezze,  moftrandofi a  tutti  pacifico  , e  manfueto.  Or  tut- 
te quefte  cofe  operò  un  folo ,  ed  un*  iftefso  Spirito  per 
mezzo  della  fua  Spofa  Caterina  ,  dividendofi  ,  e  comuni- 
candoli a  ciafcua  di  coloro,  pe'  quali  Ella  orava  . 

17  Ma 
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17  Ma  perchè  ciò  più  chiaramente  apparifca  ,  pren- 
do a  narrare  una  cola  fommamenre  maravigliofa ,  della 
quale  io  folo  fui  teftimone ,  ma  Iddio  sa ,  eh'  io  non  men- 
ti (co  ,  e  T  effetto  di  quefta  cofa  fu  pubblicamente  noto .  Era 
un  cert'  Uomo  nella  detta  Città  di  Siena  aliai  famofo  tra 
quelli ,  che  fon  dati  al  Mondo,  pieno  della  prudenza  della 
carne,  la  quale  a  Dio  non  fi  fottomette , chiamato  Nanni 
di  Ser Vanni.  Coftui, fecondo  la  mala  confuetudine  di  quel 
Paefe  ,.  aveva  dell'  Inimicizie ,  e  faceva  delle  quiftioni  con 
diverfe  perfone  ,  tendendo  fempre  loro  occultamente  in- 
fidie ,  e  fingendo  tenerfene  lontano  .  Ma  perchè  in  al- 
cune di  quelle  quiftioni  erano  flati  fatti  degli  Omicidj ,  gli 
Autori  del  delitto  guarda vanfi  con  diligenza  da  quefto  Nan- 
ni più  ,  che  dagli  altri  ;  perocché  aveano  conofeiuta  Jafua 
aftuzia,  e  più  volte  aveano  pofti  de'  mezzani  per  indurlo 
alla  Pace  ,  ma  egli  con  inganno  fempre  a  tutti  rifpondeva , 
eh*  ei  non  penfava  punto  a  quel  negozio ,  e  che  per  lui  non 
iftava ,  che  non  fi  facefse  Pace  j  e  pure  egli  foìo  im- 
pedi vaia,  per  poter  far  la  vendetta,  fecondo  il  kio  defiderio. 
Udendo  quefte  cofe  la  Santa  Vergine,  per  eftingue re  unsi 
gran  male ,  defiderava  parlargli ,  ma  egli  tanto  la  fuggiva, 
quanto  la  Serpe  fuol  fuggir  1*  Incantatore .  Finalmente  un 
certo  Sant'  Uomo ,  cioè  Fra  Guglielmo d' Inghilterra,  dell* 
Ordine  de*  Frati  Romitani  di  Sant*  Agoftino,  gli  parlò  in  tal 
guifa,  ch'egli  promife  d'andare  a  truovar Caterina  ,  e  di 
alcol  ta  ria  ma  non  volle  promettere  di  fare  alcuna  di  quel- 
le cofe ,  di  cui  fofle  avvertito.  Oflervò  dunque  la  prò  me  f- 
fa,  e  venne  allaCafa  di  Caterina  nell'  ora  (Iella,  eh'  io  v'  era 
venuto,  ma  non  ve  V  avea  trovata  ,  poiché  Ella  era  andata  a 
procurarla  faluted'  alcune  Anime ,  e  mentre  io  afpettava, 
venne  un  Me  (fàggio ,  che  difse,  e(Tervi  Nanni  ,  che  cerca- 
va di  p3rlare  a  Caterina:  La  qualcofa  io  lietamente  afcol- 
tando,  perchè  avea  faputo  il  defidcrio  di  Caterina  intorno 
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a  ciò ,  fedì  frettolofo  a  truovarlo  i  gli  palefai  V  afsenza  di 
Lei ,  e  lo  pregai  ,  che  non ;  gì' increìcelfe  d' afpettarla  un 
pochetto ,  e  così  V  introdulìì  nella  piccola  Cella,  ove  T  An- 
cella di  GESÙ'  Crifto  folea  far  penitenza  ,  acciocché  egli 
più  pazientemente  afpettaffe .  Ma  quegli ,  dopo  breve  fpa- 
zio  di  tempo ,  attediato ,  difle  :  Io  promifi  a  Fra  GuglieU 
mo  y  che  farei  qua  'venuto ,  e  ch%  avrei  ascoltato  quefta  Don. 
na  ;  ma  giacché  Ella  non  v  è ,  edioy  e/fendo  occupato  in  mol- 
te cofe  y  non  poffo  trattenermi  ,  fupplicovi ,  che  mi  f enfiate 
con  Lei  ,  poiché  a  moli  altro  io  dtb'oo  badare . 

18  Vedendo  io  quefte  cofe ,  e  difpiacendomi  V  af- 
lenza  di  Caterina  ,  cominciai  a  parlargli  della  materia., 
della  Pace  già  detta  .  Ma  egli  ditte  :  Vedete  \  a  voi  y  che 
fete  Sacerdote ,  e  Religiofo  ,o  a  quefta  Reltgiofa  Donna  ,  che 
coni  ho  udito,  ha  gran  fama  di  Santità  ,  io  non  debbo  mentire, 
dirò  la  verità  j  ma  intorno  a  quefto  non  intendo  far  nulla  del 
voler  voftro  .  E  vero ,  ch'io  fon  colui ,  che  impedi feo  la  tale, 
e  la  tal  Face ,  ma  io  mi  nafeondo  dagli  altri  ,  e  s%  io  foto  vi 
confentiffi ,  tutto  farebbe  fopito  ;  ma  io  non  intendo  di  confen- 
tire  in  ver  un  modo,  nè  accade  fopra  ciò  predicarmi  y  perchè  no» 
confentiro  mai .  Vi  hafti ,  che  io  ora  v  ho  palefato  ctocchè  agli 
altri  ho  nafeofto  ;  non  mi  nojate  di  vantaggio  .  Or  mentre 

10  volea  replicare  y  ed  egli  ricufava  udire  ,  difponendo 

11  Signore ,  venne  la  Santa  Vergine ,  che  ritornava  da  fare 
un  Opera  fimigliante  .  Avendola  noi  veduta  ,  quegli  fi 
rattriftò,  io  mi  rallegrai ,  ed  Ella  con  Carità  celette  falu- 
tando  un  Uomo  terreno  ,  fi  pofe  a  federe  ,  edimandollo 
della  cagione  della  fua  venuta .  Egli  raffermò  tutte  quelle-» 
cofe  ,  che  a  me  avea  dette  ,  e  fingolarmente  V  ultima  ne- 
gativa .  Allora  la  Santa  Vergine  cominciò  a  inoltrargli  il 
tuo  pericolo,  ed  a  (limolarlo  per  ogni  parte , pungendo 
infieme ,  ed  ungendo  i  ma  quegli,  a  guifa  d' Afpido  fordo 
chiudeva  affatto  V  orecchie  del  Cuore .  La  qual  cofa  ve- 

dendo 


dendo  la  Sapientifsima  Vergine  ~  cominciò  tra  sè  ftefsa  ad 
orare,  e  ad  implorare  il  Divino  ajuto  ;  della  qualcofaav- 
vifandomi  k> ,  mi  voltai  a  lui  ,  e  fperando  dal  Cielo  il 
foccorfo  ,  mi  pofì  feco  a  ragionare ,  e  ragionando  lo  vi  trat- 
tenni .  Che  più  ?  Dopo  breve  fpazio  di  tempo  ,  egli  difse . 
Io  non  voglio  effere  così  ram  ,  coevi  nieghiogni  cofa  :  mene 
voglio  andare .  Io  ho  quattro  Nimicate  ;  d  una  ,  cioè  ài  quella 
tale ,  fatene  che  volete  .  Ciò  detto  alzavafi  per  andarcene  , 
ma  alzandoli  difse .  O  Dio  mio  quanta  confoJa^ione  io  fento  nelt 
Anima  di  quelle  parole ,  c  ho  detto  per  la  Tace  ì  E  foggiunfe . 
Ah  Signore  Dio ,  che  Virtù  è  quella  ,  che  mi  tira  ,  e  mi  tiene  ? 
Non  pojfo  andar  mia ,  ne  alcuna  cofa  negare .  0  chi  miftringe  ? 
echi  mi  tiene  ?  Dicendo  quelle  cofe  proruppe  in  lagrime. 
Io  mi  confejfo  vinto  y  ditte  ynè  pojìo  respirare  :  poftofi  ginoc- 
chioné  ,  diceva  piangendo  :  Farò  ,  Vergine  fanti/sima ,  tut- 
toc w  ,  che  voi  comandate  ,  non  folamente  di  quefte  cofe  ,  ma  an- 
cor d  ogni  altra .  Veggo  ,  che  il  Diavolo  mi  ha  tenuto  incute» 
nato  \  voglio  far  tuttociò ,  a  che  voi  mi  configliate .  Indirizzate 
f  Anima  mia  acciò  poffa  liherarfi  dalle  mani  del  Demonio . 

19  Allora  la  Santa  Vergine  ,  la  quale  orando  era 
già  entrata  nel  confueto  eccedo  di  mente  ,  ritornò  a' fenfi, 
e  ringraziando  il  Signore ,  di(Te  :  Conofcefti  ora  ,  0  dtletto  fra- 
tello y  per  mifericordta  del  Salvatore  il  tuo  pericolo?  Io  ho  par» 
lato  a  te  y  e  turni  dif predati  i  yho  parlato  al Signore ,  e  non  ha 
dif predata  la  mia  Orazione .  Fa  dunque  penitenza  de"  tuoipec» 
cuti  y  aceto  fopra  a  te  non  venga  qualche  repentina  tribolazione . 
Che  più  indugio  ?  Con  gran  contrizione  confefsò  a  me 
tutti  1  Tuoi  peccati  ,  e  con  tutti  i  Nimici ,  per  mezzo  di  Ca- 
terina ,  acconciofsi ,  e  fi  riconciliò  ,  fecondo  il  mio  con- 
iglio, coli*  Altifsimo ,  cui  per  lungo  tempo  aveva  orTefo: 
Ma ,  pochi  giorni  dopo  la  Confefsione ,  fu  fatto  pigliare  dal 
Governatore  della  Città ,  e  chiudere  in  una  il  retta  prigio- 
ne,  e  fu  fparfa  voce,  clV  egli  doveva  efser  decapitato .  La 
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qual  cofa  io  intendendo , andai  afflitto  a  truovar  Caterina, 
e  le  difsi  :  Ecco  ,  che  coflui ,  mentre  ha  ferivi to  al  Diavolo  non 
ha  patito  alcuna  avverfita ,  quando  fot  fi  è  ridotto  a  Dio  ,  fre- 
me contro  di  lui  il  Cielo  ,  e  la  Terra .  Temo ,  Madre  m/a ,  ci1  ef- 
fondo qucjla  una  pianta  novella  non  rompafi  affatto  da  quefla 
tempefla  ,  e  cada  tn  disperazione .  Tt  prego ,  che  facci  per  luì  Ora- 
zione al  Signore  ,  acciocché  yfe  colle  tue  Orazioni  lo  liberafii  y 
colle  medefime  tu  lo  protegga  nelle  fue  Avverfita .  Effa  allora. 
E  perchè  y  difse  ,  vi  rattriftate  voi  di  colui ,  di  cui  più  tofto 
dovrejle  rallegrarvi .  Ora  fiele  certo  ,  che  il  Signore  ha  perdo* 
nata  a  lut  la  pena  eterna  ,  dacché  P  affligge  colla  pena  tempora- 
le .  Prima  ,  fecondo  la  fenten^a  del  Salvatore  ,  il  Mondo  ama* 
va  ciò  eh'  era  fuo ,  ma  quando  egli  è  ufitto  dal  Mondo,  il Morr- 
do  ha  cominciato  ad  odiarlo  :  Prima  ti  Signore  glt  aveva  ap* 
parecchia  t  a  la  pena  eterna ,  ade j 'so  per  fra  mifericordia  yP  eterna 
pena  nella  temporale  ha  cambiata .  Della  dtfpera^ione  non  du- 
bitate ymercecchè  Quegli ,  che  lo  liberò  dall'  Inferno  y  lo  caverà 
ancora  dal  prefente  pencolo . 

20  Secondo  che  la  difse  ,  così  avvenne  j  poiché 
dopo  non  molti  giorni  fu  colui  liberato  da  quel  carcere, 
con  tuttoché  non  lieve  danno  patifse  nelle  cofe  tempora- 
li ,  di  che  la  Santa  Vergine  rallegravafi  dicendo  :  Il  Signo- 
re gli  ha  toltoti  veleno  dal  quale  egli  era  infetto.  E  finalmente 
premendolo  le  tribolazioni ,  e  crefeendo  la  fua  divozione  , 
donò ,  per  publico  Iftrumento ,  alla  ftcfsa  Santa  Vergine  un 
bcllifsimo  Palazzo  ,  eh'  egli  aveva  due  miglia  vicin  della 
Città ,  affinchè  Ella  vi  fabbrica fsc  un  Monifterio  di  Donne , 
il  qual  Monifterio  con  ifpezial  licenza ,  ed  autorità  di  Papa 
Gregorio  XI.  di  quefto  nome  ,  di  felice  ricordazione ,  ella 
cominciò  a  fondare  ,  ed  a  fabbricare ,  ed  intitolollo  da  San- 
ta Maria  Regina  degli  Angioli  ,  effondo  io  prefente  co'  fuoi 
Figliuoli ,  e  Figliuole.  Commiffario  del  Predetto  Sommo 
Pontefice  fu  Fra  Giovanni  Abate  del  Monifterio  di  Sant' 
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Antimo  della  Diocefi  (  com'  io  penfo  )  di  Chiuci ,  dell'  Or- 
dine di  S.  Guglielmo  .Quefta  mutazione  della  fua  delira  fece 
1'  Altiflimo  ,  per  mezzo  di  quefta  Santa  Vergine ,  eflendo  io 
teftimone  ,  che  per  molti  Anni  fui  ConfeiTore  del  detto 
Nanni ,  e  sò  ,che  ammendòin  maggior  parte  la  vita  fua  ,a.U 
men  per  quel  tempo,  ch'io  fui  con  cfifo  feco. 

2 1  S* io  volelTi ,  dietro  a  quefte  ,  raccontare  te  con- 
vezioni dL  tutti  i  Cattivi ,  il  profitto ,  e  P  avanzamento  de* 
Buoni ,  ovvero  di  coloro  ,  eh*  erano  ben  difpofti ,  il  for- 
tificamento dei  Deboli ,  le  confolazioni  dei  Defolati ,  ode* 
Tribolati  y  Y  ammonizioni  de*  pericoli  fpirituali  ,  le  quali 
per  mezzo  di  quefta  Venerabile  Vergine  ,  e  Spofa  fua  ope- 
rò miracolofamente  il  Signore  ,  molti  ,  e  gran  libri  vor- 
rebbon  farfene .  Imperciocché  chi  mai  farebbe  baftevole 
a  ridire  quanti  fcellerati  Ella  fottrafle  dalle  fauci  dell'  In- 
ferno, quanti  oftinati  ridufle  al  cognofeimento  di  sè  mede- 
fimi  ,  quanti, eh*  erano  dati  al  fecolo ,  indufle  a  difpregiarloi 
quanti  dell'uno,  e  dell'altro  feffb  perfuafe  ad  entrare  in 
diverfe  Religioni  quanti  tentati  da  diverfe  tentazioni  colle 
fue  Orazioni  infi  e  me,  e  co'  Tuoi  ammaeftramcnti  liberò  dal 
laccio  del  Demonio i quanti  chiamati  dal  Cielo  indirizzò  per 
la  via  delle  virtù  i  quanti  ancora  fondati  in  un  fanto  ,  e  lau* 
devole  proponimento  ,ajutò  a  procacciare  migliori  doni  , 
e  grazie  >  quanti  finalmente  liberati  dalla  voragine  de'  Pec- 
cati ,  e  per  la  via  delbt  Verità ,  colle  fue  fatiche  ,  e  colle 
Orazioni  ,quafi  nelle  fue  fpalle  portati,  condufte  fin' ai  ter- 
mine dell' eterna  vita?  Laonde  potrò  io  ufar  le  parole  di 
Girolamo ,  allorché  commendava  Paola  fantiflìma  :  Se  tutte 
le  membra  del  corpo  mio  fi  corrvertnTero  in  lingue ,  non 
bafterebbono  a  narrare  il  frutto  dell*  Anime  ,  che  quefta 
Pianta  Verginale  del  Celefte  Padre  piantata  ha  prodotto. 
Io  ho  veduto  alcuna  volta  mille ,  e  più  perfone  tra  Uo- 
mini ,  e  donne ,  quafi  da  Tromba  invifibile  chiamate,  ventre 

R    i  inde- 


1$1 

infieme  dalle  Montagne ,  ed  altri  Paefl  del  Contado  diSie* 
na ,  per  vedere ,  e  per  udir  Caterina  3  e  quefte ,  lafciamo  fta* 
re  a  Ila  fua  parola  ,  ma  anche  al  Tuo  alpetto  Cubito  com- 
pungevanfi de*  loro  misfatti, e  piangendo  i  loro  peccati, 
correvano  a*  Confeflòri  ,  uno  de*  quali  io  fono  (lato  >  e 
con  canta  contrizione  fi  confettavano ,  che  niuno  non  po- 
rca dubitare  ,  che  una  gran  copia  di  grazia  fotte  dal  Cie« 
lo  difcefa  ne*  loro  cuori .  Ne  ciò  accadde  una  ,  o  due 
volte  folamente ,  ma  molto  fpeflb . 

2  z  Per  quefta  ragione  il  fopradetto  Papa  Gregorio 
XI.  di  felice  memoria ,  confolandofi  infieme,  e  rallegrai 
dofi  di  tanto  frutto  dell'Anime  concedette  per  Lettere^ 
Apoftoliche  a  me,  ed  a  due  miei  Compagni,  che  quanto 
pottbno  i  Prelati  delle  Diocefi  ,  tanto  noi  potefi&mo  afc 
folvere  tutti  coloro, che  venivano  a  truovar  Caterina  ,  e 
che  volevano  confettar»* .  E  quella  Verità ,  la  quale  ne  in- 
ganna, nè  è  ingannata  fa  ,  che  molti  Peccatori  vennero 
a  truovarci  carichi  di  gran  vizj  ,  che  non  avevano  mai 
confefsati ,  o  non  mai  aveano  ricevuto  ,  ficcome  convie- 
ne ,  il  Sagramento  della  Penitenza.  Stavamo,  tanto  io, 
che  i  Compagni,  molte  volte  digiuni  fin  a  Vefpro  ,  nè  era- 
vàmo  badanti  a  udir  coloro ,  che  voleano  confefsarfi  .  E 
per  dire  la  mia  imperfezione ,  ed  il  profitto  di  quefta  San- 
ta Vergine ,  tanta  era  la  calca  di  quelli ,  che  volevano  con  • 
fefsarfi ,  che  molte  volte  mi  trovai  abbattuto ,  ed  attedia- 
to per  l' eccefsive  fatiche .  Ma  Caterina  fenza  inte rmi fs io- 
ne orava ,  e  come  Vincitrice,  tolta  la  preda ,  efultava  piena- 
mente nel  Signore,  comandando  agii  altri  figliuoli,  e  figliuo- 
le ,  che  miniftraflero  a  noi ,  i  quali  tenevamo  la  rete  ,  che 
Ella  avea  tefa.  Non  fi  può  efprimere  colla  penna  la  pie- 
nezza del  gaudio  della  fua  mente ,  ma  nè  pure  i  fegni  del- 
la fua  allegrezza ,  la  quale  così  noi  rallegrava  internamen- 
te, eh' ancor  la  memoria  perdevamo  di  qualunque  triftez- 
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za.  Orquefto  bafti  delle  cofe  maravigliofe,  che  per  mez- 
zo di  quella  Santa  Vergine  1*  Onnipotente  Signore  ado- 
però intorno  alla  falute  dell'  Anime.  Forfè  troppo  lungo 
all'attediato  Lettore  farà  (tato  il  racconto  5  ma  troppo 
breve  a  me ,  ed  all' Opere  fatte  da  Caterina,  molte  delle 

2uah  fi  tralasciano.  Ora  intanto  egli  era  dicevole  pafsare  a 
ifcorrere  di  quelle  cofe,  ch'Ella  operò  intorno  allo  fcampo 
de' Corpi  .  Ma  perchè  la  materia  fpirituale  molto  ampia- 
mente fi  ftende ,  acciocché  il  prefente  Capitolo  ,  troppo 
non  s'allunghi, in  quefto  punto  abbia  fine. 

CAPITOLO  Vili. 

* 

D'alcuni  miracoli  per  Virtk  Divina  operati  dalla  Santa, 
Vergine  ,  mentre  viveva  ,  intorno  alla  Vita  ,  0  alla 
Sanità  de  Corpi  Umani  . 

I  O  conto  cofa  ,  dilettifsimo  Lettore  ,  degna  d'  ef- 
fe re  ammirata  ne'  noftri  tempi ,  ma  tuttavia  molto  faci- 
le a  Colui  ,  prefso  del  quale  non  è  alcuna  cofa  impedi- 
bile .  Lapa  Madre  di  quefta  Santa  Vergine ,  di  cui  s' è  fat- 
ta di  fopra  fpefse  volte  menzione ,  avvegnaché ,  come  nel 
principio  dicemmo  ,  ella  fofse  Donna  di  gran  femplicità ,  ed 
Innocenza,  non  fu  però,  in  quel  tempo,  de'  beni  inviabili 
molto  defiderofa ,  od  informata  ;  onde  il  pafsaggio  da  que- 
lla vita  era  a  lei  fo  primamente  odiofo  ,  fi  eco  me  l' avveni- 
mento ,  che  di  fotto  narrar  fi  debbe  ,  renderà  noto  .  Ac- 
cadde per  tanto ,  che  poi  la  morte  del  Marito,  ella  da  cor- 
porale infermità  fofse  aggravata  ;  e  parea  ,che  l' infermità  di 
giorno  in  giorno  crefcefse*  la  qual  cofa  ofservando  que- 
fta Vergine  a  Dio  dedicata ,  attennefi  all'  ufato  fuo  rifugio 
dell'  Orazione,  e  con  afsidue  preghiere  ,  implorò  dal  Si- 
gnore ,  che  con  rimedio  di  falute,  degnafse  foccorrerea 
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colei ,  che  Y  avea  partorita ,  ed  allevata  ;  e  finalmente  lé 
fu  dal  Cielo  rifpofto ,  che  provvedeva!!  alla  falute  dico- 
lei ,  fe  in  quel  tempo  uicifse  di  vita ,  innanzi ,  eh1  ella  ve- 
desse le  avverfità  ,  che  doveano  foprav  venire  .  Avendo 
Caterina  udite ,  ed  intefe  quelle  cole  andò  a  truovar  Lapa 
fua  Madre ,  e  con  dolci  efortazioni  ammonilla ,  che  fe  il 
Signore  difponefse  chiamarla  a  sè  ,  ella  fenza  mitezza 
alla  Volontà  di  Lui  fi  raflettafse  .  La  qual  co  fa  abbor- 
rendo,  e  fuggendo  Lapa,ficcome  colei,che  neh*  amore  delle 
cofe  vifibih  era  troppo  intrigata,  priega  la  Figliuola  ,  che 
ricorra  al  Signore  per  ottenerle  la  lanità  del  Corpo ,  ne  del- 
la morte  in  alcun  moda  le  ragioni . 

2    Mentre  la  Spofa  di  Crifto  vedeva  ,  e  rattri/tavafi 
di  quefte  cofe ,  pofta  in  agonìa  di  fpirito  ,  con  grandif- 
fimo  fervore  pregava  il  Signore  ,  che  non  permettesse, 
che  colei  ufcifse  da  quefta  vita ,  fe  Ella  prima  non  fapef- 
fe,  che  T  Animo  di  lei  alla  Divina  volontà  fofse  confor- 
me :  Ed  ubbidendo,  percosì  dire ,  Iddio  alla  voce  di  que- 
fta Vergine  ,  Y  infermità  di  Lapa  poteva  a  tempo  aggra- 
vaci, ma  non  potea  la  morte  vicinariele.  Così  divenne  la 
Vergine  del  Signore  mediatrice  traloftefso  Signore  ,  e  la 
propia  Madre  ,  pregando  Qu  'Ilo  ,  e  quefta  efortando  : 
Apprefso  a  Quello  Supplicava,  che  non  levafse  Lapa  da  que- 
fto  Mondo  contro  fua  voglia ,  e  quefta  confortava  a  con- 
sentire alla  difpofizione  del  Signore .  Ma  Caterina ,  che  col- 
le fue  Orazioni  legò ,  in  certo  modo  ,T  Onnipotente  ,  non 
può  colle  fue  efortazioni  piegare  un'animo  debole.  Per- 
lochè  il  Signore  parlò  in  tal  modo  alla  fua  Spofa .  D)  alici 
tua  Madre  >  che  ella  non  njuoV  ora  far  tir  fi  dal  corpo  ,  ma  njerrà 
tempo  in  etti  chiederà  con  gran  defiderio  la  morte  ,  e  non  potrà 
truovarla.  Le  quali  parole  innanzi  a  me ,  ed  a  molti  altri , 
che  meco  furono  teftimonj,  verificaronfi  talmente  ,  che  la 
loro  verità  non  può  con  alcuna  finzione  celarfi  .  Imper- 
ciocché 
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ciocché  tante  avverGà  fin' all' ultima  vecchiezza  le  foprag- 
giunte ro ,  sì  nelle  perfone ,  che  nelle  cofe  >  le  quali  ella 
amava  ,  che  folea  dire  a  tutti,  che  T  afcoltavano  :  Ha  for- 
fè Iddio  pofto  1  Anima  mia  atraverfo  nel corpo ,  ficchi  nonpof- 
fa  ufcirue  ?  Tanfi  Figliuoli  yt  Figliuole  y  Nipoti \grandi  ^pic- 
coli già  fon  morti  ,  ed  io  fola  morir  nonpofio^per  efset  dal  dolo- 
re di  tutti  travagliata ,  ed  afflitta  ? 

3  Or  per  feguire  ciò ,  che  incominciammo  >  indu- 
rato in  tal  g  uila  il  cuore  di  Lapa ,  che  nè  fi  conte  Isa  va ,  nè 
perifava  alle  medicine  dell'Anima  ,  volle  il  Signore  apparir 
più  mirabile  nella  Tua  Spofa,  negandole  quelle  cofe , le  quali 
prima,  chiedendole  Efsa,le  avea  concedute  .  Conciofiachè 
dopo  aver  differito  lungamente  a  preci  delia  Vergine  la 
morte  di  Lapa ,  per  moftrare  di  quanto  gran  merito  ap- 
preso di  Luifofse  la  Santa  Vergine  ,  permife,  che  Lapa 
lenza  confefsarfi  incorrefse  nel  morir  temporale .  La  quai 
cofa  confiderando  la  Santa  Figliuola  , alzando  gli  occhiai 
Cielo  ,  con  lagrime  difse .  Ab  Signore  Dio  mio yquefie  dunque 
fono  le  tue  promise ,  che  mi  facefti ,  che  ninno  di  quetta  Cafa 
perirebbe  ?  Quefte  fon  le  cofe ,  che  meco  per  tua  Mifiricordia  tfa- 
bilifti ,  che  la  Madre  mia  non  avrcftiy  contro fua  voglia  ,  leva- 
ta da  quefto  Mondo  ?  Ed  ora  io  veggo  fen%a  i  Sagramenti  della 
Cbiefa  e&f  ella  pafsata  da  quefta  vita  .  Ter  la  tua  infinita 
Mifericordia  ,  ti  prego ,  non  permettere  ,  eh"  io fia  in  tal  ma- 
niera defraudata ,  nè  io ,  nè  pur  per  un  pocoy  partirò  di  qui  %  men- 
tre viveri  y  finché  non  mi  renda  nuovamente  viva  la  Madre  mia . 
A  quefte  parole  ,  ed  a  quello  fuccefso  furono  prefenti  tre 
Donne  Sane  fi  ,  i  dicui  nomi  di  fotto  fi  regiftrano  ,  le  quali 
indubitatamente,  e  chiaramente  videro  la  ftefsa  Lapa  man- 
dar fuori  Tutimo  fpirito,  e  dopo  quefto  videro,  e  toc- 
carono il  corpo  di  lei  privo  d'  ogni  fegno  vitale  ,e  fareb- 
bono  pafsate  a  fare  le  cofe  folite  farfi  in  tali  cafi,fe  non 
avefsero  afpettato  Caterina ,  che  faceva  Orazione  .  Onde 
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ficcome ,  allorché  ilSalvadore  toccò  il  Cataletto  ,'ferma- 
Lue  7.14.  ronf1  coloro,  che  portavano  il  Cada  vero  alla  Sepoltura  ,  * 
così  orando  quefta  Vergine  ,  coloro  ,  eh*  erano  prefenti 
non  fecero  alcuna  mutazione ,  di fponendo  ciò  il  medefimo 
Salva  do  re .  Ma  che  accade ,  che  più  a  lungo  io  ragioni  ? 
Orava  coftantemente  la  Santa  Vergine  ,  e  con  gran  eia- 
mori  interni  penetrava  1* altezza  de1  Cieli,  ed  inficine  col- 
le ferventi,  ed  umili  lagrime ,  che  copiofamente  feorreva- 
no,apprefentavafi  nel  cofpetto  dell*  Altifsimo  T  anfietà  del 
fuo  cuore  5  onde  pofsibile  non  fu ,  che  queir  Orazione 
tornaflfe  vuota .  Efaudilla  dunque  il  Signore  della  miferi- 
cordia,  e  d'  ogni  confolazione  >  e  prefenti, e  veggenti  i 
fopraddetti  Teftimonj ,  che  di  fotto  fi  nomineranno  ,  co- 
minciò fubito  il  corpo  di  Lapa  a  muoverfì  da  ogni  parte, 
e  ripigliato  intieramente  lofpirito  ,adefercitar  liberamen- 
te  T  Opere  vitali  ,  e  vitte  fin'  agli  anni  ottantanove  con 
molte  afflizioni  d'animo ,  per  le  fopravvegnenti  necefsità , 
e  per  le  avverfità ,  che  patì ,  fecondo  che  dalia  Figliuola , 
comandandolo  il  Signore ,  Y  era  ftato  predetto . 

4  Di  quello  miracolo  furono  Teftimonie  Caterina 
di  Ghetto 3  ed  Agnola  di  Vannino ,  ora  Suore  della  Peni- 
tenza di  San  Domenico ,  e  Lifa  cognata  della  Santa  Vergi- 
ne,  e  nuora  di  Lapa  predetta ,  le  quali  ancor  fopravvivo- 
no  tutte  in  Siena  .  Quefte  videro  Lapa,  dopo  una  grave 
infermità  di  molti  giorni ,  fpirante>il  fuo  corpo  difanima- 
tos  Caterina  orante  ,  di  cui  udirono  ancora  ,  ed  intefo- 
no  alcune  parole ,  ciòfuquand*  Ella  ditte .  Signore ,  non  fon 
quefte  le  fronte fie  ^  che  mi  faceti ,  e  finalmente  dopo  breve 
dimora ,  videro  il  corpo  dilanimato  muOverfi ,  e  ricever  la 
vita,  e  poi  tutte  le  vitali  operazioni  efercitare  .  Del  tem- 
po eh*  ella  poi  vifse,  mille ,  e  più  ancora  fiam  teftimonj .  Da 
tutte  quefte  cofe ,  voi  potete  ricogliere ,  o Vuion  Lettore , 
di  quanto  merito  appretto  V  Onnipotente  Signore  quefta 
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Santa  Vergine  fia  ftata ,  la  quale  liberò  V  Anima  del  Padre 
dalle  pene  del  Purgatorio ,  e  il  Corpo  della  Madre  già  m  or- 
ta ,  alla  vita  naturale  tanto  miracolofamente  ridufse  .  Ma 
non  crediate  ,  che  quello  Miracolo  (blamente  foffe  da  Lei 
operato  intorno  alla  fallite  da'  Corpi  :  Ponete  mente  agliai- 
tri  ,  che  fiejguono  j  ed  acciocché  voi  diate  maggior  Fede 
al  Miracolo  raccontano  ,  fappiate  ,  che  le  parole  del  Si- 
gnore dette  a  Caterina,  da  Lei  me  de  fimo  intefi,  ricercan- 
do confidentemente  i  Tuoi  occulti  fegreti  *  V  altre  poi ,  ri- 
trovai negli  ferità  di  Fra  lomafo  primo  fuo  Con  fe  flore, 
fpefle  volte  di  fopra  menzionato  ,  il  quale  riferifee  quefto 
Miracolo  eflere  accaduto  neir  Anno  del  Signore  1 370.  del 
Mefe  d*  Ottobre  ,  prcfenti  i  Teftimonj  fopra  nominati . 
Oltre  &  quefto ,  uno  voglio  contarne  ,  che  innanzi  agli  altri 
non  adivénne  ,  ma  a  me  fu  più  noto,  talmente  che  fuor 
di  colui,  che  ricevè  il  Miracolo  ,  niuno  meglio  di  me  il 
conobbe  • 

<  Avvenne ,  diciaffette  Anni ,  o  in  circa  ,  innanzi  a 
quefV  Anno  novantefimo-,  che  ora  corre,  (ed  io  penfo  ,che 
fofse  f  Anno  fcttanrefimoquartOjO  terzo  dopo  il  milletre- 
cento d-all'  Incarnazione  del  Signore,)  avvenne,dico,  che  co- 
ftringendomi  V  Obbedienza ,  da  me  promefsa ,  dimoraffi  nel 
Convento  di  Siena,  del  mio  Ordine ,  ed  efercitafli  TUrlzio  di 
Lettore.  E  mentre  io  debolmente  ferviva  a  Dio,  accadde , 
che  la  Pefte,l  1  qual  tanto  fpefso  a'nòftri  tempi  tuttofi  Mondo 
ha  difolato ,  opprimefse  ancora  affai  gravemente  la  ftef- 
fa  Città  di  Siena ,  e  che  molte  perfone  dell'  uno  ,e  dell*  altro 
fello  ,  e  di  qualunque  età  fi  morifsero  j  dimanierachè  alcuni 
fra  un  giorno  naturale  ,  altri  fra  due  ,  e  comunemente 
fra  tre  conduceva  col  veleno  della  fua  percofsa  dalla 
fanità  alla  morte  ,non  fenza  timore  ,  ed  ifpa vento  di  tutti. 
Per  la  qual  cofa  chi  Zelo  dell*  Anime,  foora  cui  V  Ordine 
ftefso,  eh*  io  profcfsai,  è  fondato  ,  fai  corretto  efpor- 
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mi  al  pericolo  ancor  della  vita  corporale  per  ajutare  Y 
Anime  de'  Profumi.  Per  quella  cagione  ,  mentre  io  anda- 
va giorno ,  e  notte  intorno  alle  Cafe  degl'  infermi,  foleva 
frequentemente  perripofo  dell'  Anima  ,  e  del  Corpo  riti- 
rarmi alla  Cafa  di  Santa  Maria  della  Mifericordia,  pofta  nella 
ftefsa  Città ,  particolarmente  perchè  il  Rettore  ,  e  Gover- 
natore della  ftefsa  Cafa  era  allora  un  certo  Matteo  ,  che 
ancor  vive ,  Uomo  di  vita  molto  lodevole  ,  e  di  chiara 
fama  ,  ed  alla  ftefsa  Santa  Vergine  per  ifpirito  di  Ganti 
affezionato,  che  io,  per  le  virtù  a  lui  dal  Cielo  concedute  , 
afsai  teneramente  amava,  ed  amo  di  prefente .  Coftui  io  folea 
vifitare  una  volta  il  giorno,  sì  per  la  cagione  ,  c*  ho  detta , 
e  s}  ancora  per  fovvenire  alle  bifogne  d' alcuni  poveri . 

6  Or'  certa  mattina  dopo  la  Mefsa  del  mio  Con* 
vento  ,  e  (Tendo  ufcito  a  vi  fi  tare  gì'  Infermi  ,  e  pafsando 
per  la  detta  Cafa  della  Mifericordia ,  v'  entrai  dentro  per 
lapere  qual  cofa  fotte  accaduta  a  coloro ,  che  fi  truovavano 
travagliati  da  sì  gran  peftilenza  .  Ma  neh"  entrare  trovai , 
che  il  detto  Matteo  dalle  mani  de*  Frati,  e  de*  Cherici  della 
medefima  Cafa  era  portato  come  morto  dalla  Chiefa  della 
ftefsa  Cafa  alla  Camera,nella  quale  egli  abitava  ;  poiché  quafi 
affatto  avea  perduto  il  folito  color  della  faccia  ,  nè  po- 
tea  valcrfi  delle  forze  del  corpo ,  nè  della  favella  >  inguifa 
che  domandandolo  io,  che  male  patifse,  non  porca  rilpon- 
dere  cos'  alcuna .  Allora  io  voltandomi  a  coloro  ,  che  Iq 
portavano  ,e l'accompagnavano  ,  attonito  richiefi ,  qual' 
accidente  fofse  fopraggiunto  al  mio  Matteo. Rifpo fero  q.iel- 
li  :  Stanotte  a  fctt*  ore ,  menti  egli  <vegliaua  prtfso  ad  un  cer- 
to infermo ,  è  fiato  tocco  dalla  Pefie  w*1t  anguinaia  ,  e  in  fo- 
co di  tempo  P  ha  ridotto  a  sì  gran  dMe^a  di  corpo  .  Ciò 
udito ,  feguitai  con  triftezza  coloro  fin'  al  letto  ,  nel  quale 
elTendofi  pofto  a  giacere ,  ripigliato Jo  fpirito,  mi  chiami, 
e  confefsò ,  ficcome  egli  folea  fare  frequentemente,  i  fuoi 
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peccati  .  Poi  datagli  1'  assoluzione  ,  domandarlo  >  che 
male  avefse,  ed  egli  difse  :  Io  provo  un  dolore  sì  Demente 
nel?  Anguinaia  y  che  farmi  in  certo  modo  voglia  fendermi  il 
fianco  ;  e  di  piùyfento  sì  gran  doUre  nel  capo  y  che  fembrami  qua  fi 
divido  in  quattro  parti.  Dopo  quefte  parole  toccai  la  vena 
del  pollo  ,  e  trovai  ma  ni  fella  meri  te  efser'  lui  travagliato 
da  gagliardi  fsima  febbre .  Per  la  qual  cofa  pregai  coloro  , 
che  gli  afsiftevano,  che  portai sero  prettamente  il  faggio 
della  fua  orina ,  ad  un  Medico  afsai  valente  ,  e  molto 
diligente ,  che  chiaraavafi ,  e  fi  chiama  ancora  Maeftro  Sen- 
fo  ,dove ,  dopo  breve  dimora ,  andai  ancor'  io .  Ma  il  Me- 
dico veduto  U  faggio  giudicò  (libito  ,  che  1'  Amico  patifse 
r  Infermità  peftilenziale  ,  ed  atteftò  conofcer  ma  ni  feftame  li- 
te i  fegni  della  vicina  morte,  edame  difse  .  Que fi  acqua 
dinota  bollimento  di fangue  nel  fegato  ,  tè*  è  mal  comune  della 
prefente  pestilenza  y  e  però  io  temo  grandemente  y  che  la  Cafa 
della  Mifericordia  tofto  non  refti  priva  di  sì  buon  Rettore  .  Io 
allora  :  Non  credete  voi  forfè  possibile  ,  che  per  P  Arte  della 
Medicina  pofsa  adoperarfi  alcun  rimedio  ?  Ed  egli  ;  Proveremo 
in  quefta  notte  feguente?  fe  pofsiamo  col  fugo  di  Cafsia  purgar 
quel fangue y  ma  poco  mi  affido  a  quefto  rimedio  y  perchè  trop- 
po grave  è  il  male . 

7  Dette  quefte  cofe  dal  Fifico  mi  partii  mefto  ver- 
fo  la  Cafa  dell'  Infermo ,  invocando  fempre  colla  mente  il 
Signore ,  acciocché  peli'  altrui  falute  degnafse  lafciare  an- 
cora in  quefto  Secolo  un'  Uomo  tanto  efemplare .  Intan- 
to la  Santa  Vergine  udendo  i  travagli  del  Aio  Matteo ,  cui 
per  le  fue  Virtù  tenerifsimarnente  amava ,  accefa  inconta- 
nente da  fervore  di  Carità  ,  e  quafi  fdegnata  contro  quella 
Infermità  ,  andò  frettolofamente a truovar  l'Infermo  ,  ed 
avanti ,  che  s'  accorta  fse  a  lui  cominciò  da  lungi  a  gridare  : 
Levatevi  su  Mefser  Matteo ,  levatevi ,  perchè  non  è  tempo  di 
r ipofare  tra  le  morbid^e  del  letto  .  A  quefte  voci  di  Cateri- 
na , 
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na ,  parti  affatto  da  Matteo  in  uno  ftante  la  febbre ,  e  la 
poftema  dell'  Anguinaia  ,c  fi  dileguò  in  tal  gmfa  ogni  do- 
glia ,  come  fé  da  tale 'nfermità  non  foffe  flato  mai  mo~ 
Iettato  s  ed  obbedì  la  Natura  al  Divin  comando  ,  per 
bocca  di  quefta  Vergine  intimatole  j  ed  alla  Aia  voce  fu  ren- 
duta  interamente  la  tranquillità  al  corpo  ,  talmente  che 
Matteo ,  ridendo ,  levofsi  da  giacere  ,  e  cono  le  cn  do ,  che 
la  Virtù  di  Dio  abitava  in  Caterina,  partifsi  efultandone. 
Ciò  fatto,  fuggendo  Caterina  gli  umani  favori,  s*  allontanò* 
ma  ufeendo  Lei  di  Cafa  ,  io  a  cafo  entrava  meramente , 
ignorando  ciò  che  folse  accaduto ,  e  penfando  che  il  pre- 
fato Matteo  fofse  ancora  dalle  peliilenziali  febbri  aggra- 
vato ,  e  veduta  la  Santa  Vergiue  ,  sforzandomi  il  dolore 
dell*  Animo,  dilsile  quafi  funofamente  :  Madre  mìa  ,  per- 
metterai  dunque  tu  ,  che  qu  e  fi"  Uomo  a  noi  sì  caro,  e  sì  mi  le 
adtfso  fe  ne  muoia  ?  Ed  Ella,  quantochè  fapefle  ciò  ,  che_. 
già  fatto  avea  ,  nondimeno  ficcome  verace  umile  ,  abor- 
rendo quafi  quel  modo  di  parlare  ,  difse  ;  Che  parole  fon  aue- 
fte  ,  che  ora  *vot  dite  ?  Sorì  io  forfè ficcome  Dio  ,  che  liberi  i  mor- 
tali dalla  morte?  Io  allora  dalle  (manie  del  dolore  accefo  fog- 
giunfi:  Dì  cotefle  parole  a  chiunque  tu  <vuoi ,  non  dirle  a  me , 
che  so  i  tuoi  occulti  fegreti  \  sò,  che  guanto  eh  tede  rat  cord  talmen- 
te al  Signore  tutto  otterrai .  Efsa  allora  chinando  il  capo , 
fornfe  un  poco,  e  finalmente  con  lieto  volto  guardando- 
mi ,  ditte  :  State  di  buon  animo }  perchè  quefla  volta  egli  non 
fi  morrà . 

%  Ciò  intefo ,  depofi  fubito  la  triftezza  s  perochè  io 
ben  fapea  la  Virtù  a  Lei  conceduta  dal  Cielo  ,  e  così  la- 
rdata Lei,  entro  di  buona  voglia  dall'Infermo,  il  quale 
ritrovai ,  che  fedevafi  nel  Letto,  e  con  grand'  allegrezza , 
il  Miracolo  della  Santa  Vergine  raccontava ,  e  dicendo- 
gli io,eflermi  flato  prometto  dalla  Santa  Vergine ,  non  do- 
vei' lui  morire  di  quella  Infermità  ,  rifoofe  :  Non  fapetc 
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voi  ciò  y  cti  Ella  ha  fatto ,  vifitandomi  per  finalmente  .  E  rifpon- 
dendo  io,  che  noi  fapeva,  e  che  Ella  non  m'avea  detto 
alcuna  cola  fuori,  che  quello,  egli  fano,  ed  allegro, le* 
vandofi  affatto  dei  letto ,  raccontommi  quelle  cole ,  che 
fopra  ho  deferitte  .  Che  più  ?  Per  maggior  confermazione 
del  miracolo  ,  s'  apparecchia  la  Menfa  ,  e  noi  ci  ponemmo 
a  federe ,  e  Matteo  con  noi  :  Si  portano  i  Cibi  non  pro- 
prj  degl'infermi ,  ma  de'  fani ,  e  de  robufti,  cioè  i legu- 
mi,  e  la  cipolla  cruda  con  eflì .  Mangia  quegli  infieme  con 
noi ,  che  poco  innanzi  nè  pure  un  cibo  diTicato  avrebbe 
potuto  afTaggiare  :  Colui  fta  lieto ,  e  ridente  ,  che  nella  ftef- 
la  mattina  appena  potea  profferir  le  parole.  Tutti  ci  ma- 
ravigliamo ,  ed  infieme  ci  rallegriamo ,  lodando  il  Signo- 
re ,  il  quale,  per  mezzo  della  fua  Spofa  ,  una  grazia  tanto 
mirabile  ci  avea  conceduta  ,  ed  in  commendazione  di  Ca- 
terina a  vicenda  attoniti  decorrevamo  .  Di  quefto  mira- 
colo meco  fu  Teftimonio  Fra  Niccolò  d' Andrea  da  Siena 
dell'  Ordine  de*  Frati  Predicatori ,  il  quale  ancor  vive  ,  e 
fu  meco  prefente  ,  quella  mattina  ,  a  tutte  le  cofe  fopra- 
dette  :  Ed  ancor  tutti  quelli ,  che  abitavano  in  quella  Cafa 
tanto  Cherici,  e  Sacerdoti ,quanto  altri  intorno  a  venti,  e  più 
fcnfibilmente  intefero  ,  e  manifeftamente  videro  tutte  le 
cofe ,  che  aderto  raccontiamo .  Ma  avvertite ,  vi  prego ,  o  , 
Lettore,  che  l'infedeltà  di  coloro,  che  fono  incirconcifl  ^xA&-7* 
di  cuore  ,  e  d' orecchie ,  *  non  vi  (educa . 

9  Diranno  forfè  coftoro,  de*  quali  Iddio  non  ha 
toccato  i  cuori .  Che  gran  co  fa  egli  è  feda  un  infermità ,  qnan- 
to  fi  coglia  gravifs  ima  y  è  fiato  curato  uri  Uomo?  Tutto  giorno 
ciò  naturalmente  adiviene .  A  quelli  io  per  contrario  rifpon- 
do,  dimandandoli*  qual  maraviglia  fe  curò  il  Signore  la  Suo- 
cera di  Simone  ,  la  quale  ,  teilimonio  V  Evangelica ,  da  gran 
febbri  era  opprefla  ?  Tutto  giorno  quelle  cofe  naturalmen- 
te accadono  ,  che  gli  Uomini  da  febbri  quanto  fi  voglia 
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gravillìnae  fon  liberati  :  Perchè  dunque  V  Evangelifta  a  noi 
per  miracolo  ciò  racconta  ?  Ma  attendi,  o  mifcredente,  che 
nulla  capifci  oltra'l fenfo  ,  attendi  ciò, e* ha  voluto  dina* 
*LuC  4<39^  tare  V  Evangelifta  .  *  Stans  y  difs*  egli,/*^6T  illam  ,  imfe- 
r a uit  febri ,  cb*  àimifit  tllam  ,  &  continuo  furgens  ,  miniftra* 
bat  iìlis.  Quello  fu  il  fegno  del  Miracolo,  che  al  comando  del 
Signore ,  fenza  dilazione,  o  naturai  rimedio,  partì  la  febbre, 
e  colei ,  che  dalla  febbre  era  sì  gravemente  oppreflfa,ed 
abbattuta ,  fenz'  altro  conforto  incontanente  s* alzò  in  pie- 
di ,  e  ricuperò  la  forza  corporale ,  come  fe  mai  dalia  feb- 
bre non  fofse  ftata  moleftata .  Così  parimente  nel  noftro 
propofito  chiaramente  vedi ,  fe  da  cecità  di  mente  ingom- 
brato non  fei  .  Si  prefentò  quefta  Santa  Vergine  ,  nei 
cui  petto  abitava  il  Signore,  e  quel  Signore ,  che  curò  al- 
lora la  Suocera  di  Simone  ,  ftette  non  da  vicino ,  ma  da 
lontano  ,e  comandò  alla  febbre  infieme,  ed  alla  pefte,e 
fenz*  alcun  rimedio  corporale ,  lanciarono  fenza  indugio  il 
paziente  Matteo  ,  il  qual  fubito  levandofi  ,  mangiò  con 
noi  i  legumi ,  e  la  cipolla  fenza  nocumento  ,  come 
da  tale  infermità  non  fofle  mai  ftato  aggravato  .  Apri 
dunque  gli  occhi  della  mente,  e  non  volere  clTer*  incre- 
dulo ,  ma  fedele . 

io  Ma  giacché  abbiam  fatta  menzione  della  Ca- 
fa  della  Mifehcordia  ,  fìami  lecito  raccontare  una  colà 
maravigliofa  ,che  nella  vicinanza  della  medefima  accadde, 
ancorché  dalla  Santa  Vergine  foffe  prima  operata ,  che  il 
miracolo  innanzi  a  quefto  immediatamente  narrato  .  Io  1* 
apprefi  allorché  nella  detta  Cafa  della  Mifericordia  col 
predetto  Matteo  converfava*  Mi  raccontavano  dunque  sì 
Fra  Tomaio  ,  difopra  fpefsiflìrae  volte  mentovato  ,  sì  an- 
cora lo  ftefso  Matteo  Rettore  della  detta  Cafa  della  Mife- 
ricordia ,  e  quafi  tutti  coloro  ,  che  fapevano  le  cofe  fatte 
dalla  ftefla  Vergine  ,  che  in  quel  vicinato  abitava  cer- 
ta divo- 
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ta  divota  Donna, la  quale ,  fela  memoria  non  m' inganna, 
portava  l'Abito  delle  Sorelle  della  Penitenza  di  San  Do- 
menico .  Cortei  intefe ,  e  forfè  vedute  le  Virtù  di  Caterina , 
le  fi  fece  dimeftica,  e  volentieri  ifuoi  avvertimenti  ascol- 
tava, ed  agli  efempj  attendeva,  e  Lei  divotamente  vene- 
rava .  Or*  avvenne ,  che  un  giorno  ,  mentre  quefta 
ftefla  Donna  era  fopra  a  certo  Solaio  della  fua  Cafa , 
dalla  gravezza ,  e  dalla  mole  del  pefo  che  fofteneva  ,  ca- 
defse  in  un  tratto  il  Solajo  ,  e  la  detta  Donna  con  efso 
cadendo ,  da  graviflìme  percofse  ,  ed  ammaccature  tanto 
nella  carne  ,  che  nell*  ofsa  reftafse  offefa  ;  in  guifa  che  con- 
correndo i  vicini  per  trarla  di  fotto  a'  legni ,  ed  alle  pie- 
tre ,  giudicavafi  da  tutti  ,  eh*  ella  fofse  morta  ,  o  che  tra 
poco  fofse  per  morirfi .  Finalmente,  coli*  aj uto  di  Dio ,  po- 
fta  ancor  viva  nel  letto ,  ripigliato  un  poco  lo  fpirito  ,  co- 
minciò a  fentire  il  dolore  delle  percofse,  e  con  gran  vo- 
ci, e  pianti  raccontare  a  coloro,  che  le  afsiftevano  lefue 
mifene.  Quindi  chiamanfi  i  Medici ,  ed  ogni  pofsibilcura 
s*  adopra  j  ma  con  tutto  ciò  non  potea  colei  in  verun  mo- 
do muoverfi  di  per  sè  nel  fuo  letticciuolo  >  e  da*  dolori 
di  diverfe  membra  era  fenz*  intermiflìone  tormentata . 

1 1  Ciò  udito  la  Vergine  a  Dio  confagrata  ,  com- 
patendo di  cuore  alla  Sorella  ,  e  Compagna  domeftica , 
vifitolla  perfonalmente ,  e  con  fante  ammonizioni  la  con- 
fortò ,  ed  Jla  Pazienza  efortolla  ,  ma  vedendo  1*  eccefsi- 
va  afflizione  di  lei,  toccò  ,  quafi  fregando,  e  palpando  i 
luoghi  del  dolore,  la  qùal  cofa  1*  Inferma  volentieri  accet- 
tava ,  fapendo,  che  da  quel  toccamente  non  potea  venir- 
le altro ,  che  bene .  Or  fubito  che  la  mano  della  Vergine 
cominciò  a  toccarle  il  luogo  onde  doleafi,  partifsi  affatto  la 
doglia  >  della  qual  cofa  avvedendofi  P  Inferma  ,  pregolla  , 
che  un'  altro  luogo  del  dolore  cosi  palpando  ancora  fre- 
gafse  :  Alla  qual  cofa  Caterina  tanto  più  volentieri  con- 
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difccfe  qnanto  più  defiderava  di  confolarla  ,  ed  avendo 
ciò  fatto ,  ancor  da  quella  parte  fu  totalmente  rimoflò  il 
dolore.  Che  più?  Chiedendo  l'Inferma  ,  e  confentendo 
la  Santa  Vergine ,  toccando  Lei  colla  mano  verginale  tut- 
ti i  luoghi  del  dolore  ,  tutto  fi  partì  il  dolore  dal  corpo  . 
Ciò  fatto  ,  colei ,  che  poco  innanzi  non  potea  da  fe  ftetTa 
muovere  le  membra  del  corpo  ,  nè  pure  lo  ftefTo  corpo, 
già  comincia  a  voltarli  di  qua  ,  e  di  là  >  ed  i  fegni  della 
ricuperata  fanità  a  tutti  manifeftamente  dimoftra .  Ella  tut- 
tavia per  non  turbar  1'  Umiltà  della  Santa  Vergine  ,  tacque 
fin'  alla  fua  partenza  i  ma  poi  difse  a  tutti  tanto  a'  Meo*, 
ci,  quanto  a'  Vicini.  Caterina  Figlinola  di  Madonna  Lava- 
toi fuo  toccamento  m  ha  curato  .'Tutti  fi  maravigliano  ,  e 
rendon  lodi  al  Creatore  ,  che  tal  Virtù  alla  Vergine  Ca- 
terina avea  graziofameme  conceduta  \  poiché  loro  era  no- 
to chiarifsimamente  ,  che  quella  famtà  non  potea  fe  non 
fc  per  Virtù  Divina  elfere  proceduta  .  Quefto  Miracolo 
apprefi  per  altrui  relazione ,  perchè  fu  fatto  prima ,  eh'  io 
avcfsi  notizia  della  Santa  Vergine ,  o  che  nella  Città  di  Sie- 
na dimorafsi.  Pafsiamo  ora,  per  gloria  di  Dio,  e  di  Cate- 
rina a  quelle  cofe  ,  eh'  io  ftefso  ho  intefe  ,  e  vedute  . 

1 2  Durando  la  Pclte ,  di  cui  menzione  abbiam  fat- 
ta di  {opra ,  un  certo  Romito ,  il  quale  avea  nome  Frate 
Santi  ,  e  Santo  era  ancora  per  le  fue  operazioni  ,  e  per 
lungo  tempo  una  povera  ,  e  laudevol  vita  avea  menata 
nella  detta  Città  di  Siena ,  dal  malore  peftilenziale  fuibr- 
prelo  .  La  qual  cofa  udendo  Caterina ,  fece  fubito  trafpor- 
tarlo  dalla  piccola  Cella,  o  Romitorio,  dove  fuori  della 
Città  abitava ,  alla  Cafa  della  Mifericordia  ,  di  fopra  men- 
zionata ,  e  perfonalmentc  colle  fue  Compagne  vifitando- 
lo,  tutte  le  cofe  ordinò  neccfsarie  alla  cura  dell'  Infermo? 
e  finalmente  accoftandofi  all'orecchio  di  lui ,  quietamen- 
te gli  difse:  KonteiTìdrs  ,\ky  quanto  tu  ti  fatta  aggravato  dal 
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tnaU>  f  erelè  qnejla  molta  non  mortai.  Fra  tanto  niente  non  volle 
palefare  a  noi ,  che  la  pregavamo ,  che  per  la  Tua  libera- 
zione prega  (Te  j  anzi  pareva  in  certo  modo ,  che  con  noi 
dubitafse  della  fua  morte  ;  onde  tutti  più  ci  rat- 
triftavàmo,  perocché  infieme  col  detto  Santi  per  unione 
d'  affetto  ci  affliggevamo.  Ultimamente  andando  qua  fi  ad 
ogn*  ora  in  aumento  il  malore  ,  cominciammo  a  sfidarci 
della  falute  del  corpo  ,  ed  attendere  (blamente  alla  fa- 
Iute  dell*  Anima.  In  fine,  mancando  quafi  affatto  il  vigo- 
re del  corpo ,  afpettavàmo  dolenti  V  utimo  paffaggio .  Ma 
venendo  la  Vergine  del  Signore  ,  anche  in  quefto  punto 
accoftofli  ali*  orecchie  dell*  Infermo  ,  e  difse  :  Non  temere^ 
perche  non  morrai .  E  colui  ,  con  tutto  pareffe  già  privo 
de*  fentimenti  ,  V  intefe  ottimamente ,  e  più  credette  alle 
fue  parole  ,  che  alla  mortella  quale  attualmente  fentiva. 
E  così  in  fatti  adivenne  ,  che  le  parole  di  Caterina  vincef- 
fero  T  operazioni  della  Natura  ;  e  la  Virtù  Divina  d' ogni 
fperimento  più  certa ,  fopra  ogni  eftimazione  degli  Uomi- 
ni ,  un  corpo  già  quafi  morto  refufeitaffe . 

13  Ora  afpettando  noi  l'ultima  partenza  dello  fpi- 
rito ,  ed  apparecchiando  le  cofe ,  eh*  erano  necefsarie  pe* 
funerali ,  pafsò  il  termine  dentro  cui  comunemente  mori- 
vano coloro ,  che  pativano  queir  infermità  ,  e  per  molti 
giorni  quel  tranfito  ci  tenne  fofpefi .  Ma  alla  fine  venendo 
Caterina ,  e  dicendo  all'  orecchie  dell*  Infermo  :  Io  ti  coman* 
fa,  in  Nome  del  noftro  Signor  GESÙ1  CriUo ,  che  tu  non  muoia\ 
tornò  detto  fatto  lo  fpirito  al  corpo ,  e  riprefo  vigore ,  s* 
alzò  Santi  nel  fuo  letticciuolo ,  e  domandò  il  cibo.  E  così 
in  poco  di  tempo  fu  totalmente  curato ,  e  mantermefi  più 
anni ,  e  fu  prefenre  quando  la  ftefsa  Vergine  Santa  pafsò 
da  quefta  vita ,  e  molti  anni  dopo  fopravvitee .  Coftui,  Santo 
di  nome ,  e  di  fatti ,  che  da  tutti  chiamavafi  Frate  Santi  y 
poi  la  detta  evirazione  raccontò  a  noi  le  parole,  che  la 
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Santa  Vergine  aveali  dette  all'orecchie,  e  come  avea  fen- 
tito  la  Virtù  della  fua  potenza,  la  quale  lo  fpirito ,  che  vo- 
leva ufcire ,  ritenne ,  ed  a  tutti  affermava  che  niuna  cau- 
fa  naturale  avealo  liberato  >  ma  precifamente  la  Divina 
Potenza  ,  ed  aggiugneva ,  che  non  reputava  quefto  minor 
miracolo  ,  che  fe  un  morto  fofse  rifufcitato.  La  Santità 
della  fua  vita ,  e  la  naturai  prudenza  volevano ,  che  a  lui 
fi  preftafle  fede  in  ogni  cofa  h  imperocché  per  trentafei 
Anni ,  o  in  circa ,  menò  nella  detta  Città  di  Siena  una  vita 
da  Anacoreta ,  ed  irreprenfibile ,  ed  era  per  le  fue  Virtù 
in  non  piccola  venerazione  a  tutti  coloro  ,  che  41  cono- 
fcevano  , 

14  Ma  avendo  fin'  ora  parlato  degli  altri ,  non  deb- 
bo pafsare  fotto  filenzio  quelle  cofe,  che  in  me  fletto  la 
Santa  Vergine  mirabilmente  operò  .  Io  dunque ,  come  di 
fopra  ho  narrato  ,  venendo  la  Pene  nella  Città  predetta , 
determinai  d'  efporre  il  mio  corpo  a  rifehio  della  mor- 
te per  la  fallite  deli'  Anime  ,  e  di  non  isfuggire  veruno 
Infermo  :  Imperocché  egli  è  certo ,  che  quel  male  conta- 
giofo  infetta  e  P  aria ,  e  gli  Uomini,  che  vi  ftanno  intor- 
no >  ma  confiderando  io ,  che  molto  più  Crino  puote ,  che 
Galeno,  e  più  la  Grazia ,  che  la  Natura  j  oflervando  an* 
cora  >che,  fuggendo  gli  altri,  renavano  fenza  configlio, 
e  fenz*  ajuto  P  Anime  di  coloro ,  che  da  quella  vitapaf- 
favano ,  per  la  Carità,  ond'io  fon  tenuto  ad  amar  piùT 
Anima  del  Profsimo ,  che  il  proprio  corpo ,  inducendo- 
mi anche  a  ciò  la  ftefsa  Santa  Vergine ,  deliberai  ferma- 
mente di  vifitare,  confortare,  ed  inftruire  tutti  quelli  che 
io  poteva  j  la  qual  cofa, fecondo  la  grazia  a  me  data  ,  io 
feci ,  ajutandomi  il  Signore .  Ma  perchè  io  era  quafi  folo 
in  una  Città  così  grande ,  appena  reftavami  tempo  da  ci- 
barmi ,  o  da  dormire  ,  ond*  io  potefsi  un  poco  refpirare  , 
tanti  erano  i  Mefsaggi  de%  Malati  ,  che  forzavammi 
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ufcir  di  Cafa  .  Or'  una  notte ,  dopo  ripofato  ,  volen- 
do ,  per  celebrar  le  Divine  Lodi ,  alzarmi  da  letto ,  fentii 
non  piccol  dolore  n  ci  T  anguinaia ,  e  toccando  colla  ma- 
no, trovai  T  enfiatura  della  poftema  j  perlochè  efsendomi 
non  poco  atterrito  ,  non  ofai  levarmi  ,  ma  cominciai 
a  penfare  al  pafsaggio  da  quefta  vita  .  Io  bramava ,  che 
pretto  fpicciafse  il  giorno,  per  andare  a  truovar  la  Santa  Ver- 
gine ,  prima ,  che  più  m' aggravafsi .  Intanto  fopravvenne 
la  febbre  ,  e  il  dolor  del  capo  ,  fecondo  il  folito  di  quel 
morbo  >  ed  io ,  quantochè  foprammodo  travagliato  ,  mi 
sforzai  nondimeno  di  terminare  le  Divine  Laudi .  Venen- 
do il  giorno,  chiamato  il  Compagno,  vado  com'iopof- 
fò  alla  Cafa  di  Caterina  ;  ma  per  allora  invano  ,  poiché 
Ella  non  v'  era  ,  fendo  andata  a  vifitare  certo  Infer- 
mo. Ma  io  deliberando  fermamente  d'  afpettarla ,  nè  po- 
tendomi in  alcun  modo  reggere  in  piedi ,  fui  necefsitato 
a  mettermi  a  giacere  fopra  un  certo  letticciuolo ,  che  v' 
era  ,  pregando  quelli ,  ch'erano  in  cafa  ,  che  non  tardaf- 
fero  a  mandarla  a  chiamare  *  il  che  fu  fatto. 

15  Venendo  dunque  Caterina, e  truovandomi così 
aggravato ,  intefo  il  mal  eh'  io  pativa  ,  fi  pofe  fubito  gi- 
nocchione  dinanzi  al  letto ,  e  la  mia  fronte  cuoprendo  col- 
la fua  mano ,  cominciò  nel  modo  a  Lei  confueto  ad  ora- 
re mentalmente.  Mentr*  Ella  orava,  io  la  vidi  rapita  da' 
(enfi  ,  fecondo  che  altre  volte  1*  avea  fpefso  veduta,  ed 
afpettavami  vedere  alcuna  cofa  fingolare  per  bene  deli' 
Anima ,  e  del  Corpo  mio .  Effondo  dunque  Lei  fiata  così 
quafi  per  mezz'  ora ,  o  in  circa ,  fentii  totalmente  commuo- 
verfi  il  mio  corpo  ,  ed  io  penfai ,  che  mi  fopraggiugnefse 
allora  il  vomito ,  ficcomc  io  avea  veduto efsere  fopraggiun- 
to  a  molti  altri,  che  dell' iftefso  male  eranfi  morti  j  ma 
non  avvenne  così ,  anzi  mi  parve  ,  che  da  ciafeuna  Gre- 
mita del  corpo  mi  fofse  tirata  fuori  alcuna  co  fa ,  quafi  con 
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violenza  5  e  cominciai  a  fentirmi  meglio  ]  ed  appoco  appo- 
co andar  fempre  migliorando  .  Che  più  ?  Prima ,  che  la 
Santa  Vergine  tornafse  a*  fentimenti  corporei  ,  fui  intera- 
mente fanato  ,  rimanendomi  tuttavia  alcuna  debolezza ,  o 
in  fegno  del  morbo  curato ,  o  per  la  debolezza  della  mia 
fede.  Ma  la  Vergine  del  Signore ,  dapoichè  Ella  avea  otte- 
nuto dallo  Spofo  la  grazia  perfetta ,  fapendo ,  eh*  io  era 
curato ,  tornò  a*  fenfi  del  corpo ,  e  comandò  ,  che  s*  ap- 
preftafse  per  me  la  vivanda  ,  che  folea  darfi  agi*  Infermi . 
Ciò  fatto  ,  e  prefo  il  cibo  dalle  fagre  mani  di  Lei ,  coman- 
dò ,  che  un  poco  mi  ripjfafsi  ,  ed  io  ubbidendo  a  Lei, 
così  feci .  Levandomi  poi  mi  trovai  sì  robufto  ,  come  fe 
nulla  non  avefsi  patito .  La  qual  cofa  vedendo  Ella ,  àifse  t 
Andate  a  faticare  per  la  falute  deli  Anime ,  e  rendete  grafie 
ali  Altissimo  ,  che  dal  predente  pericolo  n?  ha  liberato .  Così  tor- 
nai a'  confueti  impieghi ,  magnificando  il  Signore ,  che  tal 
podere  avea  dato  a  quella  Vergine . 

16  Di  più ,  un  fomigliante  Miracolo  operò  la  San- 
ta Vergine,  del  tempo  della  raedefima  Peftilenza  in  Fra  Bar- 
tolomeo di  Domenico  da  Siena ,  allora ,  ed  ora  ancor  mio 
Compagno,  che  adefso  attualmente  governa  la  Provincia 
Romana  i  ma  tanto  fu  maggiore ,  quanto  più  gravemen- 
te ,  e  più  lungamente  il  medefimo  Frate  era  ftato  da  que- 
llo morbo  peililenziale  opprefso .  Quefto  per  brevità  io 
non  racconto  diftefamente ,  perchè  pafso  ad  altri  più  chia- 
ri,ed,  a  mio  giudizio  maggiori  s  benché  moltifsimiperla 
fletta  cagione  di  brevità ,  io  ne  tralafci  .  Ma  voglio  ,  che 
voi  fappiate,  Lettor  diletto  ,  che  nonfolamentc  nel  tem- 
po della  Pefte  tali  miracolofe  curazioni  operava  la 
Vergine  del  Signore  ,  e  non  folo  nella  propria  Città  di 
Siena ,  ma  anche  altrove ,  ed  in  altro  tempo ,  ficcome  uno 
che  adeflò  riferifeo  ,per  efempio  di  molti , potrà,  fe  v'at- 
tenderete, foddisfarvi» 

17  Ac- 
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17  Accadde  in  que*  tempi ,  poi  la  fine  della  Pelle  di 
fopra  raccontata ,  che  molte  perfone  dell'  uno ,  e  dell'  al- 
tro fedo  tanto  Religiofe  ,  che  Secolari ,  ma  fpezialmente 
alcune  Monache  della  Città  di  Pifa,  uditala  lodevol  fama 
della  Santa  Vergine  ,  ardevano  d*  un  gran  defiderio  dive- 
derla ,  e  d' udire  la  fua  Dottrina  r  la  quale  fi  diceva  ,  ed 
era  maravigliofa .  E  poiché  non  era  lecito  a  molti  di  colo- 
ro ,  che  la  defideravano  ,  nè  anche  potevano  andare  a 
trovar  Lei,  fecero  bellamente  fupplicarle ,  sì  per  lettere, 
e  sì  ancor  per  Meflaggi ,  eh'  Ella  degnafle  andare  a  Pifa, 
promettendo,  e  fenvendo  per  allettarla  maggiormente, 
che  per  la  prefenza  di  Lei  un  gran  frutto  dell*  Anime  ivi 
potrebbe  farfi  ,  e  quindi  un  grand*  onor  del  Signore  ne 
ritornerebbe.  Mala  Vergine  del  Signore  ancorché  Ellaavef- 
fe  sfuggito  fempre  P  andare  attorno ,  (limolata  nondime- 
no da  tante,  e  sì  frequenti  preghiere  fu  coftretta  a  ricor- 
rere alio  Spofo  fuo ,  e  da  Lui  ,  fecondo  il  fuo  coftume  , 
umilmente  chiedere  la  dichiarazione  di  quello  dubbio ,  im- 
perocché alcuni  de*  fuoidomeftici  ve  la  confortavano ,  ed 
altri  affatto  la  difsuadcvano .  Or*  avvenne  ,  che  dopo  mol- 
ti giorni ,  fecondo  che  fegretamente  la  mi  difse  ,  appa- 
rendole al  modo  folito  il  Signore  ,  le  comandò  ,  che 
non  tardafse  di  foddisfare  al  defiderio  de*  Servi ,  e  dell* 
Ancelle  fue  ,  che  nella  detta  Città  dimoravano. 
perciocché  ,  difs*  Egli  ,  un  grand*  onor  del  mio  Nome  y  ed  un 
gran  frutto  delY  Anime  da que  fio  ne  ri  (altera  ^ficcome ,  allorché 
(Anima  tua  ufcì  dal  corpo ,  io  ti  predifsi  ,  mentre  al  corpo  ftef- 
fo  la  riconduceva .  Il  qual  comando ,  come  vera  obbediente , 
con  Umiltà  ricevendo ,  dopo  averlo  a  me  riferito  ,  fi  pofe 
con  mia  licenza  in  viaggio  ,  ed  alla  Città  di  Pifa  incaminof- 
ù  ,  dove  io  ,con  alcuni  Frati  del  mio  Ordine  ,  per  udir  le 
Confefsioni  la  feguitai:  Imperocché  molti  di  quelli  ,  che 
venivano  da  Lei ,  udite  le  lue  ferventi  parole ,  fi  compun- 
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gcvano  di  cuore,  ed  Efsa ,  affinchè  dall' antico  Avverfario 
non  le  foflero  tolti  di  mano  ,  comandava  loro ,  che  fen- 
za  dilazione  andaflero  al  Confefsore  ,  e  facefsero  fenza  in- 
dugio la  Confefsione  Sagramentale .  E  poiché,  per  V  afsen- 
za  de*  Confefsori ,  differivafi  alcuna  volta  ,e  fraltornavafi  il 
fuo  defiderio  ,Ella  tenea  volentieri  prefso  di  sè  alcuni  Con- 
fefsori, i  quali  potettero  col  rimedio  della.  Penitenza  a  tali 
perfone  provvedere .  Per  la  qual  cagione  ancora  Papa  Gre- 
gorio XI.  di  felice  memoria  concedette  per  fua  Bolla  a 
me ,  e  a  due  miei  Compagni ,  eh*  avefsimo  la  piena  auto- 
rità de*  Vefcovi ,  o  Diocefani ,  d*  afsolver  tutti  coloro ,  i 
quali ,  per  minifterio  di  quefta  Santa  Vergine ,  fofsero  ftati 
indotti  a  confefsarfi  • 

  • 

18  Poi  dunque ,  che  noi  fummo  arrivati  a  Pifa  ,e 
eh*  Ella  fu  ricevuta  in  Cafa  d' un  certo  Cittadino ,  il  qual 
fi  chiama  Gherardo  de*  Buonconti ,  il  medefimo  fuo  Alber- 
gatore  Gherardo  condufse  un  giorno  feco  un  tal  gio- 
vane di  vent*  Anni  ,  o  in  quel  torno ,  cui  prefentò  alla 
Santa  Vergine ,  fupplicando ,  che  per  la  falute  di  lui  pre- 
gar volefse.  Conciofiacofache  raccontava ,  che  per  diciot- 
to mefi  egli  era  ftato  travagliato  da  febbre  quotidiana  ,  in 
guifache  non  era  pafsato  alcun  giorno  nel  quale  ei  non 
avcfse  avuto  la  febbre  5  e  benché  allora  non  r  avefse  ,  era 
fiata  tuttavia  per  V  addietro  cosi  continua  ,  eh*  avea 
tolto  ogni  vigore  a  quel  robuftifsimo  giovane  ,  nè  con 
alcuna  medicina  potea  curarfi  >  ciò  che  la  fua  faccia  palli- 
da ,  e  macilenta  manifeftamente  di mo (tra va .  Ma  Caterina, 
compatendo  di  cuore  a  quel  giovane,  immantenente  l'in- 
terrogò ,  quanto  tempo  fofse  ,  eh*  ei  non  avea  lavata  V 
Anima  da*  fuoi  peccati  colla  Confefsione  Sagramentale , 
e  rifpondendo  efso ,  che  già  molti  anni  eran  paffuti ,  fog- 
giunfe  la  Vergine  :  E  però  ,  di(Te  ,  volle  il  Signore ,  cbt  tu 
foftenefsi  cotefta  tribolazione ,  perchè  da  tanto  tewpo  non  pnr- 


Digitized  by  Google 


271 

gaftì  V  Anima  tna  colla  Santa  Confezione.  Pertanto  accoftati 
prefto  ,  figliuolo  carissimo ,  alla  Confezione  >  e  vomita  la  putre- 
dine de"  Peccati ,  c  hanno  infettato  P Anima ,  ed  ti  corpo  .  Ciò 
detto  fece  chiamare  a  sè  Fra  Toraafo  primo  fuo  Confefso- 
re ,  e  gli  confegnò  il  detto  Infermo ,  affinchè  udita  la  fua 
Confefsione  l'attblvefle  da'  peccatici  che  fatto,  eflendo 
a  Lei  tornato  l'Infermo  ,pofta  la  mano  fopra  le  fue  fpalle, 
gli  dite  :  Va figliuolo  colla  pace  del  noftro  Signor  GESÙ'  Cri- 
fio  ,  perchè  non  voglio  ,  che  tu pruovi  più  quelle  febbri.  Ditte  , 
e  così  fu  fatto ,  perocché  da  queir  ora ,  nè  gli  venne  pili 
febbre  ,  nè  alcun  veftigio  ne  rimafe  \  il  perchè  era  in  Ca- 
terina afcofa  la  Virtù  di  Colui ,  il  qual  difse ,  e  furon  fat- 
te lecofe,  comandò,  e  tutte  le  cofe furon  tofto  create.*  *pr  i . 
Dopo  molti  giorni  queir  Infermo  già  curato  tornò  da  Ca- 
terina ,  ringraziandola,  e  alla  preferì  za  di  tutti  noi  affermò , 
che  da  quell'  ora  >  non  avea  lenti to  alcuna  moleftia . 

19  Di  quefto  fatto  io  medefimo  fon  teftimonio, 
talmentechè  pofso  dir  con  Giovanni  :  *  Qui  vidit  teftimo-     f0*0,  *9' 
nium  perhibuit  &c.  Furono  altresì  meco  teftimonj  F  Alber- 
gatore della  detta  Vergine  ,  colla  fua  Madre  ,  e  tutta  la 
Famiglia  della  fua  Cala  ,  il  prefato  Fra  Tomafo  Confef- 

fore  sì  della  Vergine,  che  dell' In  fermo,  Fra  Bartolomeo 
di  Domenico , allora,  ed  ora  ancor  mio  Compagno  ,  c 
tutte  le  Donne,  le  quali  dalla  Città  di  Siena  infieme  col- 
la Santa  Vergine  eran  venute .  Ma  ancor  Colui  ,  che  fu 
rifanato  quali  per  tutta  la  Città  di  Pifa  quefto  miracolo 
divolgòi  anzi  mentre, dopo  alcuni  Anni,  io  pattava  per 
la  detta  Città  di  Pifa,  venne  dame,  e  perdi*  egli  era  fat- 
to gratto  ,  e  rubefto  ,  appena  il  ravvifai  ,  ed  alla  pre- 
fenza di  molti,  che  meco  erano,  rendendo  grazie  di  nuo- 
vo a  Dio ,  ed  a  Caterina ,  raccontò  il  Miracolo ,  come  di 
fopra  s'è  narrato. 

20  Un  Miracolo,  non diverfo  da  quello, era  prima 
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accaduto  nella  Città  di  Siena ,  ma  tanto  più  maravigliofo, 
quanto  più  pericolofa  era  V  Infermità  .  V  era  una  certa 
Sorella  della  Penitenza  di  San  Domenico ,  che  fi  chiamava 
Gemmina  molto  famigliare  della  Santa  Vergine .  Coftei  patì 
una  volta  nella  gola  queir  infermità  ,  che  i  Medici  chia- 
mano Scheranzìa  5  e  perchè  nel  principio  della  fluflìone  del 
capo  ,  che  fccndeva  alla  gola  lafciò  d'adoperare  i  rime- 
dj  ,  era  talmente  crefciuto  il  male  ,  che  quelle  cofe, 
che  prima  avrebbon  giovato ,  più  non  conferivano  a  ri* 
cevere  la  fallite  .  Quindi  quelle  parti  interne  della  golìL* 
ogni  giorno  più ,  appoco  appoco  fi  riftringevano  ,  dimo- 
doché minacciavano  in  breve  di  foffogarla  affatto .  Della 
qual  cofa  accorgendofi  colei  fi  sforzò  con  ogni  Aio  pore- 
re  ,e  andò  a  truovar  Caterina  ,  che  in  quel  tempo  poco 
dicofto  abitava  ,  ed  avendola  ritrovata  ,  nel  modo  che  po- 
tea ,  difse  :  Madre  mìa ,  io  muoio  fe  tu  non  m  aiuti,  Allor  Ca- 
terina ,  veduto  la  gravezza  del  male ,  compatendo  alla  So- 
rella ,  eh'  appena  potea  refpirare  ,  pofe  immantinente  con 
piena  fiducia  la  mano  alla  gola  ,  e  fatto  Jòpra  a  lei  il  le- 
gno della  Croce  ,  fenza  veruna  dilazione  cacciò  ,  e  fece 
fuggire  tutto  quel  malnre ,  e  così  colei  ,  la  quale  mefta, 
e  tremante  era  venuta ,  ritornò  lieta  con  intera  fanità .  Ma 
per  non  effere  ingrata  andò  a  truovar  Fra  Tomafo,  e  gli 
raccontò  il  M  racolo,  eh*  egli  r  dufsein  fcritto  , dalla  cui 
fenttura ,  per  me  tolto ,  è  flato  in  quello  foglio  brevemente 
defentto . 

21  Ma  poiché  s"  è  parlato  de'  Miracoli  fatti  ne'  cor- 
pi de'  Domenici,  e  de*  Famigliari  mi  ritornano  alla  memo- 
ria alcuni  Miracoli  notabili ,  de*  quali  io  fteflò  fon  teftimo- 
nio ,  ed  ho  meco  altri  teftimonj  ancor  viventi ,  come  di 
fotto  diraflì .  Nel  tempo  ,  che  Papa  Gregorio  XI.  tornò  da 
Vignone  a  Roma  ,  avvenne  che  la  Santa  Vergine  colla 
isa  Comitiva  >  nella  quale  io  era  ,  andando  avanti  al  detto 
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Pontefice  ,  arrivafse  a  Genova,  ed  ivi  dimorando,  finché, 
il  prefato  Sommo  Pontefice  colla  Corte  Romana  venifse 
nella  Aefla  Città ,  per  alcuni  giorni  fi  riposò  ,  e  profeguen- , 
do  poi  T  incominciato  viaggio ,  partì  di  là  verfo  Roma  ;  r 
la  qual  dimora  fi  ftefe  fin'  allo  fpazio  d'un  mefe,  e  più . 
Erano  in  noftra  compagnia  due  divotiffimi  Giovani,  Sa-, 
nefi  di  nazione,  i  quali  erano  Scrittori  delF  Epiftole  di  que- 
lla Santa  Vergine  ,e  religiofamente ,  e  virtuofameute  ancor 
vivono .  Uno  di  queftì  chiamafi  Neri  di  Landoccio  de*  Pa- 
gliarefi ,  il  quale  deprezzato  il  Secolo ,  e  tutte  le  fue  pompe 
mena  una  vita  folitaria  ,  e  quafi  anacoretica .  L' altro  fi  chia- , 
ma  Stefano  di  Corrado  de*  Maconi ,  il  qual  per  comando . 
fattogli  dalla  ftefsa  Vergine  allorché  pafsava  da  quefto  Mon- 
do al  Padre ,  entrò  nell*  Ordine  Certofino ,  in  cui ,  coir  aiu- . 
to  della  Divina  Grazia ,  s' è  già  talmente  avanzato  ,  che  neU\ 
Italia  una  gran  parte  di  quell'  Ordine  dalle  fue  vifite ,  dalle 
fue  ammonizioni ,  e  da'  fuoi  efempj  fi  regge,  e  fi  governa,  ed 
è  flato  fatto  Priore  in  più  Monafteri  luccefsivamente ,  ed  ora  ' 
èattualmente  Priore  nel  Convento  di  Milano  del  predetto 
Ordine  Certofino,  e  da  tutti  Uomo  di  grand' attività ,  e  di 
gran  fama  è  reputato.  Quefti  due  parimente  fon  teftimonj  sì 
con  me  ,  che  con  altri,  edaltredi  tutti,  o  della  maggior 
parte  de'  Miracoli  foprafcritti ,  in  tutta  quefta  feconda  parte 
raccontati .  Ma  nel  tempo  fopraddetto  un  memorabile  Mi- 
racolo nella  perfona  d'ambedue  loro  nella  detta  Città  di 
Genova  adoperò  il  Signore, per  mezzo  della  Santa  Vergi- 
ne fua  Spofa. 

2  z  Avvenne  dunque ,  mentre  noi  eravamo  in  Geno- 
va ,  che  il  detto  Neri  infermasse  d'  una  certa  orribile  in- 
fermità per  la  quale  non  folamente  egli  fteflb  ,  ma  tutti 
noi  incredibilmente  cravàmo  travagliati >  imperciocché  egli 
era  giorno ,  e  notte  continuamente  tormentato  da  dolori 
di  viteere ,  per  forza  de'  quali  fempre  gridava  >nè  poteva  in 
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un  letto  folo  ripofarfi  ,  ma  colle  mani  ,  e  colle  ginocchia 
andando  carpone,  perchè  non  poteva  alza  r  fi  in  piedi,  girava , 
fuggendo  quafi  i dolori,  per  tutta  la  Camera  dov'erano 
molti  letti ,  e  sè  medefimo  ,  c  noi dolorofamente  affligge- 
va .  Furono  quelle  cofe ,  tanto  per  me  ,  che  per  altri  palefa- 
te  a  Caterina  ,  la  quale  tuttoché  moftrafse  compaflione  , 
non  però  muovevafi  adorare  per  mitigare  que'  patimenti , 
nè,  come  foleva,  ci  dava  fiducia  della  liberazione  dell'Infer- 
mo, anzi  a  meimpofe  ,che  chiamafsi  i  Medici,  e  che  irime- 
dj  della  Medicina  per  Y  Infermo  s'  adoperaflero  .  La  qual 
cofa  io  feci  con  grandifsima  diligenza  ,  chiamando  due  Me- 
dici ,  a*  qua'i  obbedivafi  ad  ogni  cenno  ,  ma  V  Infermo 
norv  follevofsi  punto,  anzi  fanne  più  tolto  aggravato'.  Tutto 
quefto ,  ficcom'  io  credo  ,  fu  facto  ,  perchè  più  mirabile 
appariffe  nella  Spofa  il  Signore,  poiché  andando  avanti  i 
Medie*  nella  cura  dell'  Infermo ,  e  nulla  profittando  ,  mi 
rfilTero  ,che  niuna fperanza nona veano della faiute  di  quel 
Malato . 

2  3  Avendo  io  ciò  narrato  a^  Frati ,  ed  a'  Compagni, 
che  meco  erano  a  Menfa,  il  prefato  Stefano  fi  levò  da  cena  in 
ifpirito  di  fervore,  e  d*  amarezza  d'animo ,  ed  enttò  nella  Ca- 
mera di  Caterina,  e  gitcofsi  a*  fuoi  piedi  con  lagrime  chieden- 
do umilmente  ,  ed  iitantemente ,  che  non  permetteflTe ,  che  il 
fuo  Fratello  ,  e  Compagno  nel  viaggio  ,  che  per  Dio ,  e 
per  fuo  amore  avea  intra  prefo,foue  privato  di  vita,  e  che 
in  paefe  ftraniero  il  fuo  cada  vero  fi  njnaneffe  :  A  cui  la  be- 
nigna Vergine  compatendo ,  con  materna  Carità  rifpofe  . 
E  perchè  figli uol  mio  ti  turbi  ti  duoli*  Se  Dto  vuol  premia- 
re Neri  Suo  fratello  delle  fue  fatiche ,  non  dei  dolertene  ,  ma 
rallegrarti  :  Ed  egli  a  Lei  :  Fregoli  Madre  Dolcifsima  ,  che 
udiate  le  mie  parole  ,  e  chef  aiutiate  ,  perchè  non  dubito  ,  che 
•  fenìoi  colete ,  pofsiate .  Ma  Caterina  non  potendo  conte- 
nere il  materno  affetto,  difsc  :  Io  ? efortava ?  che tu  awefsi 
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la  conformiti  col  Devino  Volere  ,  ma  giacché  tt  <vedo  cotanto 
afflitto  9  quanti,  so  domani  m  accoflerh  alla  Meffa  per  la  fanta 
Comunione  ,  ricordami  quejla  cofa  ,  e  ti  prometto ,  che  porgerò 
quejla  preghiera  al  Signore ,  e  tu  pregherai  Dio ,  che  vi  efau- 
dtfea  .  Allora  Stefano  contento  di  quella  prometta  ,  ed  al- 
legro ,  la  mattina  feguente  per  tempo  inginocchiandoli 
umilmente  inmnzi  alla  Santa  Vergine  mentre  andava  alla 
MefTà, di  (Te:  Vi  prego  Mxdre  mia ,  eh*  io  noi  (la  defraudato  del 
miodejiderio .  Ella  allora  nella  medefima  Me  ila  fi  comunicò , 
e  dopo  qualche  dimora  ,  e  V  eccedo  della  fua  Tantamente, 
fecondo  il  confueto  fu  redimita  finalmente  a' fentimenti 
corporei  ,  c  fubito  al  detto  Stefano  ,  che  ivi  f  afpettava  » 
forridendo  parlò  ,  e  ditte  :  Hai  ottenuta  la  grafia  ,  che  chie- 
di ,  Ed  egli:  Dunque  Madre  mia  Neri  farà  liberato?  Ed  Ella: 
Sicuramente  farà  liberato,  perchè  il  Signore  per  la  fua  Bontà  a  noi 
r  ha  reftituito .  Egli  allora  con  pattò  non  lento  andò  dall'In- 
fermo ,  confortandolo  nel  Signore .  E  poco  dopo  venendo 
i  Medici,  e  confideran  no  in  più  modi  ifuoi  fegm quelli,  che 
della  falute  di  lui  affatto  sh'Javanfi  ,  cominciarono  tra  lo- 
ro a  dire,  e  (Te  r  po  (libile  ,  che  ancor  guirifse.  Egl'  intan- 
to, giuda  le  parole  di  Caterina  ,  fuccefsivamente  miglio- 
rò fino  alla  perfetta  fanità,  ficchè  in  pochissimi  giorni  fu 
fano . 

24  Terminate  in  tal  modo  quefte  cofe  ,  il  detto  Ste- 
fano, tra  perle  fatiche  del  corpo,  tra  per  V  afflizioni  dell' 
animo  ,  eh*  avea  patite,  fervendo  al  detto  Neri ,  fu  forpre- 
fo  da  gran  febbri  con  vomito  ,ed  eccefsivo  dolore  di  te- 
tta ,  per  la  qual  cofa  fi  pofe  in  Ietto  ,  e  perchè  era  da  tutti 
grandemente  amato  ,  tutti  a  lui  compatendo  afsiftevàmo  5 
il  quale  accidente ,  allorché  alla  Santa  Vergine  fu  notifica- 
to ,afsai  fe  ne  dolfe  >  perocché  il  Padre  fuo  ,  e  la  fua  Madre 
de'  quali  egli  era  il  primogenito,  molto  a  Lei  Taveano 
raccomandatole  fingolarmente  nella noftra  partenza.  Per- 
tanto 
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tanto  Ella  andò  a  vificarlo  perfonalmente  ,  e  richiedendolo 
della  qualità  del  male ,  ed  intefo  ,  che  le  febbri  fomma- 
mente  lo  travagliavano  ,  ditte  immantinente  in  fervor  di  fpi- 
rito  :  Io  ti  comando  in  Virth  di  font  a  Obbedienza  ,  che  tu  non 
yatifca  più  quefle  febbri  .  Mirabil  cofa  !  Ubbidì  la  Natura 
alla  voce  di  Caterina  ,  come  fe  dal  Creatore  di  tutte  le 
cofe  foflfe  venuta  dal  Cielo ,  poiché  fenza  verun  naturai 
rimedio  egli  allora,  innanzi,  che  la  Santa  Vergine  fe  ne 
partifse  dal  letto  di  lui,  cacciatele  febbri,  fu  pienamen- 
te liberato  ,  e  noi  tutti  allegri ,  il  noftro  Stefano  fano 
fenza  intervallo  ricevemmo ,  ringraziando  il  Signore ,  che 
quefti  due  Miracoli  ,  nel  termine  di  pochi  '  giorni  ,  per 
mezzo  della  fua  Spofa ,  dinanzi  a'  noftri  occhi  aveva  ope- 
rato. 

2j  A  quefti  due  Miracoli  aggiungo  anche  il  terzo, 
del  quale  io  non  fon  Teftimone  di  vifta  ,  perchè  non  vi 
fui  prefentc,  ma  colei  in  cui  fu  fatto  il  Miracolo  ancor  vi- 
ve,  e  lo  teftifica  apertamente'*  e  dai  fuo  racconto  apprefi 
ciò ,  eh'  ora  ferivo .  Ma  V  altre  Donne  ancora ,  che  furo- 
no allora  in  compagnia  della  Santa  Vergine  r  attenzione 
di  lei  confermano  lenza  fcrupolo  .  E*  quefta  una  Sorella 
della  Penitenza  di  S.  Domenico ,  Sanefe  di  nazione ,  ancor- 
ché non  abiti  nella  Città ,  e  chiamati  Giovanna  di  Capo , 
la  qual  racconta  le  cofe  ,  che  feguono  .  Nel  tempo ,  che 
Gregorio  XI.  di  felice  memoria  foprammentovato  abitava 
in  Roma  ,  per  comando  di  lui  andò  la  Santa  Vergine  a 
Fiorenza  per  trattar  la  pace  tra'l  Padre  de'  Padri ,  e  i  Fi- 
gliuoli allora  ribelli ,  la  qual  cofa  ancor  fece ,  come  in  un 
diftinto  Capitolo ,  pienamente  fi  difeorrerà .  Ma  il  Drago- 
ne infernale  nutritore  ,  ed  autore  delle  difeordie  ,  e  di 
qualfivoglia  unione  nimico  ,fufcitò  tanti  fcandali  nella  Cit- 
tà predetta,  anche  contra  la  Spofa  di  GESÙ'  Crifto,la 
quale  affaticavafi  per  la  pace ,  che  troppo  lungo  farebbe 
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Y  inferir  ciò  in  quefto  luogo ,  e  troppo  ci  dirotteremmo 
dal  noftro  proponimento ,  ma ,  concedendolo  il  Signore , 
fi  farà  di  fotto,  a  cagione  de'  fuoi  Detrattori  (come  s'  e 
detto  )  un  Capitolo .  Mentre  dunque  la  Santa  Vergine  era 
per  comando  Apoftolico  in  Fiorenza ,  e  molti  gravi  fcan- 
dali  T  antico  Avverfario  contro  di  Lei  eccitava,  fu  confi- 
gliata da  perfone  a  Lei  fedeli ,  e  divote ,  che  per  un  po- 
co fuori  della  Città  predetta  fi  ritirafse,e  per  qualchè  tem- 
po defse  luogo  al  furore .  Elia  però,  ficcome  tutta  difcreta , 
ed  umile,  conferiti  al  loro  configlio  ,  ma  difse,  cheatte- 
fo  il  Divino  comandamento  non  era  per  partirfi  affatto 
dal  Territorio  della  detta  Città ,  finché  la  Pace  tra  '1  Som- 
mo Pontefice ,  e  quel  Popolo  non  fofTe  quivi  pubblicata  9 
come  poi  ne  moftrò  V  avvenimento  . 
.'  26  Apparecchiafi  dunque  Caterina  per  partire, a 
tempo  ,  dalla  Città ,  e  andare  a  certo  luogo  della  fteflà 
Comunità ,  ma  fi  truova ,  che  la  detta  Giovanna  da  grave 
infermità  è  travagliata ,  poiché  per  non  conofciuta  cagio- 
ne erale  tutto  enfiato  un  piede,  e  col  dolore  del  piede  era 
fiata  afsalita  da  una  gran  febbre ,  e  cosi  doppiamente  era 
afflitta  ,  ed  al  viaggiare  totalmente  impedita .  La  qual  cofa 
vedendo  la  Santa  Vergine,  e  non  volendo  lafciarla  fola, 
acciocché  qualchè  affronto  non  ricevette  dagli  Empj  ,  ri- 
corfe  al  confueto  rifugio  dell'  Orazione ,  invocando  1"  ajuto 
dello  Spofo  fuo  ,  aftinché  per  fua  mifericordia  degnafse 
provvedere  a  quel  1*  accidente .  Né  permife  il  Clcmentifst- 
mo  Signore  ,  che  la  fua  Spofa  folse  da  quel  timore  più 
lungamente  afflitta  >  imperocché  ,  orando  Caterina  ,  co- 
minciò quell'Inferma  foaveraente  a  dormire,  e  dal  mede- 
fimo  fonno  rifcofla ,  trovofsi  tanto  perfettamente  rifa- 
nata  ,  come  fe  non  mai  alcun  male  patito  avefse  ;  e  tolto 
levandofi ,  apparecchio®  al  viaggio  ,e  nella  ftefsa  mattina 
infieme  colla  Santa  Vergine  ,e  le  altre  compagne ,  cam  mi- 


dò  con  tal  facilità  ,  come  nel  tempo  della  tua  gioventù 
avrebbe  già  camminato  .  Della  qua!  cofa  ,  maravigliandoli 
T  altre  ,  che  F  aveano  veduta  inferma ,  rendevan  lodi  con 
efso  lei  all'  Onnipotente  Dio  ,  che  per  mezzo  della  fua  Spo- 
la operava  cofe  maravigliofe  ne*  corpi  di  coloro,  che  le 
aflìftevano  « 

27  Un'altro  Miracolo  a  quello  aggiungo ,  che  per 
mezzo  di  Caterina  operò  il  Signore  in  una  certa  Città 
della  Provenza,  che  fi  chiama  Tolone  ,  quando  noi  tor- 
navamo da  Vignone,a  tempo, che  il  detto  Papa  Grego- 
rio XI.  andava  a  Roma  .  Conciofiachè  eflendo  noi  con 
Efla  arrivati  alla  detta  Città  di  Tolone  ,  ed  entrati  neh"  Al- 
bergo ,  dov'  Ella ,  fecondo  il  coftume ,  entrò  fubito  nella 
Camera ,  tacendo  noi ,  le  pietre  ,  per  così  dire  ,  gridaro- 
no ,  che  la  Santa  Vergine  era  arrivata  alia  medefi  ma  Città, 
e  prima  le  Donne  ,  dipò  gli  Uomini  cominciarono  a  ve- 
nire a  detto  Albergo  ,  e  domandare  ove  fofse  quella  San- 
ta Donna ,  che  dalla  Romana  Corte  ritornava  >  ed  eflendo 
ciò  appalefato  dall' Albergatore ,  non  potendo  noi  celar- 
lo, fu  necefsano  il  permettere,  che  alraen  le  Donne  en- 
traifero  da  Caterina .  Ciò  fatto  ,  fu  condotto  da  una  Don- 
na certo  Bambino  cotanto  enfiato  ,  e  particolarmente 
nel  corpo,  che  quafimente  un  moftro  pareva  a -coloro, 
che  lo  vedevano ,  e  quelle  Donne  pregavano  la  Vergine 
del  Signore  ,  che  lo  ftefso  Fanciullino  degnafse  recarli  nelle 
fue  braccia  .  Ma  Caterina  ,  avvegnaché  da  principio  ciò 
ricufafse  di  fare  ,  per  isfuggire  V  umane  lode  ,  vinta  non- 
dimeno finalmente  dalla  compafsione ,  vedendo  la  Fede  di 
coloro  ,  vi  condifccfe,  e  tofto,  che  nelle  maniverginali 
prefe  il  Fanciullo,  cominciò  quelli  a  mandar  fuori  dal  fuo 
corpicciuolo  gran  ventofità,  e  vedendo  ognuno  ,  fi  dileguò 
tutto  queir  enfiamento  ,  e  V  intera  fanità  fugli  reftituita . 
Benché  quello  Miracolo  f  non  fofse  fatto  alla  mia  pre- 
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fenza,  ne  io  il  vedefsi ,  fu  tuttavia  così  certa ,  e  pubblica 
la  fama  ,  che  il  Vefcovo  della  ftefsa  Città  mandò  a  chia-  • 
marmi ,  e  raccontando  il  predetto  Miracolo ,  affermò  quei? 
Fanciullo  efler  nipote  dei  fuo  Vicario ,  e  mi  pregò ,  eh'  io 
proccurafsi,ch*egli  potè fse  parlare  alla  Santa  Vergine ,  il 
che  ancora  fu  fatto.  Finalmente  molti  altri  Miracoli  ope- 
rò ne'  Corpi  umani  ilnoftro  Signor  GESÙ*  Crifto,pef 
mezzo  della  fua  Spofa  ,  i  quali  non  fono  fcritti  in  quefto 
Libro, ma quefti  pochi  vi  fono  flati  fcritti,  o  buon  Letto- 
te ,  affinchè  da*  medefimi  fiate  ragionevolmente  perfuafo  a 
credere  ,  che  in  quella  Vergine  abitava  GESÙ'  Figliuolo 
di  Dio ,  e  della  Vergine  Maria ,  il  quale  tutte  queuV  Opere 
principalmente  faceva .  Or  benché  la  liberazione  di  coloro , 
che  dagli  Spinti  maligni  fono  invafati ,  tra  le  curazionidel 
corpo  computar  fi  debba  ,con  tutto  ciò ,  perche  il  prefente 
Capitolo  troppo  s' è  allungato ,  e  perchè  la  Santa  Vergine 
ebbe  in  quefto  una  grazia  f  peziale  ,  ho  inabilito  di  por  ti  ne 
ai  medefimo ,  e  queir  altre  cofe  riferire  nel  feguente . 

CAPITOLO  IX. 

De  Miracoli  da  quefla  Vergine  operati  intorno  alla 
liberazione degV  Invadati  dalle  De  monta.. 

]N^On  riftava  P  Eterno  Spofo,  ficcome  dalle  foprad- 
dette  cofe  voi  potete  conofeere  ,  o  Lettore  amabile  ,  di 
moftrare  vifibilmente  per  gli  atti  edemi  quella  Virtù  ,che 
in  gran  copia  ave* internimente  conceduta  alla  Spofa  fua  > 
giacché  nè*l  fuoco  può  nafconJerfi  in  feno  ,  ne  1*  albero 
piantato  lungo  la  corrente  deli*  acque  non  lafcia  mai  di 
produrre  alla  ftagione  opportuna  il  frutto  fuo  .  La  Virtù 
dunque  del  Signor  noflrro  GESÙ*,  anzi  lo  ftefso  G  E  SU* 
noftro  Signore, nafeofto nei  petto  di  Caterina,  in  diverfe 
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maniere  ogni  giorno  più  fi  manifeftava  ,  non  folamentc 
impetrando  dal  Cielo  la  Divina  Grazia  per  tutti  i  Pecca- 
tori ,  ficcome  nel  fettimo  Capitolo  fi  diceva  5  non  fola- 
mente  riftorando  gli  umani  corpi ,  o  infermi  ,  o  morti  , 
fecondo  che  1*  ottavo  Capitolo  vi  dimoftrò  ,  ma  coman- 
dando ancora  agli  Spiriti  infernali ,  e  cacciandoli  da*  cor- 
pi  invaiati,  affinchè  in  tal  maniera  nel  Nome  di  GESÙ* 
noftro  Signore  ,che  in  Efsa  abitava  ,  Je  cofe  cele  (li ,  le  ter- 
rei!  ri ,  e  Y  infernali  a  Lei  fi  piegato  ro .  La  qual  cofa  accioc- 
ché voi  più  chiaro  intendiate,  ponete  mente  quello, che 
fegue  . 

2  Fu  nella  Otta  di  Siena  un  certo  Uomo  chiama- 
to ,  fecondo  il  coftume  della  fua  Patria ,  Ser  Michele  di 
Ser  Monaldo,  Uomo  affai  perito  neli'  arte  de*  Notaj ,  o 
Scrivani ,  il  quale  io  cento  volte  ho  veduto  ,  e  dalla  fua 
bocca  ho  intefo  tuttociò ,  che  ferivo  .  Coftui ,  effendoiif- 
fai  avanzato  nell'età,  ed  avendo  Moglie  con  due  figliuo- 
le, che  di  leiavea  generato ,  determinò ,  di  confentimento 
della  Moglie ,  d*  impiegarfi  nel  fervizio  di  Dio ,  e  dedicare 
a  Crifto  noftro  Signore  le  ftefle  Vergini  fue  Figliuole .  Il 
perchè  andò  ad  un  certo  Moniftero  di  Vergini  eretto  nella 
detta  Città  fotto  il  titolo  di  San  Giovanni  Battifta  ,  e 
fe  ftefso,  e  le  cofe  fue  divotamente  offerì  a  Dio,  e  a  San 
Giovanni ,  e  le  Vergini  fue  Figliuole  pofe  in  compagnia 
deiraltre  Vergini  ivi  racchiufe,ed  egli  colla  Mogliere  abitan- 
do di  fuori ,  prefe,  per  amor  di  Dio  la  cura  ,  delle  cofe  tem- 
porali del  medefimo  Moniftero  .  Efsendo  quivi  flato  per 
alcun  tempo ,  accadde  per  giudo ,  ma  occulto  giudizio  di 
Dio,  che  una  delle  Figliuole  dello  ftefso  Ser  Michele,  che 
chiamavafi  Lorenza  ,  in  età  d'anni  otto,  o  in  quel  torno  , 
fu  forprefa  dal  Demonio  ,  ed  invafata  5  e  perchè  T  antico 
Avvenario  frequentemente  ,  ed  acerbamente  la  travaglia- 
va, tutto  il  Moniftero  di  quelle  Vergini  orribilmente  con- 
turbava 
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turbava ,  e  quindi  avvenne  ,  che  le  Suore  ,  non  volendo 
più  ricenere  tra  loro  la  detta  Fanciulla ,  obbligarono  il  pre- 
fato Ser  Michele  a  trarla  fuori  del  Moniftero  ,  ed  aven- 
dola egli  cavata  fuori ,  udifsi ,  che  quel  maligno  Spirito , 
che  travagliava  la  Zittella  ,  per  la  bocca  di  lei  acconcia- 
mente parlava  con  parole  latine,  avvegnaché  ella  igno- 
ralfe  affatto  il  Latino  Idioma.  Rifpondeva  a  profondiìfimc 
quiftioni  ,  e  difficili)  fcopriva  i  peccati,  e  le  occulte  con- 
dizioni di  più  perfone  •,  e  con  molti  altri  fegnali»  aperta- 
mente dimoftrava  sè  efTere  lo  Spirito  reprobo  ,  che  colla 
permiffione  Divina,  per  cagione  agli  Uomini  allora  igno- 
ta ,  tormentava  queir  innocente  Fanciulla  . 

3  Attriftavanfi  dunque  tanto  i  Genitori  ,  che  i  Pa- 
renti ,  ed  affaticavanfi  cattando  per  tutto  rimedj ,  affinchè 
quel  maligno  Spirito  dalla  tormentata  Donzella  (cac- 
ciar fi  potefse.  Per  la  qua!  cofa  eglino  la  conduflero  adi- 
verfe  Reliquie  di  Santi , acciocché  pe*  loro  meriti ,  e  virtù 
il  malvagio  Spirito  fofle  coftretto  a  fuggire.  Si  confidavano 
fingolarmente  nelle  Reliquie  del  Beato  Frate  Ambrogio 
dell'Ordine  de'  Frati  Predicatori,  che  già  da  cent'anni, 
e  più,  fu  ,  ed  è  ancor  chiaro  per  molti  miracoli,  ed  ebbe, 
ed  ha  ancora  unafingolar  virtù  nello  fcacciare  gl'immon- 
di Spiriti,  talraentechè  la  fua'Cappa ,  o  Scapolare,  che  an- 
cora interamente  conferva^  ,  i  maligni  Spiriti  degi'  invafati 
corpi  fuol  cacciar  via ,  ficcome  io  ftefso  alcuna  volta  fui 
teftimonio  di  veduta .  Eglino  dunque  conducendo  Loren- 
za alla  Chiefa  de*  Predicatori  la  poferofopra  il  Sepolcro 
del  detto  Beato  Frate  Ambrogio ,  e  toccando  colle  pre- 
dette fue  vette  la  Fanciulla ,  invocavano  la  Virtù  dell*  Ai- 
tiamo,  affinchè  fovvenifse  alla  tormentata  innoceute  .  Ma 
per  allora  non  furono  efauditi  j  il  perchè  veramente  (fe- 
condo eh*  io  penfo  )  nè  la  Fanciulla  avea  peccato ,  nè  i  i  uoi 
Genitori  [eh' io  sò  efTere  ftati  di  laudevoli  coftumi  ]  ficchè 
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ella  dovete  effere  in  tal  modo  travagliata  ,  ma  ciò  per- 
mife  il  Signore ,  s*  io  non  m*  inganno,  per  moftrar  la  glo- 
ria della  Santa  Vergine  Caterina .  Volle  dunque  ancora  Am- 
brogio ,  pofto  già  in  iftato  di  Beatitudine ,  rendere  onore  a 
Caterina  ancor  Via trice  in  qucfto  Miracolo  ,  affinchè  la  tua 
virtù  fofle  nota  a*  Fedeli  ancor  prima ,  eh*  Ella  ufeifle  di 
vita .  Che  più  ?  Furono  i  Genitori  perfuafi  da  alcuni ,  che 
conofee  vano  quella  Santa  Vergine  ,  a  prefentar  Lorenza  a 
Caterina  >  la  qual  co  fa  mentre  eglino  voleano  efeguire  » 
avendo  ciò  intefo  la  Santa  Vergine  rifpofe  a  colui  ,  che 
gliel  difse  :  Troppo ,  ohimè ,  io  fon  travagliata  ogni  giorno  dagli 
Spiriti  maligni  ;  ho  io  forfè  hi  fogno  aàeffo  degli fpiriti  altrui  t 
E  ciò  detto  ,  perchè  la  non  potea  fuggire  per  Ja  porta 
fenza  effer  veduta  da  coloro  ,  eh'  entravano  ,  falì  (opra 
d1  un  certo  tetto  ,e  fuggì  dinafeofo  da  quella  Cafa  ,  af- 
finchè non  poteffe  in  alcun  modo  effer  trovata ,  e  coloro 
non  poterono  ,  per  allora  ,  adempire  V  intento  fuo  .  Ma 
quanto  più  conobbero  V  umiltà  di  Lei  ,  e  'l  fuggimento 
dagli  umani  favori ,  tanto  più  concepettero  fiducia  delia 
virtù  della fua Santità,  e  con  maggior  fervore  V  aiuto  fuo 
implorarono  . 

4  Ma  non  potendo  andare  a  trovar  Lei ,  poiché  a 
tutte  le  Compagne  Ella  avea  proibito  ,  che  veruna  non 
le  parlafse  di  tal  materia ,  ricorfero  a  FraTomafo  fuo  Con- 
feffore ,  fpeffamente  di  fopra  mentovato  ,  cui ,  fapevano , 
che  Caterina  in  tutte  le  cofe  obbediva,  ed  efponendogli 
la  loro  miferia,  lui  Applicarono,  che  in  virtù  dell' Obbe- 
dienza- coftringeffe  Caterina  a  (occorrere alle  loro  calami- 
tà. Egli  però  cordialmente  compaflionando  loro  ,  ma  fa- 
pendo  sè  non  avere  alcuna  autorità  fopra  la  virtù  de' mi- 
racoli ,e  non  ignorando  V  Umiltà  della  Vergine  ,  trovò 
quefto  temperamento.  Andò  una  fera  a  Cafa  di  Caterina, 
mentre  Ella, per  accidente,  era  fuori,  e  feco  guidò  1* in- 
demo- 
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dcmoniata  Fanciulla  fino  al  fuo  Oratorio  ,  e  diffe  poi  alla 
Compagna ,  eh*  era  reftata  in  Cafa  .  Dì  a  Caterina ,  quando 
farà  tornata  ,  cb*  io  per  Obbedienza  le  comando ,  che  lafci  alber- 
gar qui  ftanotte  quefta  fanciulla  ,  e  che  feco  la  ritenga  firn 
alla  mattina  :  c  ciò  detto ,  e  lafciata  ivi  la  Pulzella  Spartì . 
Tornata  poco  dopo  Caterina ,  avendo  trovata  nella  pro- 
pria Camera  la  Fanciulla  ,  ed  avendo  fubito  conofeiuto 
efler  Jeipofleduta  dal  Demonio ,  fofpettò  efler quella  , eh* 
Ella  fletta  fuggiva, e  diue  alla  Compagna:  Chi  ha  qua  con- 
dotto coteSa  Fanciulla  ?  Cui  avendo  la  Compagna  efpofto 
il  comando  del  Confeflbre  ,  veggendofi  ftretta  per  ogni 
lato,  ricorfe  al  coni ueto  rifugio  dell'  Orazione ,  e  coftrin- 
fe  quella  Donzella  ad  orar  feco  ginocchione  ,  e  tutta 
quella  notte  fpefe  orando ,  e  combattendo  con  quelNirmV 
co  .  Che  più  ?  Prima  che  fpuntafse  il  giorno  quel  Demo- 
nio ,  ancorché  refiftefse ,  fu  nientedimeno  per  Virtù  Divina 
coftretto  a  partire ,  e  reftò  la  Fanciulla  lenza  orTcfa  alcu- 
na del  corpo .  La  qual  cofa  avendo  intefa  la  Compagna  di 
Caterina ,  che  chiamavafi  Aleflìa ,  vegnente  il  dì ,  riferì  a 
Fra  Tomafo  predetto  ,  che  la  Fanciulla  era  fiata  liberata 
dalla  diabolica  infeftagione  .  Perlochè  egli  co'  Genitori 
di  Lorenza  andò  alla  Cafa  di  Caterina  ,e  truovando  la  Zie- 
fella  interamente  liberata  ,  gli  ftefsi  Genitori  rendettero 
con  lagrime  grazie  air  Onnipotente  Dio ,  ed  alla  ftefla  Ver- 
gine Caterina.  Ciò  fatto,  volean condur feco  la  Figliuola 
alle  propie  Cafe  ,  ma  la  Vergine  del  Signore  ,  fapendo 
per  Divina  rivelazione  ,  ciò  che  le  dovea  intravenire ,  dif- 
fe  loro .  Lafciate flar  qui ,  per  alcuni  giorni  coneffbnoi  la  Fan- 
ciulla ,  perchè  così  è  giovevole  allafua  falute  j  la  qual  cofa  ac- 
cettando coloro  di  buon'  animo ,  lafciata  la  Figliuola ,  con 
grand' allegrezza  fi  dipartirono. 

f  Intanto  la  Santa  Vergine  dando  alla  fteflTa  Fanciul- 
la falutevoli avvertimenti,  e  colle  parole  infieme  ,  e  coli* 
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«(empio  ad  orare  frequentemente ,  e  devotamente  perva- 
dendola, vietolle ,  non  ufcifTe  in  modo  alcuno  da  quella 
Cafa  ,  finché  venendo  i  Parenti  fi  partifse  affatto  :  La  qual 
cofa  eifa  perfettamente  offervò ,  ed  ogni  giorno  più  moftra- 
vafi  meglio  difpofta .  Ma  perchè  la  detta  Cafa  non  era  pro- 
pia  di  Caterina ,  ma  d'  Aleflìa  fopraddetta  ,  la  qual  però 
non  molto  dittava  dalla  propria  Cafa  di  Lei,  avvenne  di 
que'  giorni,  che  la  Vergine  del  Signore  infieme  conAJef- 
fia  fi  porta(Te  alla  propria  Cala ,  ed  ivi ,  per  un  giorno  ,fi 
trattenefie ,  avendo  lafciato  la  prefata  Lorenza  con  cena 
fante  nella  Cafa  d*  Aleffia  .  Dopo  il  tramontar  del  Sole  , 
venendo  già  il  crepufcolo,e  cominciando  la  notte, chia- 
na la  Santa  Vergine  in  fretta  la  fua  compagna  Aleffia  ,  e 
k  comanda,  che  pigli  il  mantello  ,  perchè  vuoi' andar  fe- 
ce alla  Cafa  ,  dovela  Fanciulla  erafi  nmafta  j  a  cui  dicendo 
Aleifia  non  e(Ter  conveniente  ,  che  vadano  le  Donne  in 
queir  ora  per  la  Città  ,nfpofe  la  Vergine ,  Andiamo  ^perchè 
il  Lupo  infernale  di  nuovo  è  entrato  nella  noftra  Pecorella  ,  già 
dal  fuo  dente  liberata  .  Così  dilTe  ,  e  fubito  ,  accompagna- 
ta -è*  Aleflìa  ,  ^efice  di  Cafa  ;  ed  efsendo  arrivata  a  queiF 
Albergo  trovarono  Lorenza  totalmente  cambiata  in  faccia  , 
ciò  era  rofseggiante,  ed  in  certo  modo,  infunata .  Allora  la 
Vergine  :  Ab  ,  difse ,  Dragone  infernale  ,  come  hai  ardito  a* 
invafarc  la  feconda  volta  una  Verginella  innocente  ?  Io  mi  confi- 
do nel  noftro  Signor  GESÙ'  Crifto  ,  che  quella  volta 
farai  persi  fatto  modo  fcacciato ,  che  più  non  ritornerai. 
E  dette  quelle  cofè ,  con  sè  la  Donzella  conduffe  al  luogo 
dell'Orazione,  ed  ivi  fermatafi  per  poco  tempo,  fuori  la 
fi  menò  perfettamente  liberata  ,  e  comandò  che  fi  con- 
ducete a  ripofare.  Venuta  la  mattina  mandò  chiamando  i 
Genitori  ,  e  ditte  loro .  Conducete  da  qui  innanzi  la  voftra 
figlinola  ficut 'amente  con  voi,  perchè  non  patirà  mai  più  ciò  che  fin 
ora  ha  fofferto .  Et  così  fino  a  quefto  giorno  refperienza  ha 
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moftrato ,  imperciocché  ella  tornò  allora  al  Tuo  Monito- 
ro, dove  fin  ad  ora  perfevera  illefa  nel  fervigio  di  Dio, 
lutto  che  fiano  pattati  oggimai  fedeci  anni ,  è  più . 

6  Tuttociò  intefi  da  Fra  Tomafo  giù  detto ,  e  poi 
dalla  foprafcritta  Alcflìa,,  e  finalmente  dal  prefato  Ser  Miche- 
le Notaio,  Padre  della  mentovata  fanciulla,  il  quale  in  tutto  '1 
tempo ,  eh'  e*  vitte ,  venerava  co  in'  un*  Angiolo  la  Santa  Ver- 
gine, e  '1  detto  miracolo  appena  potea  fenza  lagrime  raccon- 
tare. Inoltre  fatto  da  ciò  più bramofod'inveftigare  più  pie- 
namente il  modo  del  miracolo, la  fteiTa  Santa  Vergine  fe- 
gretamente  interrogai ,  fingolarrhente  perchè  parea  quel 
Demonio  eflTer  montato  a  tanta  baldanza ,  che  nè  alla  vir- 
tù  delle  Reliquie,  nè  ad  alcuno  cforcifmo  parca  che  ce- 
dette .  Ed  Ella  rifpofe ,  che  troppo  oftinato  era  flato  quel 
malvagio  Spirito,  dimodoché  fu  necettario ,  che  fino  alle 
quattr'  ore  dtlla  notte  Etta  con  lui  combattette ,  cioè  co- 
mandando Lei,  per  parte  del  Salvatore  ,ch*  egli  ufeitte  fuori, 
e  quegli  con  grandiflima  protervia  d' ufeire  ricufando .  Ma 
dopo  lungo  combattimento  ,  vedendofi  quel  maligno 
Spirito  corretto  ad  ufeire  ,  ditte.  &  io  ufeirò di  qui , entrerò 
in  te .  A  cui  la  Vergine  incontanente  rifpofe .  Se  ciò  babbia  de-* 
terminato  ti  Signore ,  fetida  la  cui  licenza  fo ,  che  tu  non  puoi 
far  nulla ,  Dio  mi  guardi ,  che  io  lo  'vieti ,  0  in  alcun  modo 
dalla f/ta fanta  Volontà dt (cordi ^  odi feonfenta  .  Allora  il  fuperbo 
Spirito  colpito  dall'  arme  d' una  verace  Umiltà ,  perde  quafi 
affatto  le  forze  ,  con  cui  teneva  quella  Fanciulla  i  ma  tutta* 
via  nella  gola  di  lei  cagionava  gonfiamenti ,  ed  alterazioni: 
Quindi  Caterina  accodando  la  mano  alla  gola,  con  piena 
fede  il  fegno  della  Santa  Croce  imprimendovi  ,  fcacciò 
affato  la  fua  infeftagione.  Eccovi  dunque ,  o  Lettore,  il 
miracolo ,  e  '1  modo  del  miracolo  ,  ed  i  fuoi  Teftimonj , 
che  eflendovi  prefenti  ,il  videro,  e  da*  quali  10  fletto  l'in  te  fi. 

7  Ma  intendo  ancora  di  contarne  un  altro ,  pcrcui 
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più  chiaramente  fi  moftra  ,  che  quella  Santa  Vergine  avea 
ricevuto  dal  Signore  una  piena  Virtù  di  tracciare  i  De- 
monj  .  A  qucrto  miracolo  io  non  fui  prefente ,  perchè  Ella 
allora  m' avea  mandato  dal  Vicario  diCrifto,  cioè  da  Pa- 
pa Gregorio  XI.  per  alcuni  affari  di  Santa  Chiefa,  ma 
Frate  Santi  Romito ,  della  cui  miracolofa  curazione  s'  è 
fatta  menzione  difopra  ,  efimilmente  Aleffìa ,  nelprofllmo 
Capitolo  mentovata,  e  l'altre,  che  feco  erano ,  Pappié  fcritte 
cole  mi  contarono .  Di  'fero  dunque  >  che  mentre  la  Santa 
Vergine  (lava  inflette  coila  nobile,  e  venerabil  Donna 
Madonna  Bianchina  Vedova  del  defonto  Giovanni  d' 
Agnolino  Sahmbeni ,  e  Madre  d'  Agnohno  ,  che  del  detto 
Giovanni  ingenerò ,  in  cerco  Cartello ,  che  chiama/i  vol- 
garmente la  Rocca ,  dove  anch'  io  era  flato  parecchi  fetti- 
mane  con  effo  Lei  ,  avvenne  ,  che  certa  Donna  del 
medefimo  Caltello  dal  maligno  Nimico  fu  invafata,  e 
molto  orrendamente  travagliata  ,  in  guifa ,  che  a  tutto  il 
Cartello  il  fuo  travagliamelo  fi  rende  noto .  Eflendo  ciò 
arrivato  a  notizia  di  Madonna  Bianchina  antidetta  ,  com- 
parendo alla  fuddita  fua ,  affaticava  fi  a  pregar  Caterina 
affinchè  alla  miferia  di  lei  foccorreffe*  ma  fapendo  la  fua 
umiltà  ,  e  quanto  Ella  s' affliggere ,  allorché  sì  fatte  cofe  era- 
no a  Lei  riferite,  tenuto  configlio colle  fue  Compagne, 
fece  condurre  dinanzi  a  sè,in  prefenza  di  Caterina,  queir 
Invafata ,  acciocché  veduta  almeno  la  miferia  di  lei ,  fi 
movefle  a  compaiìlone  V  animo  fuo  ,  e  in  tal  maniera  s*  in* 
ducette  a  proccurarne  la  liberazione .  Accadde,  che  men- 
tre colei  era  co^  condotta ,  la  Santa  Vergine  (lava  attual- 
mente occupata  in  acconciare  fra  di  loro  due  nimici ,  e 
voleva  andare  ad  un  cert'  altro  luogo  ,  non  guari  lontano, 
nel  quale  tal  pace  dovea  compirti  .  Or*  avendo  veduto 
condurfi  in  tal  modo  la  detta  invaiata ,  nè  potendo  fug- 
gire di  vederla  .  voltandoli  immantinente  allafudetta  Ma- 
donna 
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donna  Bianchina,  e  dandole  a  divedere  il  rammarico  del  Tuo 
cuore ,  difse  :  V  Onnipotente  Iddio  perdonivi ,  madonna  ,  che- 
cofa  avete  voi  fatto  ì  Non  fapete  forfè  ,  che  io  frequente» 
niente  da  Demonj  fon  travagliata  ?  E  perchè  fate  condurre  alla 
mia  pref cn^a  /'  altre  ,  che  fon  così  tormentate  ?  Ma  (  difse  vol- 
tandoti a  queir  Indemoniata  )  affinchè  tu  ,  o  Inimico  ,  non 
impedi fra  il  bene  di  quella  Pace ,  poni  il  capo  in  grembo  di  co- 
Jiui  ,  ed  afpettami  finché  io  fia  tornata  . 

8  A  quelle  parole  fubito  quella  Donna  invafata 
fenza  contradizione ,  pofe  il  capo  in  grembo  di  Frate  Santi 
Romito  ,  di  cui  s'  è  parlato  di  fopra  ,  che  allora 
era  in  quel  luogo  attualmente  prefente ,  e  ciò  à  me  rife- 
rì ,  com*  ho  già  detto ,  ed  è  quegli,  cui  la  Santa  Vergine 
air  invafata  Donna  avea  inoltrato.  Allora  la  Vergine  del 
Signore  andò  a  compire  l"  opera  di  quella  Pace  ,  ed  intan- 
to il  Demonio  per  bocca  dell'  Invafata  gridava .  Perchè  mi 
ritenete  voi  qui?  Lafciatems  di  grafia  ufeire ,  perchè  troppo 
acerbamente  fon  tormentato.  Rifponcjcvano  i  circolanti .  Per- 
chè non  efei  tu  ì  Ecco  ?  ufeio  aperto .  A  cui  quel  maligno  Spi- 
rito rifpondeva .  Non  poffo ,  perchè  quella  maladetta  m  ha  qui 
legato.  E  dimandando  coloro,  chi  folle  Colei,  non  lavo- 
lea  nominare  in  verun  modo  ,  [fofle,  che  non  poteva,] 
ma  diceva:  Quella  nemica  mia.  Allora  il  detto  Frate  Santi 
domandava  .  E*  Ella  forfè  tua  gran  nemica  ?  Ed  egli  .  La 
maggior  cV  io  m  abbia  in  t  rato  7  Mando.  Allora  i  circolanti , 
udendo  quefte  cofe  ,  e  volendo  impedire  le  fue  grida  ,  dif- 
fcro .  Taci,  ecco  che  già  vien  Caterina  .  Mi  egli  la  prima 
volta  rifpofe .  Non  viene  ancora  ,  ma  è  nel  tal  luogo ,  moftr  a  re- 
do puntualmente  dov'  era  .  E  domandando  coloro  ,  che 
facefle  Ella  in  quel  luogo,  rifpofe.  Una  cofa  che  f ermamen- 
te mi  dt f piace ,  fecondo  il  fno  folito.  Ciò  detto,  gridava  più 
forte.  Ob  perchè  fon  io  qui  ritenuto?  Nè  però  mofse  il  ca- 
po della  Donna  dal  luogo ,  dove  la  Vergine  del  Signore 
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avca comandato,  che  fteffe.  Finalmente  poi  qualche  in^ 
tervallo ,  diffe .  Ora  già  ritorna  quella  maledetta .  E  diman- 
dando  i  Circolanti  >  dori  è  ?  Rifpofe .  Adefso  non  è  più  in 
quel  luogo ,  ma  in  queir  altro,  E  poco  dopo  diffe.  Adefso  è 
nel  tal  luogo ,  e  così  ordinatamente  moftrava  i  luoghi  per 
cui  pafsava  .  Ultimamente  difse  :  Adejfo  entra  all'  ufcio  di 
qttefta  Cafa ,  e  cosi  in  fatti  fu  trovato.  Ma  entrando  Lei 
nella  Camera  ,  cominciò  forte  a  gridare.  Ab  perchè  qui  mi 
tenete  ?  A  cui  la  Vergine .  Sorgi  mi  fero ,  e  prefto  efci  fuora , 
e Sgombera qnesla  Creatura  del nojlro Signor  G  E  SU'  CriJloy  nè 
ardir  mai  più  infialandola  di  tormentarla. 

9  Ciò  detto ,  quel  maligno  Spirito  sgomberando 
affatto  le  altre  parti  del  corpo ,  faceva  nella  gola  orribili 
movimenti ,  e  gonfiezze .  Ma  la  Santa  Vergine ,  ponendo 
la  mano  verginale  fopra  la  gola ,  e  facendovi  ilfegno  della 
Santa  Croce,  cacciò  via  del  tutto  il  malvagio  Spirito, e 
rifanò  affatto  quella  Donna ,  veggendo  tutti  coloro ,  che 
v*  erano  prefenti .  Ma  perchè  ella  rimafe  afflitta  ,  e  debo- 
le dal  precedente  travagliamento ,  foftennela  Caterina  nelle 
proprie  braccia,  e  nel  petto,  per  alcuno  fpazio  di  tempo, 
e  finalmente  comandò,  che  fe  le  portate  qualche  cibo ,  affin- 
chè riconfoitata  tornaflfe  alla  propria  Caia  ,  e  così  fu  fatto . 
Or  coftei  fendo  così  curata,  fubito  che  fu  libera, aven- 
do dopo  il  ripofo  aperto  gli  occhi ,  e  veggendofi  tra  tanca 
moltitudine  in  Cafa ,  cioè  nel  Cartello  delia  fua  Signora ,  di- 
mandava a*  fuoi,  ch'erano  prefenti.  Chimi  ha  qua  condot- 
ta y  o  quando  fon  io  qua  venuta?  E  dicendo  coloro,  che  dal 
maligno  Spirito  era  (tata  invafata  ,ella  rifpofe.  Io  non  ho 
alcuna  ricordanza  di  quello,  ma  ben  mi  fento  in  tutto  il 
corpo  sfracellata,  come  feinciafeun  membro  da  un  duro 
legno  fofTi  fiata  percofsa  .  Di  poi  rendendo  umili  grazie 
alla  fua  Liberatrice ,  tornò  co*  fuoi  piedi  alla  propria  Ca- 
fa, colei,  che  poco  innanzi  alla  Cafa  altrui  era  Itaca  porra- 
ta .  Di 
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ta.  Di  quello  Miracolo,  oltre  alla  fuddetta  Madonna 
Bianchina, che  ancor  vive,  il  prefato  Frate  Santi ,  Aleflìa, 
e  Francefca  Compagna  delia  Santa  Vergine  ,  e  Lifa  Cognata 
di  Lei ,  la  qual'  è  pur  viva  ,  più  di  trenta  perfone  dell'  uno, 
e  delF  altro  feffo  furono  Tellimonj  di  veduta ,  i  nomi  de' 
quali,  io  non  raccolfi ,  e  però  qui  non  gli  ferivo  .  Molti 
altri  Miracoli  intorno  allo  fcacciamento  de*  Demonj ,  fece 
il  Signor  noftro  GESÙ'  per  mezzo  di  quella  Santa  Ver- 
gine fua  Spofa ,  i  quali  non  fono  fcritti  in  quello  Capito* 
lo  ,  ma  quefti  vi  fono  fcritti  affinchè  voi  polliate  conofee- 
re ,  o  Lettore  ,  quanta  grazia  ricevefse  dal  Cielo  quella 
Vergine ,  di  cui  parliamo ,  nel  cacciar  gli  Spiriti ,  come  Co- 
lei ,  che  accompagnata  dalla  Grazia  di  GESÙ'  Criflo , 
una  piena  Vittoria  contra  la  loro  malizia  fortiffimamen- 
te  combattendo  ,  aveva  già  ottenuta.  E  così  quello  Ca- 
pitolo avrà  fine. 

:  «c  a  p  i  t  o  i  o  x; 

Bel  Dono  di  Profeta  poffeduto  da  quefia  Vergine  3 
e  come  per  ejjfo  liberò  più  perfone  da  pericoli 

deli  Anima,  e  del  Corpo  .       ,  v  i..': 

Ir  • 
Ncredibil  cofa  parravvi  forfè  ,  o  Lettore ,  quella  che 
ora  ho  in  animo  di  narrare ,  ma  quella  Verità  ,  che  non 
inganna ,  e  non  è  ingannata ,  fa ,  che  tanto ,  e  per  tal  mo- 
do mi  fu  praticamente  nota,  che  nulla  cofa  degli  atti  uma- 
ni ,  ancorché  proprj ,  truovar  fi  potrebbe  appretto  dì  me 
più  certa .  Era  in  quella  Santa  Vergine  lo  Spirito  Profe- 
tico ,  sì  perfetto,  e  continuo,  che  nulla  non  poteva  eterea 
Lei  nafeofo ,  fecondo  che  pareva  ,  delle  cofe  che  a  Lei 
pertenevano ,  o  a  coloro  ,  che  con  efso  Lei  praticavano  , 
o  che  per  la  falute  dell*  Anima  loro  a  Lei  ricoveravano  . 

Non 
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Non  era  possibile,  che  noi  i  quali  con  eflb  Leiconvcrfa- 
vàrao  ,  faceflimo ,  attente  Lei ,  alcun  bene  ,  o  male  di  qual- 
chè  momento ,  che  a  fua  notizia  non  pervenifse ,  ficcome 
la  frequentisi  ma  ,  anzi  qua  fi  continua  fperienza  ne  dimo- 
erò .  E  ciò  che  più  mirabil  cofa  è  ,  fpelfe  volte  a  noi  di- 
ceva sì  chiaramente  i  penfieri  del  noftro  cuore ,  come  fe 
da  Lei  (ietta,  non  da  noi  fodero  itati  conceputi.  Io  sòdi 
me  ftefso  ,  e  lo  confeiTo  dinanzi  a  tutta  la  Chiefa  militan- 
te di  Crifto  ,  che  avendomi  Ella  fpeflfe  volte  riprcfo  d* 
alcuni  penfieri ,  che  allora  attualmente  palla  vano  per  la  mia 
mente,  e  volendo  io  [non  mi  vergogno  confefsarlo ,  per 
manifeftar  la  fua  gloria  ]  falfamente  lcufarmi ,  Ella  mi  rifpo- 
fe  .  Perchè  mi  negate  voi  ciò  che  io  più  chiaramente  veggo  ,  c he 
<voi  medefimo ,  che  ciò  penfate  ?  E  dopo  quefto  aggiugneva 
una  falutevolifsima  Dottrina  circa  la  (iella  materia ,  la  qua- 
le ancor  coli*  efempio  fuo  confermava .  Quefta  cofa ,  fic- 
come ho  detto ,  fpefsamente  m' intravenne  ,  e  (lane  Tedi- 
mone  Colui  ,  che  nulla  ignora  .  Ma  feendiamo  adefso  a 
cofe  più  particolari,  ed  affinchè  l'ordine  non  fia  (travol- 
to, incominceremo  dalle  cofe  fpirituali . 

2  Fu  nella  Città  di  Siena  un  certo  Soldato  di  no- 
bile (lirpe  ,  ed  afsai  prò  nell'armi,  il  quale  da  tutti  chia- 
mavafi  Mefser  Niccolò  de*  Saracini .  Coftui  dopo  aver  con- 
fumato molto  tempo  della  vita  fua  esercitandoli  neir  ufo 
della  guerra  in  diverfe  parti ,  finalmente  efsendo  tornato 
alla  Patria  attendeva  a*  vantaggi  temporali  della  propria 
Cafa ,  e  convitando  i  fuoi  Concittadini ,  penfava  ancora 
di  vivere  lungo  tempo .  Ma  queir  Eterna  ,  ed  Onnipoten- 
te Bontà,  che  non  vuole  ,  che  alcuno  perifea  ,  ifpirò  al 
cuore  sì  della  Moglie  del  Soldato  ftefso ,  sì  d'  alcune  al- 
tre perfone  per  parentela  congiunte ,  che  Tinducefsero  a 
confefsare  i  fuoi  trafeorfi  peccati ,  ed  a  far  penitenza  di 
quelle  cofe ,  eh' egli  avea  fatto  nelle  guerre,  o  nelle  bat* 
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taglie  ,  nelle  quali  per  tanto  tempo  era  flato  occupato. 
Ma  colui  ,  che  già  era  totalmente  immerfo  ,  e  legato  a 
quefte  cofe  vifibili,  fcherniva  i  falutevoli  avvertimenti ,  e 
facendo  il  Tordo  a  coloro,che  ')  confortavano  al  bene,  poco 
apprezzava  la  lua  propria  falute  .  Fioriva  appunto ,  in 
quei  tempo,  la  Santa  Vergine  per  molte  Virtù  nella  (iena 
Città  di  Siena  ,  ma  fingolarmente  nella  maravigliofa  con- 
verfione  de'  Peccatori,  anche  oftinati ,  e  T  efperienza  ogni 
dì  moftrava,  che  niuno,  quanto  fi  voglia  indurato  ,  non 
parlava  con  Lei  ,  che  affatto  non  fi  convertifse  (come  in 
molti  accadeva  )  o  che  almeno  da  molti  peccati  d' allora 
in  poi  s*  aftenefse .  Ciò  fapendo  quelle  perfone  ,  i  quali  il 
detto  Soldato  della  fua  falute  ammonivano,  e  manifefta- 
mente  fcorgendo ,  che  nulla  profittavano ,  proccura  vano  di 
pervaderlo  ,  che  volefse  una  volta  almeno  parlar  colla 
Vergine  Caterina .  La  qual  cofa  egli  maggiormente  dileg- 
giando ,  rifpondeva .  Che  ho  da  fare  io  con  quella  Donnicciuo- 
la  ?  Che  potrebbe  Ella  recarmi  di  bene  in  cent'  anni?  Allora  la 
fua  Mogliera  ,  la  quale  della  Santa  Vergine  era  dimeftica  , 
andò  a  truovarla  ,  e  le  palesò  la  durezza -del  fuo  Marito ,  e 
le  fupplicò ,  che  degnafse  pregar  per  lui  il  Signore  . 

7  Che  più  ?  Tra  quelli  accadimenti  apparve  una  not- 
te la  Santa  Vergine  al  detto  Soldato  ,  ed  ammonillo  ,  che 
fe  volea  fuggire  Y  eterna  dannazione  ,  ofservafse  gli  av- 
vertimenti della  propria  Moglie.  Ed  eglijfvegliatofì ,  dif- 
fe  alla  Moglie:  Io  per  verità  ftanot te  ,  dormendo ,  ho  veduto 
quella  Caterina,  della  quale  tante  volte  tu  m  hai  parlato  ;  vo- 
glio certamente  parlare  a  Lei ,  e  veder  i  Ella  è  tale\  qualm  ap- 
parve. Ciò  udito,  rallegratafi  la  buona  Moglie,  andò  a  tro- 
var Caterina,  ringraziolla ,  ed  impetrò  un*  ora  in  cui  ve- 
ni fse  il  Marito ,  e  con  cfso  Lei  favellafse  .  Perchè  più  mi 
traaengo  r  Venne  quegli,  e  parlò  ,  e  ridufTefi  a/fatto  al 
Signore ,  e  proinife  di  confefcar  tra  poco  i  fuoi  peccati  a 
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Fra  TomafoConfefsore  di  Caterina ,  ficcome  fece  ,  fecon- 
do la  grazia  a  lui  conceduta  .  Ciò  fatto  ,  il  medefimo  Sol- 
dato ,  che  già  era  a  me  noto ,  trovommi  una  mattina,  di' 
io  tornava  di  Città ,  e  andavane  al  Convento ,  e  doman- 
domi™, dove  potefse  allora  truovare  la  Santa  Vergine  .  A 
cui  rifpofi  :  Venfo  che Jia  nella  noftra  Chieda .  Ed  egli,  pregoviy 
difse  y  che  mi  conduciate  da  Lei ,  e  facciate  sì  ,  cti  io  poffa  dirle 
alcune  cofe  y  che  fono  a  me  necejfarie.  Io  allora  di  buona  vo- 
glia vi  condefcefi ,  ed  infieme  con  lui  entrai  nella  Chiefa  , 
e  chiamai  una  delle  Compagne  di  Caterina  ,  dicendole  , 
che  rapportafse  alla  ftefsa  Santa  Vergine  il  defiderio  del 
detto  Soldato.  Ciò  efeguito , levandoli  tolto  Caterina  dal 
luogo  dell'  Orazione  ,  e  andando  incontro  al  Soldato  eoa 
lieto  animo  lo  ricevette  ,  ed  il  Soldato  avendole  fatta  gran 
riverenza,  difse  :  Madonna  yio  ho  adempiuto  il  voftro coman- 
damento y  perocché  ho  confefsato  a  Fra  Tomafo  i  miei  peccati  y 
ficcome  voi  mi  comandale  :  Egli  mi  dtede  una  peuiten^a  (aiu- 
tare ,  che  fecondo  la  fua  intesone  ho  in  animo  di  fare .  À  cui 
rifpofe  Caterina:  Voi  face fte  ottimamente  perla  falute  del? 
Anima  voftra  ,  ma  fate ,  che  da  ora  innanzi  tutte  V  antiche  ope- 
re Jtane  da  'voi  rimoffe ,  e  fiate  per  P  avvenire  Soldato  del  Si- 
gnor GESÙ*  Critlo ,  ficcome  fin  ora  lofofie  di  quefto  Secolo . 
E  foggiunfe  .  Avete  vot ,  Mefrere  ,  detto  bene  tutte  le  cofe  , 
che  avete  fatte?  E  rifpondendo  colui ,  che  tutte  le  cofe, 
le  quali  gli  erano  tornate  alla  memoria  certamente  avea 
detto  :  Ella  di  nuovo  replicò.  Vedete  bene ,  che  abbiate  detto 
ogni  cofa.  E  rifpondendo  lui ,  che  tutte  le  cofe  delle  quali 
erafi  (ovvenuto  ,avca  certamente  detto  al  Confefsorc  ,  li- 
cenziandofi  Caterina  da  lui  ,  lafciò  ,  che  per  poco  ii 
ritirale  ,  e  poi  per  una  delle  fue  Compagne  ,  fecelo  a 
sè  chiamare,  e  gli  difse  .OJfervate  ,  vi  prego ,  la  voflra  co- 
fe icn^a  ,  fe  abbiate  la f ciato  alcuna  delle  pafiate  colpe  .  Ed  aHer- 
mando  lui  Scuramente  aver  detto  ogni  cofa,  Ella  il  tra  f- 
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fe  da  parte,  ed  un  grave  peccato ,  che  mentr'egli  era  nel- 
le parti  di  Puglia  occukifsiraamente  avea  commetto ,  gli 
"ridufse  alla  memoria . 

4  Ciò  udito  ftupì  il  medefimo  Soldato  ,  e  tonfef- 
fandola  verità,  ditte  ,che  veramente  erafene  dimenticato, 
e  dimandò  il  Confeffòre,  e  fagramentalmente  confefsò  il 
peccato.  Ma  veduto  quefto  Miracolo  non  potè  tacere, 
ficchè  a  tutti  coloro,  che  voleano  udirlo,  noi  palefafle,e 
in  certo  modo ,  noi  predicale ,  dicendo  quafi  colla  Don- 
na Sammaritana  :  Venite ,  e  vedete  una  Vergine,  la  quale  m 
ha  ietto  tutte  leeone,  che  in  rimote  farti  peccando , io  hocom- 
meffo .  £'  Ella  forfè  Santa ,  e  Profeta?  E  finirà  dubito  è  (  di- 
ceva )  imperocché  quel  peccato ,  cui  Ella  a  memoria  riduffe* 
mi ,  niuno  fra  gli  Uomini  , fuorché  io  filo  ,  non  feppe  mai .  Dal- 
lora  innanzi  aderì  aCaterina,ubbidendole,ficcome  fogliono 
gli  Scolari  al  loro  Maeftro  aderire ,  ed  io  ftefso  ne  fon  tefti- 
xnone .  Or  quanto  necettària  fotte  a  lui  quella  Converfio- 
ne ,  il  dimoerò  la  Morte ,  che  poco  apprettò  feguì ,  poi- 
ché nel!*  iftefso  Anno  fopravvenutagli  un'  infermità  ,  ter- 
minò il  corfo  di  quella  vira  temporale  ,  pafsando  in  buona 
difpofizione  al  Signore .  Voi  aunque  vedete ,  o  Lettore , 
in  primo  luogo  il  miracolo  dell'  apparizione  5  vedete  la  pro- 
fetica rivelazione  del  peccatole  vedete  ancora,  che  il  Si- 
gnore ,  per  mezzo  di  quefta  Santa  Vergine ,  operò  ,  e  mo- 
ftrò  in  Geme  la  final  falute  d' un'Uomo,  eh'  era  flato  fin'  allo- 
ra nelle  colpe  indurato  .  Ma  ponete  mente  quello ,  che 
fegue ,  e  troverete  un  Tuo  profetico  fentimento  ,  infieme 
coli*  ajuto  miracolofo ,  per  Lei  foraminiftrato  dal  Cielo . 

5  Prima  eh'  io  meritaffi  d*  aver  la  famigliar  cogni- 
zione di  quefta  Vergine,  io  era ,  ha  or  molt'  Anni,  in  un 
Cartello  ,  che  chiamafi  Montepulciano  ,  dove  governava 
un  Moniftero  di  Vergini,  fottopofto  alla  cura  del  mio  Or- 
dine, e  vi  dimorai  intorno  aquattf  anni.  Mentre  io  ftava 
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in  quei  luogo,  accompagnato  da  un  folo  Frate  dell'  Ordi- 
ne mio ,  (perocché  il  Convento  de*  Frati  non  è  fabbricato 
nello  fteflb  Cartello) ,  vedeva  volentieri  i  Frati ,  che  da'  vi- 
cini Conventi  a  me  venivano ,  e  quelli  fingolarmente  ,  co' 
ouali  aveva  dimeftichezza .  Il  perchè  Fra  Tomafo  Con- 
i eiìo re  di  Caterina  fpefsiffimamente  mentovato  di  fopra , 
infieme  con  Fra  Giorgio  di  Naddo,  ora  Maeftro  di  fagra 
Teologia  ,  penfarono  di  venire  a  me  dal  Convento  di  Sie- 
na ,  affinchè  poteflìmo  fcambievolmente  ricevere  alcuna 
fpiritual  confolazione  >  ed  acciò  potè  (Te  ro  più  prefto  ritor- 
nare a  Caterina  ,  di  cui  il  detto  Fra  Tomafo  teneva 
continua  cura ,  tolfero  in  prefto  i  Cavalli  da  alcuni  Citta- 
dini loro  conoscenti.  Mentre  dunque  facean  viaggio ,  ef- 
fendo  già  arrivati  fei  migliavano  al  detto  Cartello,  e 
volendo  rinfrefcare  tanto  sè  ,  che  1  Cavalli ,  ivi  per  un  po- 
co, benché  inavvedutamente ,  fi  ripofarono  j  imperciocché 
erano  in  quel  luogo  alcuni  Ladroncelli,  i  quali  ancorché 
pubblicamente  ,  e  continuamente  non  rubafserO  ,  con 
tutto  ciò  ,  quando  vedevano  alcuni  ,  che  incautamente , 
o  pur  foli  pattavano  ,  volentieri  li  conducevano  in  certi 
aguati,  ed  alcuna  volta  toglievano  loro  le  veftimenta, 
ed  altre  volte  ancora  la  vita  ,  fi  veramente  che  i  loro 
misfatti  dalla  pubblica  Giuftizia  non  potevano  eflere  (co- 
perti .  Coftoro  veggendo  i  detti  Frati  andar  fenza  Compa- 
gnia ,  effendo  in  una  certa  Oileria ,  fubito  dieci ,  o  dodi- 
ci di  loro  fi  partirono  ,  e  ,  non  badandovi  i  Frati ,  per  al- 
cune viottole  a  loro  note ,  mentre  i  Frati  dormivanfi ,  pre- 
vennero il  lor  viaggio  ,  e  ad  un  pafso  nafeofto  prefergli 
ad  afpettare  j  dove  tflfendo  giunti  i  detti  Frati  fubito  gli 
affralirono  con  fpade,  e  lance  ,  fecondo  l'orribil  coftume 
loro ,  e  con  tanta  velocità ,  che  violenza ,  buttatili  giù  da* 
proprj  Cavalli ,  fpogliati,  e  mezzo  nudi ,  in  certi  luoghi  te- 
nebrofi,  circondati  da'Bofchi,  crudelmente  li  conduceva- 
no. E 
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no  E  perchè  molti  fcgrcti  configli  facevano  tra  di  loro  , 
chiaramente  conobbero  i  detti  Frati,  che  li  volevano  am- 
mazzare, e  iloro  corpi  in  quegli  occultismi  luoghi  fotter- 
rare ,  acciocché  quel  misfatto  manifefto  non  folle  . 

6  Confederando  fingolarmente  il  detto  Fra  Torna- 
ta i  certi  fegni  d' un  tal  pericolo  ,  e  parendogli ,  che  nul- 
la giovaflero  le  preghiere  ,  e  le  fu p pliche  infìeme  colle 
promette  ,  che  mai  non  avrebbono  detto  nulla  ,  giacché 
tuttavia  erano  menati  in  luoghi  più  nafeofti ,  mancando  1* 
ajuto  umano  ,  ricorfe  colla  mente  al  Signore  .  E  poiché 
fapeva ,  la  fua  Figliuola ,  e  Difcepola  efiere  a  Dio  molto 
accetta ,  e  grata ,  così  internamente  parlò .  0  dolcìfsima  Fi- 
gliuola Caterina ,  Vergine  a  Dio  confagrata ,  {occorri  a  noi  in 
ferirlo  sì  crudele.  Appena  quefte  interne  parole  a  vea  com- 
piute ,  che  uno  di  que'  Ladroncelli ,  eh*  era  a  lui  più  vici, 
no ,  e  eh*  egli  ancor  giudicava  efTere  ftato  a  lui  aflegnator 
per  ucciderlo  ,  proruppe  immantinente  in  quefte  voci .  & 
ferebè  voglia**  noi  ammalar  quelli  buoni  Frati  y  che  mai  non 
ci  amto  offefo?  Certo  ,  cb%  è  un  gran  peccato  !  Lafciamli  anda- 
re in  nome  del  Signore  ,  foiebè  efsi  fono  Uomini  dabbene  ,  e 
nulla  di  ciò  ridiranno .  A  quefte  voci  tutti  gli  altri  furono  si 
concordi ,  che  non  pur  la  vita  loro  lanciarono  illefa ,  ma 
rendettero  loro  interamente  anche  i  panni  ,  e  poi  anco- 
ra i  Cavalli  ,  e  tuttociò  che  loro  avean  tolto,  salvo  , 
che  una  piccola  forama  di  danaro  j  e  cosi  liberamente  gli 
licenzia  remo  ,  e  venendo  da  me  in  quel  giorno ,  tutte  le  co- 
fe ,  che  fopra  ho  ferine  ,  pienamente  raccontarono . 

7  Or  fappìate ,  o  Lettore,  che  tornato  il  detto  Fra  To- 
mafo  alla  Città  di  Siena  trovò  ,  ficcome  egli  conta  ne*  fuoi 
fcritti ,  ed  io  dalla  fua  bocca  intefi ,  che  nell'  ìftefs'  ora, 
anzi  quafi  nel  mcdefimo  ftante  ,  eh'  egli  chiedeva  interna- 
mente ajuto,  Caterina  medefima  difse  alla  fua  Compagna, 
che  allora  eia  feco  .  //  mio  Padre  mi  chiama  >c  so  che  una 

gran 


gran  uecefsttà  lo  ftr  'tnge .  Ciò  dicendo ,  alzofsi  ,  e-  andò  al 
luogo  folito  dell'  Orazione ,  nè  io  dubito ,  che  dicendo 
ancora  quelle  parole ,  per  V  ajuco  di  lui  faceflTe  Orazione , 
per  virtù  della  quale  fi  fè  quella  tanto  mirabile  mutazio- 
ne ne*  cuori  di  que'  Cattivelli  5  nè  fi  parti  dall'  Orazio- 
ne fin  a  che  non  fu  fatta  1*  intera  re fticuzio ne  delle  cofea* 
Frati  fopraddetri ,  ed  efli  liberi  fi  dipartirono .  Conofcete 
voi  addio  ,  o  Lettore  ,  quanto  perfettamente  1*  Anima  di 
quefta  Vergine  pofTedeffe  lo  Spirito  di  Profezia  ,  mentre 
e  (Tendo  invocata  in  di  danza  di  ventiquattro  miglia,  anche 
fenza  parole  efprefle  colla  voce ,  immantinente  il  fcntì,  e 
tanto  prettamente  ,  e  perfettamente  a  quel  pericolo  diè 
foccorfo  ?  Di  più  oflfervate  voi  qual*  utilità  apporti  V  unir* 
fi  a  tali  perfone ,  le  quali  d'  un'  Angelica  perfpicacita  do- 
tate ogni  cofa  veggono ,  e  d'  una  Potenza  Divina  muni- 
te ,  accorrendo  a  tutti  i  mali ,  porgono  nelle  neceflità  V 
aiuto  ?  Da  quefte  cofe  voi  potete  conghietturare  quan- 
to vegga  ora,  e  quanto  poflfa  quefta  Santa  Vergine  in  Cie- 
lo,  la  qual  tanto  vide ,  e  tanto  potè  allora  in  terra . 

8  Oltre  alle  cofe  già  dette  una  ne  rapporto  della 
quale  io  fletto  fui  Teftimone,  e  meco  ne  fu,  edèancor 
Teftimonc  Fra  Pietro  da  Velietri  dell'  Ordine  mio ,  che  ora 
nella  Chiefa  di  San  Gio:  Laterano  efercita  V  Ufizio  di  Pe- 
nitenziere >  la  qual  cofa  aciafcuno  che  intenda  chiaramen- 
te dimoftra  yquefta  Santa  Vergine  efTere  ftata  amaraviglia 
ripiena  dello  Spirito  di  Profezia .  Nel  tempo,  che,  per  la 
malvagità  di  molti  Italiani,  tutte  quafi  le  Città,  e  le  Terre ,  le 
quali  è  certo ,  che  pienamente  appartengono  alla  Chiefa 
Romana  ,eranfi  rubellate  al  Romano  Pontefice,  allora  Gre- 
gorio XI.il  che  feguì  nell'Anno  del  Signore  MCCCLXXV. 
fi  truovava  la  Santa  Vergine  nella  Città  di  Pifa  ,  dove  al- 
lora era  ancor' io  ,  ed  in  que*  giorni  in  cui  fopravvenne 
la  nuova  della  ribellione  della  Città  di  Perugia ,  abitava 
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in  certo  Spedale  nuovamente  avviato  preflb  a  certe  ca- 
fette  ,  le  quali  fono  ancor  nella  piazza ,  che  giace  intor- 
no alla  Chiefa,  ed  al  Convento  Pifano  del  prefato  Ordi- 
ne mio.  Udita  dunque  tal  novella,  fentendone  io  grand' 
afflizione  nell*  animo  ,  e  confiderando  non  efTer  più  ne1 
Criftiani  alcun  timor  di  Dio  ,nè  riverenza  alcuna  alla  San- 
ta Gvefa  fua  ,  e  pei  confeguente  non  efTervi  alcun  ti- 
more d' incorrere  nelle  Scomuniche  ,  o  di  ufurpare  non 
folamente  i  dritti  altrui ,  ma  ancor  quelli  della  Spofa  di 
Crifto  ,  toccato  internamente  da  gran  doglia  me  n*  an- 
dai trnto  ,  ed  afflitto  allo  Spedale  fudJetto,  ove  ftavala 
Santa  Verdine  ,  accompagnato  dal  detto  Fra  Pietro  da 
Velietri,  ed  a  Lei  colle  lagrime  del  cuore,  e  degli  occhi 
la  detta  nuova  narrai,  laquai'  intefa  da  Lei,fe  ne  dolse 
primieramente  di  cuore  infieme  con  me  ,  e  compatì  alla 

Serdita  dell'  Anime  ,  ed  a  sì  grave  fcandalo  della  Chiefa 
i  Dio.  Ma  veggendomi  tanto  fopraffatto  dalle  lagrime, 
finalmente  per  raffrenare  il  mio  pianto  ,  foggiunfe  .  Non 
cominciate  sì  preftamente  ti  voftro  pianto ,  perchè  troppa  avete 
da  piangere  ;  imperocché  quello ,  che  voi  vedete  è  latte  ,  e  mele 
in  ri/petto  di  quello  che  ha  da  fnccedere  . 

9  Ciò  intefo  ,  non  per  confolazione  ,  ma  per  un  do- 
lore più  grande,  e  periftupore  rattenni  le  lagrime,  e  fe- 
ci le  una  dimanda  ,  dicendo  .  Pofsiam  dunque  noi  ,  o  Ma- 
dre mia ,  veder  maggìtri  mali  ,  quando  vegliamo  i  Criliani 
aver  bandito  ogni  rt (petto ,  e  divozione  verfo  la  Santa  Chiefa , 
e  non  temer  punto  le  fue  Cenfare ,  come  fe  coli*  opere  loro  a  fatto 
la  negafiero  pubblicamente}  Hi  ente  non  vi  rimane  da  ora  innan- 
p ,  fe  non /he  totalmente  neghino  la  Fede  di  Cri  fio .  Aitar  Ca- 
terina ,  o  Padre,  difse  ,  tanto  fanno  adefso  i  Secolari  ;  ma 
prefto  vedrete  quanto  peggio  farà  ciò  che  faranno  gli  Ecclejia- 
ftici.  Ed  io  maggiormente  maravigliando  fclamai.  Oh  mi- 
fero  me  !  forfè  anche  gli  Ecclefiajlici  al  Romano  Tonfete  fi 
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ribelleranno  ?  Ed  Ella .  Voi  ben  lo  vedrete ,  quantt  Egli  vorrà  am- 
mendare i  loro  perverfi  co  fiumi ,  poiché  allora  apporteranno  a  tut- 
ta la  Santa  Chieda  di  Dio  uno  fc  andato  univerfale  ,  che  a  gai  fa 
di  fefte  Ereticale  la  dividerà,  eia  travaglierà .  Alla  qual  cola 
io  fatto  quafi  già  pazzo  per  loftupore,  foggiunfi.  Q  Ma- 
dre mia ,  ed  avrem  noi  V  Erejia ,  e  nuovi  Eretici  ?  Ed  Ella . 
Non  farà  frofriamente  Erejia  ,  ma  farà  quafi  ErejU  ,  ed  una 
e  erta  divifione  della  Cbiefa  ,  e  di  tutta  la  Criftianità  .  Affa- 
occhiatevi  dunque  alla  pa^ien^a  ,  poiché  sì  fatte  cofe  vi  con- 
vìen  vedere . 

x  o  A  quello  io  mi  tacqui ,  e  mirando  Lei ,  che  parla- 
va ,  conobbi  efcer  difpofta  a  dire  molt*  altre  cofe,  ma 
per  non  accrescere  lamia  afflizione  fi  contenne.  Io  con- 
teso ancora,  che  a  cagione  deirofcurità  del  mio  intellet- 
to allora  io  non  Tintefi,  mercecchè  io  penfava,  che  tutte 
quelle  cofe  dovefsero  avvenire  a  tempo  del  fuddetto  Som- 
mo Pontefice  Gregorio  XI.  che  allora  regnava .  Ma  quan- 
do defonto  Gregorio  fuccedencjo  Urbano  VI.  efsendomi 
io  già  quafi  dimenticato  della  Profezia  già  detta ,  vidi  inco- 
minciarli la  prefente  Scifma  nella  Chiefa ,  ben  m'  avvinai 
col  teftimonio  degli  occhi  proprj  tutte  le  cofe ,  eh'  Ella  ni' 
avea  predette  efsedì  verificate  ,  e  riprendendo  me  ftefso 
della  poca  intelligenza ,  afpettava  y  eh*  Ella  fofse  prefente, 
acciò  potè  (li  di  nuovo  con  c  fso  Lei  conferire  :  La  qual  co- 
fa  ancora  mi  concedette  il  Signore,  quando, per  coman- 
damento del  detto  Papa  Urbano,  venne  la  Santa  Vergine 
a  Roma  ,  eflendo  già  incominciata  la  Scifma  .  Ed  allora 
io  le  ridufsi  a  mente  ciò» ,  che  alcuni  Anni  innanzi  m* 
avea  detto  in  Pifa  ,  di  che  Ella  benifsimo  ricordando»*  , 
aggiunfe.  Come  io  vi  difti  allora ,  che  anello  era  latte,  e  me- 
le ,  così  vi  dico ,  che  quello  ,  che  ora  vedete ,  i  un  giuoco  da  fan- 
ciulli ,  a  paragone  di  quelle  cofe ,  c he  accadranno,  e  fingolarments 
ne  Taefi  circonvicini ,  accennandomi  la  Provincia  del  Reame 
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di  Sicilia,  colla  Provincia  Romana,  ed  i  Paeli  confinanti. Tan- 
to poi  dimoerò  V  efperienza  ,  e  fiane  tetti  mone  il  Cielo ,  e  la 
Terra  >  poiché  ancor  viveva  allora  la  Reina  Giovanna ,  ma 
quante  difav venture  poi  acca  defseroc  osi  a  lei ,  che  al  Re- 
gno ,  ed  al  fuo  Succeffore,  ed  anche  a  coloro ,  che  da  rimote 
Parti  vennero  in  quel  Regno,  e  quante  diftruzioni  di  Ter- 
re ,  a  ciafeuno  che  quel  Paefe  ha  veduto,  è  manifefto. 
Ecco  dunque,  che  voi  potete  conofeere  ,  o  Lettore,  fé 
non  abbiate  affatto  perduto  il  fenno,  che  nella  Santa  Ver- 
gine tanta  fu  la  pienezza  delio  Spirito  di  Profezia  ,  che 
quafi  niuna  cofa  infigne ,  o  in  alcun  modo  notabile ,  che 
dovcfse  accadere  era  ad  Efsa  nafeofta. 

1 1  Ma  affinchè  voi  non  diciate,  come  un'  altro  Acab- 
bo  di  Michea ,  *  eh*  Ella  non  prenunzio  a  noi  il  bene ,  ma  # 
si  il  male,  dopo  avervi  portato  le  cofe  amare  vi  prefen-  g.'xS?  " 
terò  le  dolci ,  acciò  dal  Teforo  purifsimo  di  quefta  Ver- 
gine io  tragga  alla  voftra  prefenza  le  cofe  nuove ,  e  L' anti- 
che. Fowi  dunque  aflàpere  ,  che  dopo  avermi  predetto  in 
Roma  quelle  cofe  ,  che  ultimamente  ho  feri tto  ,  io  fatto 
curiofo  di  fa  per  più  oltre  ,  V  addi  mandai ,  dicendo  :  DU 
temi  ,  vi  prego  ,  Madre  carifsima  ,  che  cofa  dopo  quelle  feia- 
pure  nella  Santa  Chiefa  [accederà  ?  Ed  Ella .  Finite  quefte  tri- 
boia r toni ,  e  quefte  angufiie  ,  con  un  modo  da  non  poterfi intende- 
re dagli  Uomini  purgherà  Iddio  la  fua  Santa  Chiefa ,  e  rifve- 
glierà  lo  fpirito  de  fuoi  Eletti ,  e  farafsi  poi  una  Riformagione 
sì  grande  della  Chtefa  Santa  di  Dio  ,  ed  una  rinnovazione  di 
Santi  F afiori ^  che  al  solo  penfarvi  efulta  si  mio  Spirito  nel  Signo- 
re ye ,  ficcome  molte  altre  molte  vi  ho  detto ,  quella  Spofa ,  df  è 
adefio  quafi  tutta  dt formata ,  e  malveftita ,  farà  allora  hellif- 
fima ,  e  di  pre^iofe  gemme  adorna  ,  e  col  Diadema  di  tutte  le 
Virtù  in  coronata ,  e  tutti  i  Fopoli  Fedeli  goderanno  in  vederfi 
governati  da  così  Santi  Faìlori  ;  e'  Fopoli  ancora  Infedeli  tratti 
dal  buon  odore  di  GESÙ1  Crifto  ritorneranno  al  Cattolico 
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Ovile  ,  e  fi  convertiranno  al  vero  Paflore  ,  e  nì  'tgilantifsimo 
Cujlode  deir  Anime  loro  .  Rendete  dunque  grafie  al  Signore  , 
■perchè  dopo  quefia  tersesi  a  darà  alla  fua  Cbiefa  una  grandi f-J 
fima  tranquillità.  Cosi  detto  ,  Ella  fi  tacque ,  ma  perchè  io  > 
fo  ,  che  V  Onnipotente  Iddio  è  più  inchinato  a  mandare  a 
noi  le  cofe  dolci ,  che  le  amare  ,  fpero  fe  rmiffimamente  , 
che  ficcome  i  mali  da  quella  Santa  Vergine  predetti  già 
fono  avvenuti ,  così  infallibilmente  feguiranno  i  beni  .  E 
da  tutte  queite  cofe  fi  renderà  manifefto  a  tutto  il  Popò, 
lo  Eletto  ,  dall'  uno ,  all'altro  confine  di  fue  Province  , 
che  la  Vergine  Caterina  da  Siena  fu  verace  Profetessa  del 
Signore. 

1 1  Ma  perchè  non  bafta  affermare  la  verità,  fe  anco- 
ra contra  i  fuoi  Calunniatori  non  fi  difenda  >io  ftimoefser 
cofa  convenevole,  che  mentre  noi  parliamo  delle  fue  ve- 
ridiche Profezie ,  confondiamo  la  velenofa  ignoranza  di 
coloro  ,  i  quali  non  intendendo  là  propria  voce  ,  ardi- 
feono  di  detrarre  le  vere  profetiche  parole  di  Lei  f  e  d* 
inventare  calonniofe  bugie  contro  la  fua  Santità  .  E  per 
colorire  la  bugiarda  loro  detrazione ,  dicono  comunemen- 
te ,  che  Caterina  predifse ,  dover  prefto  feguire  il  fanto  , 
ed  univerfal  Pafsaggio  de*  Fedeli  alle  Parti  oltra  Mare, 
e  che  Ella  co'  fuoi  feguaci  farebbe  colà  pafsata  ,  mentre 
intanto  già  fon  trafeorfi  molti  Anni ,  eh*  Ella  è  pafsata  da 
ouefta  vita ,  e  molti  de'  fuoi  feguaci  dell*  uno ,  e  dell*  altro 
fefso  Tanno  feguita,  come  piamente  fi  crede  ,  al  Regno 
de*  Cieli ,  i  quali  certamente  non  faranno  mai  quel  Pafsag- 
gio .  Dalchè  voglion  conchiudere  ,  chele  fue  parole  non 
debbano  come  Profetiche  efser*  apprezzate ,  ma  piùtofto 
doverti  ,  come  donnefche  ,  deprezzare  .  Quindi  alcuni 
di  loro  peggiori  degli  altri  vogliono  inferire,  non  fola- 
mente  le  parole  ,  ma  ancora  1*  operazioni  della  San- 
ta Vergine  doverfi  in  poco  pregio  tenere ,  ne  tra  le  gefte  de1 
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Santi  in  qualfìvógha  modo  annoverare  .  Per  la  qual  cofa 
io  fon  corretto  a  combattere  contra  quefta  medefima  enor- 
me calunnia ,  inoltrando  in  primo  luogo  la  fallirà  del  fon- 
damento di  tali  Detrattori  ,  e  poi  fpiegando  ,  fecondo  H 
mio  piccolo  talento  ,  alcuna  cofa  intorno  air  intelligenza 
delle  Profezie ,  come  Caterina  ftetfa  m*  impetrerà  dal  Si- 
gnore ,  acciò  in  tal  maniera  doppiamente  fi  fcuopra  la  ca- 
lunnia ,  e  la  bugìa.  < 

15  Ioconfeflb  sì  bene  enerverò  ,  che  qutfta  Santa  Ver- 
gine  fempre  defiderò ,  che  fi  facefle  il  fanto  Pafsaggio-  ,  c 
per  compimento  del  fuo  defiderio  in  molte,  e  diverfe  ma- 
niere s' affaticò  y  e  quefta  fu  quafi  la  principal  cagione  per- 
chè andò  fino  a  Vignone  dal  detto  Papa  Gregorio  Xf* 
cioè;  per  indurlo  ad  ordinare  il  fanto  Paflaggio  ,  ficeome 
anche  fe^ce ,  efsendone  io  teftimone  ,  che  vidi,  ed  rntefi ^ 
e  fui  préfentc  a  tutti  i  modi,  che  la  potè  a  queftò  fine 
adoperare  .  E  mi  fov viene  ,  che  mentre  una  volta  Ella 
parlava  al. detto  Pontefice  con  gran  premura  intomo  ad 
un  tal'  affare  ,  efsendovi  io  prefente,  ed  afcolwndofpe* 
rocchè  io  faceva  P  ofizio  d  Intérpetre  fra  '1  Pontefice^ 
che  parlava  Latino,  e  Caterina,  che  del  volgare  Idioma 
Tofcano  fervivafi)  il  Pontefice  ftefso  lerifpole.  Sarebbe  di 
tneftiere  ycbe  noi  facefsmto  in  prima  Ut  Pace  tra*  Criftiant  y'c 
dipi  il  fanto  V  affario  ordinafshna'.  Alla  qual  cofa  Caterina 
COSÌ  replicò  .  Voi  non  potrete ,  0  Padre  Santo ,  tramar  miglio* 
^)ia  per  pacificare  iCnftiani,  che  ordinando  il  fanto  sfoggio, 
piebè  tutte  qnefle  Genti  a*  arme  ,  le  quali  fomentano  leguer* 
te  tra%  Fedeli  y-  volentieri  andranno  a  fervire  a  Dio  net  lo*omc« 
ftiere  ;  fosche  poeti  jono  cotanto  perverfi \  che  agtvSex&nte  non 
fervano  a  Dia  in  queir  e  farcisco  di  cui  fi  dilettano ,  e  che  per 
sì  fatte  eferci^io  non  vogliano  volentieri  f contare  1  loro  pecca- 
ti ,  onde  rimojfo  un  tale  incitamento  eonvien  che  s*  eftingua 
anche  il  fuoco .  M  così  ;  0  Padre  Santa  jj  voi.  farete  molti  lem 
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in/teme  in  una  volta.-  Voi  metterete  face  fra  Crìfliani  ,  de 
defileremo  la  quiete  ,  e  coloro ,  che  fon  carichi  di  peccati  falve- 
rete  ,  con  perderli .  E  fe  acqui Jhr  anno  alcuna  Vittoria  voi  prò» 
cederete  più  innanzi  cogli  altri  Principi  della  Criftianità  y  e 
fe  quivi  morranno  fi yvoi avrete  salvato  queir  Anime ,  le  quali 
innanzi  eran  qua  fi  perdute .  Così  dunque  tre  beni  daciòfegui- 
ranno  ,  cioè ,  la  Face  de  Criftiani  yla  Penitenza  di  quefti  Sol- 
dati yela  Salute  di  molti S arac  ini .  Quelle  cole  ho  io  raccon- 
tate adefso ,  o  pio  Lettore  ,  affinchè  voi  intendiate  eoa 
quanto  zelo  ,  e  con  quante  Etiche  quella  Santa  Vergine 
proccurafle  il  fanto  Pafsaggio. 

14  Ciò  dunque  premeffo,io  dico  contra  ibugiardiDe- 
trattori,  che  non  mi  rammento  d'aver  mai  udito  da  Caterina 
uè  infegreto>nè  in  pubblico , che  in  qualunque  futuro  acca- 
dimento Ella  predicele  il  tempo  determinato  5  anzi  in 
quello  fingolarmcnte  io  la  trovai  molto  cauta  }  perchè , 
dimandandole  ancora  alcuna  volta  del  tempo  intorno  ad 
alcuni  detti  di  Lei  *  non  potei  giammai  udir  da  Lei  il  tem- 
po precifo  ,  ma  tutto  alla  Divina  Provvidenza  lafciava  . 
figli  è  ben  vero ,  che  Caterina  aftai  fpeflb  del  Tanto  Paf- 
faggio  ragionava  ,  ed  a  quello  confortava  ,  ed  animava 
chiunque  Ella  poteva  ,  e  diceva  di  fperar  nel  Signore , 
che  coir  occhio  della  Mifericordia  ra guarderebbe  il  Popol 
fuo ,  e  molti  così  Fedeli,  che  Infedeli  per  quella  via  fai- 
vcrebbe .  Ma  che  Ella  àft'ernufse  mai ,  che  in  certo  tempo 
far  fi  dovefse  il  Pafsaggio ,  o  che  dicefle,  ch'Ella  co'fuoi 
colà  certamente  farebbe  andata ,  non  può  veruno  in  alcun 
mode*  Veracemente  ratificare  ,  avvegnaché  ad  alcuni  paja 
iLNavei:  per  avventura  mteio  da  Lei,  che  tofto  dovrebbe 
ordinarfi  quefto  Paflàggio  >  ed  alcune  altre  cofe, che  fi  di- 
vorarono per  difetto  di  coloro,  che  udivano,  e  non  mi- 
ca  dalla  lingua  di  chi  parlava  j  e  perchè  già  tanto  tempo 
&paXsan»,*nè  ptr  ancora  alcuna  commefsionc  fi  dadique- 


ilo  fantoPa  foggio  reftano  però  fcandale  zza  ti .  Tolto  dun* 
que  adefso  il  fondamento  della  fai  fifa  de*  predetti  Detrat- 
tori voi  chiaro  vedete  ,  o  buon  Lettore  (fe  tutte  le 
cofe,  che  fopn»  abbiara  fcritte  avete  offerito)  cheque-* 
Ita  Santa  Vergine  potea  dir  col  luo  Spofo  quelle  parole , 
-  che  il  V*ngelifta  Matteo  riferifee  il  Salvatore  aver  dette 
a*  Pifcepoli  di  Giovanni  Battila,  allorché  premefsi  1  mira- 
coli ,  che , veggendo  loro ,  avea  fatti ,  finalmente  foggiun- 
fe.ii/ Beatuseft  quinonfutrit  fcandali^atus  in  me.  *  Concio-  *  Matti  i. 
fiacofachè  per  qual  ragione  congiunfe  Egli  lo  fcandalo  co'  <*. 
Miracoli,  fe  non  perchè  tal*  è  la  condizione  degli  Uomini 
malva gj ,  che  fpinti  dalla  propria  malizia  fogliono  fcanda- 
Jezzarfì  della  Bontà  dì  Dio ,  e  dell'  ammirabili  opere  fue  ? 
Cosi  appunto  coftoro  non  intendendo  nèle  parole,  nèT 
opere  di  quefta  Santa  Vergine ,  di  cui  noi  favelliamo ,  la 
dove  dovrebbono  reftare  edificati  fi  fcandalezzano . 

15    Ma  fiafi  pur  così  ,  che  Caterina  avefse.» 
detto  ,   che  pretto    dovea  farfi  il  fanto  Pafsaggio  5 
pofson  per  avventura  coftoro  veracemente  dire  que«. 
fto  efser  falfo ,  mentre  il  Vangelifta  Giovanni  racconta 
il  Signore  aver  detto  a  Lui  neh*  Apocalifsi.*  Ecce  ego  ve-  *  Apocn 
nio  citoi  'A  che  da  alcuni  s'intende  delia  feconda  venuta?.  "* 
E  pur'  Egli  con  ogni  verità  ciò  difse .  Udite,  vi  prego,  Ago-^ 
(tino,  che  ipone  quel  Salmo  .  *  Noli  amulari  in  malignanti-  *  ?C.$6* 
bus .  Qttod  tarde  eft  ttht  (  die*  egli  )  cito eB  Deo  :  junge  te  Deo9 
&  cito  etiam  erit  tibi.  E  di  più  un*  altra  Scrittura  profeti* 
ca  dice .  *  Si  moram  fscent  ex p vela  eum  quia  Dcniens  <veniet9  *  Hab  % 
&  nontardabit.  Può  dunque  il  Signore  far  dimora ,  giufta 
la  tua  poca  capacità  ,  ma  non  può  irr  alcun  modo  tar- 
dare .  Confiderà  inoltre  con  quanto  zelo  promettevano  i 
Profeti  T  avvenimento  del  Salvadore ,  annunziando  anco- 
ra la  celerità ,  di  maniera  che  difse  uno  di  loro ,  cioè  Ifaia. 
*  Prope  eft  ut  veni  a  t  temput  ejus ,  &  dia  ejus  non  ekngabuntur.  *  ifa.  14.  1 
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E  pure  dopo  quefte  cofe  molte  centinaia  <T  anni  passaro- 
no innanzi ,  che  fe  ne  vedefse  P  effetto  .  A  che  dunque 
brontolano  coitoro  contra  la  Vergine  Caterina ,  per  dieci , 
o  dodici  anni  ,  mentre  veggono  i  Profeti  si  dell*  antico, 
che  del  nuovo  Teftamento  ,  per  centinaia  d'anni,  tanto  alti 
Mifterj  aver  predetto  ,  e  nientedimeno  aver  fetitto ,  che 
prettamente  farebbon  venuti  ?  Se  Coftei,  per  dodia  anni, 
reputano  fallace  ,  egli  è  necefsario ,  che  per  centinaia  d- 
anni  iti  mino  fallaci  ancor  Quelli.      .  *  .  ; 

16  Ma  di  più,  vi  pnego,  a  confiderà  re ,  che  cofa 
avrebbon  detto  coitorofe  quefta  Vergine  predetto  avefse 
ad  un  Re  ,  o  al  Pontefice  per  malattìa  infiebolito  ,  che 
per  quella  infermità  dove*  morirli ,  (ficcome  liaìa  ,  leggefi, 
che  predicefse  al  Re  Ezeccbìa ,  )  ed  egli  forte  poi  rifanato  ì 
E  fe  avefle  annunziato  a  qualchè  Città  ,  che  con  ftrage 
univerfale  ella  dovrebbe  effer  diftrutta  ,  ficcome  Giona 
leggefi  aver  predicato  in  Nini  ve  ,  nè  ciò  poi  folle,  adive- 
nuto, ficcome  a  quella  non  adivenne  ?  Oh  quanto  aper. 
tamente  le  fchernevoli  detrazioni  contro  di  Lei  avrebbo- 
no  rivolte  !  E  pure  quei  Santi  Profeti  non  furono  in  alcu- 
na cofa  mendaci ,  predicendo  le  cofe  già  dette ,  nè  da  al- 
tra cagione  mofsi  ne  furono  ,  che  da  quella  Verità  la  quale 
non  inganna,  nè  può  ingannarti.  Come  poipofsa  ciò  far- 
ti ,  che  i  Profeti  annunzino  con  verità  alcuna  cofa  avveni- 
re ,  che  non  pare  poi ,  che  la  avvenga ,  lo  dichiarano  i  fagri 
Dottori ,  dicendo  ,  che  alla  verità  della  Profezìa  ,  baila  , 
che  la  parola  della  Profezìa  concordi  colla  difpodzione 
delle  cagioni  inferiori, la  quale  Iddio fteflb rivela  al  Pro- 
feta, e  vuole,  che  per  lui  fi  manifefti ,  ficcome  chiaramen- 
te fi  vide  nel  predetto  Re  Ezecchìa ,  che  fenza  dubbio  da 
mortale  infermità  era  oppreffò,  e  tutte  le  naturali  difpo- 
fizioni  del  fuo  corpo  conducevano  alla  Morte  ,  tuttoché 
'egli  fperaùe  ,forfe  per  mezzo  de'  naturali  medicamenti ,  ef- 
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fer  fanato .  Ciò  dunque  annunzigli  il  Profeta ,  perocché 
egli  non  potea  per  alcuna  via  fuggir  la  morte  ,  ma  non 
però  impedivafi,chela  Divira  Potenza  non  poteflfe  mira- 
colofamente  guarirlo  ,  come  dopo  il  fuo  pianto  ,  e  la 
ma  divota  Orazione  accadde  .  Difse  dunque  vero  Ifaia , 
che  fecondo  le  cagioni  naturalmente  difpofte ,  egli  dovea 
afsolutamente  morire  ,nèa  ciò  s' oppone,  eh*  egli  per  altra 
via  fofse  liberato  dalla  morte  .  Similmente  Giona  Profe. 
ta ,  che  difse  ,  la  Città  di  Ninìve  dover*  efsere  fovvertita e 
/labili  un  termine  di  quaranta  giorni  ,  efprefse  per  que- 
lla predicazione  la  gravezza  de*  peccati  de1  Niniviti ,  e  di- 
moerò qual  fentenza  ,  e  qual  condannagione  pe1  loro  falli 
avefsero  meritata  .  Ma  non  perciò  volle  efprimere  lo  Spi- 
rito Santo ,  che  fe  eglino  abbandonafsero  i  peccati ,  la  ftef- 
fa  condannagione  (farebbe  ferma . 

17  Da  quefte  cofe  voi  potete  conofeere  ,  o  Letto- 
re, che  le  parole  de' Profeti, e  fìngolarmente  diquefti,i 
quali  per  altre  opere  fante  egli  èmanifefto  ,  che  fono  uniti 
a  Diu,cuii  gwmir.MnTa  voglion fempre  efser  ricevute, 
e  con  discrezione  efsere  intefe ,  la  qual  cofa  nel  noftro  prò- 
pofito  ftimo  efsere  necefsaria .  Imperocché  chi  fa,che  la  San- 
ta Vergine  non  prevedefse ,  doverfi  fare  il  fanto  Pafsaggio , 
benché  dopo  alcuni  anni ,  e  dopo  il  fuo  tranfito  da  que- 
llo Mondo ,  ma  mediante  i  meriti ,  ed  orazioni  fue ,  le  quali 
certamente  fono  adefsopiù  efficaci  nel  Cielo  di  quelchèlo 
fofsero  allora  in  terra?  Di  più,  chi  sa  ,  che  ancorch*  Ella 
non  debba  corporalmente  efser  prefente  ,  nonfia  da  Dio 
data  eletta  a  confortare  in  ifpirito ,  ed  animare  a  fuo  tem- 
po  coloro ,  che  un  tal  Pafsaggio  faranno,  o  per  impetra- 
re riftoro ,  ed  alleggiamene  a  coloro  ,  i  quali  intorno 
a  quello  faticheranno?  Non  fon  quefte  cofe  nuove,  e  di- 
(ufate  all'  Eterna  Bontà ,  la  quale ,  avvegnaché  tutte  le  co* 
fe  per  sé  raedefima  far  pofsa ,  nientedimeno  per  comuni- 
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carfi  alle  Creature  ,  cui  per  sé  ha  elette  ,  col  minifterio 
delle  medefime  Creature  noi  governa  ,  e  regge  ,  e  per 
mezzi  creati  a  quel  termine  >  che  non  ha  fine ,  ci  guida. 
Tanto  bafti  adeflb  aver  detto  ,  o  Lettore  ,  contro  a' 
Detrattori  ,  che  di  fopra  abbiam  nominati ,  e  pafsiamo 
a  contare  altre  cofe  intorno  a  quella  ftefsa  materia. 

18  Quanto  la  dignità  dello  Spirito  trapafsa  la  di- 
gnità del  Corpo ,  tanto  1  Miracoli  operati  a  prò  dello  Spi- 
rito fopravvanzano  i  miracoli, che  fono  flati  fatti  intorno 
alla  falute  del  Corpo,  ficcome  di  fopra  abbiam  detto  , 
allorché  de'  miracoli  fi  trattava  II  perchè  ancora  nella 
prefente  materia  della  Profezia  quelle  cofe  pajono  degne 
di  maggior  confiderazione ,  che  ra guardano  la  falute  dell' 
Anime  ,ed  una  perciò  io  ne  racconto  ,  che  colui  al  quale  ? 
e  del  quale  fu  fatta  la  Profezia ,  ridice  ogni  giorno  a  tutti 
coloro ,  che  vogliono  udirlo .  Fu  nella  Città  di  Siena  nel 
tempo  ,  eh1  io  meritai  d*  aver  cognizione  di  quefta  Santa 
Vergine  un  Giovane  nobile  di  lignaggio ,  ma  per  allora 
ignobile  pe'  coitami ,  che  chiamava^ ,  •**  *»«©r  fi  chiama 
Francefco  Malevola .  Ooitui  nell*  età  giovanile  ,  e  (Tendo 
ricnafo  privo  de*  Genitori ,  incorfe  per  la  troppa  libertà  in. 
nioltifsimi  vizj ,  e  molto  enormi.  E  benché,  avendo  con- 
tratto il  Matrimonio  con  certa  Giov  anetta  ,  fotte  co- 
rretto ad  aftenerfi  dalle  confuetc  vanità  ,  nientedimeno  non 
fapea  lafciare  lafua  cattiva  confuetudine .  La  qual  cofa  ve- 
dendo un  tale  fuo  Compagno  ,  che  feguitava  la  Santa 
Vergine,  compatendo  ali*  Anima  di  lui ,  perfuadevalo al- 
cuna volta,  e  conducevalo  a  udire  gli  avvertimenti  di  Ca- 
terina ,onde  lo  ftefso  Francefco  fperfb  fi  compungeva ,  ed  i 
confuetivizj  per  alcun  tempo  intralafciava,  ancorché  affat- 
to non  gli  abbandonafse .  Imperocché  fpeffe  volte  il  vidi 
entrare,  ed  ufeir  con  noi,  etruovando  i  pafcoli  della fa- 
lutar  Dottrina;  ed  i  falute  voli  efempj  di  quefta  Santa  Ver- 
gine 
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gine  godere  in  efsi  almeno  per  qualche  tempo ,  ma  dopo 
quefto  tornava  agli  antichi  perverlì  coftumi ,  ed  al  giuoco 
de'  dadi ,  al  quale  era  molto  inchinevole  . 

iq  Per  la  qual  cofa  la  Santa  Vergine ,  che  per  la  fa* 
Iute  di  lui  pregava  frequentemente  Iddio  ,  veggendo  tan- 
te Aie  ricaduie  , ditegli  un  giorno  in  fervor  di  fpirito  i* 
infrafcritta  fentenza.  tu  vieni  frequentemente  da  me ,  e  poi 
a  gnifa  d*  uccello  freatico  <voìi  a  diverji  tuoi  ,  ma 

m*  pure  volando  dove  tu  vorrai ,  che  una  volta ,  permettendolo 
il  Signore ,  metterò  un  tal  laccio  nd  collo  tuo  ,  che  non  potrai 
pù  molare.  Le  quali  parole  notò  io  ftefso  Francefco  ,  e 
tutti  coloro,  che  vi  eran  prefenti ,  ma  dopo  quefte  paro- 
le la  Santa  Vergine  palsò  da  quefla  vita ,  prima  che  fe  ne 
vedeflTe  l'effetto»,  ed  egli  intanto  era  tornato  a*  folitifuoi 
misfatti,  e  già  più,  nonavea  dove truo vare ( fecondo  che 
pareva) il qonfueto  rimedio  .  Ma  la  Santa  Vergine  molte 
cofe  operò  poiché  fu  in  Cielo  ,  e  più  ancora  di  quello 
che  facefse  quando  ammonivjlo  in  terra. Conciofiachè  do- 
po la  morte  di  Caterina  mori  la  Moglie  ,  ed  infieme  la 
Suocera  di  Francefco  ,  ed  alcuni  altri  ,  i  quali  erano  d* 
impedimento  alla  falute  di  lui  ,  ed  egli  tornato  perfetta- 
mente in  se  fteflo  ,  e  lafciato  totalmente  il  Secolo ,  entrò 
con  gran  divozione  nella  Religione  de*  Frati  di  Mont'  Oli- 
vete, love, per  grazia  di  Dio  ,  e  per  li  meriti  di  quella 
V'  -  ir,  perfevera ,  riconoscendo  fempre  aver  ciò  attenu- 
^  w-r  le  fue  Orazioni ,  e  con  voce  profetica  efórgli  flato 
da  Lei  predetto ,  ficcome  a  tutti  coloro  ,  che  vogliono 
udirlo,  egli  attefta  continuamente,  e  colla  viva  voce  confer. 
mayed  a  me  molte  volte  ha-rac—  A  rendendo  grazie 
a  Dio ,  ed  a  quefta  Vergine  Santa- 

20  Finalmente ,  per  unir  la  materia  fpirituale  alla  fpf- 
rituale,  voglio  narrare  una  co& ,  iaqaale  ,me  prefente,  fu 
dal  Signore  dimoftrata  ,  e  meglio  di  me  V  intelc  [  come 

di 


3°8 

dì  Cotto  apparirà)  Don  Bartolemeo  di  Ravenna,  allora  y 
ed  ora  anche  Priore  dell1  Ifola  diGorgona,  trenta  miglia 
vicino  al  Porto  di  Pifa ,  dell*  Ordine  della  Certofa ,  Uo- 
mo in  vero  di  gran  pietà ,  e  divozione  ,  e  di  prudenza^ 
per  molto  tempo  fperimentata  .  Qucfti  per  V  ammirabil 
dottrina ,  e  per  le  maravigliofe  opere  della  Santa  Vergi- 
ne ,  efTendou  a  Lei  molto  affezionato ,  desiderando ,  che 
i  Frati  alla  fu  a  cura  commetti ,  dalle  parole,  e  dall'  ei  em- 
pio della  fletta  Vergine  reftaiTero  edificati ,  e  nel  fanto 
propofito  confermati,  fpelTe,  e  molte  volte,  e  frequen- 
temente  le  fupplicò  ,  che  volefle  un  giorno  andare  alla^ 
detta  Ifola ,  affinchè  egli  potette  condurle  innanzi  i  fuoi 
Frati  per  udire  la  fua  Dottrina ,  e  reftar  fantamente  edi- 
ficati dal  fuo  efcmpio ,  e  me  pregò ,  che  fecondo  il  mio 
potere,  proccurafli  di  promuovere  prefTó  di  Lei  quella  fua 
richiefta .  Efaudì  la  Santa  Vergine  la  fua  dimanda ,  e  feco 
n'  andarono  colà  ,  intorno  a  venti  perfone  dell'  uno ,  e 
dell*  altro  fefto.  Ed  avvegnaché  il  detto  Priore  aveffe,  nel. 
la  notte  che  arrivammo,  albergata  la  Santa  Vergine  colle 
fue  Compagne ,  un  miglio  difcofto  dal  Moniftero ,  e  noi 
feco  ritenuti  nel  mede  li  mo  Mo  rutterò  ;  fa  ttofi  dì ,  volen- 
do il  fuo  defiderio  adempire,  condutte  da  Lei  tutti  i  Fra- 
ti ,  pregandola  ,  diceffe  alcune  parole  di  fama  edifica-, 
zione  pe'  fuoi  Figliuoli .  Ma  Caterina ,  quanto  che  da  prima 
rionale,  e  fé  medefima  fcufafTe,  sì  per  ragione  dH-l .'in- 
capacità ,  e  dell*  ignoranza,  e  sì  ancora  per  ragion  de*. 

>  aggiugtendoeirer  conveniente  ,  che  udifleElla  la  dot- 
trina de*  Servi  di  Dio  ,  anzi  che  d*  alcuna  cofa  parlaffe  in 
prefenza  loro,  v'u**«  non  pertanto  dall'  iftantiflìme  preghie- 
re del  Padre ,  e  de*  Figliuoli  ,  aperfe  finalmente  la  fua-* 
bocca ,  e  parlò,  fecondo  che  lo  Spirito  Santo  infegnavale , 
accennando  le  molte,  e  diverfe  tentazioni ,  e  gl'inganni, 
che  agli  Uomini  folitarj  fuoi  tramare  il  Nimico ,  e  la  via 
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di  campar  da'  fuoi  lacci ,  e  dv  ottenere  una  perfetta  Vit- 
toria ,  con  tanto ,  e  con  tal'  ordine ,  eh'  era  di  ftupore  sì 
a  me ,  che  agli  altri ,  che  Tafcoltavano  .  Finito  il  tuo  fer- 
mone  ,  il  detto  Priore  voltofsi.  a  me  con  grande  ammi- 


loro  manca  ,     quelle  in  cui  profitta.  Ed  ora  mi  dico  ,  che  (e 
la  Santa  Vergine  a<oefse  niito  quelle  Confezioni ,  cheto  ho  udi- 
to yJton  potrebbe  meglio  ,  nè  più  a  propofito  di  xiafean  di  loro 
parlare ,  nonlafciando  quelle  cofe  delle  quali  abbi  fognano  ;  nb 
pafsando  a  trattar  di  quelle ,  delle  quali  non  ban  bifogno  ,  Dal* 
che  chiaramente  conofeo ,  eh'  Ella  è  piena  dello  Spirito  di  Prof  e*. 
%ia  y  e  che  lo  Spirito  Santo  in  Lei  parla .  : 
2 1    Finalmente ,  ol  tre  a  tutte  le  cofe  fopraddette ,  io  • 
sò ,  e  '1  sò  per  certo  ,  che  circa  la  mia  perfona ,  ancor-, 
chè  io  noi  fapeffi ,  molte  cofe  ha  predetto  ,  le  quali  adef- 
fo  mam  fetta  me  me  fi  veggono .  Di  quefte  io  non  miiten- 
dò  a  difeorrere  in  particolare  ,  perchè  sì  la  lingua  ,  che 
la  penna  innanzi  a  coloro ,  che  udhTero ,  o  che  legge  (Te ro 
troppo  fordide  apparirebbono .  Perloche  lafcio ,  che  da- 
gli altri  figliuoli  ,  e  figliuole  (ì  raccontino  .  Ella  predille 
ancora  alcuni  gravi  calighi  di  eoloro ,  che  la  Santa  Chie- 
fa  hanno  perfeguitato  ,  ma  per  la  malizia  degli  Uomini  de* 
noftri  tempi  io  li  taccio ,  per  non  eccitare  il  veleno  de*  De- 
trattori contra  la  Aia  gloriofa  memoria.  Onde  per  patia- 
te innanzi  a  trattar  d' altre  cofe ,  a  que ito  Capitolo  pongo 
il  fegno  • 
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JI<>      CAPITOLO  XI. 


De*  Mintoli  y  che  ri  Signore  fer  quefta  Santa  Vergine 


Oncioliacofache ,  fecondo  la  prima  regola  di  Giufti- 
zia ,  nece liana  cofa  fia  ,  che  a  coloro  i  quali  a  Dio  per* 
fettamente  ubbidirono  tutte  le  cofe  fiano  ubbidienti  , 
ho  rifoluto ,  Lettore  amato ,  alcune  cofe  inferire  in  que- 
llo Capitolo  9  le  quali  chiaramente  vi  monderanno  quefta 
Vergine  effcre  fiata  al  Creatore  ubbidientifsiraa ,  onde  an- 
cor le  Creature  a'  fuoi  cenni  ubbidivano .  Nel  tempo ,  che 
quefta  Santa  Vergine  flava  in  Siena,  innanzi,  eh* io  meri- 
tallì  aver  cognizione  di  Lei ,  intra  venne ,  che  una  certa  Gio- 
vane Vedova  per  nome  Aleflìa  con  tanto  fervore  fegui- 
talTe  la  Santa  Vergine,  che  fenza  Leiquafiricufava  di  vive- 
ic.  Per  la  qual  cofa  ella  prefe divotamente  V Abito,  che 
portava  Caterina ,  e  la  propria  Cafa  lafciando  ,  una  ne 
tolfe  a  pigione  nel  Vicinato  della  lidia  Vergine ,  affinchè 
della  fua  convenzione  potere  continuamente  godere . 
Ciò  fatto  cominciò  la  Vergine  del  Signore  ,  per  isfuggire 
le  occupazioni  della  Cafa  paterna  a  trattenerli  frequente- 
mente in  Cafa  d'  Aleflìa  per  molti  giorni  >  ed  alcune  volte 
per  fettrmarie  ,  e  per  meli .  Or'  un  Anno  avvenne  ,  che  nella 
Città  di  Siena  folle  Caro  di  grano  ,  talmenteche  dalla 
maggior  parte  de1  Cittadini  comprovali  il  grano  cavato 
dalle  fofse  ,  e  che  putiva  di  terra  ,  poiché  altro  per  allo- 
ra a  qualfivoglia  prezzo  non  poteva  trovarfi  >  laonde 
convenne  ancora  ad  Alefsia  comperar  di  queir  ifteffò  gra- 
no, per  non  reftare  almeno  priva  affatto  di  pane.  Ma  per- 
chè era  vicino  il  tempo  della  mietitura  ,  innanzi  che  fi 
vuotalfe  la  cafsa  di  quella  farina  infetta,  fu  portato  il  nuo- 
vo, e  puro  frumento  alla  Piazza.  La  qual  cofa  fentendo  Alef- 


cperè  nelle  cofe  inanimate  . 
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ila ,  avea  ftabilito  di  gettar  via  quel  poco  di  farina  fetida 
e  cibarli  col  pane  del  nuovo  frumento  ,  clV  avea  già  com- 
prato.  Ma  perchè  allora  la  Santa  Vergine  fi  trovava  nella 
tua  Gala ,  aprì  a  Lei  il  fuo  penfiero  y  dicendo  :  Tanto  pu%- 
^oleate ,  ed  amara ,  o  Madre  mia  ,  è  il  pane ,  che  fifa  di  qucjìa 
farina ,  che  ,  dacché  il  Signore  ha  ufato  con  ejfo  noi  wifericor- 
dia  ,  io  fon  rifolata  di  gettar  <via  quello  poco  ,  che  v  èrtmafto  . 
A  cui  rifpofe  Caterina .  Vuoi  tu  dunque  gettar  via  ciò  ,  che 
Dia  ha  prodotto  per  alo  degli  Uomini  ?  Se  tu  non  vuoi  mangiar 
dì  quel  pane ,  dallo  almeno  a'  Poveri ,  che  non  /'  anno.  E  re- 
plicando Aleffia  ,  che  avrebbe  fcrupolo  a  dare  anche  a* 
Poveri  un  pane  sì  guaito ,  e  sì  ferente ,  ma  che  più  tofto 
vorrebbe  dar  loro  abbondantemente  del  Pane  di  grano 
buono  j  ripigliò  Caterina  :  Vrepara,  difse ,  t'acqua ,  e  por- 
ta la  farina ,  che  tu  hai  rifoluto  di  buttar  via  ,  perchè  io  fief 
fa  vagii  di  quella  fare  il  pane  par  li  Poveri  di  GESÙ'  Crifto. 
Così  Ella  difse ,  ed  ogni  cofa  fa  fatto. 

2  Inerite  dunque  Caterina  in  primo  luogo  la  patta, 
e  finalmente  colla  piccola  quantità  di  quella  putrida  farina 
formò  i  pani  con  tal  preftezza ,  ed  in  tanta  abbondanza , 
che  ne  rimafero  il  u  pi  te  Ale  dia ,  e  la  fua  Fante  ,  che  ciò 
vedevano  >  imperciocché  tanti  pani  non  farebbonfi  potuti 
formare  da  una  quantità  di  farina  quattro,  o cinque  vol- 
te maggiore ,  quanti  la  Santa  Vergine  colle  mani  verginali 
porgeva  ad  Aleisia ,  per  metterli  nelle  Tavole ,  nè  alcun 
puzzo  fentivafi  in  que*  pani ,  come  negli  altri,  che  innan- 
zi colla  ftefsa  farina  erano  (lati  fatti.  Dopo  quefto  furon 
mandati  al  tbtno  i  pani  fatti  da  Caterina ,  e  riportati  a 
Cala  d' Aleflia ,  e  per  comandamento'  della  Santa  Vergi- 
ne vengono  pofti  nella  Menfa ,  ed  avendoli  coloro ,  che 
fedevano  alla  menfa  aflaggiati ,  non  vi  fentirono  punto  d.' 
amarezza ,  nè  d*  infezione ,  anzi  confettano  di  non  aver  mai 
mangiato  un  pane  sì  faporito.  Arrivano  quelle  cofe  a  no- 
tìzia 
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tizia  di  Fra  Tomaio  Confeffore  di  Caterina ,  il  quale  ve- 
nendo con  alcuni  dotti  ,  e  divoti  Frati ,  efaminato  il  ne- 
gozio , rimangono  attoniti,  vedendo  que*  pani  unto  c re- 
fe uni  nella  quantità  ,  e  tanto  maraviglio  fa  mente  nella  qua- 
lità migliorati .  Ma  a  quelli  due  prodigj  s'  aggiugne  il  ter- 
zo *,  imperocché  eflendo  ftati  que*  pani ,  per  comando  di 
Caterina  larghifsimamente  drltribuiti  a*  Poveri  ,  e  copio- 
fifsimamente  donati  a*  Frati,  nè  altro  pane  in  quella Ca(k 
mangiandofi ,  Tempre  nondimeno  una  gran  copia  dipani 
nella  cafsa  reftava .  Che  più?  Tre  gran  Miracoli  nella  fola 
materia  dei  Pane  operò,  per  mezzo  della  fua  Spofa,  il  Signo- 
re, poiché  tolfe  prima  ilfracidume,  e  *1  fetore  da  quella, 
farina  >  accrebbe  poi  la  mafsa  di  lei  compofta  ,c  interzo 
luogo  moltiplicò  talmente  i  Pani  dentro  la  ca(Ta ,  che  per 
molte  fettimane  diftribuiti  nei  modo  ,  che  di  (òpra  fi  è 
detto  ,  appena  da  tutti  coloro  ,  che  dicemmo  ,  potevano 
contornarli .  La  qual  cofa  veggendo  coloro  ,  de*  quali  Id- 
dio avea  toccato  i  cuori ,  conìervarono  delle  parti  di  quel 
pane  come  Reliquie ,  talmenteche  alcuni  ancora  vi  fono  , 
che  anno  prefentemente  di  quell*  iftefso  Pane  ;  tuttoché 
fiano  già  pattati  ventanni  ,  o  in  quel  torno  ,  da  che  fu 
fatto  il  Miracolo  . 

3  Ma  di  più  ,  avendo  io  la  prima  volta  intefo  que- 
fto  Miracolo  ,  vivendo  ancor  Caterina  ,  curiofo  divenni  , 
e  defidcrofo  di  fapere  più  chiaramente  co  ne  ciò  accadef- 
fe,  e  Lei  ftefsa  del  m-jdo ,  e  della  cagione  fegretamente 
interrogai ,  ed  Ella  difsemi .  lo  fui  prefa  dal  %elo  ,  che  ciò  ,  che 
n 'avea  dato  il  Signore  non  fi  dìfprs^iafe  ,  e  mt  /limolava  ancora 
la  compa/tione  de  Poveri  yot  le  aviti  c uff rvire  alla  cafsa  della 
farina ,  e  fnb»to  mi  fn  predente  W*ria  Me t fuma  %  mìa  Signora, 
da  molti  Sititi  ,  ed  An^toH  acconpa^nata  ,  e  comandò  ,  che  U 
facefsi  eiò^cb'avea  determinato  ,c  tanta  fu  la  fua  corte fia  ,  e 
Ut  fua  pietà ,  che  colle  /ne /aerati/rime  mani  cernine ià  a  mette- 
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re  infime  que*  pani  ,  e  pervirth  dì  quelle  fagre  mani  que  pa- 
netti moltiplicavanfi ,  e  diventavano  dolci  :  conciojiacofacbè  la 
Madonna  fteffa  mi  dama  i  pani  da  Lei  fatti ,  ed  io  ad  Aleffia  , 
ed  alla  Fante  porgeva! 7 .  Allora  io  diflì  :  No»  è  dunque  ma- 
raviglia  ,  o  Madre  mia  yfe  tanta  dolce^a  lo  ye  gli  altri ,  man- 
giando quei  pani  ,  fent ivamo  ,  dapoicbè  le  mani  tornatili  di 
quella  Sagrati/sima  Reina  gli  avean  fatti  y  neW  Arca  del  cui 
jagratijjtmo  Corpo  fu  con  arte  fomma  della  Trinità  lavorato , 
per  così  dire  y  quel  Tane  y  che  difcefe  dal  Cielo  ,  ed  a  tutti  i 
Credenti  dà  vita .  Confiderate  dunque ,  o  Lettore  ,  ed  of- 
fervate ,  di  quanto  gran  merito  fia  (tata  quefta  Vergine ,  cui 
la  Reina  de*  Cieli  degnò  afliftere  per  fare  il  pane  de*  fi- 
gliuoli ,  dando  a  noi  per  ciò  ad  intendere  la  Madre  del 
Divin  Verbo ,  che  voleva  porgere  a  noi  il  pane  fpirituale 
di  falutevoli  parole  per  mezzo  di  quella  Vergine,  perla 
quale  aveaci  dato  un  pane  corporeo  di  tanta  virtù.  Quin- 
di ancor  noi  tutti ,  come  mofsi  dallo  Spirito  di  Dio  ,  la 
chiamavàmo  Madre  ,  nè  fenza  ragione  *  perocché  veriflL. 
inamente  Ella  era  una  Madre  ,  la  quale  continuamente  , 
non  fenza  pianti  ,  nè  fenz'  affanni  noi  partoriva  dall' 
utero  della- fua  mente  ,  finché  foflimo  formati  ali'Efem- 
plare  di  Crifto  ,  e  col  pane  di  fana ,  ed  util  Dottrina  affi- 
duamente  nutnvaci. 

4  Or  giacché  s'  è  incominciato  a  parlare  de'  Pani 
moltiplicati ,  per  continuar  la  materia ,  non  ofiervando  L* 
ordine  del  tempo,  patterò  a  quelle  cole  ,  che  nelP  Ultimo 
tempo  della  fua  vita  adivennero  .  Sopravvivono  ancora 
due  Sorelle  della  Penitenza  di  San  Domenico  ,  e  fon  pre- 
feriti in  Roma  ,  una  delle  quali  fi  chiama  Li  fa  ,  che  fu  mo- 
glie del  Fratello  della  Santa  Vergine  ,  e  per  confeguente 
Cognata  di  Lei ,  che  (pefse  volte  di  fopra  abbian  mento- 
vata ,  e  T  altra  Giovanna  cognominata  di  Capo  ,  araendue 
Sanefi  di  nazione,  che  furono  infieme  con  Caterina  ,quan- 
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do  Ella  per  comandamento  della  f*L  mem.  di  Papa  Ur* 
bano  VI.  venne  alla  predetta  Città  di  Roma  ,  e  dimo- 
rava nel  Rione  di  Colonna  con  gran  numero  di  Figliuoli , 
e  Figliuole ,  che  avea  generati  in  Chilo ,  e  ne*  fanti  coda- 
mi  a m maeft ra vai i .  Coftoro  aveano  dalle  parti  di  Tofcana 
feguitato  Caterina ,  quafi  contro  il  voler  di  Lei ,  alcuni  per 
fare  il  Pellegrinaggio  ,  e  per  vifitare  le  cofe  (ante  ,  altri 
per  impetrare  grazie  fpirituali  dal  Sommo  Pontefice  ,  ma 
tutti  per  poter  godere  della  dolce  converfazione  di  Ca- 
terina ,  che  a  tutti ,  che  la  fi  godevano  era  mirabilmente  gra- 
ta .  S' aggiunfe  a  quefto  un*  altra  occafione ,  poiché  il  Som- 
mo Pontefice,  ad  iltanza  di  Caterina ,  avea  fatti  chiamare  al- 
cuni Servi  di  Dio  alla  prefata  Città  di  Roma ,  i  quali  tutti 
Efsa,  per  amore  dell'  Ofpituluà ,  ncevea  di  buon  cuore  nella 
fua  abitazione.  Ed  avvegnaché  Ella  non  pofledefle  alcuna 
cofa  terrena ,  e  non  avefse  nè  oro  ,  ne  argento  nelle  fue 
tafche,  anzi  limofinafse  co*  fuoi  domeftici  il  vitto ,  avreb- 
be non  per  tanto  ricevuti  così  cento  Pellegrini,  come  un 
folo,  perchè  il  fuo  cuore  confida  vafi  nel  Signore,  nè  du- 
bitava ,  che  la  Divina  Liberalità  a  tutti  coloro ,  che  veni- 
vano non  provvedefse  .  Per  quefte  cagioni  il  minor  nu- 
mero di  quelli ,  che  abitavano  nella  fua  Cafa  in  quel  tem- 
po era  di  fedici  Uomini  ,  e  d'  otto  Donne ,  e  quefto  al- 
cune volte  crefeendo,  paffava  in  tutto  il  numero  di  tren- 
ta, ed  alcune  volte  giugneva  a  quaranta,  o  almeno  vi  s* 
accodava  .  Ed  era  (lato  dato  dalla  ite  Ila  Vergine  un  tal' 
ordine  ,  che  ciafeuna  delle  dette  Donne  fa  ce  (Te  in  una  let- 
ti mana  l'ufizio  di  Provveditrice ,  e  di  Difpenfatnce  afììn- 
chè  gli  altri  ,  e  V  altre  potefsero  attendere  a  Dio  ,  ed  a 
quelle  operazioni ,  o  pellegrinaggi,  per  cui  fare  nella  fanta 
Città  eran  venuti . 

5    Mentre  dunque,  fecondo  queft*  ordine,  opera- 
vafi,  avvenne  che  la  mentovata  Giovanna  di  Capo  dovei- 
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fe  a m minorare  una  volta ,  che  a  lei  toccava .  Ma  perchè 
il  Pane  ,  che  tutta  la  famiglia  mangiava  non  poteva  al- 
tronde venire  ,  fe  giornalmente  mendicando  non  fi  cer- 
cafse ,  avea  la  fteflk  Caterina  ordinato  ,  che  ciafcuna  Di- 
fpenfatrice  nella  fua  fettimana  ,  allorché  il  pane  maneaflfe , 
dove  (Te  un  giorno  innanzi  avvertirne  la  Santa  Vergine,  af- 
finch'  Ella  potefle  mandare  alcune  di  queir  altre  ,  o  pure 
Ella  mede  urna  andar  mendicando.  Ma  la  detta  Giovanna , 
per  voler  di  Dio  ,  fi  dimenticò  per  avventura  una  volta 
di  quefto ,  e  mancando  una  fera  il  Pane  ,  lafciò  d'avver- 
tirne innanzi  Caterina  ,  e  di  proccurarlo  altronde  .  Perlo- 
rhè  venuta  Y  ora  del  definare ,  irovofli ,  che  sì  poca  quan- 
tità di  Pane  era  nella  caffa ,  che  appena  a  quattro  di  que- 
gli Uomini  farebbe  baftata.  Quindi  la  detta  Giovanna  fj- 
conofcendo  la  colpa  della  fua  negli  genza ,  andò  inconta- 
nente metta ,  e  vergognofa  atruovar  Caterina  ,  e  le  fcuo- 
prì  la  fua  colpa ,  e  la  mancanza  del  Pane .  AJlor  Caterina  : 
77  perdoni ,  diife ,  t  Onnipotente  Di+yo  Sorella  ,  perche*  ci  hai 
tu  condotti  a  quefto  (Iremo ,  contro  P  tràino  da  me  dato  ?  Beco  , 
che  la  nofìra  Famiglia  i  famelica ,  poiché  f  ora  è  tarda  :  Dove 
traveremo  noi  ti  prefto  tanti  pani ,  che  ha flirto  ?  E  gridando 
Giovanna,  sè  e  (Ter  colpevole,  e  degna  di  calhgo  ,  ed  aver 
peccato  per  dimenticanza ,  difTe  Caterina .  Dì  a  Servi  di 
Dio  y  che  vengano  a  Tavola .  E  rifpondendo  colei  ,  che  il  Pa- 
ne era  alTai  poco,  e  che  non  ferviva,  che  ognun  di  loro 
ne  pigliato  un  poco,  replicò  Caterina.  ZW.,  dx comincino 
con  quello  foco ,  finché  il  Signore  loro  provveda  >  t  Ciò  detto 
andò  all'Orazione.  •  j  ! 

6  Efeguì  Giovanna  il  comando ,  e  divife  tra  tanti 
quel  poco  di  Pane  ,  e  coloro ,  ficcome  famelici ,  e  dal  quo- 
tidiano digiuno  macerati  (  poiché  per  lo  più  digiunavano  ) 
prendono  avidamente  quel  cibo  non  battevole  affollar- 
gli, credendo,  che  quel  mangiare  dovette  cotto  averBnc. 
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Che  più?  Mangiando  coloro,  quel  poco  di  pane  non  può 
mancare  .  Fannofi  con  eflò  delle  zuppe  da  ciafcheduno  , 
ed  ognun  fi  fazia  quanto  defidera,e  fempre  refta  del  pa- 
ne fulla  tavola.  Nè  è  maraviglia,  perchè  ciò  operava  Co- 
lui, che  cinquemila  Uomini  faziò  con  cinque  pani .  Tutti 
ne  ftupifcono  ,  e  ciafcuno  tanto  di  sè ,  che  degli  altri  fi 
maraviglia ,  e  domanda  ciò  ,  che  faccia  Caterina  ,  e  fu 
detto  loro ,  eh*  Ella  faceva  Orazione  con  gran  fervore  . 
Quegli  allora  (eh*  erano  fedici)  concordemente  conchili- 
fero ,  dicendo .  Q*elT  Orazione  ci  ha  mandate  tifane  dal  Cie- 
li ,  poiché  noi  fiam  tutti  [atolli ,  e  il  fané  ,  che  foco  n  era  fla- 
to portat»  innanzi ,  non  è  mica  f cernuto ,  ma  fià  tofio  crefeiuto. 
Finito  dunque  il  definare  reftò  nella  Tavola  tanto  pane ,  che 
baftò  a  tutte  le  Suore  ,  eh*  erano  allora  in  Cafa ,  e  dopo 
coloro  abondantemen te  mangiarono ,  e  del  medefimo  pa- 
ne ,  per  comando  di  Caterina ,  una  co  pi  ola  limo  fina  fu  data 
a'  Poveri.  Un  miracolo  in  tutto  forni  gli  ante  raccontano 
Lifa ,  e  la  nominata  Giovanna  ,  le  quali  di  quefte  cofe  fu- 
rono ,  e  fon  teftimonie  in  tutto  conformi ,  eflere  accadu- 
to nello  ftefs'  Anno ,  e  per  la  ftefsa  Santa  Vergine  effe  re 
(lato  adoperato  dal  Signore  nella  medefima  Cala  ,in  una 
fertimana  diQuarefima,  in  cui  era  Miniftra  una  certa  Fran- 
cefea  già  Suora  della  Penitenza  di  San  Domenico  ,  la  qua- 
le in  divifibil  mente  feguitava  Caterina,  e,  come  piamente 
credo,  è  adeflb  in  Cielo  con  elfo  lei. 

7  Ma  non  pofTo  tacerne  un*  altro  fimile ,  che  a  me 
accadde  da  poiché  Caterina  pafsò  al  Cielo  ,  e  di  quefto 
tanti  Teftimonj  ho  meco  ,  quanti  erano  allora  Frati  nei 
Convento  di  Siena .  Io  era  nello  fteflb  Convento,  quali  cin- 
que anni  avanti  a  q nello ,  perchè ,  fecondo  il  configlio  de> 
Medici , a vea  bi fogno  de'  Bagni  naturali, che  fon  vicini  a 
quella  Città ,  e  ad  ìitanza  de'  Figliuoli,  e  delle  Figliuole  di 
Caterina  avea cominciato  a  fcrivere quefta  Leggenda.  Or 
•   -  -  iocon- 
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io  cónfiderava ,  che  là  fagra  Tétta  di  Càterina,  che  da  Ro* 
ma  era  ftata  colà  trasferita,  e  da  me,  fecondo  il  mio  po- 
dere ornata,  non  era  ancora  e fpofta  in  pubblico  ,  nè  con 
.alcuna  folennità  ricevuta ,  mentre  intanto  anche  gli  fteffi 
cadaveri  degli  Uomini  del  Mondo  ,  quando  fi  rapporta- 
no da  uno  in  un'altro  luogo , fogliono  ,  per  lo  piò  ,  con 
candele  accefe  ,  e  con  folenni  preci  efler  ricevuti  tanto 
dal  Popolo ,  che  dal  Clero.  Io  dunque  pcnfkva (  e  forfè 
un  tal  penderò  non  veniva  totalmente  dame  ftefso)a  far 
sì ,  che  la  predetta  Tetta  ,  come  fe  venifle  un  giorno  di 
fuora,  fotte  con  folennità  ricevuta  da' Fra  ti,  cantando  le 
comuni  Divine  Laude ,  giacché  le  particolari  di  Lei  non 
è  lecito  cantare,  finché  dal  Romano  Pontefice  nel  datalo-, 
go  de*  Santi  non  venga  fcritta  :  E  ciò  fu  fatto  una  matti* 
na  con  allegrezza  sì  de*  Frati ,  che  del  Popolo  ,  e  fmgolar- 
mente  de*  Figliuoli  ,  e  delle  Figliuole  fpiritualidi  Cateri- 
na. Perciò  tutti  i  fuoi particolari  Figliuoli  io  invitai  ade* 
fina  re  ,  ordinando  ancora  ,  che  fi  facefle  una  pietan* 
za  ftraordinaria  al  Convento  de*  Frati. 

8  Terminato  dunque  il  Divino  Ofizio  ,  ed  efsendo 
già  ora  d*  andare  a  Tavola ,  il  Frate  ,  che  avea  il  governo 
della  difpenfa ,  andò  a  truovare  il  Priore,  e  dolerli,  che  nella 
difpenfa  non  vi  era  pane  ,  che  potefse  nella  prima  Tavo- 
la baftare  alla  metà  de*  Frati ,  non  che  darfi  a*  Fo reitie ri 
invitati  ,i  quali  erano  circa  a  venti  .  Ciò  udendo  il  Priore 
volle  primieramente  egli  ftefso  chiari rfi ,  e  trovato ,  che  cosi 
era ,  mandò'  fubito  lo  ftefso  Frate  con  Fra  Tomafo  primo 
Confeflbre  di  Caterina  ad  alcune  Cafe  degli  Amici  Angolari 
dell*  Ordine,  per  riportar  da  quelle  tanti  pani,  chepotef- 
fero  ballare .  Coftoro ,  elTendo  andati ,  indugiavano  afsai 
a  tornare  s  per  la  qual  cofa  il  Priore  fece  portare  a*  Fo- 
reftieri,  eh*  erano  meco ,  tanti  pani ,  che  fofTero  badanti,  af- 
finchè eglino  non  afpettalTero  più  lungamente,  e  così  po* 
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chifsimi  pani  riroafero  nella  difpenfa .  Ma  indugiando  an- 
cora i  detti  Frati  mandati  fuora  dal  Priore ,  comandò  que- 
iti ,  che  i  Frati  veniflero  a  tavola ,  e  con  quel  poco  di  pa- 
ne  ineominaatfero  .  Che  più  ?  O  nella  difpenla  ,  o  nella 
tavola  furono  que*  pani ,  per  li  menti  della  Santa  Vergine 
da  Dio  talmente  accrefciuti ,  che  tutto  il  Convento  ebbe 
di  que'  pochi  pani  abbondevolmente ,  tanto  nella  prima  , 
che  nella  feconda  menta  ,  ed  anch*  ne  furono  portati  de- 
gli avanzi  alla  difpcnfa  *  e  pure  fi  trovarono  a  tavola  cin- 
quanta Frati  ,  o  in  quel  torno  ,  ancorché  a  cinque  Frati 
non  doveffero  convenevolmente  badare .  Ritornando  poi  i 
detti  Frati,  e  portando  i  pani  nell'ora  ,  che  già  i Frati  del 
Convento  aveano  mangiato  ,  fu  detto  loro ,  che  gli  npo» 
nefscro  per  un*  altra  volta  ,  perchè  il  Signore  avea  gikco- 
piofamente  provveduto  a1  Servi  fuoi.  Quindi  ,ftando  me 
dopo  il  Pranzo  a  federe  inficme  cogl'  invitati ,  e  facendo 
un  lungo  fermone  delle  Virtù  della  fteffa  Vergine  Cate- 
rina, venne ,  mentre  noi  parlavamo,  il  Priore  con  alcuni 
Frati,  ed  alla  prefenza  di  tutti  raccontò  il  predetto  Mira» 
colo ,  il  quale  avendo  io  intefo  ,  voltandomi  agi*  invitati 
figliuoli  di  Lei  foggiunfi.  Non  ha  voluto  la  Santa  Vergine  , 
che  nella  [ita  Solennità  noi[o[simo  privi  di  quel  Miracolo ,  eh*  ai 
Leiy  mentre  <vi[te,fa  ajfaì  familiare,  poi  che  frequentemente  quan 
f  era  in  vita  con  ejfo  noi  replicò  nn  tal  Miracolo  ,.  e  volendo 
fero  mo  (ir  are  ,  eli  Ella  oggi  gradì  il  noftro  offeqnio  ,  e  eie  an- 
cora Ella  è  con  noi ,  innovò  il  Miracolo ,  per  cui  air  Onnipoten- 
te Dio  ,  ed  a  Lei  medefimg  rendiamo  grafie  .  Dopo  que  ito 
mi  venne  in  penfiero^  spirandomi  forfè  Iddio ,  che  aven- 
do il  Beati fsimo  Domenico  replicato  due  volte  ,  mentre 
viveva  ,  il  miracolo  de*  pani ,  quella  Vergine  ficcome  per- 
fetta ,  e  particolar  Figliuola  di  lui ,  dimoltrava  in  tutte  1* 
opere  la  Somiglianza  del  Padre. 

o    Olire  a  tutte  quefte  cofe  fopraddette  j  moltif- 
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fimi  prodigj  operò  per  mezzo  dell*  fua  Spofa  il  Signore 
nelle  cole  inanimate  ,  ora  ne'  Fiori ,  di  cui  la  Santa  Vergi- 
ne ,  e  d  i  Fiori  non  cadevoli  adorna  molto  fi  dilettava  ,  or 
nelle  malferizie  della  Cafa  ,  o  perdute  ,  o  disfatte  ,  òr*  in 
quefte,  or*  in  quell'altre  cofe  infenfate  ,  che  per  brevità 
io  tralafcio.  Ma  uno  tacer  non  poffo ,  che  non  Solamen- 
te io  vidi  ,.  nìa  venti  Perfone  in  circa  dell*  uno  ,  e  deir 
altro  (etto  ho  meco  Teftimònj  di  certa  feienza ,  e  del  tut- 
to concordi ,  benché  tutta  la  Città  di  Pifa  ne  intefe  la  fa- 
ma .  Era  la  Santa  Vergine  (come  di  fopra  nel  Capitolo 
dello  Spirito  di  Profezia  accennoflì  )  nella  Città  di  Pifa 
nell'Anno  del  Signore  1375.  c  fubito  che  arrivò  a  quel- 
la Città  fu  colla  (uà  comitiva  albergata*  nella  Cafa  d'  un 
certo  Cittadino  Pifano ,  che  chiamavafi  Gherardo<le*  Bùon- 
conti.  Or  mentre  quivi  fi  trattenevano  un  giorno  ,  per  un 
grand'  eccetto  di  mente  fopravvennero  al  fuo  corpicciuolo  . 
alcuni  languori  ,  i  quali  quafi  fin*  all' ultimo  fpirito  fecon- 
do che  a  noi  pareva  ,Ja  condùcevano  .  Per  la  qual  cofa 
temendo  io,  che  a  noi  non  foffe  tolta  s\  pretta, andava  con- 
siderando fe  vi  fotte  alcun  modo  a  noi  polTibile,  per  cui 
potefsimo  alquanto  ritto  rare  ,  e  confortare  il  fuo  corpo  | 
imperocché  Ella  abborriva  talmente  le  carni ,  e  l'uova, e 
'1  vino ,  che  non  potea  fperarfi  che  alcuna  di  quefte  cofe 
da  Lei  fi  prendefle  ,  e  molto  meno  avrebbe  Ella  pigliati  i 
latrovari  confortativi .  Io  dunque  pregaila  ,  che  permettef- 
fe  almeno,  che  nell'  acqua  freica  ,ch*  Ella  pigliava ,  fi  me- 
fcolaffe  un  poco  di  Zucchero  , ed  Ella  immantinente  rifpo- 
fémi:  Voi  Dolete  togliere  affatto  quel  poco  di  vita  ,  che  inque- 
flo  corpccìuùlo  è  rimafo ,  poiché-  tutte  le  cofe  dolci  fon  diventate 
fer  me  mortifere.. 

10  Allora  il  detto  Gherardo  ,  ed  io  cominciammo 
anfiati  a  penrare  qual  rimedio  contro  a  quelle  languì  iez- 
ze  trovar  potefsimo .  Sovvenne  a  me  d'aver  fpeffe  volte 
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veduto  in  famigliami  cafibagnarfi  ,ofprtizzariì  al 'difuori  i 
polfi  delle  braccia,  e  delle  tempia  degl'Infermi  con  cer- 
to vino,  che  fi  chiama  Vernaccia ,  e  da  quello  i  malati  ri- 
cever conforto  .  Ditti  però  al  detto  Gherardo  :  Giacchi 
noi  non  pojfiamo  forre  alcun  rimedio  di  dentro ,  ponziamolo  al- 
meno a  quefto  modo  dt  fuori .  La  qual  cofa  udendo  egli ,  f li- 
bi to  rifpofe  :  Ho  qui  vicino  a-  cafa  mia  un  certo  Amico ,  eba 
fuole  antere  una  botticella  di  quel  mino  :  lo  manderò  toflo  da  lui ,  e 
soy  che  volentieri  me  ne  darà.  Andò  il  Mefso  ,e  raccontolli 
r  indifpofizione  di  Caterina  ,  e  da  parte  di  Gherardo  di- 
mandò ,  che  gli  fotte  dato  una  guallada  di  quel  vino .  Ri- 
fpofe il  fuo  Vicino ,  del  cui  nome  non  mi  fovviene  :  Per 
verità  ,  o  cariftimo  ,  io  ti  darei  volentieri  fcr  l  Amico  mio 
ancor  tutta  la  botticella ,  ma  fon  già  tre  mefi ,  eh*  ella  è  vuota 
affatto  d*  ogni  forte  di  vino ,  ne  v  è  in  cafa  mia  ne  pure  una 
goccia  di  quella  vernaccia^  la  qual  cofa  afiai  mi  difpiace.  Ma  ajfin* 
€bè  air  Amico  mio  tu  fii  teftimone  di  veduta  ,  vieni ,  e  vedi . 
£  lo  condufTe  ancor  contrafua  voglia  alla  propria  Canti- 
na ,  ed  alla  botticella  fopraddetta  ,  la  quale  il  Me  fio  da  certi 
fegnali  citeriori  manife  Ila  mente  conobbe  edere  data  per 
lungo  tempo  intatta  .  Ma  colui  nondimeno  per  rendere 
più  ficuro  il  Metto ,  eh*  ella  era  vuota ,  accomodi  al  vafo , 
e  da  un  certo  foro  ,  eh*  era  intorno  alla  metà  dello 
ftefso  vafo ,  trafse  fuori  il  zipolo  ,  percui  fuole  atti- 
gnerli il  vino  dalla  botte  ,  affinchè  egli  chiaramente  ve- 
dette ,  non  ettervi  dentro  alcun  liquore .  Ma  avendo  ciò 
fatto  ,ufcì  fubito  fuori  in  gran  copia  un  Vino  fquifitifsimo 
detto  Vernaccia ,  ed  marno  a  ferofeio  il  terreno  .  Reda 
colui  attonito ,  ed  oltremodo  maravigliandoli ,  chi  ufo  il  fo- 
ro ,  chiama  tutti  della  propria  famiglia  dell'  uno  ,  e  dell* 
altro  fedo ,  e  diligentemente  efamma  ciafeheduno,  fe  alcun 
di  loro  fappia  ,  che  in  quel  vafo  vi  fotte  fta  topo  ftp  del  vi- 
no. Giura  ognun  di  quelli,  faper  certamente ,  che  in  quel 
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botticelle  non  v*  era  flato  vino,  da  tre  mefi-,  e  che  non 
era  potàbile  ,  che  fenza  laputa  di  tutti  loro  vi  foffe  (ta- 
to ripofto  alcun  liquore . 

1 1  Pervengono  quefte  cofe  a  notizia  de*  Vicini  ,cd 
ognuno  r  attribuifee  a  Divino  Miracola .  Intanto  il  mef- 
faggio  lieto  inficine  ,  ed  attonito  portandoci  la  guattadcrca 
piena  di  vino ,  ci  raccontò  tutte  quelle  cofe  ,  che  accad- 
dero, per  cui  tutti  1  figliuoli  della  Santa  Vergine  efulta- 
no  nel  Signore ,  e  rendono  grazie  allo  Spofo  delle  Vergi- 
ni, che  opera  cofe  tanto  maravigliofe  .  La  fama  di  quello 
avvenimento  empiè  talmente  la  Città  tutta  ,  che  lcorfi 
pochi  giorni ,  rittorard^fi  Caterina ,  e  andando  da  un  cer> 
to  Patriarca  Nunzio  Apoftolico  ,  che  ultimamente  quivi 
era  giunto,  tutta  la  Città  fi  commoflTe,  e  tutti  ancora  gli 
Artefici  ,  lafciati  i  proprj  efercizj .. ,  correvano  a  vederla, 
dicendo  :  Chi  è  coftei  ,  la  quale  mn  bevendo  vino  ha  potuto 
empire  un  nafo  nuoto  di  nino  miracoìofo  ?  Da  quefto  concor- 
do la  Santa  Vergine  internamente  afflitta  ,  intefa  la  cagio* 
ne  (ficco ne  Ella  ftefsa  legatamente  mi  confefsò)  tnfta, 
e  piangente  ricorfe  al  confueto  rifugio  dell*  Orazione ,  di- 
cendo colla  mente  più,  che  colla  voce  qaefte  ,  o  forni* 
glianti  parole:  E  perchè,  o  Signore ,  bai  tu  nduto  affliggere 
me  ferva  tua  mefcbinella  con  tanta  angoscia ,  ond  io  Jta  dive* 
nata  obbrobri*  a  tutti?  Tutti  gh  altri  tuoi  Servi  pojfon  viver 
tra  gli  Uomtnt,  fuorché  io.  Chi  domandò  dalla  tua  Clemenza  il 
nino  ?  Io  già  da  gran  tempo  ispirata  dalla  tua  Gratta  ho  tol- 
to il  nino  al  mio  corpo ,  e  adefso  per  cagion  del  nino  fon  fatta 
lo  febemo  di  tutto  7  Popolo  .  Per  la  tua  infinita  Mifericordia 
to  prego  la  tua  Pietà,  che  faccia  talmente  fvanìr  quel  nino, 
che  ce  fsi  quefta  fama ,  che  tra  coftoro  **  è  dinolgata .  Che  più  ? 
Efaudì  il  Signore  le  fue  preghiere  ,  e  quafi  non  potette 
tollerare  la  luatriftezza  ,aggiunfe  al  primo  miracolo  il  fe- 
condo ,  che  ,  a  mio  parere  ,  non  è  punto  meno  confide» 
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derabile  ,  anzi  egli  è  molto  più .  Conciofiacofache ,  da- 
poiché  il  vafo  vuoto  era  (lato  in  gran  parte  ripieno  di  quel 
vino  miracolofo  ,  e  molti  Cittadini  n*  aveano  per  pura 
divozione  bevuto ,  nè  rofle  però  punto  feemato ,  cangiofsi 
fubitamente  tutto  il  Vino  in  feccia ,  e  quello ,  eh*  era  pri- 
ma doppiamente  guftevole ,  divenne  poi  per  la  groflezza 
delle  fecce  così  fpiacevole ,  che  più  non  potè  beverfi  .  E 
per  tal  modo  tanto  al  Padrone  di  quel  Cellaio,  quanto  a 
coloro  ,  che  venivano  a  bere  fu  pofto  filenzio ,  e  ciò ,  che 
prima  publicavano,  non  ardifeono  per  lo  roffòre  di  più 
contare .  Ancora  noi  figliuoli  della  Santa  Vergine ,  ciò  udi- 
to ,  arraffammo  con  loro ,  ma  Caterina  fi  reftò  tutta  lieta  , 
e  contenta  ,  rendendo  grazie  al  fuo  Spolb,chc  dalle  pub- 
bliche lodi  degli  Uomini  l'avea  campata. 

1 1  Qui  fermate ,  vi  prego ,  il  piede ,  o  Lettore  ,e 
confiderate  l'opere  maravigliofe  di  Dio, cui  PUomodi- 
fenfato  non  conofee,  e  lo  itoko  non  può  mai  intendere. 
Senza  le  preghiere  di  quefta  Vergine-,  anzi  fenz*  alcuna  no- 
tizia di  Lei,  fece  il  Signore  un  sì  pubblico ,  e  sì  gran  mi- 
racolo, e  finalmente  alle  fue  preghiere  parve  ,  che  diftrug- 
gefse  ciò,  eh*  Egli  avea  fatto .  Perchè  ciò?  Quale  fu  il  fine 
di  quelli  due  atti  così  contrarj  ?.  Forfe.fcome  per  avven- 
tura difsero  allora,  almencon  voce  fommetfà  i  Calunnia- 
tori )  il  primo  miracolo  provenne  da  illufione  dell'inimi- 
co, e  ciò  fu  poi  dimostrato  per  la  corruzione  di  quel  li- 
quore ì  Ma  ancorché  tutto  ciò  fofTe  vero  ,  nulla  però  fi 
conchiuderebbe  da'  Calunniatori  predetti  contro  la  San- 
tità di  Caterina .  Imperciocché  Ella  ignorò  totalmente  il  pri- 
mo miracolo  fatto,  ed  operato  lungi  dalla  fua  prelenza. 
Se  vi  fu  dunque  illufione  ciò  non  potè  efferc  per  colpa 
fua ,  nè  per  alcun  detto  ,  o  fatto  di  Lei  \  e  fe  il  Signore 
ciò  di  poi  feoperfe  alle  fue  preghiere ,  fu  un  fegno  mani- 
metto di  quanto  Elia  forte  accetta  ,  ed  amata  da  Dia,  men- 
tre 
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tre  Iddio  non  permife,  che'l  Nimico  ingannate  la  Spofa 
Aia .  Pertanto  da  qualunque  lato  fi  volga  il  Calunniatore 
neceuaria  cofa  è,  ch'egli  confefsila  Santità  di  quefta  Ver- 
gine i  Ma  noi  fuggendo  di  buona  voglia  le  calunnie  de' 
Farifei,con  cui  eglino  detraevano  a1  taanifelti  miracoli  dei 
noftro  Signor  GESÙ'  Crifto,  veggiamo  fé  pofliam  ren- 
dere maggior  gloria  al  noftro  Creatore ,  investigando  fe- 
condo il  mio  piccol  talento  i  fuoi  Ciudizj  ,  e  i  profon- 
difsimi  fuoi  Fini  .  Volle  dunque  Y  Altifsimo  ,  s*  io  non 
fono  errato  ,  dimoftrare  quant*  Egli  amafse  la  fua  Spo- 
fa ,  allorché  miracolofamente  produfse  ,  ignorando  Lei , 
ciò  che  per  Lei  non  trovavafi ,  in  guifache  quando  il  fep- 
pe,potè  Ella  dire  a  quel  Popolo  le  parole  del  fuo  Spofo: 
Non  propter  me  hac  vox  venit  Jed  propter  vos  ,  *  cioè  dire,  *^0:  30 
Non  a  me  ,  ma  a  <voi  volle  notificare  il  Signore  quanto  m  ami  , 
nè  per  faper  quefto  lo  abbi  fogno  d*  alcun  miracolo ,  ma  fu  gio- 
vevole a  voi  il  faperlo ,  affinchè  veduto  untai  miracolo  cerchia* 
te  con  più  fervore  la  falute  delP  Anime  voflre  .  Ma  perchè  , 
mentre  10  fono  tn  quefta  vita ,  debbo  fempre  temere ,  chela  gran» 
de%£a  dcy  doni ,  e  delle  rivelazioni  y  0  de  de%  miracoli  non  mi 
faccia  iufuperbtrey  ho  pregato  ti  m/o  Signore,  che  toglie/le  que- 
fta di mofl  ragione  ;  ne  rigettò  ti  Signore  le  mie  preghiere  prov 
vedendo  a  voi  infieme  y  ed  a  me ,  a  voi  nel  pr/mo  miracolo  ,  a 
me  nel  fecondo  . 

1 3  Che  fe  alcuno  vorrà  fermamente  affermare  ,che 
pel  fecondo  miracolo  fu  annientatoli  primo ,  dica  donde, 
e  per  cui  minifterio  la  materia  di  quel  liquore  ,  benché 
fecciofo,  venne  in  un  vafo  del  tutto  vuoto?  Noi  pur  lap- 
piamo ,  che  quello  non  potéa  dirfi  un  nulla ,  ed  era  cer- 
tamente qualche  cofa  ,  dove  innanzi  non  v'  era  nulla  di  li- 
quore. Chi  fece  quefto,  o  per  opera  di  cui  fu  fatto  ?  Se 
per  volere  dell*  Onnipotente  Dio  ,  abbiamo  il  motivo  di 
lodare  più  copiofamente  la  Divina  Bontà:  Chefe  l'Ope- 
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re  di  Dio  s' attribuifeano  al  malignò  Spirito  da*  Cuoi  imi* 
tatori ,  eflendo  ftati  due  i  Miracoli ,  uno  de'  quali  ru  fat- 
to fenza  feputa  della  Santa  V erg- ne ,  e  Y  altro  a  lue  preci , 
non  può  il  Detrattore  né  per  V  uno ,  nè  per  V  altro  calun- 
niarla, poiché  Ella  niente  non  operò  nel  primo  ,  e  nel  fe- 
xondoottenne  ciò ,  che  bramava .  Ma  io  per  me  medcfimo 
^(Tervo,che  nel  primo  dimoftrò  il  Signore  quanto  Cateri- 
na fofle  a  Lui  grata ,  nei  fecondo  ,  quanto  fofTe  per  pro- 
fonda Umiltà  a  Lui  foggetta*  nel  primo  diede  a  noi  ma- 
ceria <T  onorarla  ,  nel  fecondo  d'  imitarla  s  moftrò  nel  pri- 
mo di  quanta  Grazia  Ella  fofle  adorna  ,  nel  fecondo  di 
quanta  Sapienza  fofle  ripiena ,  poiché  dov'  hV  Umiltà, ivi 
Fior.**  ^  Ja  Sapj^nza#  *  che  fe  Gregorio  Santo  reputa  maggior 
de*  miracoli,  e  de*  piodigj  la  Virtù  della  Pazienza ,com* 
egli  rettifica  nel  primo  libro  dei  fuo  Dialogo ,  chi  non  ve- 
lie ,  che  la  Virtù  dell'  Umiltà  [  fenza  di  cui  non  può  averfi 
Ja  Sapienza]  la  qual  fu  cagione  del  fecondo  miracolo,  ec- 
cede incomparabilmente  il  primo?  Ma  V  Uomo  del  Mondo 
non  può  in  veruna  maniera  intendere  quelle  cofe  \  nè  è 
maraviglia  \  poiché  la  fapienza  della  carne  non  è  ,  nè 
può  enere  a  Dio  foggetta  .,  fecondo  ciò  dice  il  Santo 
*Rom.8.  j.  Apoftolo.*  Che  fe  noi  volessimo  fcrivere  ad  uno  ad  uno 
gli  altri  miracoli  ,  che  nelle  cofe  inanimate  operò  il  Si- 
gnore per  mezzo  della  fua  Spofa ,  molti  Libri  farebbe  d* 
uopo  comporre  >  onde  fervendo  alla  brevità  ,  per  non 
recar  tedio  a'  Leggitori ,  ponghiam  fine  a  quefto  Capitolo , 
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CAPITOLO  XIL 

Dell*  C •Muntone  frequentemente  ricevuta  dalla  Santa  Vergine, 
e  ii  Miratili  ,  che  per  Lei  fece  il  Signore  tanto  circa 
il  Venerabile  Sacramento  ,  quanto  circa  le  Reliquie 

de*  Santi . 

T 

X  O  porrei  fine  volentieri ,  o  buon  Lettore  .  e  fallo  Iddio , 
a  quella  Leggenda  ,  e  fingolarmente  per  le  molte  occu» 
pazioni  d'altri  negozj ,  che  per  ogni  parte  m'opprimono, 
ma  tante  fono  le  cole  maravigliofe ,  e  confiderà  bili  r  che 
mi  vengono  innanzi ,  allorché  io  vo  meditando  1*  azzioai 
<ii  quefta  Santa  Vergine ,  che ,  per  lo  dimoio  della  cofeien- 
za ,  io  fori  coftretto  a  continuare  da  un  giorno  all'  altro  9 
e  rendere  più  prohffò ,  eh*  io  non  vorrei ,  quefto  Libro .  Io 
fo  ,  e/Ter  noto  a  tutti  coloro  ,  che  la  conobbero ,  quant* 
eccellente  ,  e  (ingoiare  fo(Te  la  venerazione  ,  c  la  divo* 
zione  ,  eh*  Ella  avea  al  Corpo  Venerabile  del  Signore., 
inguifa  che ,  per  ricevere  frequentemente  il  medefnno  Sa- 
gra mento ,  fi  divoigò.  nel  Popolo  una  voce  ,  che  la  Ver- 
gine Caterina  riceveva  ogni  giorno  il  Sacramento  dell* 
Eucariftia ,  e  di  quello,  fenz*  altrocorporal ,  cibo  vivea  con 
buona  falute.  E  certamente  coftoro  ,  benché  non  affatto 
veracemente,  nondimeno  piamente ,  com*  io  credo  ,  ciò 
raccontavano  pendendo  onore  a  Dio ,  che  fempre  ne1  tuoi 
Santi  apparile  e  maravigliofo .  Ma  perchè  Caterina  non 
ogni  giorno  ,  ma  frequentemente  riceve  a  con  gran  divo- 
zione  quefto  Sacramento  ,  alcuni  Satrapi ,  che  in  ciò  po- 
tean  dirti  più  tolto  de*  Filiftei.,  che  de*  Criftiani,  broi*. 
tolavano,  perch*  Ella  cotanto  fpeiTo  il  ricevette  s  contrai 
quali  per  quella  innocente  Vergine  io  prefi  la  difefa  ,  nè 
elfi  potettero<  rifpondere  alle  ragioni  addotte  ,  perocché 
reftavan  confufi  co*  faca  ,e  co7  detti  sì  de*  Santi  Padri ,  che 
della  •  Chiefa  Sagrofanta .  a  Con- 


i  Conciofitcofache  giuda  la  Dottrina  di  San  Dio- 
nigi De  Ecclcfeaftica  Hierarcbta,  egli  è  certo,  che  nella  primi- 
tiva Chicfe  quando  abbondava  il  fervore  dello  Spirito 
Santo ,  i  Fedeli  dell'  uno  ,  e  dell*  altro  feflb  prendevano 
ogni  giorno  quel  Venerabili fsimo  Sagramento.  Lo  ftefso 
par ,  che  affermi  San  Luca  negli  Arti  degli  A  portoli ,  ove 
molte  volte  fa  menzione  del  franamento  del  pane  ,  ed 
•Art.  t.  4*.  ung  vojta  aggiugne  ,  cum  gauàto  *  il  che  non  può  fe  non 
(c  del  Sagramento  convenevolmente  intenderli .  Ne  debbe 
in  alcun  modo  trafeurarfì  ,  ma  più  tolto  con  divozione  di 
cuore  abbraccia rfi  la  quarta  petizione  dell' Orazione  Do- 
menicale ,  ove  fi  chiede  ti  Pane  quotidiano ,  e  dello  ftefto 
Venerabile  Sagramento  s*  intende .  In  oltre ,  per  pruova  di 
quella  quotidiana  comunicazione  de*  Fedeli ,  la  fagrofan- 
ca  Madre  Chiefa  pofe  nel  Canone  della  Mefla  V  Orazio- 
ne per  tutti  coloro  ,  i  quali  comunicavano  infieme  col  Sa* 
cerdote  ,  e  non  fenza  mifterio .  Supplica  ,  dice ,  te  roga* 
mus  Ommpotcm  Deus  ;jube  h&c  per ferri  per  manta  Santi  t  An- 
geli &c  e  foggiugne  :  Ut  quotquot  ex  hoc  Altari:  participi* 
tione  Sacrofanclum  Filii  tni  Corpus  ,  dr  Sanguinerà  fumpfe- 
timus  &c  Di  più  ,  infegnando  i  Santi  Padri ,  che  ogni  Fe- 
dele  il  quale  di  mortai  colpa  non  fi  a  macchiato ,  fe  abbia 
T  attuai  divozione  ,  nonfolo  lecitamente ,  ma  ancor  meri- 
tevolmente prende  quello  falutevolifsimo Sagramento , chi 
oferà  di  proibire  ad  una  Perfona ,  che  criftianamente  vi- 
va, e  fa  nta  mente,  che  fpeftb,  e  frequentemente  non  ac- 
quigli un  tal  merito  ?  Io  non  dubito  punto  ,  che  non  fi 
face  (Te  una  grande  ingiuria  ad  una  tal  Perfona ,  fe  allor- 
ché ella  umilmente  chiede  il  Memoriale  della  Pafsiondel 
Signore  ,  ed  il  Viatico  del  fuo  Pellegrinaggio ,  le  folle  da 
qualunque  Uomo  negato  ;  fe  pure  alcun  non  affé r malie 
contro  a  tutte  le  cofe  Sopraddette ,  non  effer  lecito  ad  ogni 
Fedele  >  quanto  fi  voglia  perfetto ,  o  divoto  ricevere  fpefTe 
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I  volte  quel  Sagramcnto ,  o  come  dicono  alcuni,  che  non 
conofeono  la  propria  voce  ,  nondovcrfi  ricevere  ,  fenon 
che  una  volta  Tanno  5  maio  fo  più  conto  della  ripugnane 
za  allafagra  Scrittura,  che  d'alcuna  probabil ragione. 

Z  Ma  per  pruovare  le  loro  ftobde  proporzioni  al- 
cuni oY  Satrapi  fopraddetti ,  fpogliati  d*  ogni  divozione , 
e  lontani  affatto  da'  fentimenti  delle  fagre  Scritture  ,  ad- 
ducono a  Ior  favore  un  detto  del  Beatifsimo  Agoftino, 
il  quale  dice ,  che  non  loda ,  nè  in  alcun  modo  vitupera 
il  prendere  ogni  giorno  il  Sagramento  dell'  Eucariftia ,  qua- 
li dica  queir cccellentifsimo  Dottore,  eh'  è  bene  il  pren- 
derlo ,  ma  che  potrebbe  effer  dannofo  ,  ed  Egli  però  il 
lafcia  al  Divino  giudizio ,  cui  tutte  le  cofe  fon  palefi ,  nè 
ardifee  fopra  ciò  profferire  aflolutamente  il  fuo  parere . 
Che  fe  un  tanto  cccellentifsimo  Dottore ,  anzi  P  efimio  fra* 
Dottori  non  s*  attenta  in  alcun  modo  di  dar  giudizio  fopra 
un  tal  punto ,  io  non  fo  veder  con  qual  fronte  coloro , 
che  qui  allegano  lefue  parole  ,  prefumano  fopra  aquefto 
formar  giudizio .  Onde  a  quefto  propofito  mi  fowiene  d* 
una  certa  rifpofta ,  che  la  ftefsa  Caterina  fece  una  volta 
ad  un  tal  Vefcovo  ,  me  prefente  ,  il  quale  allegava  la 
detta  Autorità  d' Agoftino  contro  a  coloro ,  che  fi  comu- 
nicano ogni  giorno .  Difse  dunque  Caterina  :  Se  Sant*  Ago- 
ftino non  U  bigfima ,  perchè  ,  0  Me f sere ,  ^volete  V9t  bi  a  fonarli  ? 
Mentre  noi  allegate  Agofttno  >*u  opponete  a  lui.  Oltre  a  tutto 
qucfto  il  Santo  ,  ed  inclito  Dottore  Tomafo  d* Aquino , 
mentre  qui  muove  il  dubbio ,  fe  al  Criftiano  Cattolico  fia 
giovevole  il  prendere  frequentemente,  od  ogni  giorno  que- 
llo Sagramento ,  rifponde  ,  che  il  ricevere  fpeffo  quefto 
Sagramento  accrefcc  la  divozione  di  chi  '1  riceve  ,  ma  al- 
cuna volta  dimmuifce  ancora  U  riverenza  i  ed  ogni  Fedele 
,  debbe avere  divozione  ,  e  riverenza  verfo  un  tanto  Vene- 
rabile Sacramento*  onde  fe  egliconofce,  che  dal  pren* 
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Io  fpefie  volte  fi  fcemi  la  riverenza  ,  debbe  per  un  poco 
aftenerfene ,  acciò  con  maggior  riverenza  il  riceva  .  Che 
fe  egli  conofcenon  ifcemarfì ,  ma  accrefcerfi  la  riverenza  , 
debbe  allora  ficuramente  prenderlo  ,  poiché  indubitata- 
mente T  Anima  ben  difpofta  acquifta  una  Grazia  grande 
dal  prender  qucfto  mirabile ,  ed  eccellentifsimo  Sagramen- 
to  .  Quefto  &  parere ,  e  la  fentenza  del  Dottor  San  To- 
mafo  ,  la  cui  Dottrina  feguitò  fempre  quefta  Santa  Vergi- 
ne ,  perocché  Ella  fpeffamenre  comunicavafi ,  e  pure  alcu- 
na volta  aftenevafene  ,  tuttoché  quafi  fempre  defideraflfe, 
mediante  quel  Sagramento ,  unirfi  allo  Spofo  fuo  per  Y  ar- 
dentifsima  Carità,  dalla  quale  era  tirata  a  Colui,  eh'  Ella 
avea  veduto,  ed  amava  ,  ed  in  cui  perfettamente  crede- 
va ,  ed  ogni  fua  affezione  avea  ripofta . 

4  Defiderava  Caterina  alcuna  volta  sì  ardentemen- 
te di  comunicarfi  ,che  ie  in  quel  giorno  reftava  priva  della 
fagra  Comunione ,  il  fuo  corpo  pativa  più  ,  che  fe  da  un 
vemente  dolore  ,  o  da  febbre  foise  ftato  per  molti  gior- 
ni travagliato ,  ma  tuttociò  procedeva  dall'  afflizione  dell* 
Anima ,  con  cui ,  per  lungo  tempo,  fpefTo  la  travagliarono  , 
alcuna  volta  i  Superiori  indifcreti  de*  Frati ,  e  alcuna  vol- 
ta le  Priore  delle  Suore ,  e  talvolta  ancora  coloro  ,  che 
più  dimefticamente  con  eflò  Lei  converfavano  .  E  quefta 
tu  una  delle  cagioni ,  perdi'  Ella  ebbe  maggior  confola- 
zione  della  mia  fervitù ,  che  di  quella  degli  altri ,  che  mi 
precedettero ,  cioè  perdi*  io  proccurava ,  fecondo  il  mio 
potere ,  non  ottante  qualunque  impedimento  di  coloro  , 
che  voleano  fraflornarla  da  ricevere  la  fagra  Eucariftia, 
«eh*  Ella,ficcome  defiderava  ,ottene(Te  la  fua  confolazione . 
Per  la  qual  cofa  quandunque  V  Anima  fua  era  accefa  di 
defiderio  della  fagra  Comunione ,  ed  io  era  preferite  ,  Ella 
avea  prefo  per  co  ft  urne  di  dire  :  Padre ,  io  ho  fame  >  date 
pr  F  Amor  di  Dio  il  Cibo  air  Anima  mia .  Quindi  è  anco- 
ra, che 
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ra,  che  Papa.  Gregorio  XI.  di  felice  memoria  per  fua  fod- 
disfazione  le  concedette  per  Bolla,  eh*  Ella  potette  eleggere 
un  Sacerdote  idoneo,  che  V aflolveffe , e  le  miniftraflfe la 
fagra  Eucariftìa  ,  concedendole  ancora  V  Aitar  portatile,  af- 
finchè Ella  poteflTe ,  fenza  licenza  d*  alcun'  altro  ,  in  qualun- 
que luogo  udir  la  Metta  ,  e  ricevere  ra  fagra  Comunione . 

5  Spiegate  in  tal  maniera  quelle  cofe  ,  un*  altro 
Miracolo  vò  narrare ,  eli*  a  me  folo  fu  moftrato  ,  non  per 
alcuna  cofa ,  che  forfè  in  me ,  o  da  me  i  ma  perchè  io  te- 
neva il  luogo  di  Confeflfore  da  Lei  eletto  ,  ed  era  Mini- 
itro,  benché  immeritevole  dello  fpeflb  mentovato  Vene- 
rabile  Sagramento ,  volle  ,  com*  io  penfo ,  il  Signore  pef 
gloria  del  fuo  Nome  dare  a  divedere  a  me  quanto  quella 
Santa  Vergine  le  foflTe  grata .  Io  confettò  ,  che  fe  non  fof- 
fe  F  Onor  di  Dio ,  e  di  quefta  Vergine  Santa  non  conver- 
rebbe a  me  riferire ,  o  fcrivere  sì  fatte  cofe  y  che,  falvala 
cofeienza ,  non  pottb  intralafciare. 

6  Sappiate  dunque ,  o  Lettore ,  cui  adeflò  partico- 
larmente prego  ad  ettere  pio  Interpetre  di  ciò  ,  eh*  io  narro, 
che  dipoi  con  quella  Santa  Vergine  noi  fummo  torna- 
ti da  Vignone ,  accadde  ,  che  ed  Ella ,  e  noi  vifitaffimo  al- 
cuni Servi  di  Dio  fuori  della  (letta  Citta  per  confolarci 
fcambie  voi  mente  nel  Signore .  Ciò  fatto ,  il  dì  di  San  Mar- 
co Vangelifta  da  mattina ,  tornammo  alla  Otta ,  ed  emen- 
do arrivati  alla  Cafa  della  fua  abitazione ,  pattata  quafi  T 
ora  di  Terza ,  Ella  voltandoli  a  me  ditte .  Oh  fe  fapefìe ,  o 
Padre ,  quanto  io  ho  fame  .  Ed  io  intendendola  difsi  :  E 
gtk  quafi  f affata  P  ora  di  Celebrare  ,  ed  %io  fon  così  slamo  , 
ch%  appena  potrei  difpormi  a  Celebrare  .  Ciò  intefo  Ella 
per  un  poco  (ì  tacque  ,  ma  dopo  un  breve  fpazio  di 
tempo  ,non  potendo  celare  il  fuo  defiderio,  di  nuovo  difse 
d'avere  una  gran  fame.  Per  laqualcofa  io  volli  compia- 
cerle, ed  andando  alla  Cappella,  che  nella  propria  Cafa 
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con  licenza  del  detto  Sommo  Pontefice  avea  accomoda- 
ta, purgata V  Anima  perla  Confezione  Sagramentale ,  ve- 
ftii  gli  Abiti  fagri ,  e ,  Lei  prefente,  celebrai  la  Metta  di  San 
Marco  ;  ed  avendo  confagrato  una  piccola  Oftia  per  la  Tua 
Comunione ,  dipoichè  io  aveva  già  prefo  il  Sagrimento , 
voltandomi  per  darle  la  generale  aflbluzione,  fecondo  il 
coftume ,  vidi  il  fuo  volto  ,  come  il  volto  d*  un*  Angiolo , 
che  mandava  raggi,  e  fplendori  ,  ed  avea  quifi  un'  altra 
figura ,  in  guifache  io  tra  me  diceva  :  Qnefia  non  è  la  fac- 
cia di  Caterina  .  Perlochè  nelF  animo  mio  forma;  quella 
propofizione  :  Certamente ,  o  Signore ,  quefta  è  la  tua  fedele , 
*  grata  Spofa.  E  quelle  cofe  confideranio  mi  voltai  verfo 
r  Altare ,  e  fol  colla  mente  difsi  :  Vieni ,  o  Signore  alla  Spo- 
fa tua .  Nè  io  fo  in  qua!  modo  penfaflì  a  quelle  cofe ,  ma 
fubito  che  io  ebbi  formato  un  tal  penfiero ,  l' Ollia  fagra 
prima ,  eh'  io  la  toccauì  ,  per  fe  ftefla  fi  mofle  ,  e  venne 
verfo  di  me  [  ficcome  io  chiaramente  vidi  ]  per  lo  fpazio 
della  larghezza  di  tre  dita ,  e  più ,  cioè  tanto  finché  arri- 
vò alla  Patena ,  eh*  io  teneva  in  mano .  Ma  io  sì  dal  primo 
fplendore  del  volto ,  e  si  ancora  da  quefto  fecondo  Mi- 
racolo divenni  così  ftupido  ,  che  non  mi  ricordo  fe  l"  Oftia 
fagra  afeefe  per  sè  medefima  filili  Patena  ,  o  fe  io  ve  la 
pofi:  Ma  certamente  io  credo,  benché  non  ofi  aderirlo, 
che  per  sè  medefima  v'afeendefle. 

7  Sa  Iddio ,  e  Padre  del  noftro  Signor  GESÙ*  Cri- 
fio,  ed  emmi  Testimone ,  eh*  io  non  mentifeo .  Che  fe  al- 
cuno non  voglia  preftar  fede  a  quelli  detti  per  li  miei  man- 
camenti y  e  per  li  coftumi  E  ohimè  }  non  virruofi ,  che  feor- 
ge  in  me  ,  6  ricordi  ,  che  la  Pietà  del  Salvatore  confer- 
va ,  c  fonema  gir  Uomini,  ed  i  Giumenti,  *enon  folo 
a*  maggiori,  ma  eziandio  a*  minori  fon  rivelati  gli  Arca- 
ni di  Dio  ,  e  di  più  (ìa  ricordevole  di  quella  Temenza  del- 
la Verità,  che  dice:  Non  veni  locare  fuftos ,  fed  peccatore: 
i  ad 
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ad }<snhcpttam ,* dove  a  coloro,  che  difpregia vano  i Pec- 
catori la  fteffa  Verità  dice  :  Euntes  àtei  te  qutde/l ,  «tfoq.  *Matt'9-'3 
cordiam  Wo,  eb*  «Mi  facr/ficium.  Con  quelle  feufe,  che  a 
tutti  i  Peccatori  convengono ,  me  (blamente,  difendo .  Mi 
perdonino  i  Giufti  >  ed  i  Servi  di  Dio  ,  e  fo  che  mi  per- 
doneranno ,  perchè  i  Servi  di  Dio  fono  mifcricordiofi  : 
Che  fe  gli  altri  mi  giudicano ,  io  ciò  non  reputo  nulla.  O 
ch'io  Itia,  o  eh* io  cada, il  mio  Signore  dee  giudicarlo*    om4X4  4* 
Egli ,  che  fa  quand'  io  ripofo ,  e  quand'  io  forgo ,  inchie- 
da ,  e  giudichi ,  perch*  è  il  Padrone  :  Egli  fa ,  eh'  io  dico 
il  vero .  Nè  voglio  credere  ,  d'  elTere  flato  ingannato  da 
qualche  illufione  deli'  Inimico,  alla  prefenza  d' un  tanto  Ve- 
nerabile ,  e  terribile  Sagramento  y  anzi  io  sò ,  e  fon  cer- 
to ,  eh'  io  vidi  T  Oltia  Sagratiflìma  fenza  elTer  toccata ,  o 
mona  da  alcuno,  muoverfi,  e  verfo  di  me  venire  ,  men- 
tre col  fol  penfiero  io  diceva .  Vkm ,  o  Signore  ,  alla  tua 
Spofa.  Chi  lo  vuol  creder  lo  creda ,  e  lodi  Dio  s  chi  non  vuol 
crederlo ,  io  non  dubito  ,  che  non  conofea  una  volta  il  fuo 
errore  *,  e  noi  palliamo  ad  altre  cofe .  E  giacché  io  inco- 
minciai da  quelle  ,chc  a  me  folamente  furon  note,aggiugne- 
rò  al  Miracolo  di  fopra  raccontato  un'altro  a  mio  parere  nò 
punto  meno  confiderabile  ,  nè  men  degno  d'efTer  tenu* 
lo  a  memoria .  Perchè  fe  a  me  credali ,  almeno  a  coloro , 
che  mi  crederanno  fi  inoltrerà  man  Certamente,  quanto  pia- 
cefse  al  noftro  Signor  Salvatore  Y  ardente  defiderio ,  eh" 
era  nelF  Anima  di  quella  Vergine  di  ricevere  quefto  Ve- 
nerabile Sagramento .  Confetto  tuttavia ,  che ,  le  mal  non 
mi  ricorda  ,  quel  Miracolo ,  che  adefso  in  fecondo  luo- 
go racconto, accadde  innanzi  a  quello  9  che  s*  è  prima  nar- 
rato ,  nè  in  ciò  dee  tenerfi  conto  del  tempo , purché, lìc- 
come  accadde,  veracemente  raccontili. 

8  Io  era  nella  Città  di  Siena ,  per  obbedienza  dell' 
Ordine  mio,  Deputato  air  Ufizio  di  Lettore  in  tempo ,  che 
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avea  avuta  di  frefco  notizia  di  quella  Santa  Vergine  \  e 
proccurava  quant'io  poteva,  come  difopra  è  detto  ,  co n- 
folarla ,  fecondo  il  mio  potere,  intorno  al  ricevere  quefto 
Sagramento.  Perchè  quand'Ella  volea  accollarti  al  Sagra- 
«ento,  con  maggior  fidanza  a  me, che  agli  altri  Frati  dell' 
Ordine  mio  ricorreva .  Avvenne  una  mattina ,  che  defide- 
rando  Lei  di  prendere  il  Venerabile  Sagramento ,  i  dolori 
del  fianco ,  e  V  altre  Tue  confuete  afflizioni  corporali  gran* 
demente  la  travagliarono  ,  ma  perciò  non  s*  intiepidiva 
punto  il  Tuo  defiderio ,  e  fperando ,  che  quelle  afflizioni 
dopo  qualche  intervallo  di  tempo  cclTercbbono ,  mandò 
da  me  una  delle  Tue  Compagne  ,  mentre  nell'  ora  della 
Mefla  io  entrava  in  Chiefa  ,  e  mi  diflTe .  Caterina  mi  /rr. 
ga  ,  che  indugiate  alquanto  a  celebrare  la  ito/fra  Mejfa  sferri? 
Ella  ora  è  grandemente  travagliata ,  e  in  tutu  i  modi  ntorrebm 
ieflamattina  ricevere  il  Sagramento  :  Alla  qual  cofa  volen- 
tieri confenrendo  andai  al  Coro  ,  e  compito  tutto  1* 
Oficio  Conventuale  ,  ancora  a fpettai .  Ma  la  Vergine  de. 
Signore,  nonfaperdo  io  nulla,  circa  all'ora  di  Terza,  ven- 
ne alla  Chiefa  per  adempiere  il  Tuo  Tanto  defiderio  ,  ma 
le  fuc  Compagne confiderando  ,chc  l'ora  era  tarda  ,e  fa- 
pendo  ,  che  quando  comunicava»* ,  tre ,  o  quattro  ore ,  o 
più  flava  in  Eftafi  ,  nè  da  quel  luogo  poteva  muoverfi ,  c 
però  era  necefTario ,  che  nel  tempo ,  che  fecondo  il  folito 
chiudevafi  la  Chiefa  ,  ftefle  aperta  (della qual  cofa  alcuni 
Frati  ignoranti  più  volte  mormorarono ,  e  mormoravano  ) 
le  pervadevano ,  che  quella  mattina  non  fi  comunicale , 
affinchè  i  Frati  ,  che  mormoravano  non  reftaflero  però 
fcandalezzati b  e  Caterina, ficcome  Ella  era  tutta  umile, c 
difereta,  non  avendo  ardire  di  loro  contrariare,  affentì,  ma 
per  lo  defiderio  ,  eh*  avea,  ricorfe  al  folito  rifugio  dell' 
Orazione,  e  porta  fi  ginocchione  predo  a  una  certa  pan- 
ca ,  ch'era  quafi  appiè  della  Chiefa,  cominciò  con  a  cecfo 
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cuore  a  pregar  lo  Spofo ,  affinchè  ficcome  Egli  aveale  in* 
fufo  graziofamente  quel  defiderio ,  così  per  sè  medcfimo 
Egli  il  compiflc ,  dacché  tanto  non  poteva  ottenere  dagli 
Uomini . 

10  Allora  P  Onnipotente  Iddio  ,  che  mai  non  di- 
fp rezza  i  defiderj  de'  Servi  fuoi ,  non  folo  mifericordiofa- 
mente ,  ma  anche  mirabilmente  efaudì  la  Tua  Spofa ,  cioè 
neir  infra  feri  tra  maravigliofa  maniera.  Io  dunque  di  tutte 
quefte  cofe  nulla  affatto  fapea ,  ma  penfava ,  che  Caterina 
io  (Te  ancora  in  Cafa  jii  fua  propria  abitazione  ,  quando 
dopo  aver  deliberato  di  non  comunicarfi  ,  una  delle  fue 
Compagne  venne  da  me  ,  che  ancora  afpettava  in  Chiefa, 
e  difle:  Caterina  dice  y  che  celebriate  quando  <vi  piace , perchè 
Ella  non  può  oggi  comunicarfi.  Ciò  intefo  ,  andai  alla  Sagre- 
ft ia  ,  e  veft ito  de1  fagri  Paramenti  m*  accollai  ad  un'  Aita- 
re verfo  la  parte  fuperiore  di  quella  Chiefa ,  che ,  s' io  non 
m' inganno ,  è  chiamato  col  nome  di  S.  Paolo  A  portolo  ,e 
cominciai  fecondo  il  folito  la  Metta  ;  ma  Caterina  era  da  me 
dittante  quant'  è  la  lunghezza  di  quella  Chiefa  ,  ed  io  del  tut- 
to ignorava ,  eh*  Ella  fotte  allo r  nella  Chiefa .  Ora  volendo 
io  dopo  la  Confagrazione ,  c  T  Orazione  Domenicale ,  fe- 
condo i  Riti  Ecclefiaftici ,  rompendo  P  Oflia  fagra ,  divider* 
la  prima  in  due  parti ,  e  poi  T  altra  in  altre  due  parti  ,  nel  pri- 
mo rompimento  fi  fecero  non  due  fole  ,ma  tre  parti ,  cioè 
due  grandi,  ed  una  piccola  ,  ma  quella  ancora  sì  grande ,  eh* 
io  non  dubito  punto ,  che  vi  fofle  il  vero  SagramentoJ.  Que- 
lla Particella  faltò  ,  vedendo  me, e  diligentemente  oflervan- 
do,  di  là  dal  Calice,  fopra  cui  io  rompeva  V  Oftia ,  come  fuol 
farfi,  e  parve  a  me,  che  ^cadette  fopra  il  Corporale,  poi- 
ché chiaramente  io  vidi ,  che  non  lungi  dal  Calice  feende- 
va  alla  parte  inferiore  verfo  il  Corporale ,  ma  in  e  dò  io 
non  potei  mai  vederla. 

1 1  Pertanto  penfando  io ,  che  a  cagione  della  bian- 
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chezza  del  Corporale  nonpoteflì  difcernere  quella  bianca 
particella  ,  feguitai  a  rompere  1-  altra  parte  dell'  Oftia ,  e 
detto  V  Agnus  Deiy  e  prefo  il  Corpo  del  Signore  ,  tofto 
ch'io  ebbi  la  mano  delira  fpedita,  la  ftefi  al  luogo  dei  Cor- 
porale d* oltre  *l  Calice,  dove  area  veduta  cadere  la  det- 
ta Particella ,  ma  toccando  colle  dita  ,  e  palpando  di  quà , 
e  di  là  pel  Corporale  ,  non  vi  potei  trovar  nulla  \  onde 
afflitto  internamente  dal  dolore ,  compii  V  altre  cofe  ,  che 
dovean  compirfi:  Perfezionato  il  Sacrificio  cerco  di  nuo- 
vo, toccando,  e  palpando  infieme  tutto  il  Corporale  da 
ogni  parte ,  ma  nè  colla  villa  ,  nè  col  tatto  potei  trovare 
alcuna  cofa  ,  ancorché  diligentemente  ,  e  per  buona  pez- 
za io  cercaflì .  Per  la  qual  cofa  fatto  più  niello ,  e  dolen- 
te ,  quafi  fino  alle  lagrime ,  determinai  di  finir  la  Metta  per 
cagione  de*  Secolari,  che  v'eran  prefenti,e  quelli  parti- 
tifi  cercar  di  nuovo  con  ogni  diligenza  quella  Particella 
per  tutte  le  parti  dell'  Altare .  Ciò  fatto ,  e  partiti  coloro, 
cercai  non  folamente  fui  Corporale ,  ma  per  tutte  le  parti 
dell'  Altare  minutamente  da  ogni  lato  ,  ne  alcuna  cofa  po- 
tei difcernere  fomigliante  in  alcun  modo  alla  dettaj Parti- 
cella .  E  perchè  dirimpetto  a  me  eravi  una  gran  tavola 
coli'  Immagini  d'  alcuni  Santi  ,  io  non  potea  fofpettare  , 
che  la  fpettb  mentovata  Particella  fotte  potuta  per  quella 
via  ufcir  da'  termini  dell'Altare  ,  avvegnaché  io  V  avelli 
chiarifsimamente  veduta  verfp  la  medefima  via  a  me  op- 
pofta  faltare,  e  fcendere  .  Ma  per  maggior  ficurezza  cer- 
cai per  le  parti  di  fianco  ,  e  fcefi  ancor  fin*  a  terra  ,  dili- 
gentemente, e  attentamente  di  quà,  e  di  là  cercando ,  ma 
nulla  trovoflì.  Perlochè  tutto  anfio  penfai  a  configliarmi 
fu  quella  cofa  col  Priore  di  quel  Convento ,  eh*  io  fape- 
va  e  (Ter*  Uomo  dotto ,  e  timorato  di  Dio  ,  onde  coperfi 
diligentemente  l'Altare,  e  chiamatoli  Sagrellano  ,  gli  co- 
mandai, che,  finche  io  tornafli ,  non  permettere , che  al- 
cuno 
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amo  s' accorta  fife  a  queir  Altare .  E  così  tutto  afflitto  ,  ed» 
anfio  tomai  alla  Sagreftia ,  e  depofi  le  fagre  vefti ,  deter- 
minando d'andar  Cubito  a  trovare  il  Priore  ,e  difeguita 
re  il  fuo  configlio. 

i  z  Ma  fubito  ,  che  de'  fagri  Paramenti  fui  fpoglia- 
to ,  venne  un  certo  Priore  dell*  Ordine  di  Certofa  a  me 
noto  ,  e  per  grande  amicizia  congiunto,  pregandomi ,  eh* 
io  faceflì  in  tal  modo  ,  eh*  e*  potefse  parlare  colla  Vergi- 
ne Caterina.  Ed  avendogli  io  detto,  che  afpettaflfe  un  po- 
co fìncti  io  (peduli  un  certo  negozio  ,  eh'  avea  da  far  col 
Priore  ,  rifpofe  :  Oggi  è  giorno  di  digiuno  folenne  y  ed  è  ne* 
ceffario  ,  che  fen^a  indugio  io  ritorni  ed  Monafierio ,  e  ,  come 
tM  fai ,  io  fon  lontano  per  tante  miglia  dalla  Città  >  non  tardar 
per  Amor  di  Dio  i  poiché  per  i (limolo  di  Cofcien^a  io  fon  to~ 
flrcttointnti  i  modi  a  parlare  con  Caterina .  Ciò  mtefo  ,  difll 
al  Sagreftano  .  Hon  ti  partir  di  qui ,  cuftodendo  ^cont  ho  deUo 
quefi%  Altare  ,  finche  i0  tornerò  ;  e  cos>  col  detto  Priore  an- 
dai alla  Cafa  dell'abitarne  di  Caterina.  Ma  coloro,  che 
era.no  mCafa  dittero,  eh*  Ella, ^  un  pezzo  ra,  era  andata 
alla  Chiefa  de*  Frati,  e  quivi  ancora  ft  tratteneva.  Udito 
quefto  reftai  maravigliato  ,  e  tornando  collo  fteflò  Priore 
alla  detta  Chiefa ,  trovai  le  fue  Compagne  nella  parte  in- 
feriore della  me  de  fi  ma  Chiefa  ,  alle  quali  avendo  doman- 
dato ove  fofle  Caterina,  mi  fu  rifpoito y  eh'  Ella  era  qui- 
vi appoggiata  colle  ginocchia  piegate  fopra  una  certa  pan- 
ca ,  ed  era  in  Eftafi  ,  fecondo  la  fu  a  coftumanza  .  Ma  io, 
che  fentiva  femprc  la  puntura  nel  cuore  per  l'accidente, 
che  m'era  occorfo  ,  le  pregai  ,che  adoperaffero  ogni  di- 
ligenza per  rifvesharla  ,  perchè  noi  aveamo  gran  fretta . 

13  Ciò  cflèndo  fatto,  e'I  detto  Priore  ,  ed  iojef- 
fendoci  pofti  a  federe  ,  ed  a  parlare  infieme  colla  Santa 
Vergine,  io,  che  dalla  fpina  del  dolore  era  intimamen- 
te agitato,  raccontai,  prima  fegretamente  in  poche  paro- 
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le  a  Caterina  il  cafo ,  che  m' era  avvenuto  ,  e'1  dolore  , 
che  (offeriva ,  ed  Ella  fubito  forridcndo  un  poco  ,  ficco- 
me  fapevole  cV ogni  cofa ,  rifpofe  :  Non  avete  voi  cercato 
per  tatto  ?  E  rifpondendo  io ,  che  sì  ,  foggiunfe .  Perchè 
dunque  avete  mot  perciò  conceduta  tanta  trtfle^a  ?  E  dette 
quelle  parole  non  potè  contenerti  ,  che  di  nuovo  alquan- 
to non  for ridette.  La  qual  cofa  io  attentamente  notando, 
mi  tacqui ,  finché  il  Priore  antidetto  diflè  quel ,  che  volea*, 
ed  ebbe  da  Lei  la  Tua  rifpofta  ,  e  fi  partì .  Io  allora  alle, 
gratorai  per  la  prima  rifpofta,  e  fofpettando  di  ciò ,  che  era  , 
difsi .  Veramente ,  o  Madre ,  io  penfo ,  che  tu  fii  quella  ,  che  bai 
portato  via  la  Particella  delT  Oftia  mia  .  Ed  Ella  con  rifo 
ditte  :  Non  date  a  me  ,  Padre  ,  quefia  colf  a ,  ma  fappiate ,  c V  è 
fiato  un*  altro  :  Io  non  fono  fiata  ;  ma  nondimeno  vi  dico  ,  che 
woi  non  troverete  quella  Particella  .  Allora  io  la  coftrinfi  a 
fvelarmi  chiaramente  tuttociò ,  che  di  quello  cafo  Ella  (a* 
pevaj  Ed  Effa:  Non  vi  pigliate  alcu**  trifiesga,  o  Padre , 
per  quella  Particella ,  perocché  a  ****  M  vero ,  ficcarne  a  Con* 
feffore^  e  Padre  Spirituale,  •*  ft*f**  Particella  fu  a  me  porta* 
$a  ,  ed  io  ,  porgendola  O  ESW  Crifio  ,  la  prefi ;  avvegnaché 
non  volendo  le  mie  Compagne ,  che  io  per  queHa  mattina  mi  co- 
municafsi ,  affin  di  togliere  ad  alcuni  V  occafione  di  mormorare  , 
ne  volendo  io  contrifiarle  per  cagion  dello  fcandoh  altrui  ,  ri» 
eorfi  al  mto  benigntfsimo  Spofo ,  ed  Egli  perfonalmente  apparen- 
domi mofferfe  per  fua  mifericordia  quella  Particella  a  voi  tol- 
ta ,  ed  io  dalle  fagratifsime  fue  Mani  la  ricevetti  .  Rallegra- 
tevi  dunque  in  Lui ,  poiché  nulla  di  male  <v'  è  accaduto  ,  ed  a 
me  è  flato  fatto  in  quasi»  giorno  un  sì  gran  dono  ,  eh"  io  vo- 
glio per  tutto  il  dì  cantar  lodi ,  e  render  grafie  al  Salvatore. 
Ciò  intefo,  la  mia  triftezza  convertirti  in  gaudio  ,  e  reftò  tal- 
mente  aflicurata  la  mente  mia ,  eh'  io  non  poteva  più  du- 
bitare . 

14   In  tonto  io  conferiva  meco  fteflb ,  e  diceva  :  Non 
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ho  io  veduto  chiaramente  quella  Funicella  cader  [opra*  l  Corpo* 
rale  ?  E  pttre  nel  Corporale  no»  ho  mai  potuto  cederla .  Ivi  non 
era  ,  nè  poteva  e/fere  alcun  fiato  di  vento ,  e/fendo  V  Altare  per 
ogni  parte  eh  tufo ,  e  non  fptrando  allora  alcun  vento  nè  dentro  , 
ne  fuori  ;  che  fe  pure  fpi rato  fojfe  ,  avrei  certamente  veduto 
verfo  qual  pxrte  andajf e  quella  Particella  ,  mentre  io  attenta* 
mente  voltava  gli  ocebt  a  lei  ,  ed  ora  non  fojfiando  alcun  veu~ 
to  piccolo  y  o  grande  ,  io  la  vidi  feendere  ,ed  al  luogo  y  ove  feerie 
dea  ,  diligentemente  qfiervai ,  ma  nello  feendere  fu  tolta  in  tal 
modo  agli  occhi  miei ,  che  nè  in  quello  ,  nè  in  altro  luogo  ,  io 
non  potei  giammai  ritrovarla  ,  ancorché  tre  volte  io  P  abbia  con 
tanta  diligenza  cercata ,  che  anche  un  granello  dtfenapa  farei* 
hefi  dovuto  trovare  .  Io  confiderava  ancora  ,  che  dicendo 
a  Caterina  ,  che  in  grand'  amarezza  d*  animo  io  mi  mio» 
vava ,  Ella  non  raoftrò ,  come  foleva  ,  alcuna  compaflìone  , 
anzi  iorrife ,  e  dicendole  io ,  che  avea  perduta  una  ecrta 
Particella  dell*  Oftia  confagrata  ,  Ella  niente  commofsa  , 
coiriftefso  volto  incontanente  foggiunfe.  Moni*  avete  voi 
diligentemente  cercata  ,  e  non  avete  potuto  truovarla  ?  Perchè 
dunque  dì  ciò  vi  rattrtàatc  ?  Da  quefti ,  e  da  moltiflimi  al- 
tri indizj ,  e  contrafsegni  fu  la  mia  mente  in  tal  guifa  certi- 
ficata ,  che  in  certo  modo  io  fui  coft retto  a  deporre  in- 
iieme  la  triftezza,  e  la  follecitudine  di  cercare.  Tanto  ho 
qui  fermo  di  quelle  cofe  mararigliofe ,  le  quali  (  efsendonc 
io  confapevole  )  pe'  meriti  di  quefta  fagra  Vergine  ope- 
rò il  Signore  intorno  al  Venerabile  Sagramcnto ,  affinchè 
con  giulto  rimprovero  d*  ingratitudine  ,  o  di  negligenza 
io  non  poteflì  elser  riprefo  da  Dio,o  da  gli  Uomini.  Ma 
palliamo  adefso  ad  altre  cofe ,  che  da  altri  intorno  alla  ftcfsa 
materia  ho  intefe.  •  . 

i  ?  Mi  raccontarono  molte  perfone  dell'  uno  ,  e 
dell*  altro  fefso  de gnifsime  di  fede  ,  le  quali  alcune  volte 
furono  preferiti  alla  Mefsa  ,  allorché  Caterina  ricevea  que- 
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fto  Sagramento  ,  che  chiaramente  vedevano  l'O/lia  fagra 
volar  dalle  mani  del  Sacerdote ,  e  volando  entrare  nella 
bocca  di  Lei,  ed  anche  [  come  dicevano  ]  dalle  mie  mani , 
quando  FOftia  confagrata  io  porgevate .  Ed  io,  per  veri- 
tà, di  quefto  non  mi  fon  chiaramente  avveduto ,  ma  bea 
fentiva  fempre  lo  ftrepito,  che  TOitia  fagra  faceva  allor- 
ché entrava  nella  bocca  di  Lei  *  come  fe  una  pietruzza 
fofse  ftata  da  lontano  nella  Aia  bocca  violentemente  get- 
tata .  Ma  Frate  Bartolomeo  di  Domenico  Profefsore  della 
fagra  Scrittura ,  ed  ora  Priore  Provinciale  della  Provin- 
cia Romana  dell*  Ordine  mio,  dice  ancor*  egli,  che  quan- 
do la  comunicava  fentiva  nelle  due  dita  ,  con  coi  V  Oltia 
fagra  teneva ,  farfi  una  certa  violenza  ,  ed  efsa  quafi  per 
forza  ufcire  dalla  fua  mano  ,  dalle  quali  cofe  tutte  fi  viene 
ad  incendere  ,  che  non  parlavano  fuor  dipropofito  colo- 
ro ,  i  quali  aderivano  sè  veder  V  Odia  fagra  volando  en- 
trare nella  bocca  di  Caterina.  Contuttociò  io  non  ardifco 
afserire ,  nè  pur  negar  quefte  cofe ,  ma  la  discrezione  del 
divoto  Lettore,  confiderai  i  fondamenti  delle  grazie  fopra 
raccontate ,  giudichi  ciò ,  che  di  tali  cofe  debba  crederli  . 
Molte  altre  cofe  fonofi  narrate  di  fopra  ,  che  farebbe  fo- 
pcrchio  replicare ,  e  però  qui  facciam  fine  alle  cofe  ma- 
ravigliofe  ,  che  intorno  a  quefto  Sagramento  adivennero , 
c  brevemente  difcornamo  de*  miracoli,  accaduti  circa  le 
Reliquie  de*  Santi ,  affinchè  pofsiamo  a  quefta  feconda  Par- 
te por  fine . 

16  Fu  rivelato  a  quefta  Santa  Vergine  ,  ficcome  Ella 
ftefsa  sì  a  me  ,  che  ad  un*  altro  fuo  Confessore  fegreta- 
mente  fcoprì  ,  eh*  Ella  nel  Regno  de*  Cicli  infieme  colla 
Beata  Suor*  Agnefa  di  Montepulciano  ,  e  nello  ftefso  gra- 
do dovea  efsere  collocata  ,  ed  Efsa  aver  Compagna  della 
Beatitudine  fem  pi  terna.  Quindi  è,  che  Caterina  defidera- 
va  con  tutto  il  cuore  di  vifitare  le  fue  Reliquie  ,  per  ri- 
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cevere  in  quella  vita  la  prima  caparra  di  quel  perpetuo  con- 
forzio  ,  che  feco  dovea  avere  nell*  etema .  Ma  acciocché 
ignorando  voi ,  o  Lettore ,  la  fantità  di  detta  Santa  Vergi- 
ne Agnefa  non  vi  fi  a  tolto  Y  intendere  i  miracoli ,  che  di 
fotto  <ì  debbon  contare ,  voglio ,  che  voi  fappiate ,  che  men- 
tre, per  r  Obbedienza  del  fagro  Ordine  mio,  io  dimorai  per 
tre  anni ,  e  più ,  in  grado  di  Rettore  apprefso  il  M  o nifi  ero 
dove  il  Canto  Corpo  della  ftefla  Vergine  Agnefa  ripofa  , 

10  compofi  da  alcune  fcritture  ,  che  vi  trovai ,  e  dalla  re- 
lazione di  quattro  Suore ,  che  furono  fue  Difcepole  ,  ed  an- 
cora fopravvivevano ,  compofi  ,dico ,  nel  tempo  della  mia 
gioventù  la  fua  Leggenda  5  e  con  poche  parole  per  voftra 
informazione  inferirò  in  quello  luogo  un  compendiofo  rac- 
conto della  Santità , e  delle  Virtù  fue.  Sappiate  dunque  , 
che  quella  Vergine ,  tuttoché  non  fia  fcritta  nel  Catalogo 
de*  Santi ,  fu  nondimeno  con  tanta  Grazia  ,  e  con  tante 
benedizioni  prevenuta  dalla  Divina  Clemenza ,  che  quan- 
do Ella  nacque  furono  chiaramente  veduti  da  tutti  i  circo- 
lanti alcuni  fplendori  nella  Cafa ,  dove  la  Madre  parto- 
riente abitava ,  i  quali  mirabilmente  apparendo  ,  e  dopo 

11  fuo  nafeimento  celiando ,  moftrarono  a  coloro  ,  eh'  eran 
prefenti  di  quanto  merito  appretto  Dio  dovette  ette  re  quel- 
la Fanciulla  ,  che  ali  or  nafee  va  .  Finalmente  inciafeuna  età 
fua  ,  ornata  fempre  ,  ed  infieme  accresciuta  di  fingo! a  ri 
Virtù  fabbricò  due  Monafteri  di  Vergini ,  nel  fecondo  de* 
quali  ora  ripofa,  dove  ancor  vivente  per  molti ,  e  grandi 
miracoli  fu  chiara  ,  i  quali  dopo  la  fua  morte  furono  mol- 
tiplicati ,  e  più  apertamente  palefati . 

17  Tra  gli  alti  miracoli  ,  che  dopo  la  fua  morte 
occorfero ,  uno  fù ,  ed  è ,  che  il  fagro  fuo  Corpo  Vergi- 
nale non  fu  in  alcun  luogo  fepolto  ,  e  pure  ancora,  non 
fenza  gran  miracolo,  fi  mantiene  intero .  Conciofiacofache 
volendo  iPaefani  ,a  cagion  de*  miracoli ,  che  in  vita  avea 
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operati  imbalfimare  il  fuo  Corpo,  acciocché  intero  più  lun- 
gamente fi  confervafle ,  comincio  incontanente  ad  ufcire 
a  goccia  ,  a  goccia  dalle  ltremità  delle  Tue  mani ,  e  de*  pie- 
di un  prezioììflìm o  liquore ,  che  raccolto  dalle  Suore  con-* 
fervati  ancora  in  un  vafodi  vetro, e  fi  moftra  al  Popolo, 
ed  ha  il  color  del  Balfamo ,  ma  di  maggior  valore  io  lo 
ftimo  .  Così  volle  inoltrare  T  Onnipotente  Iddio ,  che  il 
fagro  Verginal  Corpo  d'  Agne&  ,  che  da  fé  ftefTo  mira- 
colofàmente  ,  e  foprannaturalmente  produceva  Balfamo, 
non  abbifognava  di  Balfamo  naturale .  £h  più  neh*  ora  della 
fua  morte  y  che  feguì  nel  filenzio  della  notte ,  i  Bambini 
dell*  uno  ,  e  dell*  altro  feflfo  ,  che  giacevano  ne*  letti  de* 
Genitori,  gridarono  .  Suor  Agnefa  è  ufcìta  adejfo  dtiìitay 
ed  è  Santa  in  Cielo.  E  fattoti  dì,  una  gran  turba  di  Vergi- 
nelle Bambine  ,  per  voler  folo  di  Dio ,  fi  ragunò  infieme  , 
non  volendo  ammettere  tra  loro  alcuna  Donna  ,  e  pro- 
cacciateti le  candele  ,  andarono  in  Proceffione  colle  ftef- 
fe  candele  accefe  al  fuo  Mona  fte  rio  ,  facendo  un'  offer- 
ta Verginale  aduna  Vergine.  Molti  altri  Miracoli  operò 
il  Signore ,  per  quefta  Vergine  Santa,  al  cofpetto  di  tutto 
il  Popolo  di  quella  Terra  ,  laonde  da  tutti  gli  abitanti  fi 
rinnuova  ogn*  Anno  con  ifpeziale  onore  la  fua  memoria  , 
e  coli* offerta  di  molti,  e  gran  Ceri,  divothTimaraente  fi 
celebra, 

18  Volendo  dunque  Caterina ,  le  cui  gefte  prefen- 
temente  raccontiamo  ,  andare  a  vedere,  e  venerare  infie- 
me  quefto  Corpo  Verginale ,  domandò  prima,  come  per- 
fetta figliuola  d'Obbedienza,  congedo  da  me  ,  e  da  un' 
altro  ConfefTore  ,  ed  ottenutolo  ,  noi  la  feguitammo  per 
veder  la  fine ,  c  per  vedere  fe  V  AkilTimo  alcun  Miracolo 
operafle  nella  congiunzione  di  quefte  sì  elette  Vergini  Spofe 
fue ,  ficcome  poi  feguì .  Imperocché  innanzi ,  che  noi  Frati 
ConfeflòridiLei,  che  la  feguivamo  ,  arrivammo  a  quel 
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luogo ,  Caterina  e  (Tendo  già  arrivata  entrò  Cubito  nel  Ohio* 
ftro  del  Monafterio ,  ed  accortoti!  divotamente  al  Corpo 
della  Vergine  Agnefa  ,  eflendovi  preferiti  quafi  tutte  le 
Suore  del  detto  Monafterio  ,  e  le  Suore  della  Penitenza 
di  San  Domenico,  che  l'accompagnavano  ,  ed  eflendofi 
porta  inginocchione  a'  Tuoi  piedi ,  e  cominciando  a  china* 
re  il  capo  per  baciarli  divotamente,  quel  fagro  Corpo  di« 
fanimato ,  che  dovea  baciarti ,  alzò  un  piede  in  alto  ,  veg- 
gendo  Tutti ,  ed  a  Lei,  fenza  farle  offefa,  il  porfe  .  La  qual 
cofa  oflervando  Caterina  ,  maggiormente  però  umiliando- 
li più  fi  chinò  ,  e  così  il  piede  della  Vergine  Agnefa  al 
luogo  primiero  appoco  appoco  fi  ridufle  >  ed  io  qui  con- 
fideratamente  offervo  ,  che  la  Vergine  Agnefa,  non  fenza 
mifterio,  un  fol  piede  alzò  per  cagion  degl*  Increduli ,  poi* 
chè  fe  amendue  i  piedi  averle  alzati  ,  £  farebbe  potuto 
credere  in  un  Corpo  difanimato ,  e  intirizzito ,  che  da  qual- 
che inchinamento  a  cafo  fatto  nella  parte  fuperiore  del 
medefimo  Corpo  le  parti  inferiori  naturalmente  ,  o  acci- 
dentalmente per  fe  ftefse  fi  fofsero  levate  in  alto:  Ma 
ora  alzandofi  un  fol  piede  chiaramente  fi  moftra  ,  che  ciò 
fi  fece  per  Divina  Virtù  fopra  ogni  natura  ,  nè  alcun  fin- 
gimento vi  potè  intervenire . 

19  Mà  non  fenza  ragione  ho  determinato  di  fram- 
mettere qui  sì  fatte  cofe  *  imperciocché  e  (Tendo  noi  (che, 
come  s*  è  detto  ,  feguitavàmo  Caterina  )  arrivati  il  dì  fe- 
guente  a  quel  luogo ,  udimmo  la  fama  del  Miracolo,  che 
loSpofo  delle  Vergini  per  li  meriti  dell'  una  ,  e  dell'altra 
Vergine  avea  operato ,  ma  trovammo  mfiem e , che  alcu- 
ne Suore  del  Moniftero ,  benché  poche ,  alla  cui  prefen- 
za  era  fiato  fatto  il  Miracolo  ,  calunniavano  ali*  ufo  de" 
Farifei  T  Opera  di  Dio  ,  dicendo./»  Beel^ebub  principe  Da~  'fc^Wl 
moniomm  éfc  *  Per  la  qual  cofa  io  ,  che  dal  Priore  Pro- 
vinciale di  quella  Provincia  avea  ricevuta  V  autorità  fopra 
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quel  Monafterio,  ragunaì  tutte  le  Suore  in  Capitolo, fe- 
condo la  coftumanza  dell'  Ordine ,  facendo  diligentemen- 
te refame  del  detto  Miracolo,  fotto  precetto  di  lanca  Obbe- 
dienza .  Quindi  avendo  tutte  -quelle  ^  che  v'  erano  ftatè 
prefenti, confeuato  il  Miracolo,  una  ne 
me  di  quelle  ,  che  più  calunniavano,  domandandole  fela 
cofa  fofse  in  tal  modo  accaduta,  ficcome  1*  altre  teftimo- 
niavano  j  ed  ella  fubito  fpontaneamente  confefsò  alla  pre- 
senza di  tutte ,  che  così  era  avvenuto  ^  ficcomel'  altre  di- 
cevano y  ma  voleva  mterpetrare  ,  che  V  intenzione  della 
Beata  Vergine  Agnefa  folle  itata  tua' altra  da  quella,  che 
noi  credevamo  .  lo  le  nipofi  :  Canfuma  Sorella ,  noi  non  ricer- 
chiamo da  te  alcuna  cola  intorno  al?  intensione  a"  Agnefa  ^ 
fot  che  fappiamq  ,  che  tu  non  fei  ne  fua  ConfigUatrice  ,nè  fua 
Segreticra  ,  ma  foì*mcntc  domandiamo  ,  fé  <vedefli  quella  mi- 
racolosa elevazione  delptede  s  e  dicendo  Ella  ,  che  sì  ,  per 
la  calunnia ,  eh'  Llla  avea  profferita  ,  le  diedi  la  peniten- 
za ,  alla  quale  il  zelo  di  Dio  ,  e  la  convenienza  di  dar*  esem- 
pio all'  altre  m'  indufle  j  onde  più  ficuramente  ciò  ho 
icruto, 

20  Del  rimanente  dopo  alcuno  fpazio  di  tempo 
tornando  di  nuovo  la  ftefsa  Vergine  Caterina  al  Mona- 
fterio della  Beata  Agnefa  ,  per  collocarvi  a  fervire  V  Altif- 
fimo  due  fue  Nipoti  ,  <ioè  figliuole  d'un  fuo  fratello  car- 
nale ,  vietando  di  nuovo  il  Corpo  della  Vergine  Agnefa  , 
ricevè  un  nuovo  Miracolo,  che  inverun  conto  non  dee 
paflarfi  con  filenzio  .  Venne  dunque  Caterina  al  Mona- 
fieno  fpefTamente  mentovato  ,  e  ,  ficcome  la  prima 
volta  avea  fatto  ,  torto  che  fu  entrata  nel  Monafterio ,  an- 
dò a  vifitare  il  Corpo  Verginale  d*  Agnefa ,  e  la  feguita- 
rono  le  Aie  Compagne ,  che  con  ef$o  lei  erano  venute  , 
ed  alcune  delle  Suore  del  Monafterio  .  Quando  fu  arri- 
vata al  Corpo  non  fi  pofe ,  come  la  prima  volta,  a'  piedi , 
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ma  al  Capo  tutta  allegra  accoftoflì  ,  volendo  forfè ,  fic- 
come  tutta  umile  ,  sfuggire  il  miracolofo  alzamento  del 
piede ,  o  le  fovvenne  per  avventura  di  Maddalena  ,  che 
fparfe  la  prima  volta  Y  unguentò  a' piedi  del  Signore  ,mà 
la  feconda  fopra  il  Capo  di  Lui ,  che  fedeva  a  Menfa  ,.  il 
Versò.  Giunta  al  capo  pofe  la  fua  faccia  fopra  le  copertu- 
re di  feta  ,  e  d' oro  ,  che  ivi  fono  fopra  il  volto  d' Agne- 
fa ,  e  così  per  buona  pezza  G  trattenne  i  ma  dopo  qualchè 
dimora  voltandofi  umilmente  ,  e  tutta  lieta  a  Lifa.  fua  Com- 
pagna ,  e  Cognata,  la  quale  ancor  vive  ,  ed  era  la  Madre 
delle  fanciulle  , ch'avea  condotte,  ditte:  Perchè  non  offerii 
tu  il  dono ,  che  ci  fi  dahjij,  ?  Perchè  fietewt  così  té* 

grate?  Alla  qua!  voce  e  Lifa,  e  1* altre  alzando  gir  occhi 
in  alto  ,  vidVtv^  una  bianchifsima  ,  e  minutifsima  Manna, 
che  a  guifa,di  pioggia  fccndea  dall' alro  in  tanta  abbon- 
danza*, che  copriva  il  Corpo  d'  Agnefa  ,  e  la  Vergine  Ca- 
terina, e  tutte  l'altre-,  eh  «rano  prefenti ,  talmemerhè la 
predetta  Lifa  empi  (fi  le  mani  di  quev  granelli.  Nè  fenza 
cagione  apparve  quelto  Miracolo  in  quel  luogo ,  peroc- 
ché alla  Vergine  Agnefa  , mentre  vivea  ,  era  ftato  fami- 
gliare quel  miracolo  della  Manna  ,  che  piovea  fopra  di 
Lei,  emafsimamente  mentre  Ella  orava,  dimodoché  fpef- 
fe  volte  le  Fanciulle  ,  eh*  e  (fa  educava  pel  Signore  ,  non 
fapendoil  Milterio,e  veggendo  quand'  Ella  forgeva dalL* 
Orazione  il  fuo  mantello  imbiancato  ,  lo  vollero  (cuotere , 
ma  da  Lei  modeltamente  impedite,  fi  ridavano,  fiecome 
nella  fua  Leggenda  mi  ricordo  avere  fc ritto.  Sapendo  dun- 
que la  Vergine  Agnefa  ,  che  la  Vergine  Caterina  dovea 
efserle  Compagna  nel  Cielo ,  comincio  con  quel  Miracolo 
a  Lei  confueto  a  farlefì  Compagna  ,  ed  infieme  onorarla 
in  Terra ,  Nè  fenza:  ragione  i  poiché  quella  Manna  colla 
bianchezza ,  e  colla  piccolezza  de*  grani  moftrava  a  colo- 
10 ,  che  intendono ,  la  Purità ,  e  1'  Umiltà  >  le  quali  due  cofe 
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in  ambedue  quelle  Vergini  Angolarmente  rifplendettero  ; 
ficcome  a  me  principalmente  è  manifefto  per  la  Leggen* 
da  dell*  una ,  e  dell'altra ,  la  quale  non  per  li  miei  meriti , 
ma  per  pura  mifericordia  del  Salvatore ,  fecondo  la  gra- 
zia concedutami ,  ho  fcritto . 

ti  Di  quefto  Miracolo  furono  Teftimonie  tutte  le 
fue  Compagne ,  fra  le  quali  Lifa  ancor  fopravvive ,  e  più 
Suore  del  Monafterio ,  le  quali  tutte  a  me  ,  ed  a*  Frati, 
che  meco  erano,  rettificarono  così  cflere  accaduto  ,  nar- 
rando ,  ed  aderendo  aver  ciò  veduto  .  Molte  di  quefte 
già  pattarono  da  quefta  vita,  ma  la  loro  teftiraonianza  an- 
cor vive  tanto  appretto  di  -»c  »  q***nto  appretto  que*  Fra- 
ti ,  che  allora  furono  meco ,  ed  ancor  vivono  .  In  oltre 
Lifa  della  Manna ,  che  raccolfe  moftrò  ,  e  diede  ancora  a 
parecchi  perfone.  Moke  altre  cofe  ma ra viglio fc  manife- 
5ò  Iddio  per  la  fua  Spola  ,  mentre  Ella  era  ancora  fra 
noi 


per 

grato  al  dono  del  Cielo  ,e  non  afcondefsi  [  il  che  Ha  da  me 
lungi]  il  talento  a  me  confegnato,  ma  con  qualunque  ufu- 
fa  di  gratitudine,  fecondo  il  mio  potere  ,all*  Onnipoten- 
te Signore  il  rendetti .  E  così  a  quefta  feconda  Parte  io 
pongo  fine,  per  pattare  alla  terza ,  ove  fi  tratterà  del  pafsag- 
gio  di  Caterina ,  e  de*  Miracoli  operati  allora ,  e  dopo  la 
iua  morte  ,  acciocché  pel  numero  Ternario  ,  all'  Eterna 
Trinità  fi  rendano  Laudi ,  ed  Onore ,  e  Gloria  ne'  fcco- 
li  de*  fecoli  •  Àmen. 

FINE  DELLA  SECONDA  PARTE. 


;    r  •  •  * 

1    -  » 

.-.-Ai-     .     -i    i  .fi 


Digitized  by  Google 


'34$ 


DELLA  VITA 

DI  SANTA 


CATERINA  DA  SIENA 

SCRITTA    DAL  BEATO 

Raimondo  da  Capua  fuo  Confefsore 

PARTE  TERZA 

quale  fi  racconta  la  morte  di  quefla  Santa  Vergine^ 
e  i  Miracoli  dipi  accadati. 

CAPITOLO  PRIMO. 

\    De*  Teftimonj,  che  furono  prefenti alla fua  morte,  editti 
formarono?  Autore .  Cbifojferò ,  e  di  qual  condicio**. 

■ 

Ontemplando  V  antica  Sinagoga  eoa 
gran  maraviglia  l'è  fa  Ita  mento  di  San* 
ta  Chiefa ,  ed  il  volo  di  qualunque 
Anima  fpofata  a  Crifto  Signor  no* 
ftro,  parla  con  quelle  voci  :  *  Qua  *caBt,8,_j 
eft  tÙa  ,  qua  afeendit  de  deferto  deliciis 

  affluens  innixa  fufer  dileBum  fuum  ? 

Della  qual  voce  fe  a  queir  ultima  Pane  della  noftra  Leg* 
genda  s*  accomodi  il  fenti mento ,  vedraflì  manifcfto ,  che 
per  quella  terza  voce  dimoftrafi  ,  ed  anche  accennali  il 
frutto  ,  ed  il  fine  perfetto  delle  due  voci  premefle ,  le  quali 
fi  fon  pofte  a  principio  delle  due  Parti  precedenti.  Egli  è 
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certo  ,  fecondo  il  Profeta  ,  che  quella  cofa  ferra'  alcun 
dubbio ,  è  buona ,  di  curè  buono  il  fine ,  e  da*  buoni  frutti , 
c*  infegna  il  Signore  -a  giudicare  dell*  Albero  buono .  Or 
T  ultimo  tra'  frutti,  tiene  là  maggioranza  %  perchè  quel  che 
è  ultimo  neir  effetto  è  primo  ncll'  intenzione  dell*  Agente, 
c*l  fine  è  quello  ,  che  muove  lo  ftefTo  Agente.  Da  tutte 
quefte  cofe  fi  viene  a  riufcirc  predo  coloro  ,  che  inten- 
dono, che  quefta  Terza  Parte,  contenente  il  beato  fine, 
e  l'ultimo  buon  frutto  di  quefta  gran  Vergine  ,  confer- 
ma inficrae  ,  e  adorna  le  Parti  antecedenti,  E  certamente 
perle  paiole  proporre1  fr  fa  Vedere  in  quefta  Vergine  la 
bellezza  di  tutte  Je  Virtù ,  ed  una  fingolar*  eccellenza ,  men- 
tre con  tanta  maraviglia  fi  dice  :  Qgf  'efl  'iftmì  Da fsi anco- 
ra a  conofeere  e(Tere  Ella  per  abbondanza  di  Spirito  più 
leggiera  ,  e  fpedita  ,  che  il  volo  degli  uccelli  ,  mentre 
aggiugnefi  :  Qua  afcenditde  Deferto  deliciis  affluem .  E  di  più 
fi  dimoftra  9  edere  perfervote ,  e  per  eterna  armila  a  Lei  uni- 
to il  Signore  , poiché  in  ultimo  luogo  fi  afferma  :  Inni x a  fu* 
per  Dile&um  futim .  La  prima  di  quefte  cofe  è  manifefta  nella 
Prima  Parte  ,  in  cui  fi  fa  vedere  edere  ftata  Caterina  preve- 
nuta dal  Signore  con  fingolari ,  anzi  fingolarifsime  grazie, 
tanto  neir  Infantilità ,  che  àncora  nel  principio  della  fua 
Adolefcenza  ,e  nel  miracolofo  Difpofamento ,  che  ne  li*  ul- 
timo Capitolo  della  medefima  Parte  fi  contiene.  La  fecon- 
da nella  Seconda  Parte  chiaro  fi  moftra,per  la  fubblimita 


portano .  Dalle  quali  cofe  manifeftamente  conchiiulefi  ,  che 
in  quefta  Valle  di  lagrime  a  tale  ,  e  tanta  altezza  di  Virtù  , 
mediante  la  Grazia  di  Dio ,  giunfe  1*  Anima  fua  ,  del  Divi- 
no Amore  ripiena ,  che  prima  ,  eh*  Ella  arrivade  al  ter- 
mine della  via  proccurava  ,  a  tutta  fua  poda ,  colle  fre- 
quentifsime  operazioni  ,  quafi  innanzi  tempo  ,  prendere 
il  Palio ,  e  correndo  fempre  velocemente ,  in  tutti  i  modi 


delle  Virtù ,  e  delle  virtuofe 


i ,  che  ineffafi  rap- 


ai ce- 
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alcelefte  premio  ardentemente  anelava .  Conciofiacofache 
affai  fpeffò  mi  fona  accorto ,  converfando  con  elfo  lei ,  che 
qualunque  volta  Ella  fpedivafi  dalle  occupazioni  neceflfa- 
rie,  od  utili  ali*  Anime,  in  Un  fubito,  con  una  corfa,  incer- 
to moda,  per  dtìrcosV,  naturale, era  la  fua  mente  rapita 
alle  cofe  del  Cielo,  il  che  evidentemente  dimoftrava, con 
quanta  velocità  1*  Anima  fua  continuamente  volaffe  all' 
alto.  Ne  è  maraviglia,  poiché  quel  moto  era  cagionato 
dal  fuoco  ,  che  fempre  opera  ,  e  femore  verfo  le  cofe  fu- 
penor*  fi  muove  :  da  quel  fuoco,  io  dico  ,  che  *1  Salvator 
del  Mondo  venne  a  portare  in  terra  ,  e  volle ,  che  forte- 
mente fi  accendere  :  la  qual  cofa  più  della  luce  fi  fece  chia- 
ra ,  allorché  (  ficcoroe  dirTufamente  nel  fefto  Capitolo  della 
Seconda  Parte  ho  raccontato  )  dalla  vemenza  del  Divino 
Amore  fu  il  fuo  Cuore  divifo  da  imo  a  fommo,  e  1*  Anima 
fua  fù  leparata  dal  Corpo ,  il  che  non  mi  ricorda  d*  alcun* 
altro  ,  o  altra  aver  Ietto  .  La  terza  ,  che  da  tutte  due  le 
predette  cofe  procede ,  in  quefta  Terza  Parte  apertamen- 
te vedrafsi  ,  quando*  fi  conterà  ,  come  Caterina  nel  termine 
di  quefta  via,  fatta  fimile  ne*  patimenti  al  fuo  Spofo  ,  e 
ad  Efso  unita ,  e  fopra  Lui  fempre  poggiata  ,  glòriofa  , 
colla  vittoria  di  quefto  malvagio  Secolo ,  tutta  lieta  al  Cielo 
n*  afeefe .  Imperciocché ,  febbene  agli  occhi  degli  ftolti  par- 
ve morire ,  nè  FUorno  terreno  la  gloria  di  Lei  adefso  cono- 
fca ,  Ella  tuttavia  ripofando  in  pace  collo  Spofo  ,  che  amò 
con  tutto  il  cuore ,  co*  fegni ,  e  co*  Miracoli  chiaramen- 
te dimoftra  ,con  quanta  gloria  fiaftata  accolta  nel  Cielo  > 
ie  quali  cofe  tutte  più  diftintamente  fi  faranno  di  fotto 
xtnanifefte..  ■  * 

a-  Sappiate  dunque ,  o  buon  Lettore  ,  che  effendo 
andata  quefta  Santa  Vergine  [ed  io  ne  fon  teftimone  ]  per 
comandamento  della  fel.  me.  di  Papa  Gregorio  XI.  di  que- 
fto nome  a  Fiorenza  (che  in  quel  tempo  era  contumace, 

Z.   a.  e  ri- 


e  ribella  alla  Chiefa  )  per  trattar  la  pace  trai  Paftore,  eia 
Greggia ,  ed  avendo  quivi  patito  molte  ingiufte  perfecu* 
zioni  a  talfegno,  che  un  Mafnadiere  del  Demonio  ve  a  ne 
infuriato  colla  Spada  fguainata  per  ucciderla ,  benché  poi 
dal  fola  Braccio  di  Dio  folte  impedito  >  non  ottante  le 
minacce  ,  o  qualunque  perfecuzione  non  volle  mai  di  là 
partire ,  finché ,  morto  Gregorio ,  Urbano  VI.  fuo  fuccef- 
fore  paceficofsi  co*  Fiorentini  predetti .  Pubblicata  dunque 
la  Pace  tornò  Caterina  alla  propria  Cafa  ,  ed  attefe  con 
ogni  maggior  diligenza  alla  compofizione  d' un  certo  Ln 
bro ,  che  ifpirata  dal  fuperno  Spinto  ,  nel  fuo  volgare 
Idioma  dettò.  Conciofiacofache  aveva  Ella  pregato  i Tuoi 
Scrittori ,  i  quali  folevano  fcriver  le  Lettere ,  eh*  Ella  in 
diverfe  parti  mandava,  che  ftefsero  attenti,  ed  oflervaf- 
fero  ogni  cofa  [  come  (òpra  abbiam  detto  ]  quando ,  fe- 
condo il  fuo  cortame ,  Ella  era  rapita  da*  fenfi  corporei , 
ed  allora  fcrivefTero  diligentemente  ciò  ,  eh*  Ella  dettava . 
La  qual  cofa  fecero  coloro  attentamente ,  e  compilarono 
un  Libro  pieno  d*  alti ,  ed  utilifsimi  fentimenti  a  Lei  ri- 
velati dal  Signore ,  e  da  Lei  vocalmente  nel  fuo  volgar 
fermone  dettati.  Nella  qual  dettatura  ciò  fu  fingolare  ,  c 
maraviglio^ ,  che  allora  (blamente  Ella  dettava ,  quando 
per  eccefso  di  mente  erano  i  fuoi  fenfi  affatto  privi  dell* 
ufo  delle  proprie  operazioni *  poiché  nè  gli  occhi  videro  $ 
né  1*  orecchie  udirono,  nè  le  narici  fentirono  V  odore  ,nè 
il  gufto  il  fapore ,  e  nè  pure  il  tatto  potea  fentire  1*  obbiet- 
to  fuo  in  quello  fpazio  di  tempo ,  per  cui  Ella  trovava!] 
in  quel  rapimento  .  E  pure ,  così  difponendo  il  Signore, 
dettò  la  Santa  Vergine  pofta  in  tal*  Eftafi  tutto  quel  Libro, 
per  darci  ad  intendere,  che  quel  Volume  non  per  alcuna 
naturai  virtù  ,  ma  per  Virtù  dello  Spirito  Santo ,  in  Efsa 
infufa,  fu  comporlo.  Né  io  dubito  punto,  che  ciafeuno, 
che  il  legga,  e  1* intenda,  e  attentamente  confideri  i  fen- 
timenti 
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timenti  d'un  tal Libro3 quefta  medefima  fcntcnza  di  lui 
prò  Acri  fca. 

3    Ma  allorché  in  Siena  quefte  cofe  per  Lei  facevan- 
C\y  il  predetto  Papa  Urbano  VI.  che  Tavea  veduta  a  Vi- 
gnone,  mentre  era  Arcivefcovo  d' Acerenza,  ed  alle  fue 
parole  >  ed  a*  fuoicoftumi  avea  conceputa  gran  divozio- 
ne ,  comandò  a  me ,  che  fapeva  etfer  Confeflbre  di  Lei , 
eh'  io  le  fcrivefsi ,  che  la  venifle  a  Roma  per  vifitare  Sua 
Santità ,  e  ciò  fubito  feci .  Ma  Caterina ,  come  tutta  piena 
di  diferezione  nel  fottofentto  modo  rifpofemi  .  Padre  9 
molti  de  noftri  Cittadini y  e  delle  loro  Moglt  y  ed  anche  delle 
Suore  deW  Ordine  mio  pe*  troppt  viaggi  (  come  a  lor  pare  )  che 
fin  ora  ho  fatto ,  camminando  dt  qua  ,  e  dt  là y  anno  prefo  non  pie» 
colo  fcandalo  di  me  y  dicendo  non  effer  conveniente  y  che  uva 
Vergine  Religiofa  così  frequentemente  fi  metta  in  cammino .  E 
quantunque  io  conofca  dt  non  aver  errato  in  quefli  difeorrù 
mentt ,  perocché  per  obedire  a  Dio  ,  ed  al  fuo  Vt cario  ,  e  per  la. 
falute  deW  Anime  io  fon  ita  ovunque  fon  ita  ;  contuttocto  per 
non  ejfere  a  cofioro  volontariamente  materia  dt  fcandalo ,  non 
mi  rtfolvo  adeffo  a  partirmi  di  qui .  Ma  fe  il  Vicario  di  Crtm 
fio  vuole  affolut amente  y  eh"  io  venga ,  facciafi  la  fua  volontà  ,  e 
non  la  mta  .  Ma  fe  così  è  yfate  in  tal  modo  y  che  appaia  per 
ifcrtttura  la  fua  volontà ,  affinchè  coloro y  che  fi f caudale    ano , 
veggano  chiaramente  y  eh*  io  non  intraprendo  queflo  viaggio  di 
mio  talento.  Intefa  quefta  rifpofta  andai  a  trovare  il  Som- 
mo Pontefice ,  e  tutte  quefte  cofe  efpofi  a'  fuoi  piedi .  Egli 
mi  comandò  ,  ebe  fi  mandafle  a  Caterina  un  precetto  di 
fanta  Obbedienza ,  acciocché  Ella  venifle ,  c  quefto  pari- 
mente da  me  fu  fatto .  Avendo  Caterina  ricevuto  un  tal 
precetto  ,  ficcome  verace  Figliuola  d*  obbedienza  affret- 
toflì ,  e  venne  a  Roma ,  con  una  gran  comitiva  di  Per- 
sone dell'uno,  e  deir  altro  fedo  ,  e  molte  più  farebbon 
venute  s  Ella  non  Tavefse  loro  vietato  .Coloro,  che  ven- 
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«ero  s'abbandonarono  in  una  volontaria  povertà  alla  Di- 
vina Provvidenza ,  volendo  piùrofto  andar  pellegrinando, 
c  mendicare  colla  Santa  Vergine  ,  che ,  ftando  ben  prov- 
veduti nelle  proprie  Cafc ,  efser  privi  d' una  sì  foave  ,  c 
sì  virtuofa  convenzione . 

4  11  Sommo  Pontefice ,  veduta  Caterina, fi  rallegrò, 
«  volle  ,  che  al  cofpetto  de*  Cardinali  ,ch'  erano  allor  prc- 
fenti ,  facefse  qualchè  esortazione ,  e  particolarmente  per 
la  Scifma  ,  eh*  allora  incominciava  .  La  qual  cola  adempie 
perfettamente  Caterina  ,  animando  ciafeun  di  loro  colle 
parole, e  con  molte fentense  ad  una  forte  coftanza ,  e  di- 
inoltrando  la  Divina  Provvidenza  afsilter  fempre  ad  ognu- 
no ,  ma  fingolarmente  quando  la  Santa  Chiefa  patifce  alcun 
travaglio  j  e  conchiudendo ,  che  a  camion  della  Scifma  in- 
cominciata non  dovevan  punto  trepidare ,  ma  far  tutte 
qMellecofe  ,  eh- appartengono  a  Dio  ,c  nulla  non  temere. 
Da  poiché  Caterina  ebbe  compiuto  il  iuo  ragionare  ,  il  Pon- 
tefice rasserenato  ripigltòlc  fue  parole,  voltandofia*  Car- 
dinali ,  e  dicendo  :  Ecco ,  o  Fratelli  ^mentre  noi  temiamo  quan- 
to Jiamo  degni  di  riprenjtone  nel  cadetto  del  Signore  :  Quefla 
Donnicctuola  ci  confonde.  Don ucciuola  dico  ,  non  per  di  [pregio 
di  Lei ,  ma  per  cfprefsìone  del  Seffo  fem  ninile  naturahnente  fra* 
gde^  e  per  no/Ira  iflr unione  .  Imperocché  Coflei  dovrebbe  natUm 
miniente  temere ,  anche  allora ,  chenot  fofvmo  benficurt  ;  e  pu- 
re dove  noi  temiamo  Coflei  (la  fen*x  paura  ,  e  colle  {uè  per- 
fuafìoni  ci  conforta.  Quindi  debbe najeer  per  noi  una  gran  con- 
fusone .  E  foggf.unfe  :  Che  co  fa  de?  t-jmere  ti  Vicario  diG  E  S  U* 
Cri [fio ,  ancorché  tutto  il  Moado  alai  s"  opponete  ì  Criflo  Onni- 
potente è  ptu  patente  del  Mondo ,  ne  è  pofsibile  ,  che  abbandoni 
la  fua  fama  Chiefa.  Con  quefti,e  con  altri  ragionari  con- 
fortando il  Sommo  Pontefice  se  ftefso,ed  i  fuoi  Fratelli, 
commendò  nel  Signore  la  Santa  Vergine  ,  e  moltifsime 
grazie  fpirituali  per  se,  e  pe*  fuoi  le  concedette  . 

5  Ciò 
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$  Ciò  fatto  >dopo  alcuni  giorni ,  gli  venne  in  penfie- 
ro  di  mandare  la  Santa  Vergine  Caterina,  infieme  con  un* 
altra  Vergine  ,  che  parimente  chiamava»"  Caterina  (  e  fu 
già  figliuola  della  Beata  Brigida  di  Svezia ,  la  quale  in  que- 
lli giorni  è  il  ara  da  Papa  Bonifazio  IX.  regiitrata  nel  Ca- 
talogo de'  Santi)  a  Giovanna  Reina  del  Regno  di  Sicilia  9 
la  quale,  a  fommofsadcf  Demonio,  era  in  quel  tempo  aper- 
tamente rubella  alla  Chiefa ,  e  favoriva  interamente  alla 
Scifma ,  e  fi  teneva  cogli  Scifmatici  >  affinchè  tutte  due  , 
le  quali  erano  conofeiute  dalla  detta  Reina  ,  la  ritiraf- 
fero  da  un  tanto  errore .  La  qual  cofa  fubito  che  inecfe 
la  Santa  Vergine  ,  non  fi  fottralìc  in  verun  modo  dal  gio- 
go dell*  Ubbidienza  ,  anzi  offe rifsi  fpontaneamente  d'an- 
dare. Ma  queir  altra  Caterina  ,cioè  quella  di  Svezia ,  non 
volle  in  alcun  modo  intraprendere  quel  viaggio ,  ed  alla 
mia  prefenza  afsolutamente  il  ricusò.  Ed  io,  per  confef- 

.  fare  la  mia  imperfezione,  come  di  poca  fede,  (letti  affai 
dubbiofo  su  quella  nloluzione  del  Pontefice  :  Impercioc- 
ché io  confiderava ,  che  la  riputazione  delle  Sante  Vergi- 

"  ni  èalfai  dilicata  ,  ed  una  macchia  apparente ,  tuttoché  non 
abbia  efiftenza ,  troppo  1*  orTufca  '■>  e  Colei,  a  cui  quelle  Ver- 
gini erano  inviate, avrebbe  potuto  per  configlio  de*  Mini- 
fin  di  Satana ,  de*  quali  avea  gran  copia ,  ordinare  ,  che 
da  Uomini  fcellerati  fofTe  per  via  fatto  infulto  alle  fagre 
Vergini,  affinchè  non  potefsero  accoftarfi  a  lei»  ed  in  tal 
modo  faremmo  flati  delufi  ,  e  le  (lelse  Vcrg  ni  con  grani* 
infamia  farebbonfi  reflate .  Quefte  mie  confiderazioni  ma- 
nifeflai  alloflefso  Pontefice  ,  il  quale  avendomi  afcoltato, 
deliberando  un  poco  tra  sè ,  foggiunfe .  Tu  dì  bene  :  e  meglio , 
che  elle  non  vadano  .  Avendo  poi  raccontato  tutte  quelle 
cofe,afcoltandomi la  Santa  Vergine,  mentre  fi  giaceva  in 
letto  ,voltandofi  Ella  incontanente  a  me,  con  alto  tuono 
rifpofe.  Se  a  quefte  cofe  awfsero  fenfato  Agnefe  ,  eM^M- 
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r  ita  non  awebbon  mai  acqui  flato  la  Corona  del  Martirio .  E  non 
abbiam  noi  uno  Spofo ,  che  ci  può  liberare  dalle  mani  degli  Empj , 
ed  in  me^sro  ad  una  foqra  turba  d%  Uomini  confermar  la  noftrai 
Pudicizia  ?  Cotefte  fon  vane  conjtdera^ioni  ,  le  quali  procedono 
da  difetto  di  poca  Fede ,  anziché  da  verace  prudenza .  Io  allora  , 
benché  tra  me  ftefso  mivergognafsi  della  mia  imperfezio- 
ne ,  mi  rallegrai  nondimeno  della  gran  perfezione  di  Lei, 
notando ,  e  conferendo  nel  mio  cuore  la  fermezza ,  e  (la- 
bilità della  fua  Fede .  Ma  perchè  il  Papa  ormai  avea  deli- 
berato, che  il  viaggio  di  quelle  Vergini  non  dovefse  far- 
fì ,  non  m'ofai  più  di  parlare  di  quella  materia.  Contut- 
tociò  ho  fcritco  quefte  cofe  ,  affinchè  qualfivoglia  Letto- 
re conofea  in  qual*  altezza  di  perfezione  avefse  la  Santa 
Vergine  fermato  il  piede. 

6  Del  rimanente  dopo  quefte  cofe  parve  bene  al 
Sommo  Pontefice  già  detto  d'  inviarmi  nelle  parti  della 
Gallia,  credendo  per  mezzo  de*  Nunzj  di  poter  diftoglic- 
re  Carlo  ,  eh'  era  allora  Rè  di  Francia ,  dall'  error  della 
Scifma  ,  di  cui  avea  incominciato  adefsere  fautore:  Ma 
indarno ,  perchè  egli  avea  veftito  il  fuo  cuore  colla  du- 
rezza del  cuore  di  Faraone .  Avendo  io  intefa  V  intenzione 
del  Papa,  conferii  colla  Santa  Vergine,  la  quale  ancorché 
reftaffe  malvolentieri  priva  della  mia  prefenza  ,  nulladi- 
meno  mi  confortò ,  che  aflblutamente  ubbidifsi  av  coman- 
damenti ,  e  a*  defiderj  del  Papa  :  E  fra  V  altre  cofe  mi  dif- 
fe .  Abbiate  per  certo ,  o  Padre  ,  effer  que/lo  il  verissimo  Vi- 
ttori* di  Crifto  [checche  dicano  i  Calunniatori  Sciamatici  ]  e  così 
Doglio  ,  c he  v  efponghiate  per  predicare  ,  e  difendere  qticfla  Ve- 
rità ,  ficcome  dovete  efporvi  per  la  Verità  della  Cattolica  Fe- 
de .  Le  quali  parole  ,  avvegnaché  io  avelli  prima  conofeiu- 
ta  quefta  medefima  Verità,  mi  confermarono  in  tal  modo 
nel  propofito  di  faticare  contra  li  Scifmatici  imnugnacori 
di  quella  Verità,  che  fin*  ora  io  non  mi  retto  di  impren- 
der 
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der  fatiche  per  la  difefa  del  vero  Pontefice ,  fecondo  il 
mio  potere,  e  fempre  nell'  anguftie  ,  e  ne*  Laberinti  la  ri- 
membranza di  queite  parole  mi  confola  .  Feci  dunque  s 
come  la  mi  configliò  ,  e  fottopofi  il  collo  al  giogo  dell* 
ubbidienza .  Ma  Ella ,  ficcome  prefaga  delle  cole  future, 
prima  della  mia  partenza,  volle  meco  divifare  delle  rive- 
lazioni, e  confolazioni  ricevute  dal  Signore,  escludendo 
.  non  già  dal  luogo,  ma  dal  colloquio  o^n* altra  Perfona. 
E  poiché  per  molte  ore  aveanio  così  inlieme  ragionato , 
finito  il  colloquio  ,  Ella  ditfe  .  Andate  adeffo  a  Dio  ;  perchè 
io  credo  che  pi»  in  quesìa  'vita  non  parlcrano  in/teme  sì  lunga» 
mente ^come  adtffo  abbia-n  parlato  .  La  qual  cofa  poi  avve- 
rofsi ,  perocché  partendo  io,  Ella  nmafe  ,  e  innanzi  che 
io  tornafsi  Ella  paf>ò  al  Cielo  ,nè  io  meritai  di  g^der  più  , 
almeno  per  sì  lungo  fpazio  di  tempo  ,  de*  fuoi  fanti  ra- 
gionamenti .  Perlochè  volendo ,  fecondo  eh'  io  penfo ,  dar- 
mi P  ultimo  Addio,  allorché  io  dovetti  montare  sulla  Ga- 
lea ,  Ella  venne  perfonalmente  fin  dove  era  la  Galea  ,  e 
fubito  che  noi  cominciammo  a  navigare  ,  inginocchio fsi ,  e 
dopo  T  Orazione  fe  colla  mano ,  lagnmando,  il  Segno  della 
fama  Croce,  quafi  apertamente  dicefse:  T//,o  Figlinolo  a ve- 
drai ficttro ,  proteggendoti  ti  Segno  della  Santa  Croce  ,  ma  in 
quefta  Dtta  non  vedrai  più  la  tua  Madre m 

7  Tutte  queite  cofe  furono  a  maraviglia  adempiute;; 
conciofiachè  efsendo  molti  Corfari  per  Mire  ,  noi  pafsam- 
mo  ficuri  fra  tutti  fino  a  Pifa ,  ed  efsendo  approdati  a  Ge- 
nova, non  ottante  Y  incontro  di  molte, e  moke  Galee  de* 
Scifmatici ,  le  quali  allora  vogavano  verfo  Vignone  j  fi- 
nalmente pafsando  più  innanzi  per  Terra  ,  ed  arrivando 
ad  una  Citta, che  chiamafi  Vintimiglia  ,fe  noi  fofsimo an- 
dati un  poco  più  avanti  .  faremmo  incappati  neli'infidie 
a  noi  preparate  da'  per  fi  li  Scifmatici ,  i  quali  me  prima  d* 
ogn  altro  voieano  tor  di  vita.  Ma  per  voler  di  Dio  trat- 
tenere 


tenendoci  noi  per  un  giorno  nella  detta  Cittì ,  un  cer- 
to  Frate  del  mio  Ordine  ,  natio  di  quelle  Parti  mi  man- 
dò una  certa  lettera ,  dicendo  Non  pajffate  in  nserun  modo 
Ventimiglia  y  perchè.iìi  fono  apparecchiate  /*  infidie  ,  nè  potreb- 
be alcuno  yfe  fofle  prefo  ,  Iterarvi  dalla  morte.  Intefa  una  tal 
novella ,  per  configho  del  Compagno  datomi  dal  Pontefi- 
ce ,  tornai  in  dietro ,  e  mi  fermai  in  Genova ,  e  mandai  al 
Papa  il  ragguaglio  delle  cofe  accadute ,  addimandandogli 
che  cofa  comandafse,  eh*  io  dovcfsi  fare.  Egli  comandò, 
eh*  io  mi  trattenevi  in  quel  luogo  ,  e  predicatasi  contro 
agli  Scifmatici  la  Crociata .  Per  tal  cagione  fi  prolungò  il 
mio  ritorno  ,  e  frattanto  la  Santa  Vergine  terminò  felice- 
mente il  co  db  di  quefta  vita  ,  laureata  (come  difotto  fa* 
rafsi  noto  )  con  un  mirabile  Martirio .  Il  perchè  io  non  puf- 
fo far  teftimonianza  di  veduta  di  quelle  cofe  ,  che  dopo 
quelte  adivennero  \  ma  ciò  ,  ch'io  fenverò,  ho  raccolto 
dalle  fue  Lettere  ,che  in  quel  tempo  di  mezzo  fpcfse  vol- 
te mandommi  ,  dandomi  contezza  di  quelle  cofe  ,  che  1* 
erano  avvenute:  o  pur  le  ho  raccolte  da  Perfone  dell*  uno, 
e  dell*  altro  fefso  ,  che  dimorarono  continuamente  con 
cfso  lei  fino  alla  fua  morte  y  e  videro  dipoi  i  gran  Mira- 
coli ,  che  per  mezzo  della,  lua  Spofa  operò  1*  Altifsimo, 
o  le  ho  trovate  negli  fcritti  d'alcuni  fuoi  Figliuoli,  fpiri- 
tuali  intelligenti ,  i  quali  lafciarono  fentte  alcune  cofe  no- 
tabili, e  nel  Latino, ed  anche  nel  Volgare  Idioma,  affin- 
chè a  tutti  fonerò  manifefte . 

8  Ma  acciocché  non  paia,  che  allegando  io  i  Teftimo- 
nj  in  generale  voglia  fubornare  il  Lettore ,  e  quegli  ,  e 
quelle  nominatamente  deferiverò  , affinchè  ad  efsi,  come 
a*  più  degni,  e  non  a  me  fi  pretti  fede  :  Imperocché  io 
ho  conofeiuto ,  che  e  quegli,  e  quelle  anno  più  perfetta- 
mente imitato  nelle  fue  operazioni  la  Santa  Vergine  ,  e  però 
anno  avuta  più  perfetta  notizia  dell*  operazioni  di  Lei .  .1 
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Nomi  dunque  fon  qucfti ,  incominciando  dal  Scfso  fem- 
minile, perchè  più  frequentemente  erano  con  efso  lei .  Alef- 
£a  da  Siena,  Suora  della  Penitenza  di  S.  Domenico ,  Ja  qua- 
le,  ancorché  pofteriorc  nel  tempo  del  fuo  Difcepolato ,  era 
nondimeno,  a  mio  parere,  la  prima  nella  perfezione  delle 
Virtù .  Cortei  nel  tempo  .della  fua  Giovanezza  efsendo  re- 
cata Vedova  d*  un*  Uomo  Nobile  ,  e  Scienziato,  fprczzati 
immantinente  i  piaceri  del  Mondo,  e  della  Carne  ,  unifci 
con  tal  fervore  alla  Santa  Vergine ,  che  avendo  prefo  V 
abito  di  converfare  con  efsolei  non  porea  giammai  da 
Lei  diftaccarfi.  Laonde  avendo  alienato  tuttociò ,  che  pri- 
ma pofsedeva  ,  e  diftnbuito  fecondo  il  fuo  conGglio  a* 
Poveri ,  affliggendo  co'  digiuni ,  colle  vigilie ,  e  con  altre 
afprezze  la  propria  carne ,  attendeva  continuamente ,  imi- 
tando la  fua  Maeftra  ,  ali*  Orazione  ,  ed  alla  Contempla- 
zione, ed  in  queftecofe  talmente  peneverò,e  tanto  per- 
fettamente, che  (  fé  troppo  io  non  itf  inganno)  la  ftefsa  San- 
ta Vergine  nel  fine  della  fua  vita  rivelandole  ognifegreto, 
volle  ,  che  ,dopo  il  fuo  pafsaggio,  la  detta  Alefsia  tenefsero 
in  fuo  luogo ,  e  lei  medefima  imitafsero.  E  quetta  io  ritro- 
vai vivente  io  Roma  la  prima  volta  ,  eh*  io  tornai  ,  e  di 
molte  cofe  mi  fece  avvifato*  ma  feorfo  breve  tempo  paf- 
sò  al  Cielo,  feguendo  Colei, che  con  tanto  fervore  ave- 
va amata  nel  Signore  .  £  quetta  fu  la  prima  Informatrice 
di  quelle  cofe ,  che  ,  me  afsente  ,  adivennero. 

9  La  feconda  chiama vafi  Francefca  da  Siena .  Cortei . 
ebbe  un  cuor  divotifsimo ,  per  intima  dilezione  a  Dio ,  e 
a  quetta  Santa  Vergine  congiunto.  Perlaqual  cofalartef- 
fa  Francefca ,  morto  il  Marito ,  pigliando  incontanente  1* 
Abito ,  che  portava  la  Santa  Vergine  ,  allogò  al  fervizio 
di  Dio  neir  Ordine  de*  Predicatori  tre  Figliuoli ,  che  del 
detto  fuo  Marito  Y  erano  rertati ,  e  tutti  prima  che  la  mo- 
riffe  (  ed  io  ne  fon  teltimone  )  mandò  al  Cielo ,  e  fìniron 
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mente  ,per  Caglon  de'  fcgni ,  *  Miracoli ,  i  quali ,  tanto  ia 
sè  medefimo ,  che  ne  gli  altri  giornalmente  vedeva  >  affer- 
mando, che  maggior  quiete,  e  confolazione  di  mente,  e 
maggior  pro6tto  nelle  Virtù  ritrovava ,  feguendo  Lei ,  ed 
afcoltando  la  fua  Dottrina ,  che  giammai  trovato  avefle 
nella  foiitudine  della  Cella  .  Ma  fingolarmente  trovava  il 
profitto  nella  pazienza ,  ftante  che ,  eflendo  continuamen- 
te travagliato  da  una  certa  infermità  affai  penofa  al  cuore , 
non  folamente  con  pazienza ,  ma  ancor  con  letizia  avea 
imparato  dalla  S.  Vergine  a  portarla  ,  onde  ne  rendeva 
grazie  all'  Altifsimo .  Coftui  di  molte  cofe  ,  che  nel  tempo 
della  mia  lontananza  accaddero,  mi  rendette  informato  , 
ma  guari  non  andò  ,  che  effendomi  io  di  nuovo  al- 
lontanato,  paisò,  feguendo  la  fua  Maeftra,  al  Cielo. 

n  II  fecondo  fu  un  certo  Giovane  d*  età ,  ma  vec- 
chio de' coftumi  ,  Fiorentino  d'  origine,  ma  di  tutti  i  fiori 
delle  Virtù ,  a  mio  giudizio ,  adorno ,  che  chiamavafi  Bar- 
duccio .  Coftui  lafciati  i  Genitori ,  ed  i  Fratelli ,  e  la  pro- 
pria Patria  feguitò  la  Santa  Vergine  a  Roma ,  e  fino  al  fuo 
Tranfito  vi  rimafe  i  e  quefto  la  ftefsa  Santa  Vergine ,  fic- 
come  poi  ho  trovato  ,  più  teneramente  degli  altri  amava, 
ed  io  credo  per  la  iiia  purità  ,  che  ftimo  eflere  vergina- 
le y  onde  non  è  maravigliale  una  Vergine  amafle  un'al- 
tro Vergine .  Quindi  è  ,  che  la  Santa  Vergine ,  partendo 
da  quefto  Mondo ,  comandò  che  s' unifle  a  me  ,  e  fecon- 
do la  mia  direzione  regolafle  la  vita  fua ,  la  qual  cofa  io 
penfo ,  eh*  Ella  ordinafle  ,  perchè  conofeeva ,  eh'  egli  per 
pòco  tempo  farebbe  rimafo  in  vita .  Conciofiacofache,  poi 
la  morte  di  Caterina ,  incorfe  Barduccio  in  quella  infermi- 
tà, che  i  Medici  chiamano  Tifichezza,  e  tutto  che  alcu- 
na volta  parefse  ricevere  alcun  migliora  mento,  reftò  non- 
dimeno finalmente  da  quella  eftinto  i  imperocché  temen- 
do io-,  che  Paria  di  Roma  non  glinuocefse  mandail©  a 
i  '  Siena 


Siena ,  dove  dopo  breve  tempo  ,  rendette  lo  fpirito  al  Sai. 
vatore.  Coloro,  che  furono  prefcnti  alla  morte  fua  teftifi- 
cano  ,che  mentre  egli  era  perefalare  1*  ultimo  fpirito,  mi- 
rando in  alto  con  fernbfcpte  allegro  ,  cominciò  a  ridere , 
e  così  con  un  rifo  di  gioia,  rendè  lo  fpirito,  dimodoché 
ancora  nel  corpo  eftinto  apparvero  poi  i  fegni  di  quel  ri- 
fo giocondo *  La  qual  cofa  io  ftimo  ,che  accadefse  perchè 
nel  fuo  tranfito  fcorgeva  Colei  ,che  inquefta  vita  con  ve- 
race carità  di  cuore  aveva  amata ,  veftita  di  fplendore  veni- 
re incontro  a  lui  con  allegrezza .  Quefti  ancora  di  molte 
cofe  mi  die  contezza  ,  che  nel  tempo ,  ch'io  era  lontano 
«divennero ,  e  per  le  grandi  Virtù ,  che  in  efso  ho  cono- 
sciute ,  io  gli  pretto  intenfsima  fede ,  come  fe  io  medefirao 
le  avefsi.  vedute.. 

iz  II  terzo  di  quefti  fu ,  ed  è  un  certo  Giovane  Sa- 
nefe  chiamato  Stefano  Maconi  ,  di  cui  di  fopra  ho  fatta 
menzione ,  e  quefto  diffufamente  non  lodo ,  perocché  egli 
è  ancor  nella  via,  in  cui  veruno  ficuramente  non  lodali . 
Ma  acciocché  io  almen  lo  dia  a  cono!  ce  re ,  fu  coftui  uno 
degli  Scrittori  della  Santa  Vergine  ,  che  fcrifse  in  parte , 
sì  le  Lettere ,  eh*  Ella,  dettava ,  e  sì  ancora  il  Libro  ,  eh* 
Ella  compofe  ,  e  tanto  fu  a  Lei  affezionato  ,  che  lafciati 
il  Padre ,  e  la  Madre ,  e  tre  Fratelli,  e  inlìeme  la  propria 
Patria  feguitò  Caterina  ovunque  Ella  andafse .  Quefto  la 
ftefsa  Vergine  chiamando ,  mentre  era  in  tranfito ,  difse  : 
Figliuolo- ti  voler  di  Dìo  r,  che  tu  la  fc tato  totalmente  ti  Seco- 
lo entri  nella  Religione  de*  Certofini .  Il  qual  Precetto  il  di  vo- 
to Figliuolo  di votamente  ricevendo,  perfettamente  efeguì. 
Ma  da*  fatti  manifeftì  fi  conobbe ,  ed  ogni  giorno  più  fi 
conofee  ,  che  quel  Precetto  venne  dalla  bocca  dell*  Al- 
tifsimo  ,  avvegnaché  io  non  mi  ricordi  d'aver  mai  vedu- 
to ,  o  udito,  in?  alcun*  Ordine ,  che  un  Religiofo  novella 
abbia  fatto  un  sì  celebre  profitto  nelle  Virtù,  poiché  do- 
po fatta 
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po  fatta  Profeffione  ei  fu  fatto  fubito  Priore ,  e  talmente  in 
quel  Priorato  fi  diportò ,  che  non  reftò  peri'  avvenire  fen- 
za  Priorato ,  e  adefso  è  attualmente  Priore  in  Milano ,  e 
infierne  Vifitatore  di  molti  Conventi  dell'  Ordine  fuo,  ed 
è  in  ogni  parte  a  fsai  famofo  il  fuo  nome .  Coftui  ofservò , 
e  ferii  se  alcune  cole ,  le  quali  accaddero  nel  Tran  fi  to  della 
Santa  Vergine  ,  e  me  ne  rendette  in  voce  pienamente  in- 
formato .  Quefti  ancora  è  teftimone  di  quafi  tutta  quefta 
Leggeridr ,  in  guifa  ,  che  pofso  dire  coli'  Evangelifta  Gio- 
vanni: * Illefcity  quia  *veradicit.  Egli,  cioè  Stefano Cer-  *Jo:x9.3;. 
tofino ,  fa  ,  che  dice  vero  Raimondo  dell'  Ordine  de'  Pre- 
dicatori ,  il  quale  benché  immeritevole ,  e  indegno  ha  com- 
porto quefta  Leggenda . 

13  11  quarto  ,  e  l'ultimo  de'  mentovati  Uomini, 
che  m*  informarono ,  fu  ,  ed  è  Neri  ,  o  Ranieri  de'  Pa- 
gliarefi  da  Siena  ,  e  fu  già  figliuolo  di  Landoccio.  Quefti 
dopo  la  morte  della  Santa  Vergine  ,  menò  una  vita  da 
Anacoreta ,  ficcome  fa  ancor  di  prelente .  Fu  coftui  infie- 
mc  co'  predetti  Stefano ,  e  Barduccio  Scrittori ,  tanto  dell* 
Epiftole  ,  che  del  fuo  Libro ,  ma  prima  degli  altri  feguitò 
la  Spofa  di  Crifto ,  lafciato  il  Padre ,  che  allor  vivea  ,  e 
tutti  ì  fuoi  Attenenti  ,e  perchè,  per  lungo  tempo  egli  vide 
le  virtuofe  operazioni  di  quefta  gran  Vergine ,  perciò  iol* 
ho  chiamato ,  e  lo  tengo  per  teftimone  di  quella  Leggen- 
da infieme  coir  antidetto  Frate  Stefano  Certofino .  Or  que- 
fti, e  quefte  m'informarono  colle  parole  infieme,  e  co- 
gli fcntti ,  di  quelle  cofe ,  che  accaddero  nella  mia  lonta- 
nanza ,  sì  avanti  la  morte  ,  che  nella  morte  medefima  di 
quefta  Santa  Vergine ,  di  cui  fi  parla .  Onde ,  Lettor  carif- 
nmo  ,  avendovi  dati  i  motivi  di  credere  quelle  cofe,  che 
dobbiam  dire  ,  a  quefto  primo  Capitolo  ponghiam  fine  • 
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CAPITOLO  II 

Delle  cofe  ^<le  accaddero  un*  Arnione  we^o  innanzi  Ma 
Morte  della  Santa  Vergine  e  del  Martirio  > 
r />*  Ella  foftenne  dalle  Demonta ,  fer  cui 
finalmente  fi  morì . 

^Poiché,  come  fopra  ho  riferito ,  per  comando  del  Som- 
mo Pontefice  ,  io  mi  partii  dalla  Spofa  di  Crino  ,  reftan  do 
Lei  in  Roma  ,  molte  cofe  accaddero  degne  d'efler  con- 
tate ,  alcune  deUe  quali ,  ancor  che  poche ,  fi  fon  narrate 
di  fopra  .  Ma  adefso  quelle  fole  racconteremo ,  per  quarv. 
to  ne  concederà  il  Signore ,  le  quali  moftrano  a*  Fedeli  la 
chiara  fantità  d* un  fine  felice ,  e  come  certi  preludj  pre- 
cedettero V entrata  fua  nella  Gloria.  Sappiate  dunque  ,o 
Lettore ,  che  la  Santa  Vergine  veggendo  pullulare  tanti 
mali  nella  Chiefa  di  Dio  ,  percui  fempre  ardeva ,  mercédi 
quella  nefanda  Srifma ,  che ,  come  di  fopra  abbiam  detto , 
ella  avea  preveduta  ,  e  mirando  il  Vicario  di  GESÙ' 
Grido  circondato  da  ogni  parte  da  inquietudini  ,  e  da 
perfecuzioni,  eran  fatte  le  lagrime ,  che  dì  ,e  notte  verfa- 
va  ,  il  fuopanej  ne  riftava  di  pregare  il  Signore ,  affinchè 
rendefse  la  pace  alla  fua  fanta  Clnefa.  Si  degnò  il  Signo* 
re  di  consolarla  alquanto  ,  poiché  per  un*  Anno  avanti, 
eh*  Ella  G  morifse,  in  quel  medefimo  giorno  in  cui  Ella  ,  paf- 
fato  un'Anno,  dipoi  fi  morì,  concedette  unadoppia  Vittoria 
alla  fua  fanta  Chiefa,  ed  al  Sommo  Pontefice, cioè  tanto 
del  Cartello  di  S.  Angelo  ,  che  fino  a  quel  dì  aveano  tenu* 
to  gli  Scifmatici  in  Roma  con  gran  difturbo  della  Città , 
quanto  di  alcune  Genti  d' Arme  ,  le  quali  a  favor  degli 
Scifmatici  infettavano  tutto  il  Paefc  , e  furono  allora  total- 
mente disfatte  ,  prefi  1  Principali,  e  molti  uccifi.  Ciòfat- 
4  •  to  ,  il 
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to  ,  il  Papa,  che  non  poteva  abitare  prefso  alla  Chiefa  del 
Principe  degli  Apoftoli ,  come  foleva,  a  cagione  dell*  an- 
tidetto Cartello ,  per  configlio  della  Santa  Vergine  andò 
a'  piedi,  e  fcalzoalla  medelima  Chiefa,  e  fu  feguito  con 
gran  divozione  da  tutto  il  Popolo  ,  che  rendeva  grazie 
all'  Altifsimo  di  quefti,  e  degli  altri  fuoi  benefizj  .  E  cosi 
la  S.  Chiefa  col  fuo  Pontefice  cominciò  alquanto  a  refpi- 
rare,  e  però  la  Santa  Vergine  fu  per  un  poco  confolata. 

2  Ma  tofto  fi  rinnuovarono  i  fuoi  dolori  ,  perchè 
F  antico  Serpente  ciò, che  non  poteva  tentare  per  una 
via ,  tentò  per  un'  altra  più  pericolofa ,  e  più  dura  \  ftan- 
techè  ciò,  eh*  egli  non  poteva  fare  per  mezzo  degli  ftrar 
meri ,  e  degli  Scifmatici ,  osò  di  fare  per  mezzo  degli  Ami- 
ci, e  domertici  della  Fede*  perocché  cominciò  a  femina- 
re  delle  difeordie  tra  '1  Popolo  di  Roma ,  e  '1  Pontefice , 
le  quali  tanto  crebbero  ,  che  il  Popolo  apertamente  mi- 
nacciava di  darla  morte  al  Pontefice.  Ciò  fentendo  la  S. 
Vergine  grandemente  afflitta  ricorfe  al  confueto  rifugio 
delP Orazione ,  pregando  continuamente  con  tutto  lo  (pi- 
rito  il  fuo  Spofo*,  acciocché  in  alcun  modo  non  pei  mettef- 
fe  ,che  fofse  commefsa  una  fceleraggine  sì  grande .  Mentre 
ciò  facea  Caterina,  fecondo  che  in  una  certa  fua lettera 
Ella  mi  fchfse  ,  vide  inifpirito  tutta  la  Città  piena  di  De- 
monj,  che  da  per  tutto  incitavano  il  Popolo  allo  fcelle- 
rato  Parricidio  ,  e  centro  la  Vergine  ,  che  orava  ,  man- 
davano grida  orribili,  dicendo.  O maledetta  ,  tu proccuri d* 
impedirci ,  ma  noi  infalltbtlmente  <T  un  orrenda  morte  ti  farem 
morire  .  Alle  quali  cofe  non  nfpondendo  nulla  Caterina  , 
più  lungamente  ,e  più  fervidamente  feguitavaad  orare, 
chiedendo  al  Signore  ,  che  per  onor  del  fuo  Nome  ,  e 
per  riltoro  della  fua  S.  Chiefa,  che  da  tanti  turbini  era 
allora  agitata  ,  volelfe  mandare  a  vuoto  affatto  la  cupidi- 
gia delle  Demonia,  e  confervare  ìllefo  il  fuo  Vicario,  né 

A    a  perraec- 
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permettefTejChe  quel  Popolo  comroetteuc  un  sì  gran  pec- 
cato, ed  un  cosìabbominevol  misfatto .  E  le  fu  una  volta  ri- 
fpolio  dal  Signore .  Lafcia ,  che  quefto  Favolo ,  il  anale  con- 
tinuamente bt ftemmia  ti  mìo  Nome, cada  in  quefto  male  >  affin- 
chè pi  per  un  peccato  s)  grande  io  ne  faccia  vendetta  ,  e  lo 
dtftrugga  ,  poiché  la  mia  Qiufii^ia  richiede  ,  cti  io  pi*  non 
fof porci  le  fu*  malvagità .  Ma  Caterina  allora  con  più  fer- 
vore pregava  con  quefte  parole  ,  o  pur  con  ahre  fomi- 
glianti ,  e  del  medefimo  fenfo .  0  clementifsimo  Signore  ytn 
fai  come  la  Spofa ,  che  col  proprio  Sangue  hai  ricomperata  qua  fi 
far  tutto  il  Mondo  [  oh  che  dolore  !  ]è  lacerata:  Tu  fai  ancora 
quanto  pochi  finto  i  fuoi  Aiutatori  y  e  Difcufori  5  nè  ti  può 
tfsere  celato ,  qualmente  i  fuoi  Ufurpatori  y  e  Nemici  iefidcra- 
m  la  morte  y  e  V  opprej 'sione  dal  tuo  Vicario .  Se  quefto  male 
a  ce  a  de  rà  yfarà  di  gravpfsimo  nocumento  non folo  a  quefto  Popolo  , 
ma  a  tutto  1  Popolo  Crtfliano  ,  ed  alla  tua  S.  Chieja .  Placa  dun- 
que, 0  Signore,  il  tuo  fdegno ,  e  non  voler  abbandonare  il  tuo  Po- 
polo y  che  a  sì  gnanpreitf  o  hai  ricomperato . 

g  I«  quefta  contefa  impiegò  Caterina ,  fe  mal  non 
mi  ricorda  ,  moki  giorni ,  c  notti  con  grande  afflizione , 
e  fatica  inficme  del  fuo  Corpicciuolo  h  Ella  pregando 
fempre ,  ed  il  Signore  allegando  la  fua  Giuftizra ,  e  i  De- 
tnonj  gridando  contro  di  Lei  ,  come  s*  èfcntto,edera  sì 
grande  il  fervore  della  fua  Orazione ,  che ,  come  ECa  al- 
lora mi  fcriflfe  ,  fe  il  Signore  [  per  parlare  in  fua  maniera  ] 
non  avefle  cerchiato  <fi  fortezza  il  fuo  Corpo  ,  ficcome 
una  Botte  fuole  co'cerchj  fortificarfi,  e  ftringerfi,  farebbe 
fenza  dubbio  il  fuo  Corpicciuolo  mancato  affatto  ,  e  cre- 
pato. Ma  finalmente  in  sì  malagevol  contratto  con  mor- 
tai pena  del  medefimo  fuo  Corpo  vi nfe  Caterina  y  ed  ot- 
tenne ciò  ,che  chiedeva  :  Concio fiachè  allegando  il  Signo- 
re ,  come  s'è  detto,  la  fua  Giuftizia ,  Ella  rifpofe .  O  Signo- 
re y  dacché  altrimenti  far  non  fi  pah ,  ficchi  non  fi  faccia  qmeftn 
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ginfit^ia ,  io  tt  f applico,  ano*  difpre^arle preghiere  dilla  tua 
Ancella ,  ma  tatto  il  cafiigo ,  che  fi  debbe  a  qnvjh  Popolo  *vcn- 
ga  fopra  al  mio  Corpo  ,  poiché  molto  volentieri  per  onor  del  tuo 
Nome ,  e  per  la  tota*  S.  Chieja  io  berrò  quefto  Calice  di  paf~ 
fio  ne  ,  e  de  morte  ,  ficcarne  fempre  ,  e  fiane  te  fi  intoni*  la.  tua 
V trita ,  ho  defiderato  da  quel  tempo  ,  cby  io}  per  tua  grafia'  , 
con  tatto  ti  cuore  ,  e  con  tutta*  la  mente  cominciai  ad amarti  . 
A  quelle  voci  della  S.  Vergine  più  colla  mente ,  che  colle 
labbra  profferire  ,  tacque  la  voce  di  Oro  ,  che  nella  Tua  men- 
te parlava ,  e  da  ciò  s*  intefe ,  che  dove&e  farfi  ciò',  eh'  Elfo 
addi  manda  va  .  Quindi  avvenne , che  da  queir  ora  fi  ridet- 
te prima  appoco  appoco ,  e  finalmente  affatto  il  tumulto 
in  quel  Popolo ,  ma  la  Vergine  piena  di  Virtù  portò  tut- 
ta l'afflinone:  Imperocché  que'  Serpenti  infernali,  otte* 
nuta  licenza  fopra  il  Corpo  fuo  Verginale,  per  Divina  peT- 
mifsione, sfogarono  con  tanta  crudeltà  la  rabbia  loro  , che 
(ficcome  i  fopraddetti  Teftimonj  mi  contarono)  non  fa- 
rebbe credibile  prefso  coloro,  che  non  videro  ciò  ,  che 
efsi  miraron  cogli  occhi  propri . 

4  Conciofìache  era,  oltre  al  folito,  quelCorpicciuolo 
ogni  giorno  più  da  tante  infermità  martoriato  ,  che  ftan do 
quafi  attaccata ,  fenz'  altra  cofa  di  mezzo ,  la  pelle  all'  olla, 
non  più  vivo ,  ma  più  tofto  dalla  Terra  già  con  f  u ma  t o  appa- 
riva ;  e  pur  nientedimeno  camminava ,  orava  ,  c  faticava ,  ed 
agli  occhi  di  coloro  ,  che  afsiduamente  il  vedevano,  più 
tolto  un  moftro,  che  naturai  cofa  fi  rafsembrava .  Cre  Ice- 
vano  continuamente  in  quel  Corpo  i  dolori ,  e  le  pene, 
dalle  quali  era  fenfibilmente  confumato ,  nè  lafeiava  però 
Caterina  la  continua  Orazione ,  anzi  con  più  fervore  dei 
folito ,  e  più  lungamente  all'  Orazione  attendeva  .  In  tan- 
to i  Figliuoli  ,e  le  Figliuole ,  che  inCrifto  avea  generati, 
ed  allora  aveva  feco,vedeano  manifeframente  ifegni  delle 
pcrcofse ,  e  delle  battiture  fatte  da*  Nimici  infernali ,  «è 
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alcun  rimedio  poteano  adoperarvi ,  sì  perchè  non  potean 
refiftere  alla  Divina  Volontà',  e  sì  ancora,  perchè  laftefla 
Vergine ,  quanto  che  le  venifse  meno  il  vigore  del  Corpo, 
nulladimcno  per  la  grandezza  dell'  animo  correva  lieta- 
mente alle  pene ,  le  quali  certamente  quanto  più  Ella  ora- 
va ,  tanto  più  forte  (otteneva ,  fecondo  che  da*  mento- 
vati Teftimonj  ho  raccolto ,  e  dalle  fue  lettere  a  me  traf- 
mefTe  intefi .  Nè  mancavano  [  come  Ella  mi  fcrifse  ]  tra  gli 
ftefsi  tormenti  delle  voci  terribili  ,  colle  quali  i  Demonj 
ftranamente  T affliggevano , gridando  orribilmente.  0»«- 
la  ditta  ,  che  fempre ,  e  in  ogni  luogo  ci  hai  fin  ora  pregiata- 
ti ,  è  venuto  ora  il  tempo ,  che  noi  facciamo  di  te  pena  ven- 
detta .  Tu  ci  shandifei  di  qui  ,  ma  noi  di  quefla  vita  corporea 
ti  priveremo.  E  a  quefte  parole  accompagnavano  ancora 
le  percofse ,  delle  quali  abbia  m  già  parlato  di  fopra . 

j  In  tal  modo  dalla  Domenica  della  Sefsagefima , 
fino  al  penultimo  giorno  d*  Aprile  ,  in  cui  pafsò  al  Cielo , 
patì  la  S.  Vergine  quefti  travagli  ,  che  quafi  ogni  giorno 
crefeevano  fino  al  fuo  avventuroso  pafsaggio.  In  quefto 
tempo  accadde  cofa  maravigliofa ,  ficcome  Ella  mi  fcrifTe ,  il 
perchè  avendo  Ella  innanzi  per  coftume  d* indugiare  ad  udir 
la  Mefsa  fino  all'  ora  di  Terza,  a  cagione  de  dolori  di  fian- 
co, e  d*  alcuni  altri ,  che  fempre  patì  *  in  quel  tempo,  cioè  di 
Quarefima ,  continuò  ad  udir  prima  pertempifsimo  la  Mefla, 
e  comunicarfi ,  e  poi  andare  neli'  ora  di  Terza  alla  Chie- 
fa  di  San  Pietro  Principe  degli  Apoftoli  ,  e  quivi  lunga- 
mente orare  ,  e  finalmente  ridurfi  a  Cafa  ,  dove  non 
potea  fe  non  fe  giacente  in  Ietto  trovarfi  ;  Nel  qual  let- 
to fe  alcuno  V  avefse  veduta  avrebbe  giurato ,  eh'  Ella  non 
potefse  levarfene ,  ma  quando  veniva  la  feguente  mattina, 
Ella  s*  alzava  ,  e  andava  dal  luogo  ,  che  Ci  chiama  Via 
del  Papa  (ove  era  la  Cafa  della  fua  abitazione,  cioè  tra 
.la  Minerva ,  e  Campo  di  Fiore  )  fino  a  S.  Pietro  camminan- 
;  do  ve- 
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do  velocemente  ,il  qual  viaggio  avrebbe  qualunque  fano 
notabilmente  fiancato  .  Fra  quefti  avvenimenti  chiamata 
dal  Cielo  fi  giacque  per  alcuni  giorni  fenza  muoverli  ,  e 
finalmente  nel  giorno ,  che  fopra  dicemmo  ,  cioè  nel  di 
vcntefimonono  del  Mefe  d' Aprile ,  che  fu  giorno  di  Do- 
menica dell'Anno  MCCCLXXX.  nel  qual  giorno  fi  cele- 
brava laFefta  del  B.  Pietro  Martire  dell'Ordine  dev Pre- 
dicatori ,  pretto  all'  ora  di  Terza  rendè  lo  Spirito  a  GESÙ* 
Crifto  .  Molte  cofe  notabili  in  quel  tempo  accaddero , 
delle  quali  ne'  feguenti  Capitoli ,  quanto  per  li  fuoi  me- 
riti ne  concederà  il  Signore  ,  brevemente  discorreremo. 
E  però  al  prefente  Capitolo  qui  ponghiam-  fine ... 

;  i  -  !    r  !  "  '*         •       ,         *  •  *  »  ' 

C    A    P    I    T   O    LO  IIL 

•  •  »•  i*        •        •  i 

Come  quefta  Santa  Vergine  defiderama    che  fojfe  fciolto  il  fuo 
Spirito  dal  Corpo  ,per  nnirfi  a  Criflo ,  ficcarne  prowafi  per  un* 
Orazione,  che  la  fece ,  e  pofe  nelfine  del  Libro ,  che  la  dettò 
del  qual  Libro  P  Epilogo  infame  colla  detta  Orazione 
fi  pone  di  parola  a  parola  in  Latino  ,  corri  Ella  dijf* 

in  Volgare \K  :> 

Così  ferivo  latinamente  il  B.  Raimondo ,  ma  dovendoti  adeflb 
ritornare  al  fuo  Volgare  queir  Epilogo  ,  ed  Orazione 
della  Santa,  fi  è  riportata  qui  fecondo  il  fuo  antico 
Tcfto,  c©me  fi  legge  nel  Libro  de'Dialogi  ,ch'è 
il  Quarto  forno  di  queft'  Opere  ,  al 
Cap.  166.  c  157. 


A 


.Wicinandofi  dunque  il  termine  del  corfo  della  vita 
corporale  di  quefta  Vergine  Santa  ,  moftrava  il  Signore 
con  diverfi  fegni  la  Gloria ,  che ,  terminate  le  fatiche ,  e 
V  infermità,  era  per  donar  tra  poco  alla  fuaSpofa  in  Cie- 
lo ,  corrifpondente  a' doni  della  Grazia  ,  de*  quali  l'  aveva 
arricchita  in  Terra.  Fra  gli  altri  fegni,  con  cui  moftrò  la 

per- 


perfezione  dell*  animo  fuo  a  chiunque  voglia  confiderarla, 
fu ,  che  Egli  accendeva  ogni  giorno  più  il  fuo  defiderio \ 
ond*  Ella  bramafte  d'  cflere  fciolta  da*  lacci  del  corpo ,  ed 
unirfi  a  Crifto ,  affinchè  quella  verità ,  che  di  Lui  contempla- 
va per  rifletto  nella  Via  ,  chiaramente,  ed  apertamente  ve- 
dette nella  Patria  .  E  quefto  defiderio  tanto  più  crefcevjt 
nel  fuo  cuore ,  quanto  più  perfettamente  la  luce  fopran- 
tiaturale  dififondevafi  dair  alto  nella  fua  mente  .  Quindi  è, 
che,  circa  due  Anni  avanti  al  fuo  Tranfito,  tanta  chiarezza, 
della  Verità  le  fu  ,per  Divina  Grazia ,  fcoperta  ,che  fu  co- 
rretta a  fpargerla  colle  Scritture ,  ed  a  pregare  i  fuoi  Scrit- 
tori ,  fecondo  che  di  fopra  accennofsi  ,  che  fubito  che  a* 
accorgeftero  ,  eh*  Ella  fotte  levata  in  Eftafi  fteflero  appa- 
recchiati a  fcrivere  tutto  ciò,  che  udiflero  dalla  fua  bocca  . 
E  così  in  breve  tempo  fu  comporto  un  certo  Libro ,  che 
contiene  un  Dialogo  tra  un*  Anima  ,  che  quattro  doman- 
de faceva  al  Signore,  e  lo  ftefto  Signore ,  che  rifpondeva  , 
c  di  molte  utilifsime  verità  V  iftruiva .  Nel  fine  di  quefto 
Libro  due  cofe  fi  pongono  ,  le  quali  ho  giudicato  e  (Te  re 
di  gran  profitto,  inferire  in  quefto  luogo ,  sì  per  utile  di 
coloro ,  che  leggeranno  ,  e  sì  ancora  per  moftrare ,  che 
fu  perfettamente  neir  animo  di  quefta  benedetta  Vergine , 
il  defiderio ,  che  fopra  abbiam  fcritto  .  Nè  forfè  fenza  ra- 
gione quefte  due  cofe  qui  fi  deferivono ,  dacché  la  natu- 
rai condizione  del  moto  ,  è,  che  nel  fine  facciafip;ù  intea- 
fo.  Ond'èjCheilnoftroSignor  GESÙ'  Crifto  ave  f  ama- 
to nel  fine  i  fuoi , afferma  r  Evangelia  Giovanni  i  e  niuno 
ve,  per  poco  perito  ,che  fia  nelle  fagre  Scienze  ,  che  dubi- 
ti eflerla  prima  Verità  il  fine  dell'  Univerfo. 

2  Or  le  due  cofe  ,  che  qui  debbono  inferirti,  fon 
quefte ,  cioè,  primieramente  un  certo  Epilogo  del  detto 
Libro,  pofto  nel  fine ,  che  tutte  le  cofe  brevemente  racco» 
glie  ,  ic  quali  in  quel  medefimo  Libro  diffuia  mente  ioa 
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registrate .  La  feconda  è  una  certa  Orazione  ,  che  dopo 
tutte  quelle  cofe  fece  la  ftefsa  Vergine ,  e  per  efsa  dimo- 
11  r  a  fi  ,  quanto  Ella  de  fiderà  fse  d'else  re  iciolta  dal  corpo, 
Cd  unirli  a  Cnfto  , 

3  Racconta  dunque  la  Santa  Vergine  nella  fine  del 
Libro  fpefse  voke  mentovato ,  che  il  Signore  Iddio  ,e  Pa- 
dre del  noftro  Signor  GESÙ'  Crifto  così  verfo  la  fine 
del  Dialogo  parlai  se  a  qucil'  Anima,  dapoiche  avea  lun- 
gamente dtvifato  dell'  Obbedienza  de'  Perfetti ,  dicendo . 

Ora  t '  ò  carifstma  ,  e  diletti f sima  Figliuola  y  fatis fatto  el  Tratto  dal 
defiderio  tuo  ,  dal  principio  tufino  air  ultimo ,  4M  Obedien^a.  ££° 
Se  bette  ti ricorda ,  dal  principio  mi  dimandafli  con  anfietatode-  santa. 
Jiderio ,  fi  come  io  ti  feci  dimandare  ,  per  farti  crefeere  il  fuoco 
della  mia  Carità  neW  Anima  tua  ,  tu  mi  dimandagli  quattro 
petizioni  :  V  una  per  te,  alla  quale  io  ò  fatis  fatto  ,  alluminandoti 
della  mia  Verità  ;  moftrandoti  in  che  modo  tu  conofea  qucil  a  Ve- 
rità ,  la  quale  defideranti  di  conofeere ,  moftrandoti  el  cognof ci- 
mento di  te ,  e  di  Me  ,  col  lume  della  Vede  :  f pianandoti  in  che 
modo  tu  Deniui  a  cognofeimeuto  della  Verità  -  La  feconda  ,  che 
tu  dtmandajì i ,  fu  ,  che  lo  face f si  Mifericordié  al  Mondo  .  La 
ferirà  per  lo  Corpo  miftico  della  Santa  Cbiefa  ,  pregandomi ,  che 
io  tollc  [si  la  tenebre  y  e  la  per fec  unione  ;  volendo  tu,  che  io  pu. 
niffi  le  iniquità  loro  fopra  di  te  .  In  queflo  ti  dichiarai  ,  che 
ne  una  pena ,  che  fia  data  in  tempo  finito ,  può  fatis  fare  alla  col- 
pa commcjfa  contro  a  Me  Bene  infinito  :  puramente  per  pena 
fatis  fa  ,  fe  la  pena  è  unita  col  defide  rio  dell'  Anima  ,  e  con  con- 
trizione del  cuore .  Il  modo  dichiarato  teV  b  :  Anco  i  ò  rifpofio  , 
che  io  voglio  fare  Mifericordia  al  Mondo ,  mostrandoti,  che  la  Mi- 
feri  cor  dt  a ,  m  è  propria  :  unde  per  Mifericordia ,  &  Amore  ine- 
ftimabiU  ,che  io  ebbi  air  Uomo ,  mandai  el  Verbo  del?  Unigeni- 
to mio  Figliuolo,  el  qnnle  per  mofhrartelo  ben  chiaramente ,  tei 
pofi  in  fimilitudine  d' uno  Fonte ,  che  ttene  dal  Ctelo  alla  Ter- 
ra per  r  anione  della  Natura  mia  Divina  nella  Natura  vojlra 
Umana.  Anco 
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Anco  ti  moflrai  ,  per  illuminarti  più  della  mia  Verità  , 
come  il  Ponte  fi  f oliva  con  tre  fcaloni  :  cioè  con  le  tre  Potenze 
deW  Anima ,  e  di  queflo  Verbo  ponte  ò  mofirato  a  te.  Anco  que- 
gli tre  fcaloni  figurai  nel  Corpo  fuo,ficcome  tu  fai ,  per  li  piei  y 
per  lo  cofiato ,  e  per  la  bocca  ,  ne  quali  pofi  tre  flati  del?  Ani» 
ma  :  Lo  flato  imperfetto  ,  e  lo  flato  perfetto ,  e  Io  flato  perfet- 
tifsimo ,  dove  T  Anima  giogne  all' eccellenza  del? unitivo  Amo* 
re.  In  ognuno  t'Ò  mofirato  chiaramente  quella  cofa ,  che  le  fol- 
le la  imperf  et  rione  y  e  falla  giognere  alla  perfezione;  e  perche 
<Via  fi  va  \  e  degli  occulti  inganni  del  Dimonto  ,  e  del  propri» 
Amore  Spirituale  :  E  parlatoti  in  quefli  flati  di  tre  reprenfio- 
ni  ,  che  fa  la  mia  Clementi  a  .  V  una  ti  pofi  fatta  nella  Vita; 
V  altra  nella  Morte  ,  in  quelli ,  che  fetida  fperan^a  muojono  in 
peccato  mortale  ,  de*  quali  io  ti  pofi  ,  che  andavano  fotto  al 
Ponte  perla  via  del  Di  monto  ;  conti andott  delle  loro  mi  ferie . 
E  la  Ter^a  riprenfione  dell'  ultimo  Giudizio  generale ,  e  parlai  ti 
alcuna  cofa  della  pena  de'  Dannati  ,  e  della  Gloria  de'  Beati  , 
quando  avara  riavuto  ogiutno  la  data  del  Co'pa  fuo.  Anco  tè 
promifi ,  e  prometto  ,  che  col  molto  foflenere  de'  Servi  miei  ,  ri* 
formarò  la  Spofa  mia  ,  invitandovi  a  foflenere  ,  lamentandomi 
teco  della  iniquità  di  Mimftri ,  e  moflrandott  l'  eccellenza  , 
nella  quale  io  gli  ò  pofli  ,  e  la  riverenza  ,  che  lo  richieggo  , 
che  i  Secolari ,  abbino  a  loro  :  moflrandott  la  cagione  ,  perchè 
per  loro  difetto  non  debba  diminuire  ìa  riverenza  in  loro  ;  e 
quanto  egli  m  è  [piacevole  il  contrario:  E  della  Virtù  di  quel» 
li ,  eh:  vivevano  tome  Angeli .  Toccandoti  infieme  con  queflo  , 
dell'  eccellenza  del  Sacramento .  Anco  fopra  t  detti  flati  ;  vo- 
lendo tu  fa  pere  dellt  flati  delle  Lacrime  ;  &  undé  elle  proceda- 
no ,  tei  narrai  ,  e  raccorda  iteli  con  quefli  ;  e  detto,  t'  ò  ,  che 
tutte  le  lagrime  efeono  dalla  fontana  del  Cuore  ;  &  ordinata- 
niente  t'  è  affegnato  perchè:  Di  quattro  flati  di lagrime  ,  e  del 
quinto  ,che  germina  morte ,  anco  ti  conttai. 

Otti  nfpofto  alla  quarta  Petizione  di  quello  y  che  fniprc* 
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gatti:  Che  io  provedefie  al  cafo  parti  calare  avvenuto  :  Io  pro- 
vvidi y  fi  come  tu  fai.  Sopra  quefto  t'  ò  dichiarata  la  Provider:- 
srta  mia  in  generale  y  &  in  particolare  ;  facendoti  dal  principia 
della  creatone  del  Mondo  infino  all'  ultimo  ;  come  ogni  cofa  ò 
fattole  fo  con  Divina  Providen^ia  :  Dando  y  e  permettendo 
ciò  y  che  io  dò  ye  tribula?ioni  ye  confola  rioni  temporali  y  efpi- 
rituali  -,  e  ogni  cofa  è  data  per  voftro  bene  ;  perchè  fiate  fante* 
ficati  in  Me  y  e  la  Verità  mia  fi  camp: a  in  voi  ;  perchè  la  mia 
Verità  fu  quefta y  che  Io  vi  creai  perchè  avefte  vita  eterna  , 
la  quale  Verità  vi  è  fatta  manifefta  col  Sangue  del  Verbo  Uni" 
genito  mio  Figliuolo  .  Anco  f  òy  nel?  ultimo  y  fati  sfatto  al  de- 
fiderio  tuo  y  e  a  quello  y  che  ti  promifi  di  narrare  della  Perfetto- 
ne  dell '  Ohe  dietista ,  e  della  imperfezione  della  Difobed  iettata; 
&  unde  ella  viene  y  e  chi  ve  la  folle:  Ottela  pofta  per  una  chi  a* 
ve  generale  y  e  così  è .  E  detto  t"  ò  della  particolare  y  e  de*  per- 
fetti y  e  degl  imperfetti  :  Di  quelli  dell'  Ordine  y  e  di  quelli 
fuor  dell  Ordine  ;  d' ognuno  diflint amente  ;  della  pace  y  che  dà 
l  Obedienria;  e  della  guerra y  che  dà  la  Difobedien-^ia  y  e  quanto 
s  inganna  il  difobediente  ;  ponendoti  y  che  la  Morte  venne  nel 
Mondo  y  per  la  difobedien-^ia  d'Adam . 

Ora  Io  Padre  Eterno  ?  fomma  y  &  eterna  Verità  ti  con- 
chiudo ,  che  nell  Obedien^ja  del  Verbo  Unigenito  mio  Figliuolo  y 
avete  la  Vita.  E  come  tutti  dal  primo  Uomo  vecchio  contrae- 
fte  la  Morte  ;  così  tutti  y  chi  vuol  portar  la  chiave  dell  Obe- 
dienTta  ,  avete  contratta  la  vita  dall'  Uomo  nuovo  Criflo  dolce 
GESÙ*  ydi  cui  Io  v  ò  fatto  Ponte  ;  perchè  era  rotta  la  (Ira- 
da  del  Cielo.  Ora  Io  f  invito  a  pianto  y  t e  y  e  gli  altri  Servi 
miei  ,  e  col  pianto ,  e  coli  umile  y  e  continua  Orazione  voglio 
fare  Mtfericordia  al  Mondo .  Corre  morta  per  qrtffia  ftrada  della 
Verità  y  acciocché  non  fia  poi  riprefa  andando  tu  lentamente  ; 
che  più  ti  farà  richiefto  da  Me  ora  y  che  prima  ;  perchè  ò 
nife/lato  Me  medefimo  a  te  nella  Verità  mia  .  Guarda  y  chz^ 
non  efea  mai  della  Cella  del  co^nofeìmento  di  ts  ;  ma  in  quefta 
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Celi*  conferv» ,  e  fpende  ti  teforo  ,  che  Io  t9  b  dato  ;  il  quale 
è  una  Dottrina  di  Verità  fondata  in  fu  la  viva  pietra  Crtfio 
dolce  GESÙ*  y  vefiita  di  luce  ,  che  dtf cerne  la  tenebre  :  Di 
quefiativefte,  diletti fsima  ,  e  dolctfsima  Figliuola  ,  in  Verità. 

Allora  queir  Anima ,  avendo  veduto  col!  occhio  delV  In- 
telletto, e  col  lume  della  fanti} sima  Fede  cognofc  iuta  laVerità, 
€  P  eccellenza  dell*  Obedien^a  ;  uditala  con  fentimento  ;  e  ga- 
fiatala  per  affetto  ,  con  frfimato  defederio  ,  frculandofi  nella 
Divina  Maeftà ,  rendeva  grasse  a  lui ,  dicendo  :  Grafia  ,  gra- 
fia fia  a  te  ladre  Eterno,  che  tu  non  ai  fregiata  me  Fattu- 
ra tua  ;  ne  voltato  la  Faccia  tu*  da  me  ;  nè  fregiati  e  miei 
Jefidcrj  .  Tu  Luce  ,  non  ai  raguardato  alla  mia  tenebre  :  Tm 
Vita  ,  non  ai  raguardato  a  me ,  che  fo  Morte  :  He  tu  Medico , 
le  gravi  mie  infermità  :  Tu  Purità  eterna ,  a  me ,  che  fo  pie- 
ni di  loto  di  molte  miferie  :  Tu ,  che  fei  infinito  ,  a  me  ,  che 
fo finita  :  Tu  Sapienza ,  a  me,  che  fo  fiottila  :  per  tutti  quan- 
ti quefti,  &  altri  infiniti  mali  ,  e  difetti,  che  fono  in  me  ,la 
tua  Sapienza  ,  la  tua  Bontà ,  la  tua  Clemenza ,  é*  il  tuo  in- 
finito Bene ,  non  m  a  fregiata .  Conofciuta  la  Verità  nella  tua 
Clemenza  ,  b  trovato  la  Carità  tua  ,  e  dilezione  del  Profu- 
mo .  Chi  t*  à  coftretto  ?  Non  le  mie  Virtù  ;  ma  folo  la  Carità 
tua  .  Quello  medefimo  Amore  ti  cofiringa  ad  illuminare  l*  oc- 
chio delP  Intelletto  mio  nel  lume  della  Fede  ;  acciocché  io  co- 
gnofea ,  é*  intenda  la  Verità  tua  mani) efiata  a  me  :  Dam- 
mi,  che  la  memorta  fia  capace  a  ritenere  i  benefici  tuoi  :  La 
Volontà  arda  nel  fuoco  della  tua  Carità ,  ci  quale  fuoco  facci 
germinare ,  e  gittare  al  corpo  mio  j angue  ;  e  con  effo  {angue 
dato  per  Amore  del  Sangue  ,  e  conia  chiave  dell*  Obedien- 
S£iayie  dt (serri  la  porta  del  Cielo .  Quello  medefimo  t*  addtman- 
do  cordialmente  per  ogni  Creatura ,  eh  à  in  tè  ragione  ,  &  in 
comune ,  &  in  particulare  ;  e  per  il  corpo  miftico  della  Santa 
Cbtefa .  Io  confejfo ,  e  non  lo  ni  ego  ,  che  tu  m*  ama  fi  i  prima  ,  che 
io  f uff  e,  e  che  tu  m ami  ineffabilmente ,  come  pa^o  della  tua 
Creatura .  Oh  Tri- 
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Oh  Trinità  eterna ,  P«>;  /  Z*  quale  Deità ,  Afa*  *- 
r*  tua  divina ,  W*r*  e l  fresco  del  Sangue  del  tao  Fi- 
gliuolo: Tu  Trinità  eterna ,  fe ano  mare  profondo  ,  che  quan- 
to fin  c  entro  ,  j#*  vi  truovo  ;  e  quanto  più  truovo  9 
più  cereo  di  Te .  Tu  fe'  insaziabile  ,  che  fa^iandofi  V  Anima 
neh"  Abiffo  tuo  5  non  fi  fa^ta  ;  perchè  fempre  rimane  nella  fame 
di  te  Trinità  eterna:  defiderando  di  vederti  col  lume  nel  tuo 
lume;  fi  come  defidera  il  Cervio  la  fonte  deW  Acqua  viva; 
così  defidera  T  Anima  mia  £  ufeire  della  carcere  del  Corpo  tene* 
brofo,  e  vedere  Te  in  Verità.  Oh  quanto  tempo  farà  nafcojla 
la  faceta  tua  agli  occhi  miei ,  oh  Trinità  eterna  !  fuoco  ,  & 
ahffo  dt  carità  !  dtffolve  oggimai  la  nuvila  del  Corpo  mio  : 
Il  cognoj cimento ,  che  Tu  ai  dato  di  Te  a  me,  nella  Verità  tua 
mi  coflrigne  a  defiderare  di  lafiare  la  graverà  del  Corpo  mio, 
€  dare  la  vita  per  gloria ,  e  loda  del  Nome  tuo  :  Peròcbè  io  ò 
gu flato  ,  e  veduto  col  lume  dello 'ntelletto  nel  lume  tuo  y  V  Abif- 
fo tuo,  Trinità  eterna;  eia  belle^a  della  Creatura  tua.  lin- 
de raguardando  me  in  Te  y  vidi  me  effere  immagine  tua  :  do- 
nandomi la  Potenzia  dt  te  Padre  eterno  :  e  della  Sapienza  tua 
nel?  Intelletto  ;  la  quale  Sapienza  è  appropriata  air  Unigeni- 
to tuo  Figliuolo  :  Lo  Spirito  Santo ,  che  procede  da  Te ,  e  dal 
Figlinolo  tuo  m  à  data  la  volontà ,  che  fo  atta  ad  amare .  Tu 
Trinità  eterna  fe*  Fattore  ,  e  io  tua  Fattura  :  ò  cognofeirtto 
nella  recrearioue ,  che  mi  facefli  nel  Sangue  del  tuo  Figliuolo  , 
che  Tu  fy  innamorato  della  beitela  della  tua  Fattura . 

Oh  Abtfio  oh  Deità  eterna  !  Oh  Msre  profondo  !  E  che 
più  potevi  dare  a  me ,  che  dare  Te  mede  fimo  ?  Tu  fe  fuoco  , 
che  fempre  ardi ,  e  confumi ,  e  non  fei  confumato:  T*  f*  fa- 
co  ,  che  confusi  nel  calore  tuo   ogni  amore  proprio  r*® 
Anima:  Tu  fey  fsoco,  che  tolli  ognt  fredderà  :  Tu  allumi  , 
e  col  lume  tuo  m  ai  fatta  cognofeere  la  tua  Verità .  Tu  fe* 
quello  Lume  [opra  ogfi  lume  ,  col  quale  lume  dai  alP  occhio  delP 
intelletto  lume  fopr annata  ale ,  in  tanta  abondan^ia  ,  e  perf ca- 
tione 
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jpW ,  cfo  f //  chiarifichi  el  lume  della  Tede  ;  nella  quale  Tede 
veggo  y  che  r  Anima  mta  à  mita ,  e  tu  quefto  lume  memo  Te 
lame  .  Nel  lume  della  tede  acquifto  la  Sapienza  ,  tirila  Sa* 
penata  del  Verbo  del  tuo  Figliuolo.  Nel  lume  della  Fedi*  fo 
forte,  coftante ,  e  p et federante  .  Nel  lume  della  Fede  faro: 
non  mt  lafia  mentre  meno  nel  cammino  Quefto  lume  tn  tnfegna 
la  mta;  e  fen^a  quefto  lume  andrei  tn  tenebre;  e  però  ti  dif* 
fi ,  Padre  eterno,  che  tu  ni alluminajft  nel  lume  della  Santiffi- 
ma  Fede .  Veramente  quefto  lume  è  uno  Mare  ,  perchè  notrtea 
V  Anima  in  Te  Mare  pacifico ,  'ì  rtnttà  eterna  :  V  acqua  di 
qtufto  Mare  non  è  turbtda ,  e  però  non  à  timore ,  perchè  co* 
gnofee  la  Venta .  Ella  è  fallata ,  che  mantfefta  le  cofe  occul- 
te ;  unde  dome  abutida  P  abondanttffimo  lume  della  Fede  tua  , 
quafi  certifica  V  Anima  dt  quello  ,  che  crede.  Ella  è  uno  Spvc* 
cbio  ,  fecondo  ,  che  Tu  Trinità  eterna  mi  fai  cognofeerc , 
che  ra guardando  in  quefto  Specchio  ,  tenendolo  con  la  mano  de  IP 
Amore  ,  mi  rapprefenta  me  in  Te ,  che  f+  Creatura  tua  ,  tt 
Te  in  me  per  la  untone ,  che  facefti  della  Detta  nella  Umanità 
mftra.  In  quefto  lume  copnofeo  y  e  rapfrefentamt  Te  fommi, 
&  infinito  Bene .  Bene  fopra  ogni  Bene ,  Bene  felice ,  Btw  in* 
comprenfibtle  :  Bene  itiejhmabtle  :  B elicla  fopra  ognt  belle  ^az 
Sapienza  fopra  ogni  Sapienza  :  anco  tu  fé"  effa  Sapienza  :  Tu 
ah  degli  Angeli  con  fuoco  d  Amore  ti  fe  dato  agli  Uomini: 
Tu  meftimentOy  che  rtcuopri  ogni  nudità ,  pafei  gU  affamati 
nella  dolce  f^a  tua  :  dolce  fe'  fen^a  alcuno  amaro .  Oh  Trinità 
eterna  ,  nel  lume  tuo  ,  el  quale  defti  a  me ,  ricevendolo  col  lu- 
me della  fanttVftr,ia  Fede  ,  ò  cognofeiuto  per  molte  ,  &  ammira- 
bili dichtara?ioni  ^  [pianandomi  la  mia  della  grande  perfetto* 
ve  ,  acciòchè  con  lume  ,  e  non  con  tenebre  io  ferma  Te  :  fio* 
fpecchto  di  buoia  ,  e  fanta  mita  ,  e  lemtmi  dalla  mtferabt le  mi- 
ta mia  ,  che  {trnpre  per  lo  mio  difetto  t  ò, fermito  tn  tenebre: 
Non  ò  copnofciuta  la  tua  Verità  ,  e  però  non  V  ò amata.  Per- 
ehi  non  ti  cognobbt?  Ter  che  io  non  d  mtds  col  glorio  fo  lume 
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iella  fantiffima  Tede:  Teròchè  la  nudila  del?  Anton  proprio 
offufea  P  occhio  delP  intelletto  mio  y  e  tu  Trinità  eterna  col  lu- 
me tuo  dtffolveftt  la  tenebre.  E  chi  potrà  aggiognere  alY  al- 
tera tua  ,  e  renderti  graria  dt  tanto  f mi  furato  dono  ,  e  lar- 
ghi oeuefi^ii ,  quanto  tu  ai  dati  a  me  della  dottrina  della  Ve» 
rità ,  che  tu  ni  ai  data  ,  chi*  è  una  gratta  particulare ,  oltre 
alla  generale  ,  che  tu  dai  alP  altre  Creature  !  V oleftt  contendere 
alla  mia  ne ceffi tà  ,  e  delY  altre  Creature ,  che  dentro  ci  fi fpec- 
chi ar anno  :  Tu  rtfponde  Signore  :  Tu  medefimo  ai  dato ,  e  Th 
mede  fimo  rtfponde  ,  e  fatisfà  ;  infondendo  uno  lume  di  Grafia 
in  me ,  acciocché  con  effo  lume  io  ti  renda grarte .  Vefie  ,  ve- 
fie  me  dt  Te ,  Verità  eterna  :  fiche  io  corra  quefta  vita  mor- 
tale ,  con  vera  Obedien^ia  ,  e  col  lume  della  fanti (lima  Fede  , 
del  qual  lume  pare ,  che  dt  nuovo  tnebrj  /'  Anima  mia . 

Da  quelle  parole  fé  voi ,  o  Lettore ,  confi  de  race  ,  po« 
trete  venerare  r  eccellenza  di  quella  Santa  Vergine  non  fo- 
lamente  quanto  al  modo  di  vivere,  ma  ancora  ( ciò ,  che 
nel  Seflb  Femminile  è  fommamente  ammirabile)  quanto 
alla  Dottrina  della  Verità  .  Laonde  fe  voi  ponefte  mea« 
te  le  cofe,  che  di  fopra  fon  fcritte,  potrete  [quanto  al 
prefentc  ragionamento  appartiene]  conchiudere ,  eh*  Ella 
con  grandiflimo  ardore  detiderava  d*  eflere  difciolta  da* 
lacci  del  Corpo,  ed  unirti  aCrilto,  poiché  fape va ,  ed  in- 
tendeva ,  maftìmaraente  in  quel  tempo ,  che  V  efter  con^ 
Cnfto  è  molto  meglio  >  effondo  quefto  quel  Bene,  eh*  è  il 
fine  ,  e  la  perfezione  di  tutti  i  Beni.  Per  la  qual  cofa  un 
tal  detiderio  fempre  accrebbe  in  Lei  finché  pienamente 
ottenne  ciò,  ch*Ella  bramava,  paffando  ,  lafciato  il  corpo, 
dallo  Spofalizio ,  che  nella  fua  adolefcenza  avea  contrat- 
to con  Criilo ,  ticcome  ncll*  ultimo  Capitolo  della  prima 
parte  raccontati ,  all'unione  nuzziale  dello  Spinto.  Quin- 
di, per  narrare  lo  tteflò  luo  Trantito,  ad  un  altro  Capito- 
io  facaam  panario, 
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CAPITOLO  IV. 

Tranfito  della  fteffa  Santa  Vergine  Caterina  da  Siena  y 
e  del  Sermone  ,  che  prima  del  fuo  Taf} "aggio  fece  a  i  Fi- 
glinoli y  ed  alle  Figi/noie ,  che  in  Crtfto  avea gene- 
rate y  iftruendo  tanto  ingenerale ,  che  in  p ar- 
ticolare tutti  ,  e  ciascuno  di  loro  e  della 
Vtfione ,  che  neW  ora  della  fuamor*  ■ 
te  fu  moflrata  ad  una  certa 
Matrona  Romana. 

>..... 

T  T  EgRendo  la  Beata  Versine  ,  fecondoche  alla  mia 
V  debolezza  fu  notificato  dalla  relazione  fedele  de* 
Testimoni  di  fopra  nominati ,  e  deferitti ,  sì  per  ifcrittura, 
che  confervo  ancora  appretto  di  me ,  e  sì  ancora  colla^. 
teftimonianza  delle  parole, le  quali  tengo  ancora  a  memoria; 
veggendo  dico ,  Caterina  ,  e  conofeendo  ,  e  forfè  non  fen- 
za  efprefla  rivelazione  ,  che  s*  avvicinava  V  ora  del  fuo  Paf- 
faggio,  chiamò  a  fe  la  piccola  Famiglia ,  che  Y  avea  fe- 
guita,  cioè  de' Figliuoli ,  e  delle  Figliuole  concedutele  dal 
Signore ,  e  parlando  loro  in  generale,  fece  un  lungo  ,  e 
e  notabil  Sermone  ,  efortandone  al  profitto  nelle  Virtù  , 
e  raccolfe  in  eflo  alcuni  punti  notabili ,  che  ho  ritrovati 
ferirti,  e  notati  pe  gli  antedetti  Teftimonj ,  nè  io  uimo 
conveniente,  che  da  nois*  intralafcino .  La  prima,  e  fon- 
damentale fua  Dottrina  fù ,  che  chi  viene  al  fervizio  di 
Pio,  fe  veramente  voglia  poQedere  Dio ,  egli  è  ncceflario, 
che  fpogli  il  fuo  cuore  d'  ogni  Amore  fenfibile  ,  non  fo- 
lamente  di  qualunque  Perfona  ,  ma  ancora  di  quali! voglia 
Creatura  ,  e  con  femplice ,  ed  intero  cuore  cerchi  Iddio 
fuo  Creatore  .  Conciofiacofachè  ,  ficcome  la  diceva  , 
non  può  darli  il  cuore  totalmente  a  Dio ,  s'  egli  noru 
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fia  libero  d'ogni  altro  Amore,  e  aperto,  e  fcmpliccfea- 
za  doppiezza ,  affermando  aver  sè  principalmente  fatica- 
to ,  e  ttudiato  fin  dalia  Aia  fanciullezza  per  adempire 
quefto  mlegnamento.  Dipiùdifle  ,  aver  conosciuto ,  che 
(enza  il  mezzo  dell*  Orazione  non  poteva  V  Anima  arri- 
vare perfettamente  ad  un  tale  flato  ,  in  cui  dona  tutto 
il  fuo  cuore  a  Dio  ,  affermando ,  eh'  egli  è  aflblutameo*- 
te  necetfario ,  che  V  Orazione  fia  fondata.  nelP  Umiltà , 
c  che  non  proceda  da  alcuna  confidenza  di  qualunque 
Virtù  di  chi  ora ,  ma  femprc  conofea  sè  da  sè  non  efler 
nulla:  aggiugnendo ,  che  con  grande  ftudio,  e  follccitu- 
dine  Ella  proccurò  tempre  dadi  all'  efercizio  dell*  Orazio- 
ne ,  per  acquetarne  V  abito  continuo  \  poiché  vedeva , 
che  dalla  itella  Orazione  le  Virtù  ricevono  accrefeimen- 
to ,  e  vigore  ,  e  fenza  lei  le  Virtù  s*  indebolifcono  ,  e 
vengon  meno.  II  perchè  ,  confortava  coloro  a*  quali  par- 
lava ,  che  attendeflero  onninamente  alla  perfeveranza  dell* 
Orazione  ,  diltinguenio  due  modi  d*  orare  ,  cioè  vocal- 
mente ,  e  mentalmente  ,  infegnando  loro,  che  all'ora- 
zione vocale  attendeflero  in  certe  ore  determinate  >  ma 
fempre ,  o  in  atto ,  o  in  abito ,  alla  mentale . 

2.  Difse  in  oltre ,  che  col  lume  della  viva  Fede 
avea  chiaramente  veduto ,  e  conceputo  nella  mente ,  che 
ciò ,  che  accadeva  a  Lei ,  od  agli  altri ,  tutto  procedeva 
da  Dio  ,non  per  odio ,  ma  per  grande  Amore  ,  che  por» 
ta  alle  fue  Creature .  E  quindi  acquiftò  ,  e  concepette  un 
Amore  ,  ed  una  prontezza  d' obbedire  tanto  a*  comanda- 
menti di  Dio,  che  de'  Prelati  fuoi ,  giudicando  fempre, 
che  gli  ordini  loro  venifsero  da  Dio,  oper  bifogno del- 
la falure  fua ,  o  per  accrefeimento  di  virtù  nell*  Animai 
fua .  Difse  ancora  ,  che  per  acquetare  la  purità  della  men- 
te fa  di  meftiere,  che  Y  Uomo  fi  guardi  da  ogni  giudizio 
del  Proflìmo  ,  e  da  ogni  vano  ragionare  de'  fatti  del  Prof- 
fimo 
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furio  *,  perciocché  in  qualfivoglia  Creatura  la  fola  volon- 
tà di  Dio  dobbiamo  confiderare.  Onde  con  molta  effica- 
cia diceva  loro,  che,  niuna  Creatura,  per qualfiGa cagione 
do veflero  giudicare, cioè  per  modo  di  giudizio  difpre- 
giare ,  o  condannare ,  ancorché  vedefsera  cogli  occhi  prò- 
prj  commetterfì  da  loro  il  peccato  >  e  fc  giammai  fofse 
loro  manifefto  il  peccato  di  chi  Che  fia,  dovefsero  con> 
patire  a  quel  Peccatore,  e  per  lui  porger  preghiere  al  Si- 
gnore,  e  non  già  fchernirlo,  o  lui,  giudicando  condan- 
nare .  Oltre  ciò ,  difse ,  che  grandifsima  fperanza  ,  e  fidu- 
cia Ella  avea  fempre  pofta,  ed  avuta  nella  Divina  Prov- 
videnza, ed  a  ciò  induceva  anche  gli  altri ,  narrando  eh* 
Ella  avea  trovato,  e  conofeiuto  per  ifperienza  efser  la,Di- 
vina  Provvidenza  ecceisivamen  te  grande  ,  ed  in  ogni  pane 
diftefa  j  la  qual  cofa  ,  Cccome  diceva  ,  eglino  ftefsi  avea- 
no  alcuna  volta  provato  infieme  con  efso  lei ,  quando  il 
Signore  avea  loro  miracolofamente  fovvenuto  nelle  ne- 
cefsità  :  Aggiugnendo  ,  che  la  ftefsa  Divina  Provvidenza 
non  manca  mai  a  coloro  ,  che  fperano  in  Lei  ,  e  che  in 
modo  fingolare  farebbe  fempre  a  loro  propizia. 

3  Qyefti ,  ed  altri  falucevoli  documenti ,  dando  Io* 
ro  la  Santa  Vergine,  terminò  il  fuo  Sermone  col  precetto 
dei  Salvatore  , umilmente ,  ed  iftantemente  pregandoli ,  chs 
fcambievolmente  s'  amafsero  ,  dicendo  con  un  dolce ,  e 
fervorofo  modo  di  parlare ,  e  fpefse  volte  ripetendo  così . 
Amatevi  fcamì>:e  volgente,  figliuoli  miei  carrfi ìmt fmatew -^pe- 
rocché in  quefto  fìi?golarmente  moftrerebbono  d'  efsere  ftar 
ti,e  di  voler  efser  fuoi  Figliuoli  fpirituali,fe  avefsero  una  ve- 
ra reciproca  dilezione,  ed  Efsa  allora  riputerebbefi , o  proc- 
urerebbe moftrarfi  efser  Madre .  Anzi  diceva  ,  che  fc  .egli- 
no vicendevolmente  s' amafsero ,  farebbono  la  fua  gloria , 
e  la  fua  corona,  ci  efsa  ricevendoli  per  Figliuoli  in  per- 
petuo ,  pregherebbe  la  Divina  Bontà  r  che  infonJefse 
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nell*  Anime  foro  queir  abbondanza  di  Grazia ,  che  nell* 
Anima  Tua  s*era  degnata  infondere  .  In  oltre  ,  con  una 
cerra  autorità  di  Carità  comandò  a  tutti  loro ,  che  i  loro 
defiderj  fofsero  Tempre  accefi ,  e  con  umile  ,  e  divota  Ora- 
zione gli  offerifsero  innanzi  a  Dio  per  la  riformazione ,  c 
bnono  ftato  della  Chiefa  fanta  di  Dio  ,  e  pel  Vicario  di 
Crilto  j  affermando  di  se  medefima ,  che  Tempre  ,  ma  par- 
ticolarmente da  fette  Anni  in  qua  ,  avea  portati  quelli  de- 
fiderj nel  cuore  ,  ne  mai  avea  lafciato ,  almeno  fra*  detti 
fette  Anni ,  d*  offerirli  nel  cofpetto  della  Divina  Maeftà , 
e  Bontà  :  E  confefsò  apertamente  ,  che  per  ottenere  la 
detta  grazia  molte  pene  ,  e  infermità  portò  nel  fuo  cor- 
po >  ma  fingolarmente  in  quel  tempo  ,  in  cui  di  quelle  co- 
te parlava ,  dicea  ,  che  per  tal  cagione  pativa  pene  acer- 
bifsime:  Aggiugnendo  ,  che  ficcome  Satana ,  ottenuta  da 
Dio  licenza  ,  con  molte  pene ,  ed  infermità  travagliò  il  cor- 
po di  Giobbe ,  così  pareva  ,  che  dal  Signore  avefse  ot- 
tenuta licenza  di  martoriare  ,  e  travagliare  con  molti  ,  e 
divedi  tormenti  il  corpo  fuo ,  sì  veramente,  che  dalla  pian* 
ta  del  piede  fino  alla  cima  del  capo  non  appariva  in- Lei 
parte  fona  ,  llantechè  ogni  membro  del  fua  corpicciuolo 
pativa  per  sè  medeilmo  il  fuo  proprio  tormento ,  benché 
alcuni  membri  con  più  tormenti  infienrie  fofsero  travagliati, 
ficcome  tutti  ,  che  la  vedevano  ,  ancorché  Ella  tacefse , 
chiaramente  conofcevano.  Dopo  tutte  quefte  cofe,  drfse . 
A  me  pare ,  o  diletti (timi ,  che  /'  amatissimo  Spofo  mio  abbia 
malatamente  difpoflo ,  e  nìoplia  ,  che  nel  predetto  accefo ,  edan- 
fio  defiderio  ,  e  per  quello  mede/imo  defiderio  ,  dopo  qaefle  perle  , 
cìje  la  Btnta  fua  m  ha  date ,  l  Anima  mia  tratta  fuort  diane- 
fio  tenebro fo  carcere  ,  al  fuo  principio  ritorni. 

4  Raccontano  i  predetti  Teftiraonj ,  inferendo  ciò  ne* 
loro  fcritti  ,  che  quelle  tormentofe  afflizioni  di  Caterina  , 
parevano  loro  orribili,  ed  infopportabilia  qualunque  Uo- 

C  c  rao 


39* 

ino,  che  foftenuto  non  fotte  da  una  Grazia  grande  di  Dìo , 
e  maravigliavano*  com'Ella  potette  con  animo  sì  tranquil- 
lo fopportarle  fenza  vcrun  fegno  di  qualchè  triftezza  ,  c 
maravigliando  loro  in  tal  guifa ,  e  per  dolore  piangendo , 
Ella  foggiunfe.  Nondovete,  o figliuoli  carissimi ,  rattrifiar+ 
mi  del  mio  pafsaggio  ,  an^i  godere  più  toflo  meco ,  e  rallegrar* 
mi  con  efso  me ,  perchè  io  lafci  il  luogo  de  travagli ,  e  vada- 
mi a  ripofare  nel  Mare  pacifico.  Iddio  eterno.  In  tanto  a  voi 
ficuramente  prometto ,  che  più  utile  a  voi  farò,  dopo  il  mia 
paf saggio, di  quel  che mai fia  fiata  ,  o  ahbta  potuto  e  fiere  ,men+ 
tre  in  quefta  tenebrosa  vita  piena  di  mi  ferie  io  fono  fiata  con 
voi.  Ma  pure  y  ciò  non  oftante  ,  eia  vita  ,  e  la  morte,  ed  ogni 
cofa  riponga  nelle  mani  delP  eterno  mio  Spofo  j  Che  fi  Egli  ve* 
dendo  ,  ch\  io  fia  per  ejfer  di  giovamento  ad  alcuna  Creatura  , 
voglia  lafciarmi  ancora  nelle  fatiche  ,  e  ne*  tormenti ,  io  fon 
pronta  per  onor  del  fuo  Nome ,  e  per  la  falute  del  Profumo  ad 
incontrar  cento  volte  il giorno 9fe  fia  pofstbile  ,e  la  morteci 
tormenti  .  Che  fea  Lui  piaccia  >  che  adeffo  io  pafsi  da  quefla; 
vita, abbiate  per  certo  ,o  cari  fimi  figliuoli ,  ch'io  ho  data  la* 
vita  per  la  fatua  Chiefa  ,  e  ciò  per  grafia  fingolarifs  'tma  io  /li- 
mo cjfermi  fiato  conceduto  dal  Signore  :  Appretto  tutte  quefte 
cofe,  chiamando  a  fe  ciafcuno  ,  e  ciafcuna  in  particola- 
re ,  ordinò  ad  ognuno  il  modo  di  vivere,  che  poi  il  fuo 
pattaggio  dovea  tenere ,  e  volle  ,  che  ogni  cofa  a  me  fof- 
fe  riferita  ,  e  in  luogo  di  Lei  a  me  ncorrefsero ,  man- 
dando alcuni  alla  Religione  ,  altri  alla  vita  Romitica  ,  ed 
alcuni  alChericato.  Alle  Donne,  emafsime  a  quelle  della 
Penitenza  di  S.Domenico,  deputò  per  Superiora  Alefsia. 
E  così  ogni  cofa  anche  in  particolare  difpofe  ,  fecondo 
che  lo  Spirito  Santo  dettavate  ,  ficcomc  poi  moftrò  V  e£- 
perienza  ,  perocché  tutte  le  cofe  ,  che  comandò,  furono 
Salutevoli . 

5    Dopo  quefto  dimandò  a  tutti  perdono ,  dicendo. 


Digitized  by  Google 


Ancorché  y  Dilettifsimi y  io  abbia  fempre  avuto  fete ,  e  deficit* 
rio  della  voftra /alate ,  il  che  non  ardifco  negare  ,  nientedimeno 

10  fo ,  che  in  molte  eofe  ho  mancato  ver/o  di  voi  ;  sì  perchè  io  non 
fono  fiata  a  voi  e f empio  dt  luce  ffirituale  ,  dt  virtù  ,  e  di  buone 
opere,  ficcome  avrei  dovuto  y  e  potuto  effcre  y  i  so  fofsi  fia- 
ta Ancella  verace  y  e  Spofa  di  G  ESIT  Crifio  ;  sì  ancora  per- 
chè so  non  fono  fiata  y  ficcome  dove  a  y  dslsgente  y  e  follecitaper 
le  vofire  bi fogne  corporali.  Per  la  qual  t  ofa  da  tutti  y  e  ciafcun 
di  voi  chiedo  perdono  ,  efortando  y  e  pregando  umilmente ,  ed 
ifi antemente  ognun  di  voi ,  che  feguitiate  fino  alla  fine  la  via , 
e  7  cammino  delle  virtù  ;  perchè  y  così  facendo  ,  farete  ,  come 
da  principio  ho  detto ,  il  gaudio  mio  y  e  la  mia  Corona .  £  dette 
quefte  cofe  finì  il  fuo  fermone.  Dipoi,  chiamato  il  Con- 
icflore,  fece  la  Confefsion  generale  (  benché  ciò  faceffe  ogni 
giorno  ,  com'a  me  è  manifefto)c  chiedendo  umilmente 

11  fopradolcifsimo  Sagramento  della  fagra  Eucariftia  ,  e 
gli  altri  Sagramenti ,  nell*  ore  ,  e  co'  modi  debiti  ottenne 
tutto  ciò,  che  bramava.  Ciò  fatto  domandò,  che  le  fofse 
data  r  Indulgenza  Plenaria  ,  ficcome  da  due  Sommi  Pon- 
tefici ,  cioè  Gregorio  XI.  e  Urbano  VI.  avea  già  molto 
prima  grazio  fa  mente  ottenuto .  Indi  cominciò  ad  agoniz- 
za re  ,  ed  entrare  in  particolar  combattimento  coir  antico 
Avverfano  ,  che  ben  conobbero  dagli  atti ,  e  dalle  paro* 
le  di  Lei  coloro  ,  che  v1  eran  prefenti  ,perciocchè  per  qual- 
chè  tempo  Ella  taceva ,  alcuna  volta  rispondeva ,  altra  vol- 
ta rideva ,  quafi  facendoti  beffe  di  ciò ,  che  udiva ,  ed  alcu- 
na volta  adira vafì. 

6  Ma  una  cofa  fingolarmente  offervarono  ,  ed  a  me 
riferirono  gli  Aftanti ,  ed  io  penfo  ,  che  fofle  voler  di 
Dio  i  ciò  fu ,  che  avendo  Ella  per  qualchè  poco  tacciuto , 
quafi  aveffe  udito  alcune  cofe  contro  di  sè,  con  lieto  vol- 
to rifpofc  .  Man  mai  la  Vanagloria  y  ma  sì  la  Gloria  vera  ,  e 
la  lode  del  Signore .  Nè  fenza  ragione  volle  la  Divina  Provvi- 
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denza ,  che  quefte  cofe  ù  fapcfsero ,  poiché  molti  Uomi- 
ni ,  e  ancor  Donne  fpirituali ,  ftante  r  affabilità  della  Ca. 
rità  ,  e  T  eccefso  delle  grazie  a  Lei  concedute  da  Dio ,  cre- 
devano ,  eh*  Elia  cercafle  le  Iodi  degli  Uomini ,  o  che  al- 
meno di  quelle  in  alcun  modo  fi  compiacefsc ,  e  a  queft" 
effetto  Ella  converfafse  sì  fattamente  cogli  Uomini .  Quin- 
di è ,  che  molti  parlando  alcuna  volta  di  Lei ,  anche  a  me 
difsero  :  E  ferchè  va  Cojles  girando  vagabonda  ?  Ella  è  Don. 
ntt  :  Se  vuol  fervtre  a  Dio ,  perchè  non  i/là  Ella  in  Cella  ?  A 
cofioro  ,  fe  alcuno  diligentemente  oflervi  ,  fu  badante* 
mente  nfpofto  .  La  Vanagloria ,  difse ,  non  già ,  ma  sì  la  Lo* 
de  9  e  la  vera  Gloria  di  D/o.  Come  fe  apertamente  dicefse  . 
/•  non  viaggiava  9  ne  qualunque  altra  opera  faceva  per  la 
Vanagloria  ,  ma  ogni  cofa  operava  per  la  Lode  ,r  perla  Gloria 
del  Nome  del  Salvatore.  Ed  io,  che  fpefsa  mente  intefi  la  fua 
Confefsione  sì  generale  ,  che  particolare  ,  e  tutte  V  azio- 
ni di  Lei  ho  attentamente  confiderate  ,  pofso  ancora  far 
ficuramente  quefta  teftimonianza  ,  che  tmte  V  opere  fue 
fempre  faceva  per  ifpezial  comandamento  di  Dio ,  e  per 
Divina  ifpirazione,  e  non  folamente  alla  loda  degli  Uom- 
ni ,  ma  nè  pure  agli  fìefGi  Uomini  in  alcun  modo  penfa- 
va  ,  fe  non  fe  allora  ,  che  pregava  per  la  loro  fai vezza ,  o 
quando  la  loro  fallite  colle  fue  fatiche  proccurava  .  Non 
farebbe  cofa  credibile  apprefso  alcun'  Uomo  y  che  non  fof- 
fe  informato  de*  fuoi  coftumi ,  quanto  queir  Anima  fofse 
fcevera  da  tutte  V  umane  pafsioni ,  anche  agli  altri  Virtuofì 
comunemente  confuete .  Conciofiachè  pareva  in  Lei  adem- 
pito quel  detto  dell'  Apoftolo  .  Nofira  Converfatio  in  Cce- 
*Pbi!.3.xo.  ìiseft.  *  Nè  poteva  nè  men  per  un  momento  abbandona- 
re il  fuo  defiderio,  nè  in  qualunque  modo  intermettere 
il  fervore  della  Carità  :  E  però  nè  al  vento  della  Vana- 
gloria ,  nè  ad  alcuno  irragionevole  appetito  poteva  in 
quell'Anima  trovarfi  luogo  . 

7  Quia- 
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7  Quindi  per  ritornare  alle  cofe  premette  ,  don- 
de partimmo  >  dopo  una  lunga  Agonia  ,  e  la  Vittoria 
ottenuta ,  tornando  a  sè  Caterina  fece  di  nuovo  la  Con- 
fefsion  generale  ,  cioè  quella ,  che  fuol  farfi  pubblicamen- 
te ,  chiedendo  a  cautela  ,  d*  cfler  di  nuovo  atto  luta ,  e 
che  di  nuovo  le  fotte  data  1*  Indulgenza  ,feguendo  ,com* 
io  penfo,  la  Dottrina  ,  e  P  Efempio  intieme  di  Martino, 
di  Girolamo ,  e  d*  Agoftino,  i  quali  colle  parole  ,  e  coli* 
opere  dimoiarono  a*  Fedeli ,  che  niun  Cnrtiano  di  quan- 
to fi  voglia  grande  eccellenza  ,  o  virtù  dovea  pattar  da 
quella  vita  lenza  lagrime  di  pentimento, ne fenza  una  cor- 
dial  penitenza  delle  colpe  commette  .In  fegno  di  ciò ,  Ago- 
ftino neir  ultima  Infermità ,  per  cui  morì ,  fi  fece  fcrivere  i 
fette  Salmi  Penitenziali ,  ed  affifsare alla  parete  ,a  cui  guar- 
dava dal  Letto ,  e  di  continuo  leggendoli ,  dirottamente , 
ed  incefsantemente  piangea .  Girolamo  in  fu  lo  (iremo  della 
Aia  vita ,  i  peccati ,  o  difeth  Tuoi  pubblicamente  confef- 
fava .  Martino ,  trovandoti  anch'  Egli  a  queir  ultimo  termi- 
ne, colle  parole,  e  co* fatti infegnò  a*  Difcepoli  ,  che  il 
Criftiano  nel  cilizio  ,  e  nella  cenere  in  fegno  d*  umile  ,c 
cordial  Penitenza  debbe  morire  .  Laonde  proccurando  la 
Santa  Vergine  d*  imitar  quefti  Santi ,  con  tutti  i  fegni  dimo- 
ftrò  una  cordiat  Penitenza  ,  e  dimandò  umilmente  una ,  e 
due  volte  P  aflbluzione  da'  peccati ,  e  dalle  pene  per  etti 
dovute. 

S  Ciò  fatto ,  fecondo  che  mi  raccontarono  colo- 
ro ,  che  ruron  prefenti,  le  cominciarono  in  un  tratto  a  man- 
care  le  forze  del  corpo ,  ma  non  potea  però  retfor  di  da- 
re fagri  avvertimenti ,  ficchè  non  ammonitte  fempre  i  fi- 
gliuoli non  folamente  prefenti  ,  ma  ancor  lontani ,  che 
avea  inCnfto  generati.  Imperocché  ricordatati  di  me  in 
queir  eftremo  (  ficcome  coloro  mi  riferifeono  )  diceva  to- 
ro .  A  Frate  Raimondo  ni  *vo8ri  dubbj  ,  e  nelle  wftre  neeef* 
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fità,  abbiate  ricorfo ,  e  ditegli,  che  in  veruna  cof a  non  fi  per* 
da  d1  animo ,  nè  tema  per  qualunque  accidente  ,  che  vegga  oc  cor. 
rere ,  perchè  io  farò  feco  continuamente  ,  Itberandoh  da  perico- 
li y  e  quando  farà  quel  che  non  debbe ,  io  V  avvertirò,  affinchè  fi 
corregga,  e  $  emendi.  Quefte  cofe  ,  dicono  -, che  fpeflo  ri- 
petere Caterina ,  e  con  quelle  parole  giugneffe  quafì  ali* 
ultima  mancanza  della  favella.  £  veggendo  avvicinarti  V 
ora  delTranfitOj  ditte.  Domine  in  manus  tuas  commendo  fpi- 
ritum  meum  ;  e  ciò  detto,  queir  Anima  Sanca  (  ficcome  per 
lungo  tempo  avea  defìderato)  fufciolta  dalla  carne,  ed 
al  fuo  Spofo ,  che  tanto  ineffabilmente  aveva  amato  ,con 
eterna ,  e  i  ndi  vifìbile  unione  fu  congiunta  T  Anno  del  Si- 
gnore MCCCLXXX.  il  giorno  ventefimo  nono  del  Mefe 
d*  Aprile ,  che  fu  giorno  di  Domenica  ,  intorno  ali'  ora 
di  terza ,  nella  qual'  ora  il  fuo  Spirito  ,  ditte  a  me  (  che 
flava  per  allora  nella  Citta  di  Genova  )  quafì  tutte  le  paro- 
le ,  che  foprafifono  fentte,  e  che  Ella  ftetta  avea  coman- 
dato, che  a  me  fi  riferittero,  e  fiane  teftiraonia  quella  Ve- 
rità ,  che  non  inganna ,  e  non  £  ingannata .  Ma  il  mio  cuo- 
re accecato  non  conobbe  allora  donde  veniflTero  quelle 
parole ,  tuttoché  e  le  parole  y  ed  il  fenfo  perfettamente  in- 
tendefsi , 

9  Io  era  nella  predetta  Città  di  Genova  efercitando 
la  Carica  di  Provinciale  di  quella  Provincia  ,  fecondo  la 
confuetudine  delP Ordine  mio,  e  perchè  s*  avvicinava  il 
tempo  del  Capitolo  Generale ,  che  s*  avea  da  celebrare  in 
Bologna  ,in  cui  doveva  eleggerti  il  nuovo  Maeftro  Gene- 
rale dell*  iilefs'  Ordine  ,  perciò  intieme  con  altri  Frati  ,  c 
Maeftri  m'era  apparecchiato  al  ritorno,  cioè  ad  impren- 
dere il  viaggio  per  Mare  fino  a  Pifa  ,  acciocché  finalmen- 
te ,  guidandoci  Iddio ,  andaflimo  di  lì  a  Bologna ,  ficcome 
facemmo .  Ed  avendo  noi  a  tal*  effetto  noleggiato  una  cer- 
ta, piccola  nave ,  afpettavàmo  il  tempo  buono  per  navi- 
gare 
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gare,  che  per  allora  non  era  favorevole  a*  noftri  voti.  Il 
perchè  in  queir  iftefsa  mattina  ,  in  cui  pafsò  Caterina  da 
quefta  vita,  io  era  (cefo  nella Chiefa  per  la  Fefta  del  Bea- 
to Pietro  Martire ,  che  in  quel  giorno  da*  Frati  fi  celebra- 
va ,  e  benché  indegno ,  io  avca  letto  ,  o  celebrato  la  Mef- 
fa  :  Poiché  me  ne  tornava  al  Dormentorio  per  mettere 
in  afsetro  le  bagagìiuole  all'  ufo  di  chi  viaggia  ,  e  palpan- 
do innanzi  ad  un*  Immagine  della  Gloriofa  Vergine ,  di- 
cea  con  voce  fommefsa,  fecondo  ilcoftume  de'  Frati ,  la 
Salutazione  Angelica  ,  ed  a  cafo  mi  fermai  un  poco  *  e 
fubito  fi  fé  una  voce,  di  cui  non  udivafi  il  fuononeir  aria , 
efprimendo  le  parole  non  all'  orecchie  del  corpo  ,  ma  della 
mente  ,  le  quali  tuttavia  meglio  intendeva  nella  mente  ,  che 
fe  col  fuono  della  voce  eftenore  fofsero  Hate  vicino  a  me 
profferite.  Nò  io  fo  altrimenti  defcrivere  quella  voce,  fe  pur 
voce  dee  dirfi  quella ,  che  non  aveva  altro  fuono  eftenore  . 
Ma  che  che  fia ,  quella  voce  mi  fè  nfuonare  ,  e  intende- 
re nella  mente  qu.'fte  parole.  Non  temere  :  Io  fon  qui  per 
te  :  Io  fono  in  Ctelo  per  te:  Io  ti  proteggerò ,  e  ti  difenderò  : 
Sta  pur  ficuro  ,e non  temer nulla  :  lì  fio  qui  per  te .  Intefe  colla 
mente  tali  cofe  ,  io  fui  forprefo[per  confettare  il  vero  ] 
da  una  grande  angofcia  ,  e  ftava  penfando  qual  fotte  quefta 
confolazione  ,  e  quefta  prometta  di  ficurezza .  * 

io  E  perchè  allora  io  non  potea  d*  alcun*  altro  pen- 
fare,  che  della  Genitrice  di  Dio  Maria,  cui  falutava  ,  che 
così  mi  parlafte,  contuttociò  confiderato  il  mio  demento 
non  ardiva  ciò  credere  ,  ma  penfava  ,  che  qualche  gran- 
de difavventura  fofle  per  accadenni ,  e  però  io  pregava  , 
che  la  Madre  della  mifericordia  ,  fecondo  la  confueta  fua 
pietà  ,  con  cui  fempre  confola  gli  afflitti ,  volette  con  quefta 
prometta  di  confolazione  rendermi  più  cauto ,  e  più  pron- 
to a  patire  coftantemente  qualunque  cola  occorre  (Te .  Io 
dubitava  ancora  (  perchè  avea  predicato  nella  detta  Città 
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la  Crociata  contra  gli  Scifmatici  )  che  nel  viaggio  di  Mare 
io  poteflì  incontrare  degli  Scifmatici ,  i  quali  forfè  facef- 
fero  qualche  danno  a  me  ,  ed  a*  miei .  E  così  daquefti  pen- 
fieri  io  fui  fraftornato  da  intendere  il  mifterio,  che  il  mi- 
fcricordiofifsimo  Signore  ,  mediante  lo  Spirito  della  fua 
Spofa,  operava,  per  follevare  la  debolezza  della  mia  pu- 
Cllanimità  ,  la  qual  ben*  avea  conofeiuta  la  ftcfsa  Vergine , 
maafsai  meglio  il  Signore,  Spofo  di  Lei  \  onde  in  raccon- 
tare sì  fette  cofe  io  veggo  d*  aver  più  materia  di  confu- 


tacefsi  la  gloria  dello  Spofo,  e  della  Spofa ,  per  cui  bene- 
fizio io  fui  tanto  benignamente  confortato .  Del  rimanen- 
te ,acciocchè  non  fi  creda  ,  che  folo  a  me  lontano  fia  (lato 
manifeftato  il  fuo  pafsaggio  ,  io  fon  corretto  a  narrare  una 
certa  Vifione  ,  che  nell'  ora  ,in  cui  la  Santa  Vergine  fpirò , 
fu  moli  rara  ad  una  certa  Matrona  Romana  (  (ìccome  ella 
ftcfsa  ,  che  videla  ,  fedamente  ,  e  con  gran  divozione  mi 
raccontò)  alla  cui  relazione  non  per  leggerezza ,  nè  per 
ignoranza  predai  fede  ,  imperocché  io  avea  avuta  cogni- 
zione della  fua  cofeienza,  e  della  fua  vita ,  quali  per  ven- 
ti Anni ,  o  in  quel  torno  ,  prima  che  tutte  quefte  cofe  ac- 
cadeftero  ;  poiché  ella  foleva  confefsare  a  me  i  fuoi  pec- 
cati, e  chieder  fempre  intorno  a'  dubbj  della  fua  coscien- 
za a  me  configlio  >  e  però  racconto  con  ficurezza  quelle 
cofe  ,  eh*  io  ferivo ... 

li  Era  dunque  nell*  Alma  Città  di  Roma  al  tempo 
che  morì  la  Santa  Vergine  una  certa  Matrona  ,  cioè  Ma- 
dre di  due  figliuoli  ,  che  per  proprio  nome  chiama  va  fi  Se- 
mia  ,  di  non  molto  ofeura  ,  nè  molto  chiara  ftirpe  ,  ma 
di  numerofa  Parentela  tra  gli  ordinar)  Cittadini  di  Roma. 
Cortei  innanzi  alla  morte  del  Marito ,  e  più  perfettamen- 
te ancor  dipoi ,  fi  difpofe  a  fervirc  ali*  Altifsimo  ,e  co*  Pcl- 
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legrinaggi ,  o  vifite  delle  Chiefe  di  Roma ,  e  eoIF  Orazio» 
ni  fi  dedicò  quali  totalmente  al  Divino  fervizio,  e  cosi 
per  lungo  tempo  perfeverò .  Ella  avea  per  coftume  in 
ogni  tempo  levarli  di  notte s  ma  allora  riposava  per  un 
poco  nel  letto  riftorandofi  con  breve  fonno,per  rende rfi 
alle  fatiche,  e  a*  pellegrinaggi  più  robufta.  Avvenne 
dunque,  che  quando  la  Santa-  Vergine  [come  fopra  di- 
cemmo ]  venne  a  Roma,  cortei  medefima,  che  prima  era 
fiata  informata  sì  da  me  ,  che  dagli  altri  dell*  eccellenza 
delle  fue  Virtù,  andò  (ubico  a  trovarla,  ecominciò  a  gii- 
itare  la  dolcezza,  della  fua  con  ver  fazione  ,  e  dire  a  me  ,  ed 
agli  altri ,  che  Taveano  informata,  che  nè  pur  la  metà  del- 
le fue  perfezioni gliaveamo  raccontate.  Laonde  fec.fi  fua> 
famigliare,  e  frequentava  la  Cafa  dell'  abitazione  di  Cate- 
rina >  ma  per  li  confueti  pellegrinaggi  ,  e  perchè  dovea 
fervire  a  due  figliuoli ,  paisavano  alcuna  volta  molti  gior- 
ni fenza  eh*  ella  vedefse  la  Santa  Vergine ,  e  però  non  pen* 
fava  ,  che  la  fofse  sì   ravemente  inferma . 

1 2  Pertanto  nella  notte  precedente  a  quella  matti- 
na-, in- cui  la  Santa  Vergine  pafsò  da  quella  vita,  Semia  , 
la  Matrona  di  fopra  mentovata  ,  le  volsi ,  fecondo  il  fuo 
coftume ,  ad  orare ,  e  compita  1*  Orazione  intorno  ali*  Al- 
ba, le  venne  in  mente,  che,  poiché  era  giorno  di  Dome- 
nica, era d* uopo,  eh*  ella  prettamente  s*  alzafsc-,  sì  per- 
chè voleva  efser  prefente  all*Offizio  della  Mefsa  folenne, 
e  sì  ancora,  perchè  efsendo  allora  ella  fola  ir* Cafa,  egli 
era  necefsario  ,  che  perfonalmente  fi  prendefse  la  cura 
della  cucina  per  apparecchiare  il  defina  re  de*  figliuoli . 
Perciò  ella  fi  pofe  a  giacere  con  intenzione  di  dormire 
un  poco  ,  e  pretto  levarfi .  Per  la  qual  cofa ,  ficcome  na- 
turalmente fuol  fare  la  follecitudine  della  mente  ,  anco? 
dormendo  era  fti  molata  ad  alzar  fi  pretto.  E  mentre  qua- 
fi  parlando  a  sè.ftefsa  ,  diceva  :  Convìen  che  tu  forga  tofto 
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per  ordinar  prima  la  Cucina ,  e  pofcia  alt  ora  fua  tu  vada  alla 
Chiefa  ;  apparille  un  certo  Fanciullo  bellifsimo  in  ctàd* 
otto  ,  o  dieci  Anni ,  fecondo  che  rafsembrava ,  e  le  difse. 
Io  non  voglio ,  che  tu  sì  preft  amente  ti  fagli  ,  o  ti  levi  ^fin- 
ché nonvegghiciò ,  eh*  io  voglio  moftrarti  .  Ma  Colei ,  ben- 
ché della  veduta  del  Fanciullo  afsai  fi  dilettafse  ,  nulladi- 
meno  fatta  follecita  per  cagion  della  Mefsa ,  eliceva .  La- 
feia  ,  cV  io  mi  levi ,  o  buon  Fanciullo,  perocché  non  conviene ,  cb% 
io  tralasci  oggi  la  Mefia  folenne .  Ma  il  Fanciullo .  Io  non  voglio , 
difse  ,  in  alcun  modo  ,  che  tu  forga  >fe  prima  non  avrai  vedute 
quelle  cofe  maravigliofey  che  per  parte  di  Dio  voglio  moftrarti .  E 
tirandola  ,  come  pare  vale  ,  pe*  panni  ,  con  duce  vaia  in 
certo  luogo  fpaziofo,  dove  appariva  la  forma  d'un  certo 
Oratorio ,  o  Chiefa  ,  e  nella  fommità  di  quello  luogo  era 
un  certo  Tabernacolo  d'argento  afsai  bello  ,  ma  chiufo . 
E  allora  il  Fanciullo  difse.  Afpetta  un  poco ,  e  vedrai  ciò  , 
ctì  è  in  quel  Tabernacolo. 

13  E  immantinente  apparve  un'altro  Fanciullo  fi- 
tnile  à  quello  ,  che  portava  una  certa  fcala  a  quel  Taber- 
nacolo d*  argento,  il  quale  in  luogo  eminente  era  fitua- 
to  ,  e  fecondo  che  pareva,  falì  per  la  fcala  ,  e  con  una  cer- 
ta chiave  d'oro  aprì  T  ufeio  dei  medcfimo Tabernacolo. 
Aperto  1*  ufeio , apparve  fubito  alla  Matrona  ,  che  ciò  ve- 
dea ,  una  certa  Fanciulla d' eccefsiva  bellezza,  vagamente 
adorna  ,  poich*  era  velhta  d*  una  vede  bianca ,  e  nfplenden- 
te,  e  di  monili  ornata ,  e  nel  fuo  capo  erano  tre  Corone 
afsai  ben  compotte  ,ed  unite  infieme  ,  dimodoché  ciascu- 
na interamente  appariva .  La  più  bafsa  era  d*  Argento  ,  ino- 
ltrando un  candor  di  neve  :  la  feconda  era  d*  Argento  me- 
scolata con  oro,  rofseggiando  ,  ficcome  fogliono  alcuna 
volta  i  panni  rofsi  coperti  con  fila  d'  oro  >  e  la  terza  era 
puramente  d*  oro ,  ma  per  ogni  parte  intcfsuta  ,  e  adorna 
di  margherite,  c  di  pietre  preziole .  Avendo  quella  divota 
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Matrona  veduto  Coftei,  confidc ra va ,  chi  fofsequefta  Fan- 
ciulla con  tanti  ornamenti  abbellita  ,  e  guardando  fifso  in 
faccia  fua  riconobbe  chiaramente  l'effigie  della  Vergine  Ca- 
terina da  Siena  ,  ma  perchè  fapeva  efser  Lei  di  maggior' 
età  di  quella ,  che  diraoftrava  quella  Vifione  ,  dubitava , 
che  fofse  un*  altra.  Intanto  il  Fanciullo  ,  che  da  principio 
apparille,  le  dimandò  fe  conofcefse  Colei,  che  vedeva: 
a  cui  la  Matrona  nfpofe .  Il  molto  certamente  è' 7  volto  di Ca+ 
ferina  da  Siena ,  ma  P  età  non  corrtfponde.  E  mentre  così  du- 
bitando per  huona  pezza  guardava  in  Lei ,  quella  ,  eh*  era 
dentro  al  tabernacolo  forrife ,  e  difse  a  que*  due  Fanciul- 
li .  Vedete  voi  y  che  coftei  ,  non  mi  conosce  ?  Vennero  dipoi 
altri  quattro  Fanciulli ,  fomiglianti a' due  primi,  che  por- 
tavano una  Seggia  a  fomiglianza  d' un  Talamo  ornato  di 
preziofi  panni ,  di  color  porporino ,  e  avendola  deporta 
■  vicino  al  tabernacolo  fopraddetto ,  falirono  deftramente 
in  alto ,  e  prefero  nelle  mani  la  detta  Fanciulla  coronata, 
volendo  collocarla  nel  Talamo  mentovato.  Ma,difse  allora 
la  Fanciulla .  Lanciatemi  andar  prima  da  QoBei ,  che  ora  mi  ve* 
de  ,  e  non  mi  conofee  5  e  ciò  detto,  quafi  volando  venne  alla 
fpefTo  nominata  Matrona ,  e  le  dille .  Semia,  non  mi  conofei 
tu}  lo  fon  Caterina  da  Siena  ,  ficcarne  dal  mio  Sembiante  affa* 
rifee .  A  cui  Ella  rifpofe  .  Sei  tu  la  mia  Madre  spirituale 
Caterina}  Ed  Ella.  Io  fono ,  maojferva  bene  quelle  cofe  ,  che 
tu  bai  veduto  ,  e  quelle ,  che  tu  vedrai. 

14  Ciò  detto  fu  da  que*  fei  Fanciulli  ricondotta  , 
e  collocata  nel  Talamo  fopraddetto ,  ed  immantinente  le- 
vata in  alto  :  e  mentre  Semia  guardava  Lei,  che  lì  parti- 
va, apparve  tofto  in  Cielo  una  Sedia ,  e  fopra  la  Sedia  un 
Re  ,  che  fedeva  incoronato  ,  ed  ornato  di  gemme  ,  ed 
avea  nella  fua  dcftraun  Libro  aperto.  Intanto  que*  Fan- 
ciulli innalzavano  col  TalamoCatenna  fino  alia  predella  del- 
la Sedia  ,  ca'  piedi  di  Colui,  che  vi  fedea  ,  ed  effendo 
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quivi  giunti  depofero  il  Talamo,  e  incontanente  la  Vergi- 
ne proftrandofi  a*  piedi  del  Re ,  V  adorò.  Ciò  fatto ,  dille 
il  Re .  Sia  benvenuta  la  mia  diletti f sima  Spofa  ,  e  Figliuola 
Caterina  .  £lla  poi  per  comando  del  Re  alzò  il  capo  ,  e 
lefse  in  quel  Libro  aperto  per  tanto  fpa zio ,  in  cui  potef- 
fe  agiatamente  dirli  una  volta  V  Orazione  Domenicale  ,  e 
finalmente  per  lo  ftefso  comando  alzofsi  in  piedi ,  vicino 
alla  Sedia,  afpettando  la  Reina,  che  conduceva  feco  una 
grandifsima  Schiera  di  Vergini ,  e  veniva  fecondo  che 
pareva,a  trovare  il  Re  ;  Efsendofi  avvicinata  la  Reina  fcefe 
torto  la  Vergine  Caterina  da  quel  grado  ,  ove  Ella  era,  e 
piegate  le  ginocchia  adoro! la ,  e  la  Signora  de1  Cieli  fat- 
tafele  incontro  ,  e  prendendola  perle  mani  :  Sia  ben  Dcntu 
ta  ,  difse  ,  la  mia  dtlettifsima  Figliuola  Caterina ,  e  follevan- 
dola  in  piedi  ,1*  ammirai  bacio  della  pace.  Ciò  fatto  poi- 
ché di  nuovo  adorò  l'  Imperatrice  de' Cieli ,  per  comando 
di  Lei  accorto fsi  all'  altre  Vergini  ,  e  ciafeuna  con  gran 
giubilo  la  ricevette  al  bacio  di  pace.  Mentre  quelle  cofe 
accadevano  ,  Scmia  ,  che  le  vedea  fortemente  gridava .  O 
Signora  noftra ,  o  Madre  delNoftro  Signor  GESÙ''  Cnjìo 
intercedi  per  noi .  E  poco  ftante.O  beata  Maria  Maddale- 
na ,  o  beata  Caterina  ,  o  beata  Agnefe  ,  o  beata  Margarita  pre- 
gate per  noi  E  diceva  a  me ,  ficcome  affermava  ,  che  quan- 
tunque apparifse  a  lei ,  che  quefte  cofe  accadefsero  in  Cie- 
lo ,  contuttocciò  dil cerneva  ogni  cofa  particolare,  come 
fe  ella  fofce  {lata  a*  piò  d'  alcuni  gradi  ,  e  avefse  veduto 
quelle  cofe,  che  in  cima  d* efsi faceva n fi  .  E foggiugneva, 
che  non  folamente  la  beatissima  Madre  di  Dio  ,  ma  ancor 
tutte  T  altre,  ciafeuna  di  per  se, ottimamente  conobbe, 
e  dirtinfe.  E  però  chiamava  nominatamente  ciafeuna  pe- 
rocché ognuna  portava  il  fegno  del  fuo  Martirio  ,  cioè 
dire ,  Caterina  la  Ruota  ,  Margarita  avea  fotto  i  piedi  il 
Dragone  ,  Agata  mollrava  le  mammelle  tagliate,  e  così 
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dell'  altre.  Alla  fine  facendo  tutte  le  Vergini  applaufo  alla 
Vergine  Caterina,  fu  tra  loro  collocata  ,  e  coronata  in 
gloria ,  come  abbiam  detto .  Così  Semia ,  la  Matrona  fpef- 
le  volte  mentovata  ,  fu  rifcofsa  dal  fonno ,  ed  aprendo  gli 
occhi  vide ,  che  già  il  Sole  era  giunto  all'  ora  di  Terza  , 
o  in  quel  torno ,  della  qual  co(a  afsai  rammaricandoti ,  sì 
per  cagion  della  Mefsa ,  e  sì  ancora  per  cagion  de*  figliuo- 
li, le  cui  vivande  non  erano  apparecchiate  ,  cominciò  a 
confiderare  perchè  fuor  del  folito  fofse  (tata  moftrata  a 
lei  quella  Vinone  ,  avvegnaché  ella  non  fapefle  ,  nècredef- 
fe  ,  che  la  Santa  Vergine  fofse  morta ,  quanto  che  ella  fa- 
pefse  ,  che  era  inferma ,  sì  perchè ,  efsendo  (lata  per  mol- 
ti giorni  innanzi  occupata  in  altre  cole  ,  non  Favea  v ili  ta- 
ta ,  e  sì  ancora ,  perchè  era  cofa  confueta  a  Caterina  il  li- 
berarfi  da  infermità  ancora  gravissime  .  Laonde  credeva 
più  tolto  ,  che  Caterina  per  quello  fpazio  di  tempo  ,in  cui 
ella  avea  avuto  la  Vifione ,  fofse  (tata ,  fecondo  il  tuo  co  (la- 
me ,  in  qualchè  ratto  Angolare  ,  in  cui  avefse  ricevuto 
grandi  rivelazioni  dal  Signore.  Ma  perchè,  per  la  tardità 
dell* ora,  dubitava  di  poter  truovare  per  quel  giorno  la 
Mefsa  ,  fofpettò ,  che  fofse  un'  iliufione  dell*  antico  Av- 
verfano  per  farle  perder  la  Mefsa  in  giorno  di  Domeni- 
ca contro  *1  precetto  della  Chicfa  .  Perciò  affrettofsi  tofto , 
e  pofta  al  fuoco  la  pentola  ,  corfe  allaChiefa  Parocchiale 
dicendo  nel  fuo  cuore.  S*  io  rejlcrò  fenici  la  Mifìa  farà  per 
me  fegno  ,  che  quefla  Vifione  venne  dall'  antico  avvertano  : 
fe  potrò  udtr  la  Mefsa ,  allora  dirò ,  che  quefta  Vtftone  bo  avu- 
ta per  li  meriti  da Ila  mia  Madre  Caterina  .  Arrivando  poi 
alla  Chiefa  trovò  ,  che  cantavafi  1*  Offertorio  dopo  P  Evan- 
gelio .  Perlochè  rattriftandofi  grandemente  difse .  0  m/fera 
me  !  Il  Nimico  mha  ingannata.  E  fubito  tornò  acafa  per 
baiare  un  pochetto  alla  cucina- ,  e  poi  cercare  in  altre 
Chiefe ,  fe  potefse  avere  una  Mefsa  intera .  Ma  mentre  ella 
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faceva  una  certa  faccenda  in  Cafa ,  udì  Tuonar  la  Campana 
a  Mefsa  preflb  un  certo  Monafterio  di  Vergini  ,  vicino 
alla  fua  Cafa ,  e  rallegratafi  affrettofsi ,  per  andare  a  quel- 
la  Chiefa ,  e  però  lafciò  Ilare  i  cavoli  ,  che  avea  monda- 
ti ,  e  lavati ,  ficcome  ftavano  ,  nè  li  mife  nella  pentola  , 
come  volea ,  e  chiufe  a  chiave  la  porta  di  Cafa  fenza  Ia- 
feiarvi  dentro  alcuno.  Effondo  poi  arrivata  alla  Chiefa  del 
detto  Monafterio,  trovò,  che  appunto  allora  incomincia- 
vafi  T  Ofizio  della  Mefsa ,  della  qual  cofa  rallegratafi ,  difsc 
tra  fe .  Non  m  ha  ingannato  il  Demonio ,  ficcome  io  mipenfama . 
Ma  temeva  afsai ,  che  non  fi  turbaiTero  i  figliuoli , eh*  erano 
di  matura  età,  perocché  ben  Tape  va ,  che  le  loro  vivande 
non  erano  apparecchiate .,  nè  per  lei  potevano  in  ora  oppor- 
tuna apparecchiarfi ,  ma  tutto  raccomandò  al  Signore ,  af- 
finchè ella  potefTe  reftar  confolata  di  ftar  prefente  all'  Ufi- 
zio  della  MefTa ,  pregando  tuttavia  il  Salvatore  ,  che  fe 
quella  Vifione  era  venuta  da  Lui  ,prefervaflTe  lei  dallo  bean- 
dolo de'  figliuoli ,  che  perla  loro  rigidezza  afsai  temeva, 
c  così  afcoltò  compitamente  la  Metta  folenne  .  Finita 
la  Mefsa ,  mentre  la  tornava  a  Cafa  trovò  i  figliuoli  per 
la  via  ,  che  incontrandola  ,  le  difsero .  Maire  V  ora  ègtà  tar- 
da, fate ,  che  noi  foniamo  definare ,  a  cui  ella  rifpofe .  Affet- 
tate un  poco  cari  figliuoli  ,  perchè  tn  poco  tempo  fi  farà  ogni  co* 
fa.  E  corfe  verfolaCafa,  e  truovandola  chiufa,  ficcome 
Tavea  lafciata  ,aprì  la  porta,  e  penfando  a  compire  ciò, 
che  le  reftava  d*  opera  ,  o  di  fatica  ,  trovò  che  tutto  era 
perfettamente  compiuto  ,  cioè  i  cavoli  colla  carne,  e  tut- 
te T altre  cofe  sì  bene  apparecchiate  ,  che  potevano  ir- 
contanente  andare  a  tavola .  Ella  fi  rimane  attonita ,  e  co- 
nofee  d'elfere  ftata  mirabilmente  cfaudita  dal  Signore  ,  e 
rifolve  d' andare  fubito  dopo  il  definare  a  trovar  Cateri- 
na, che  credeva  e  (Ter*  ancor  viva  ,  e  tutte  quefte  cofe  a 
Lei  raccontare .  Intanto  con  grand*  allegrezza  chiama  ata- 
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vola  i  figliuoli  ,*  che  poco  eran  lontani,  e  mangiando  lo- 
ro ,.ella  penfa  feraprea  quella  Vifione  sì  grande,  già  con 
due  miracoli  confermata  r  Ma  i  figliuoli  ancora  ,  che  tut- 
te q licite  cofir  ignoravano ,  lodavano  le  vivande  migliori 
del  foli to  ,  ed  ella  intanto  andava  ruminando  nel  fuo  cuo- 
re tu  tre  quelle  co  fé  ,  che  avea  vedute,  e  che  vedeva,  e 
come  a  me  particolarmente  lignificò  ,  diceva  tra  se.  O  Ma* 
ire  mìa-  diletta  tu  {et  venuta  tn  Cafa  mia  a  forte  chiufe  per 
farmi  la  tuetna.  Orai  per  verità  to  sò  ,  che.  Pu  fei  Santa  ,  e 
che  fei  lài  vera  Ancella'  di  Crifto 

<7':  'Nèperturtociò  fòfpettava  Semia,  che  Caterina1 
fotte,  ufeita  -  di  vita  ,  anzi  partendofi  ,  poiché  i  figliuoli 
ebber  mangiato  ,  andò  Cubito  alla  Cafa  dell'  abitazione  di 
Caterina ,  e  fecondo  il  folito  picchiò  all'  ufeio  diCafa  ,  ma 
non  vi  fu  chi  le  rifpondefse.  Dittero  a  lei  le  vicine,  che 
Caterina  era  andata  a  vifìtare  le  Chiefe  ,  e  che  non  era 
veruno  in  Cafa  ,  la  qual  cofa  ella  fi  credette  ,  e  partì .  Ma 
per  verità  tutti  coloro ,  eh*  eran  dentro  piangendo  la  lo- 
ro Madre:  fpirituale  vla  quale  in  quefto  malvagio  fecolo' 
Orfani: gli  avea  lafciari ,  occultavano  agli  altri 'la.  Aia  morw 
te  ,  sì  perchè  non  A  facefee  tumulto  ,  o  ragunanza  di 
Popolo  in  Cafa  ,  st  ancora  ,  perchè  voleano  tener  confi- 

gio  con  Uomini  prudenti ,  per  determinare  ,:come  dovef- 
so;  celebrare  le  Aie  Efequie ,  ed  alcuni  ,  benché  pochi  ,, 
aveano  mandati  fuon  ,  i  quali  aveano  chiufa  la  porta  dalla 
parte  di  fuora ,  come  fe  non  fotte  alcuno  in  Cala  ,  affinchè 
in  tal  maniera  ,  potettero  fenza  impedimentofoddisfare  al 
fuo  dolore  col  pianto ,  e  coir  più  quiete  deliberare  fu  quel- 
le cofe  ,  che-  dovean  farfi .  Fu  però  1*  ultimo ,  e  determi- 
nato configlio  loro  ,  che  nella  feguente  mattina  ,  dovef* 
fe  portarfi  il  Corpo  Verginale  alla  Chiefa  de*  Predicato- 
ri ,  chr  dal  Volgo  fi  chiama  Santa  Maria  della  Minerva  , 
e  quivi  ,  fecondoche  ne  coricedcfse  il  Signore ,  dovefsero 

cele- 
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celebrarti  F  efequie  .  Che  più  ?  Eflì  occultarono  afsai  ,  e 
conogn'  indù  Uria  la  morte  di  Caterina  ,  c  feciono  fegreta- 
mente  ciò ,  che  volean  fare  ,  ma  non  potettero  talmente 
occul  tarla ,  ficchè  lo  Spofo  di  Lei  non  Cape  (fé  molto  più  ma- 
ri licitarla  .  Conciofoflecofache  fubito  che  il  fuo  Corpo 
fu  portato  alla  Chiefa ,  tutto  il  Popolo  di  Roma  il  Teppe , 
ed  una  grandiflìma  moltitudine  concorfe  alla  foprad  detta 
Chiefa,  ed  a  turbe,  a  turbe  correvano  i  Popoli,  a  toccar 
le  fue  vede ,  o  i  piedi  ;  a  tale  che  i  fuoi  figliuoli ,  e  fi- 
gliuole temevano  inficme  co*  Frati ,  che  non  foiaraente 
le  velli,  ma  ancora  il  Corpo  dal  Popolo,  che  affolla  vali 
non  fotte  lacerato  ,  ed  a  membro  a  membro  non  foffe 
sbranato.  Il  perchè  pofero  il  fagro  Corpo  dentro  a'  can- 
celli di  ferro  d' una  certa  Cappella  ,  che  dentro  la  mede- 
(ima  Chiefa  fotto  il  nome  di  S.  Domenico  è  dedicata . 
Quello  poi  ,che  dopo  quelle  cofe  accadcfse  nel  feguente 
Capitolo  farafsi  noto". 

18  Fra  tanto  Semia ,  la  Matrona  di  fopra  nomina- 
ta ,  acafo  fopravvenne,  e  veggendo  il  tumulto  del  Popo- 
lo ,  domando  della  cagione  d'  un  concorfo  sì  grande ,  e 
tolto  le  fu  detto,  che  Caterina  da  Siena  era  morta  ,ed  il 
fuo  Corpo  era  nella  ttefTa  Chiefa  ,  e  per  quello  il  Popolo 
vi  concorreva  .  Ciò  udito  Semia  immantinente  gridando 
accomodi  al  luogo,  dove  il  fagro  Corpo  giacevafi,  ed  al- 
le Figliuole  fpintuali  di  Caterina,  che  (lavano  intorno  alla 
fua  bara  ,  difse.  0  crudelissime  Donne  ,  perchè  m  avete  voi 
mfcofto  la  morte  della  dolcissima  Madre  mia  ?  Perchè  no»  m 
Movete  voi  chiamata  al  fuo  tran/ito  ?  E  mentre  quelle  di  ciò 
fi  fonavano,  ella  dimandolle .  Ditemi  quando  fpirò.  A  cui  elle 
difse  ro.Jeri  circa  P  ora  di  ter^a  rendè lo  fpirito  al  Creatore. 
Allora  Semia  graffiando  coli*  unghie  la  propria  faccia, 
efclamò.  Io  V ho  veduta  ,  n  ho  vedutala  Madre  diletti  fsima 
lifeir  dal  Corpo  ,  e  ,  wg^ndo  me  ,glr  Angioli  la  potarono,  in  Cie- 
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10  coronata  di  tre  pre^iofifsime  Corone,  e  di  candtde,e  rifplendenti 
*vefit  adorna .  Ade f so  io  so  ,  che  ti  Signore  ha  mandato  t  Angiolo 
fuo  ,  e  mi  ha  fatto  vedere  la  fine  della  mia  Madre ,  e  mi  ferbò fi» 
al  tardila  Mefsa  ,<? ,  ciò  ,  che  èpià ,  nel  Mini  fieno \  della  Cucina 
miracolo/ardente  aia  tornai  .  O  Madre  ,  o  Madre  !  Perchè  non 
intefi  io  ,  mentre  era  in  quella  Vtfione ,  che  tu  eri  pafsata  da 
qtu'fio  Mondo  ?  Ciò  detto  raccontò  tutte  le  cofe  ,  che  avea 
vedute, a'  figliuoli, ed  alle  figliuole , che  (lavano  intorno  a 
cuftodire  il  iagro  Corpo  di  Caterina .  E  quello  fia  il  fine  del 
prefente  Capitolo. 

C   APITOLO  V. 

•        *  • 

IV  fegni ,  e  Miracoli ,  che  operò  il  Signore  dopo  la  Morte 
dtlla  Santa  V ergine ,  tanto  prima  della  fisa  ft poi  tura,  . 
che  poi  ,  cioè  di  quelli ,  che  da  me  potettero  ri- 
faperfi ,  poiché  molti  ne  furon  fatti  ,  che  . 
non  fono  fiati  fcritts  . 

T.    .  •  r 

Erminato  il  corfo  del  pellegrinaggio  di  quefta  Santa 
Vergine ,  non  lafciò  la  Divina  Potenza ,  che  Tempre  era  fta- 
ta  Tua  compagna  in  quella  vita ,  di  mani  follare  a*  Fedeli  il 
merito  della  Tua  Santità  ,  ancor  dapoi  ,  eh'  Ella  avea  già 
confeguito  il  premio.  Imperciocché,  ficcomedi  lopra ac- 
cenno! si,  qua  fi  tutto  il  Popolo  di  Roma,fenza  che  alcuno 
chiamafse ,  o  che  ciò  proccutafse ,  anzi  mentre  molti  cerca- 
vano ,  come  fi  è  detto  ,  di  tener  ciò  occulto  ,  concorfe 
alla  Ghie  fa  ,  dove  giaceva  il  fagro  Corpo  di  Lei  non  anco* 
ra  fepolto,  baciando  con  riverenza  i  iuoi  piedi  ,e  terna- 
ni ,  e  raccomanda ndofi  alle  fue  Orazioni  j  e  fu  sì  grande 

11  tumulto  del  Popolo  j  che  vi  concorrea  ,  che  fu  neceC* 
fario ,  ticcome  ho  detto ,  che  il  fagro  Corpo  fi  ponefse 
dentro  i  Cancelli  di  ferro  della  Cappella  di  S.Domenico. 
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Molti  frattanto  confidandofi  ne'  meriti  della  Tua  Santità  co- 
minciarono a  condurre  Infermi ,  e  Languidi  ,  e  chiedere 
dal  Signore  per  li  meriti  di  quefta  Vergine  la  loro  falu- 
te.  Ne  reftò  delufo  il  lor  defiderio .  Ond'  io  fon  coftretto 
ad  inferire  in  quefto  luogo  quelle  cofe  ,  che  ho  trovato 
negli  ferirti ,  ed  alcune  altre  raccontare ,  le  quali  a  me  fon 
pienamente  manifefte. 

2  Mentre  il  fagro  Cadavere  era  nella  Chiefa  fo- 
praddetta  ,  una  certa  Suora  dell'  Ordine ,  che  fi  chiama  il 
Terz  Ordine  di  S.  Franccfco ,  ed  ella  chiamafi  Domenica  , 
originaria  di  Bergamo  Città  della  Lombardia ,  abitante  in 
Roma ,  la  quale  avea  patito  una  sì  grave ,  e  sì  lunga  in- 
fermità in  un  braccio  ,  che  per  Tei  mefi  innanzi  alla  mor- 
te di  Caterina  non  avea  potuto  adoperarlo,  perciocché  egli 
era  divenuto  invalido,  e  quafi  inaridito,  andò  alla  Chiefa 
predetta,  e  non  potendo  per  la  folla  accoftarfi  al  Corpo, 
porfe  un  certo  fuo  velo ,  pregando ,  che  con  quello  fi  toc- 
cali il  Corpo  di  Caterina  ,  ed  a  Lei  fi  rendette .  Ciò  fat- 
to, pofelo  iopra  il  braccio,  efenza  indugio  fu  fubito pie- 
namente liberata  .  Perlochè  cominciò  in  mezzo  di  tutto 
quel  Popolo  a  gridare ,  e  dire  :  Ecco ,  cV  io  fono  fiata  libe- 
rata ,  ferii  meriti  di  quefla  Vergine  yda  una  incurabile  infer- 
mità ,  per  cui  avea  perduto  tutto  il  braccio .  Fecefi  ,ciò  intefo , 
maggior  tumulto  nel  Popolo  ,  e  molti  cominciarono  a 
condurre  là  i  loro  infermi  ,  acciocché  almeno  potettero 
toccare  le  fìmbrie  delle  fue  veitimenta. 

3  Tra  gli  altri  vi  fu  condotto  un  certo  Bambino  in 
età  di  quattr'anni ,  a  cui  per  certa  infermità  eranfi  ritira- 
ti i  nervi  del  collo ,  tenendo  talmente  al  capo  piegato  af- 
fatto fopra  le  fpalle ,  che  non  poreva  in  alcun  modo  al- 
zarlo .  Quefti  eflèndo  flato  portato  al  fagro  Corpo  ,  fu- 
bito che  colla  mano  Verginale  fu  toccato  nel  luogo  del 
malore ,  c  con  un  certo  velo  della  ftefsa  Vergine  cinto  in- 
torno 
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tomo  al  collo ,  cominciò  a  migliorare  ,  ed  in  breve  fpazi*- 
di  tempo;  fu  perfettamente  fanato  .  Per  tal  cagione  non. 
-fu potàbile  per  tre  giorni  di  dar  fepoltura  al  fagro  Cor- 
po ,  cioè  a  cagion  de*  fegni ,  e  de*  Miracoli ,  che  per  Lei 
u  facevano  .  Fu  sì  grande  in  que*  tre  giorni  il  concorfo  del 
Popolo  nella  Chieia  ,  che  volendo  un  certo  Maeftro  di 
fagra  Teologia  predicare  a  quel  Popolo  fopra  le  lodi  del- 
la itefsa.  Vergine  ,  non  potè  in  alcun  modo  acchetare  il 
tumulto  del  Popolo  ,  e  per  conseguente  non  potè  avere 
udienza  ,  onde,afcoltando  molti, difsequefte  parole. Qnefia 
Santa  Vergine  non  abbi  fogna  delle  noftre  prediche  ,  perocché  Ella, 
f  redica  abhaftan^a ,  e  mani  feti  a  fe  flejffa  .  E  Ciò  detto  fcefe 
fenza;  finire,  anzi  fenza  ne  pur  cominciare  il  fermone  y  ma. 
intanto  fi  moltiplicavano,  e  crefcevano  i  Miracoli. 

4  Conciofiacofachè  un  tale  Romano  ,  chiamato  Lu- 
cio di  Cannarola  opprefsoda  certa  infermità,  nè  trovarti 
do  medicina ,  che  gli  giovafle  ,avea  perduta  quali  una  co- 
fcia  con  tutta  la  gamba ,  in  guifache  appoggiandofi  anco- 
ra col  baftone,  appena  poteva  per  poco fp? zio  camminare. 
Cottili ,  udita  la  fama  de*  Miracoli  ,  che  per  mezzo  della 
Vergine  Caterina  operava  1*  Alufsimo  ,  arrivò  con  gran 
fatica  alla  Chiefa  già  detta  ,  e  coll'ajuto  altrui  fu  condot- 
ta al  luogo ,  dove  il  Corpo  Verginale  giaceva  .  Quivi  con, 
gran  divozione  pofe  fopra  la  gamba  ,  e  lo  ftinco  debole  , 
e  infermo  la:  mano  di  Caterina ,  e  cominciò  immantinen- 
te a  fentir  giovamento ,  e  vigore  in  quelle  parti ,  e  prima  „ 
che  di  lì  fi  partifse  ,  fu  totalmente  rifanato ,  maraviglian- 
doti tutti  quelli ,  che  v*  erano  prefenti ,  e  benedicendo  l% 
Onnipotente  Iddio ,  che  fempre  ne*  fuoi  Santi  apparifce  am,- 
xnirabile.  * 

5t  In  ol  tre  una  certa  Fanciulla ,  per  nome  Ratozzola, 
avendo  un*  orribile  infermità  di  lebbra  nella  faccia  ,  taU 
mentcchè  il  nafo,  c*l  labbro  fuperiore  della  bocca  d*  or* 
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renda ,  e  fetente  fcabbia  eran  coperti  ,  ìntefa  uria  tal  fa- 
ma ,  andò  alla  Chiefa  mentovata,  e  sforzandofi  d'accollarti 
al  »agro  Corpo  ,  fa  più  volte  ributtata  in  dietro  da  cir- 
coftanti .  Ma  facendo  ella  importunamente  iftanza  d'  en- 
trare ,  finalmente  entrò*,  e  (ìccome  vogliofa  di  quella  gra- 
zia ,  che  fommamente  defiderava ,  non  folamente  a*  piedi , 
ed  alle  mani  del  Corpo  Verginale  ,  ma  anche  al  volto  ap- 
prefsò  il  fuo  malore .  Che  più  ?  Sentì  ella  fubito  alleggerir 
la  fua  lebbra ,  e  in  poco  tempo  fu  perfettamente  guarita  > 
coficchè  nè  pur  veftigio  nella  fua  faccia  ne  nmafe. 

6  Di  più ,  un  certo  Romano,  nominato  Ciprio,  avea 
dalla  fua  Moglie ,  che  fi  chiamava  Leila ,  ricevuta  una  n> 


la  infermità,  che  dicefi  Titichezza,e  non  potea  per  alcun 
medicamento  liberarcene .  Ora  il  Padre ,  e  la  Madre  inte- 
.fo  il  grido  de*  Miracoli  dalla  Santa  Vergine  operati ,  racco- 
.  mandandola  divotamente  alla  ftelsa  Vergine ,  la  fecero  toc- 
care un  velo  ,  e  certi  Paternostri ,  che  aveano  toccato  il 
Corpo  di  Caterina .  Cofa  mirabile  I  Mentre  eglino  fi  sfi- 
davano in  certo  modo  della  falute  della  Fanciulla,  fubi- 
toche  ella  ebbe  toccate  le  cofe  predette  ,  fenza , alcuno  in- 
tervallo fu  totalmente  liberata  ,  e  alla  priftina  fanità  rcfti- 
.  tuita  . 

7  Oltre  ciò ,  mentre  il  fagro  Corpo  giaceva  infepoU 
to,  un  certo  Cittadino  di  Roma  chiamato  Antonio  di  Lel- 
lo di  Pietro,  ftando  nella  Chiefa  del  Principe  degli  A  do- 
itoli,  udì  il  romore  delle  maraviglie  per  li  meriti  di  qua- 
tta Santa  Vergine  operali  ..Godili  ,per  certa  ecce fsi va  fati- 
ca ,  era  incorfo  in  una  certa  iniifpofizione ,  per  cui  s*  era 
quafi  renduto  inabile  a  camminare,  nè  i  Medici  con  tutte 
le  naturali  medicine  avean  potuto-,  non  dico  liberarlo  , 
ma  nè  pur  mitigare  la  già  detta  infermità.  M  perchè ,  udita  k 
predetta  fama  de*  miracoli,  divotamente  raccomandofsi  al- 
la Sau- 
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là  Santa  Vergine,  e  fece  una  promeffk  con  voto ,  fe  per 
li  meriti  di  Lei,  folte  liberato.  Cofa  mirabile  !  Subito  rat* 
Co  il  voto  fu  da  quella  indifpoùzione ,  che  pativa  ,  per  let- 
tamente curato  ,  nè  piò  Tenti  quelle  gravezze  ,  e  libera- 
mente ,  e  deliramente  come  prima  camminò  ,  e  venne  & 
vifirar  le  Reliquie  della  fu  a  Liberatrice  :  Sciolte  il  voto, 
che  fatto  avea-,  e  a  tutti,, che  vedeano  udirlo ,  notificò  la 
grazia ,  che.  avea.  ricevuta  . 

8  Di  più  una  certa  divota  Matrona  ,  che  era  affai 
familiare  della  Santa  Vergine  ,  anzi  fua  domenica >  ovve- 
ro Albergatrice ,  perocché,  nella  propria  Cala  con  tutta  la 
fua  Compagnia  1' avea  ricevuta  ,  e  fi  chiamava  Paola  ,  al 
tempo  ,  che  mori  la  Santa  Vergine  ,  era  (lata  per  quattro 
meli  da*  dolori  di  fianco  ,  e  di  gotta  gravemente  tra- 
vagliata. E  perchè  i  rimedj  di  quelli  due  malori  fon  fu 
loro  contrari ,  poiché  uno  richiede  1  medicamenti  apriti  vi, 
e  T  altro  (tangenti  ;  quindi  è,  che  la  detta  Matrona  era  fo  m- 
mamentc  afflitta ,  ed  alcuna  volta  fino  alla  morte  fi  ridu« 
ceva.  Defonta  la  Santa  Vergine,  chiefe  con  grand*  ìftanza 
d*  aver  qualchè  cofa  di  quelle  ,  che  il  fagro  Corpo  di 
Lei  avean  toccata  *  ed  effóndo  ciò  flato  fatto  una  fera  ., 
alzofsi  la  mattina  feguente  liberamente  dal  letto ,  da  cui 
per  quattro  mefi  non  potè  levarli ,  ficcome  ella  ftefsa  mi 
raccontò  dapoi,  ch'io  venni  a  Roma  .  Qjefti  ,  e  molti 
altri  Miracoli ,  che  per  negligenza-  degli  Scrittori  furono 
intralafciati  operò  per  mezzo  della  fua  Spola  1'  Onnipo- 
tente Signore  innanzi  ,  che  il  fuo  Corpo  folle  dato  alla 
Sepoltura ,  la  quale  ,  come  di  fopra  s' è  detto  y  fu ,  a  cagion 
del  concorfo  del  Popolo,  per  tre  giorni  differita. 

9  Ma  poiché  il  Corpo  fu  chiudo  nel  fepolcro  non  rU 
frette  la  Divina  Potenza  di  dar  la  falute  agi*  Infermi,  anzi  EL» 
la  fu  in  certo  modo  accrefciuta .  Imperciocché  un  certo  Ro-. 
mano  chiamato  Giovanni  Veri,  odi  Neri  avea  un  figliuolo 
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piccolo ,  che  non  poteva  in  modo  alcuno  ftarfi  ritto  in  piè, 
riè  per  confeguenre  camminare.  Ma  Temendo  vociferarli  i 
fopraddctti  Miracoli,  fece  un  voto  a  Dio,  ed  alla  Santa 
Vergine  Caterina  per  la  liberazione  dei  già  detto  figliuo- 
lo .  Che  più  ?  Fu  condotto  il  Fanciullo  al  fepolcro  di  Ca- 
terina ,  e  lubito  che  (opra  quello  fu  pofto,furon  confon- 
dati i  fuoi  piedi ,  e  le  gambe  ,  e  cominciò  a  dar  di  per  sè 
ritto  ,  e  camminare,  come  fe  mai  non  ave(Te  patito  alcun 
male . 

10  Anche  un  certo  Giovanni  di  Tozzo  avea  negli 
occhi  un' orribile  infermità,  talmenteche  da  un'occhio 
fcaturivano  vermi .  Coftui  fece  un  voto  alla  Beata  Ver- 
gine Caterina  da  Siena ,  e  fu  fubito  compiutamente  libe- 
rato ,  e  venendo  al  fuo  fepolcro  ,  narrò  la  grazia  a  lui 
fatta  ,  e ,  come  fuol  farfi,  pofe  un*  effigie  di  cera  fopra  il 
fepolcro  .  In  oltre  una  certa  Pellegrina Tedefca  ,  (il  cui 
nome  trafcuraron  di  fcrivere  coloro  ,  che  vi  furono  allo- 
ra prcfenti ,  e  che  quefte  cofe  anno  fcritto,)  avea  tale  indi- 
fpofizione  negli  occhi,  e  si  gravemente,  e  per  sì  lungo 
tempo  parivane,  che  quafi  avea  perduto  affatto  V  ufo  del 
vedere ,  ed  in  certo  modo  difperava  di  ricuperarlo .  Coftei 
raccomandandofi  divotamente  alla  Santa  Vergine,  fece  un 
voto,  ed  in  breve  fenz*  altra  medicina  ricoverò  la  vifta, 
onde  venendo  al  fuo  Sepolcro  si  chiaramente  vedeva  ,  co- 
me innanzi  di  partire  una  tale  infermità  avea  fatto. 

1 1  Una  tale  Signora  Romana  ,  che  chiamafi  Maria, 
incorfe  in  una  certa  malattia  di  capo,  sì  grave  ,  che  nulla 
giovando  molti,  e  diverfi  medicamenti  ,  che  avea  ado- 
perati, avea  affatto  perduto  un'occhio.  Perlochè,sì  per  lo 
dolore ,  che  per  la  vergogna  non  volea  ufeire  della  pro- 
pria Cafa,nè  pur  comparire  dinanzi  agli  Uomini .  Coftei, 
icntendo  bandire  i  Miracoli  della  Santa  Vergine,  racco- 
mandofiele  divotamente  ,  e  fece  un  voto .  La  notte  feguen- 
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te  apparve  la  Santa.  Vergine  alla  Servente  della  detta  Si- 
gnora ,  e  le  ditte .  Dì  a  Madonna  Maria ,  chy  ella  non  ufi  più 
medicamenti  ,  ma  vada  ogni  mattina  a  udire  /'  Ofi^to  Di- 
vino,  e  farà  liberata*  Avendo  ciò  riferito  la  Fante  alla  Tua 
Padrona,  ella  appigliandofi  al  Aio  configlio,  andoflTeneali* 
Ofizio  Divino ,  e  immantinente  cefsò  il  dolore ,  e  comin- 
ciò dall*  occhio  accecato  a  vedere ,  e  così  perfeverando 
a  udire  il  Divino  Ofizio  ricuperò  perfettamente  la  vifta,  e 
la  priftinafanità.  Qui  oflervate  ,  vi  prego  ,o  Lettore,  che 
cola  abbia  fatto  in  tal  cafo  la  Santa  Vergine  .  Ella  imitò  in 
queft' opera  loSpofo  fuo,  o  per  parlare  più  propriamen- 
te ,  T  Eterno  fuoSpofo  la  fece  fimile  a  se  in  queft'  opera  , 
poiché  non  le  baftò  di  rifanare  il  corpo  di  colei  ,  che  V 
invocava,  fe  a  lei  non  dava  infieme  la  medicina  dell'Ani- 
ma. Potea  ben' Ella  concedere  a  coftei ,  ficcome  agli  altri 
avea  fatto ,  dopo  Y  invocazione ,  ed  il  voto  ,  il  rimedia 
della  cecità,  ma  volle  più  pienamente  di  quel,  che  colei 
chiedefle,efaudirla,  fecondo  il  coltume  del  Salvatore  ,che 
non  rifanava  il  corpo  fenza  IT  Anima  ,  ed  a  colui ,  che  per 
impetrare  la  falute  del  corpo  era  venuto,  perdonò  prma  i 
peccati ,  dicendo.  Confide  fili  remi  tt  untar  tibi  peccata  tua.*  *  Matt.y.* 

12  Inoltre  un  certo  Giovane  chiamato  Jacomo  ,  fi- 
gliuolo d*  Micetto  Romano ,  che  chiama vafi  Pietro  di  Nic- 
colò, era  per  certa  grave  infermità  da  più  mefi  travagliato , 
coficchè  non  giovandoli  alcun  rimedio  della  Medicina  fu 
condotto  allo  (Iremo,  e  non  effendovi  alcuna  fperanzadi 
vira  ,  una  certa  divota  Donna  nominata  Ceccola  Carteria 
fi  votò  alla  Beata  Vergine  Caterina  ,  e  in  un*  attimo,  ripi- 
gliate le  forze  cominciò  a  migliorare ,  e  in  pochifsimo  tem- 
po fu  da  quella  infermità  liberato .  Anche  una  certa  Don- 
na chiamara  Olia  di  Petruccio  da  Roma,oppreflTa  da  infer- 
mità, dopo  i  rimedj  de'  Medici  Ci  condufseaireftremo,in 
guila  che  glx  ftefsi  Medici  d:ffidavano  affatto  della  fua  fa- 
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Iute ,  e  fecondo  il  corfo  naturale  giudicarono  aflbluau 
mente,  ch'ella  fi  farebbe  morta  .  Efsa  però  divotamentc 
raccomandandofi  alla  Santa  Vergine  Caterina  da  Siena  , 
fentì  in  un  fubito  il  conforto  della  falute,  e  pigbandoin 
guelFora  miglioramento  ,  falle  tra  pochi  giorni  la  priftina 
lanità  interamente  reftituita . 

13    Di  più  una  certa  nobile ,  e  divota  Donna ,  che 
Ti  chiamava  Madonna  Giovanna  11  per  mi  ,avea  un*  intima 
cognizione  della  Santa  V ergine ,  mentre  Ella  vifse ,  e  però 
-veduti  i  fuoi  Miracoli  maggior  fede  concepette  alla  fua 
Santità,  talmenteche  a  qualunque  Infermo  ella  fi  trovaf- 
fe  attorno  ,  fempre  efortavalo  a  raccomandarfi  divota* 
mente  alla  Santa  Vergine  Caterina  da  Siena  ,  ondeproc- 
curò ,  che  molt*  Infermi  per  li  meriti  della  fteflTa  Santa  Ver- 
gine fofsero  rifanati.  Or*  una  volta  avvenne , che  uno  de* 
figliuoli  della  fletta  Nobil  Donna ,  d*  età  puerile ,  incauta- 
mente camminando  ,0  correndo  fopra  il  Terrazzo  d' Ila  fua 
Cafa,  cadeffe  fenz*  alcun' oftacolo ,  che  V  impediffe,  pre- 
cipitofamente  alla'ngiù  verfo  terra ,  dinanzi  gli  occhi  della 
propria  Madre, la  quale  ciò  vedendo,  ftimò ,fjccome era 
afsai  verifimile  ,che  per  quella  caduta  il  Fanciullo  mori  (Te, 
o  che  almeno  reftafle  in  qualche  membro  per  fempre  ftor- 
piato.  Laonde  fortemente  gridò.  Santa  Caterina  da  Siena 
ti  raccomando  il  mio  figliuolo .  Cofa  mirabile  !  Ancorché  T 
altezza  del  luogo,  e  la  condizione  sì  del  Fanciullo,  che 
della  caduta  de(Te  naturalmente  a  temere  della  repenti- 
na morte  di  lui ,  che  cadde  \  contuttociò  il  Fanciullo  nè  af- 
fai, ne  poco  retto  ottefo,  e  tanto  fu  fano,  e  libero  poi 
la  caduta  ,  quanto  lo  fi  fotte  prima  di  cadere  .  Avendo  ciò 
trovato  la  predetta  fua  Madre  ,  la  qual'  in  grandifs-ma 
fretta  fcefe  a  vederlo ,  rendette  divote  ,  ed  umili  grazie 
ali*  Onnipotente  Iddio  ,  ed  alla  fua  Spofa  Caterina  ,  e  a 
tutti  predicava  la  Santità  della  Vergine  Caterina  da 
Siena  .  M  oltre 
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14  Oltre  ciò  una  certa  Donna ,  che  all'  altrui  fer- 
vigj  vivea,  e  particolarmente  con  lavare  i  panni ,  e  fi  chia- 
mava Buona  di  Giovanni ,  mentre  una  volta  lavava  i  pan- 
ni alla  riva  del  Tevere ,  accadde ,  che  ella  lavafse  una  cer. 
ta  coperta  da  letto ,  che  fi  fa  di  panno  di  lino ,  e  di  bam- 
bagia ,  e  chiamafi  volgarmente  Coltre  .  Mentre  dunque 
cortei  incautamente  lavava  quefta  Coltre  ,  e  lafciava , 
che  una  gran  parte  di  e(fa  dal  corfo  del  fiume  porta- 
ta fofse ,  cote fta  parte  tirò  colla  fua  gravezza  queir  al- 
tra ,che  era  tra  le  fue  mani ,  e  così  tutta  la  Coltre  fcappando 
dalle  fue  mani ,  cominciò  a  feorrere  infieme  colla  corren- 
te. Ciò  vedendo  colei ,  e  fapendo  di  non  poter  pagare 
la  Coltre ,  fe  fi  perdefse ,  perocché  ella  era  poverina ,  volle 
ricoverale  la  ftefsa  Coltre ,  ma  mcntr*  ella  troppo  fi  ftende 
per  ritenerla ,  ancor* efsa  dall'impeto  dell'acque  lungi  da 
terra  fu  rapita  *  così  mancandole  ogni  umano  foccorfo  re- 
ftavale  folo  Tajuto  Divino,  a  cui  mentre  ella  penfa  va  a  ri- 
correre ,  fi  fovvenne  della  fama  de*  fegni ,  e  de*  miracoli 
operati  m  que*  giorni  per  la  Santa  Vergine  in  Roma  :  On- 
de invocandola  difse  .  O  Santa  Vergine  Caterina  da  Siena 
/occorrimi  in  così  gran  pericolo .  E  fubito  il  foccorfo  di  Ca- 
terina fu  pronto  ,  poiché  colei  fentì  tofto  alzarfi  fopra  V 
acque ,  e  come  fe  quell'acque  non  correderò ,  ufcì  da  sè 
medefima  con  tuttala  Coltre  dal  corfo  dritto  dell'acqua, 
e  fenz*  altro  umano  fovvenimento  grurife  a  terra  .  Dopo 
quello,  ella  ftciTa  attonita  confiderà  va  ,  ne  potea  immaginarti 
in  qual  modo  da  quel  pericolo  campata  fotte ,  fe  non  che 
apertamente  confelTava  ,  che  la  Santa  Vergine  P  avea  mi- 
«racolofamente  foccorfa  ,  e  co*  fuoi  meriti  liberata .  Aven- 
do I*  Onnipotente  Iddio  tutti  quefti ,  e  molt*  altri  Mira- 
coli operato  per  teftimonio  della  Santa  Vergine  fua  Spo- 
fa ,  prima  eh1  io  venifsi  a  Roma  ,  accadde  finalmente  , eh* 
io  vi  venifsi  con  unpefo  a  mè  infopportabile  ,  cioè  coli* 
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Ofizio  del  Magifterio  deli*  Ordine  de'  Frati  Predicatori , 
ed  allora  da1  miei  Frati ,  e  dalle  Suore,  Figliuoli ,  e  Figliuo- 
le in  Crifto  della  Santa  Vergane  tutte  le  foprafcritte  cofe 
mi  furon  narrate  .  Ma  un  miracolo  occorfe  dopo  la  mia 
venuta ,  del  quale  in  gran  parte  io  fon  teftimone  ,  e  que- 
fto  non  debbo  in  verun  modo  tacere. 

i  j    Io  dunque  era  in  Roma  ,  ed  avea  trafportato 


molt'anni  innanzi  m* avea  predetto,  ficcome  di  fotto  fa- 
rafli  noto  ,  ed  a  cagione  di  certa  infermità  corporale  ebbi 
bifogno  del  Medico,  eh*  era  vicino  al  Convento  de' miei 
Frati ,  e  molto  mio  famigliare ,  ed  amico ,  e  fi  chiama  Mae- 
ftro  Jacomodi  Santa  Maria  Rotonda  Coftui,  avendomi 
una  volta  vifitatoin  occafione  della  cura  medicinale,  nar- 
rommijche  un  certo  Giovane  Cittadino  di  Roma  chiama- 
to Niccolò,  e  per  nome  diminutivo  ,  Cola  , figliuolo  del- 
la moglie  d*  un  certo  Cittadino  nominato  della  Ite  (la  Cit- 
tà ,  che  fi  chiamava  Cintio  Tancancini ,  e  per  confeguen- 
te  fuo  fighaltro,  era  gravemente  infermato  di  mal  di  go- 
la ,  che  da'  Medici  vien  detto  Scheranzia  ,  e  eh1  egli  non 
vedea  come  potette  naturalmente  cu ra r fi  ,  onde  affatto  di 
lui  difperava  .  Di  più  intefi  da  altri  ,  che  il  detto  Giova- 
ne era  in  articolo  di  morte ,  e  già  s'afpettava  il  fuotran- 
fito  :  Ma  Alefsia  Compagna  della  Santa  Vergine ,  della  qua- 
le più  volte  di  fopra  s'è  fatta  menzione,  udita  una  tal  no- 
vella ,  confiderando ,  che'l  detto  Cintio  con  tutta  la  fna 
Cafa  era  flato  alla  Santa  Vergine  afsai  caro,  e  divoto  , an- 
dò frettolofa  ,  a  trovare  il  detto  Giovane  ,  che  già  flava 
in  agonìa ,  portando  feco  un  dente  della  (tetta  Vergine  , 
che  per  un  gran  teforoerafi  riferbato,  e  trovando  lollcf- 
fo  Giovane  ,  che  già  veniva  meno,  per  efscrh  chiufa  a  pò- 
co  a  poco  la  gola  d alla  poftema  ,  la  quale  perciò  lo  Sof- 
fogava ,  pofe  il  predetto  dente  fopra  la  fua  gola  ,  e  fubi- 


il  fagro  Corpo  della  fteffa  Vergi 
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to ,  come  fe  una  pietra  caduta  fofse ,  fentifsi  un  gran  ro- 
more ,  e  ruppefi  la  poftema  .  Quindi  cominciò  V  Infermo 
ad  alzare  il  capo  ,  e  mandar  fuori  dalla  fua  bocca  una 
gran  quantità  di  putredine  ,  e  così  in  pochifsimo  tempo 
fu  pienamente  rifanato ,  rendendo  grazie  a  Dio ,  ed  alla 
Santa  Vergine,  per  virtù  del  cui  dente  fu  per  quella  vol- 
ta liberato  da'  denti  della  morte.  Quefto  maratigliofo  avve- 
nimento lo  ftefso  Niccolò  ,  o  Cola  publicamente  contava 
a  tutti,  ma  Angolarmente  a*  Medici  ,che  meglio  conofce- 
vano  lo  (lato  naturale  ,  e  la  difpofizione  affatto  mortale 
del  paziente:  Intantochè  predicando  io  una  volta  al  Popo- 
lo la  parola  di  Dio  ,  e  raccontando  le  cofe  grandi  ,  che 
per  mezzo  della  fua  Spofa  avea  fatte  il  Signore ,  mentre 
io  narrava  quefto  Miracolo  al  Popolo ,  egli  levofsi  in  pie- 
di in  mezzo  ali*  Udienza ,  e  ad  alta  voce  difse .  MeJSere^  Voi 
dite  'vero  :  Io  fon  colui  ,  a  cui  quefta  Santa  Vergine  fece  un 
tal  Miracolo . 

16  A  quefti  fegni ,  e  miracoli  ,  che  in  particolare 
abbiam  qui  raccontati , fappiate  ,  o Lettore,  che  molt' al- 
tri fe  ne  aggiunfero,  che  non  furono  ferirti,  ma  fipubli- 
carono  per  alcuni  fegni ,  cioè ,  per  P  immagini  di  cera ,  che 
in  grandifsimo  numero  furon  pofte  fopra  il  fepolcro  di 
Caterina  ancora  in  tempo,  eh*  io  v'era  prefente  in  per  fo- 
na .  Ma  la  sfrenata  cupidigia  ,  per  non  dir  malignità ,  d' al- 
cuni ladroncelli  (  non  fo  fe  foreftieri ,  de1  quali  tempre  Ro- 
ma è  ripiena,  opur  domeftici) non  lafciò,che  queir  im- 
magini per  lungo  tempo  vi  baftafsero  :  imperciocché  fu- 
ron tutte  appoco  appoco  nafeofamente  portate  via  da'  la- 
dri ,i  quali  certamente ,  o  già  fon  ftati  puniti ,  o  prefto  fa- 
ranno caftigati.  Io  frattanto, accufando  me  ftefso  dinanzi 
a  Dio ,  ed  agi'  Angioli  fuoi ,  ed  anche  a  tutti  i  Fedeli, con- 
fefso  ,che  molti ,  e  molte  vennero  da  mè  ,  che  per  li  me- 
riti di  quefta  Santa  Vergine  ricevettero  diverfe  grazie  mi- 
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racolofe  ,  le  quali  la  mia  negligenza  più  ,  che  di  verun*  altro 
ha  nafcofte  al  Mondo ,  perchè  non  fui  follecno  a  ridurle 
in  iferiteo  ,  avvegnaché  deputafsi  una  volta  a.  ciò  un  cer- 
to Notaio  ,  che  nè  pur  fu  diligente  a  registrarle. 

/17  Ma  una  cofa^di  che  mi  fovviene,  non  lafcio, 
(correggendo  un  poco  me  ftefso)  di  riferire,  cioè,  che 
al  tempo,  che  già  la  Reina  Giovana. mandò  contro  aRo» 
ma  Rinaldo  degli  Orfini  con  un  gran  feguito  di  Gente 
cT  arme  ,  per  far  pigliare  ,  o  cacciare  il  Sommo  Pontefice 
LJibano  VI.,  o(  che  peggio  era  )  ammazzarlo  *  tenendoli  i 
Romani  fortemente  ,e  prudentemente  col  Aio  Pontefice, 
avvenne  ,  che  molti  di  Roma,  e  ma  (Urna  mente  della  Ple- 
be ,  fodero  prefi  da*  Nimici ,  alcuni  de*  quali  venivano  le- 
gati agli  alberi ,  e  così  eran  lafciati ,  acciocché  più  crudel- 
mente fi  tnoriffero  ,  ed  altri  eran  condotti  al  Campo  ,  e 
con  iftrumenti  di  ferro  legati ,.  affinchè  sè  medefimi  ri- 
fcattaffero.  Or  come  io  intefi  da  alcuni  di  loro,  che  fu- 
rono liberati,  quanti  dì  effi  invocaron  fubito  la  Santa 
Vergine  furon  miracolofamente  liberati  dalle  catene  ,  fen- 
za  che  alcuno,  fuorché  Iddio,  l'ajatafTc  ,  efalvi  finduf- 
fono  a  Roma .  Quindi  un  di  coloro  mi  raccontò  >  che  fen- 
za  menovo  indugio  ,  fubitochè  invocò  Caterina  fi  trovò 
liberato  da'  lacci ,  con  cui  da'  Nemici  era  nato  legato  ad 
un'albero,  e  tornandofene  a  Roma  ,  invocando  la  (ietta 
Vergine,  non  trovò  alcuno,  che  l'impedì  Afe .  La  qual  co- 
fa  con  gran  divozione  raccontando ,  aggiugneva.poi ,  che 
alcuni  altri  perii  meriti  della  Santa  Vergine  Caterina ia?tte£- 
fa  grazia  avean  ricevuta .  Or  ficco  me  d*  una  tal  forta  di  Mi- 
racoli, così  ancor  di  molti  altri  mi  rammento  aver' intefo 
parlar  da  molti,  ma  invecchiando  la  memoria  t  non  pollò 
didimamente  ricordarmi  di  tutti  gli  altri.  Intanto  prego 
il  Lettore  ,che  con  mente  divota,  non  annojando/ì  per  la 
lunghezza  di  quefto  Libro ,  nè  per  la  rozzezza  dello  itile  , 
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colga  per  fuo  profitto  i  fiori  ,  ed  i  frutti ,  fuggendo  fem- 
pre  ,ficcome  peltifero  veleno  ,  i  freddi, e  indivoti  Detrat- 
tori. Del  rimanente  io  qui  farei  fine  a  queft'  Opera,  fc 
non  dovefli  parlare  della  fua  Pazienza,  che  la  Chic-fa  mi- 
litante più  che  i  Miracoli  ne1  fuoi  Santi  oflerva  ,  fecondo 
la  Dottrina  di  San  Gregorio  >  che  la  virtù  della  Pazienza 
riputò  maggiore ,  de*  fegni ,  e  de*  Miracoli.  Voglio  per& 
dettarne  un  Capitolo,  impetrandomi  ciò  Caterina ,  e  con* 
cedendolo  l'Eterno  fuoSpofo,  che  col  Padre,  e  Io  Spi* 
rito  Santo  vi  ve ,  e  regna,  per  tutti,  i  fecoli  de*  fecoli .  Araenv 

CAPITOLO  VI. 

Della  forte  Pafienr* ,  che  quefta  Santa  Vergine  in  tutte  te  ftte 
A\iont  mamfefiumente  dimofirò  dalla  fua  Infanzia  fino  alt* 
morte  ,  psreni  chiaramente  fi  pruova  efier  Ella  degna  del  titolo 
di  Santa  nella  C'vefadi  Dio  Militante  ^giacche  di  tanti  glorio*- 
fi  trionfi  è  adorna  nella  Cbiefa  Trionfante .  Nel  qttal  Capitolo 
fi  riduce  m  Epilogo  qua  fi  t  ut  toc  ih  ,  che  di  /opra  r!  è  detto  ¥ 
a  cagione  di  que*  Lettori ,  che  per  poco  r  infaftidifeono^ 
ed  acciocché ,  fe  Altri  non.  può  avere  tutta  la  Leg* 
genda  ,  avuto  que/lo  Castolo  ,  intenda  la  foftan*et.  . 
di  quafi  tutta  laftejfa  Leggenda*. 

E*  Sentenza  della  prima  Verità ,  che  per  noftra  falu» 
aflunfe  Carne  umana  ,  che  coloro  ,  1  quali  ritengono  nel 
cuor  puro  ,  e  mondo  la  parola  di  Dio  rendono  in  pazien- 
za il  frutto-.  *E'comepoco  di  fopra  accennoffi ,  dice  San  *iuc.8.  tp^ 
Gregorio  nel  Libro  de*  Dialogi  :  Ego  nyirtutem  fatientie 
figntt  ,  &  M'raculit  puro  tnajorem  .  Ma  ancor  V  A  portolo 
Giacomo  nella  fua  Epiftola  Canonica  dice  :  *  Fatientia  opus  ' 
ferfcBum  habet  :  Non  perchè  ella  fia  la  fomma  ,  o  la  Reina    Jac* ,#  *' 
delle  Virtù  ,  ma  perchè  ella  è  compagna  indivifibile  di 
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uCom$,  qUCua  virtù,  che  per  teftimonio  dell*  Apoftolo ,  *  emen- 
do maggiore  dell'altre  Virtù  ,  non  ha  mai  termine  ,  nè 

*  ibi v. 8.    mai  vien  meno ..  *  Quella  è  Ja  Carità,  fenza  di  cui  nulla 

giova  all'  Uomo  ,  qualunque  altra  Virtù .  Di  quefta  lo  ftef- 
*ibiv.4.&5..  fo  Apoftolo  defcnvendola  difse  ,  *  eh*  Ella  è  paziente  ,  e 
benigna,  non  ha  invidia  dell* altrui  bene  ,non  s'accende 
di  sdegno  ,  ne  cerca  le  co  fé  Tue .  Perciò  la  Sacro  (anta  Ma- 
dre Chiefa,  quando  efamina  la  Vita  degli  Uomini  fanti , 
che  debbon  (criverfì  nei  Catalogo  de*  Beati,  non  confide- 
rà principalmente  l' operazione  de*  Miracoli ,  per  due  ra- 
gioni :  Prima  ,  perchè  molti  malvagi  fecero  ,  e  faranno  de* 
fegni,  che  pajono  Miracoli  ,  ancorché  non  fieno,,  ficco- 
me  i  Maghi  di  Faraone ,  ed  in  fomigliante  maniera  ii  Mago , 
e  TAnticrifto  co*  fuoi  feguici  a  fuo  tempo  faralli  :  Se- 
condo ,  perchè  qualche  volta  alcuni  anche  per  virtù  Divi- 
na fecero  miracoli  ,  ed  alla  fine  furono  ripruovati  ;  ile- 
"Matt.7.iL.  come  Giuda  ,e  coloro,. de*  qualidicefinel  Vangelo,* che 
nel  dì.  del  Giudizio  diranno  al  Signore E  non abbiam  noi 
sfatto  miracoli  nel  tuo  Nome?  A*  quali  egli  nfponderà.  Par- 
titevi da  me  operatori  a*  iniquità*.  Per  la  qual  cofa  datti  ma- 
nifeftamente  ad  intendere  ,  che  i  fegm ,  a  Miracoli  deb- 
bono fecondo  il  giudizio,  de*  Dotti  elamina  rfi ,  come  quel- 
li,  che  non  poiTono  per  fe  ftefsi  certificare  la  Chiefa  mi- 
litante ,che  la  perfona  per  cui  fon  fatti  fia  nell*  eterna  bea- 
titudine ammetta ,  o  predeftinata  ,  avvegnaché  d.ano  un 
grand*  indizio  di  Santità ,  e  malli  ma  me  nte  quelli ,  che  fon 
facu  dopo  il  paflaggioda  quetta  vita .  Ma  ancor  quelli  non 
tendono  una  total  certezza,  perocché  febben  quelli  non. 
fofler  Santi ,  a*  fepolcri  de*  quali  fi  fanno  i  miracoli ,  po- 
trebbe eftere,  che  Iddio  mifericordiofo  corrifpondefTe  al- 
la fede  di  coloro  ,  che  li  credono.  Santi  ,  non  già*  in  ri- 
guardo loro,  ma  per  la  gloria  del  Nome  fuo,,  aftinché  co- 
loro ,  che  in  Lui  credono  non  vedeflcro  andare  a  vuoto  il 
loro  defiderio .  a  Quin- 
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%    Quindi  è ,  che  la  facrofanta  Madre  Chiefa  ,  la  qua- 
le dallo  SpiritoSanto  è  governata,  volendo  àccertarfi,quan- 
to  in  quefta  vita  è  poflìbile ,  del  mento  de'  Santi ,  difaroi- 
na  la  loro  Vita,  cioè  quelle  cofe  ,  che  in  quefta  vita  anno 
fatte:  attefoche  così  infegnolle  il  Tuo  Spofo,  dicendo.*  *Matt.7 
A  fruttibus  eorum  cognofietts  eos .  Cioè  dall'  operazioni  ,p^rr 
che,  ficcome  il  Salvatore  ivi  (oggiugne. * Non  potejl  arb*r  *  ibiy 
bonafruttus  males  facere ,  ncque  arbor  mala  bonòs  frntlns  facerè. 
E  quefte  fono  l  opere  di  Carità,  verfo  Dio  ,  e  verfo  il 
Proflirao ,  nelle  quali,  per  teftimonianza  del  Salvatore  >conr 
fifte  tutta  la  Legge ,  e  le  ammonizioni  de'  Profeti .  Ma  per- 
chè ficcome  quei*'  Opere  fon  grate  a  Dio ,  così  fono  fpia- 
cevoli  al  Demonio  ,  fi  sforza  lo  fteflb  Demonio  in  ogni 
maniera  poflibilc  d'  impedirle,  tanto  per  fe  medefimo  } 
quanto  per  mezzo  dei  Mondo,  cioè  degli  Uomini  mon-, 
dani.  Perlochè  agli  Uomini  Santi ,  che  vogliono  perseve- 
rare nel  bene,  fenzadi  cui  non  farebbono  coronati , cioè 
dire ,  fe  eglino  non  perfeveraflero ,  è  fempre  neceffaria  la 
Pazienza  ,  percui,  non  oftante  qualfivoglia  perfecuzione , 
mantengono  fe  ftefli  nella  buona  dilczzione  di  Dio,  e  del 
Proflìmo  .  Laonde  diceva  il  Salvatore  a'  Difcepoli:  *  In  *luc.ix 
f  attenua  wftra  pofsidebitis  animas  weftras .  E  V  Apoftolo  af- 
figliando la  prima  condizione  della  Canta,  dice:  *  Cha-  *i.cor. 
ritas  pattern  efl.  Per  quefta  ragione  dunque  nella  Canonir  4- 
zazione  def  Santi  più  fi  ricercano ,  come  s' è  detto ,  V  Oper  .  . 
re  ,  che  i  Miracoli ,  e  tra  V  Opere  ftefse  più  ricercanfi  V 
Opere  di  Pazienza ,  che  Y  altre ,  ficcome  quelle ,  che  fanno 
della  Carità  maggior  fede  ,e  della  Santità. 

3  Tanto  ho  detto ,  perchè  tutte  le  cofe ,  che  di  fopra 
fon  fcritte ,  effondo  fiate  da  me  fcritte  ,  e  dettate  , affinchè 
alla  fama  Chiefa  Cattolica  ,  ed  a'  fuoi  Governatori  tolse 
manifesta  la  Santità  di  quefta  Vergine ,  ho  Rimato  dicevo! 
cofa ,  per  li  cali  fopraddetti  >  di  dettare  un  Capitolo  della 

Pazien- 
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Pazienza ,  acciò  alcuno  non  pofTa  della  fua  Santità  ragio- 
nevolmente dubitare .  Ma  perchè  [  come  di  fotco  colla  gra- 
zia del  Signore  faraffi  noto]  tutta  la  Vita  di  Caterina  fu 
accompagnata  colla  Pazienza,  nel  raccontare  gli  atti  dola 
fua  Pazienza ,  ridurrò  in  Epilogo  (  per  quanto  il  Signore 
▼orrà  concedermi  )  quafi  tutta  quella  Leggenda  ,  ed  a  ca- 
gione fingolarmente  di  que*  Lettori  ,  che  facilmente  s* 
annoiano,  a'  quali  nelle  materie  di  vote  parche  un'ora  fia 
più  lunga  di  tutto  un  giorno ,  ma  nelle  favole  ,  e  nelle 
ciance  fembra  loro  il  giorno  più  corto  d'  un*  ora .  Vo- 
lendo dunque  noi  della  Pazienza  di  quefta  Vergine  bre- 
vemente trattare  ,  fi  dee  procedere  molto  ordinatamen- 
te ,  affinchè  V  ordine  ftefso ,  toltane  via  la  lunghezza ,  n'  ap- 
porti la  brevità . 

4    Non  v1  è  alcuno  ,  che  conofea  la  proprietà  delle 
Virtù, €  non  fappia,  che  la  Virtù  della  Pazienza  s' eser- 
cita» in  quelle  cofe,  che  fon  contrarie  air  Uomo  ,  come 
ancora  F  ideilo  fuo  nome  dimoftra  ,  che  dal  patire  è  de- 
rivato :  Imperciocché  le  cofe ,  che  ripugnano  air  Uomo , 
generalmente  dividonfi  in  due  ceneri  ,  fecondo  le  due  fo- 
•  Sanze  dell'  Uomo  ftelTo  ,  poiché  alcune  fon  contrarie  all' 
Anima,  ed  altre  al  Corpo.  Nelle  cofe  avverfe  all'Anima 
neffuna  pazienza  è  virtuofa  ,  anzi  è  fempre  viziosa ,  e  la 
riprende  con  ironia, e  con  un  cerio  figurato  parlare  il S. 
**.Cor.  jj.  Apoftolofcrivendoa*  Corinti.  *  Ltbe»ter  fufftrPti  tnfipìen- 
*9'  tes  ,  c*nt  fitti  iffi  fapxjjtes .  Ma  nelle  cofe  avverfe  al  Cor- 

po ha  luogo  principalmente  la  Virtù  della  Pazienza ,  in- 
tendendo per  Corpo  tutte  quelle  cofe  ,le  quali  fi  rendo- 
no fenfibili  all' Uomo  Viatore,  o  ellepertengano  a  proc- 
curare  le  cofe  corporali ,  o  a  promuovere  le  fpirituali ,  co- 
"  me  più  chiaramente  di  fotto  fi  farà  manifefto .  Ora  i  Beni , 
che  in  quefta  vita  pofTono  poflederfi  dall'  Uomo  fi  divi- 
no ,  fecondo  i  Filofofi ,  in  tre  Clafsi }  attefoche  alcuni  fian 
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dilettevoli,  alcuni  utili,  ed  altri  onefti  fiano ,  e  nella  per- 
petua ,  o  teraporal  privazione  di  quefti  ha  luogo  la  virtù 
della  Pazienza.  IBeni  dilettevoli  fono  la  vita  del  corpo, 
la  fanità  del  medefimo  corpo ,  la  dilicatezza  sì  de*  cibi ,  che 
delle  vette,  e T altre  cofe,  che  dilettano  la  carne,  tra  le 
quali  fi  noverano  anche  i  piaceri  del  fenfo.  I  Beni  utili 
fono  le  ricchezze  ,  che  comprendono  in  sè  molte  cofe  , 
cioè  i Campi,  le  Cafe,  i Danari, le  Gemme, gli  Animali, 
e  tutte  quelle  ,  che  da  qucfte  provengono  ,  la  copia  de* 
Parenti,  e  de'  Servidori,  e  tutte  l'altre,  che  aiutano  chi 
vive  in  quefta  vita  mortale.  I  Beni  onefti  fon  quelli, che 
fanno  1'  Uomo  onorevole  nel  cofpetto  degli  altri ,  ficco- 
me  il  buon  nome ,  o  vogliam  dire  la  buona  fama ,  l' one- 
ila  amicizia  ,  gli  ftudj  laudevoli ,  erutte  le  cofe ,  che  aju- 
tano  ad  efercitare  gli  atti  della  Virtù  .  Tra  i  mentovati 
Beni ,  alcuni  fono  afsolutamcnte  illeciti ,  e  quefti  debbon 
toglicrfi  affatto:  altri  fono  difua  natura  impeditivi  dello 
flato  perfetto  delle  Virtù ,  e  da  quefti  dobbiam  guardarci , 
o  pure  (  che  meglio  è  )  difprezzarli  :  alcuni  fon  leciti ,  ed 
altri  fon  neceflarj  alla  Vita  umana,  e  la  privazione  di  que- 
fti dee  con  Pazienza  tollerarfi ,  ficco  me  più  particolarmen- 
te tutte  quefte  cofe  di  fotto  faranfi  note  ,  mentre  delle 
Azioni  di  quefta  Santa  Vergine ,  fecondo  V  ordine  ftabiiito 
più  didimamente  decorreremo. 

"'5  Ritornando  dunque  al  noftro  proponimento 
che  è  di  ridurre  in  compendio ,  fecondochè  ne  concede- 
rà il  Signore ,  le  cofe ,  che  fi  fon  dette  della  perfezione 
della  Pazienza  di  quefta  Vergine ,  fappiate ,  o  buon  Let- 
tore ,  che  quefta  Santa  Vergine  ,  conlìderando  ,  che  la  Pa- 
zienza non  potrebbe  nulla  giovare ,  fe  prima  non  nmuo- 
vefle  da  sè  le  cofe  illecite ,  e  particolarmente  i  diletti  dei 
fenfo ,  innanzi  ch'Ella  giugnefle  a  queir  età  ,  in  cui  po- 
tette provarli  ,con  egual  fortezza,  e  prudenza  tagliò  loro 

E  e  la  ftra- 


la  ftrada .  Nè  ciò  fu  fatto  fenza  la  Divina  ifpirazione ,  nè 
fenza  una  notabil  Vifionc  ,  in  cui,  «(Tendo  Ella  in  età  di 
fei  Anni,  vide  cogli  occhi  fuoi  corporali  il  Signore ,  che 
fedea  veftito  cogli  Abiti  Pontificali ,  adornato  colla  Co- 
rona di  Sommo  Pontefice,  in  un  bellifsimo  Talamo  fituatp 
fopra  la  Chiefa  de*  Frati  Predicatori  ,  ed  accompagnato 
da'  Santi  Apoftoli  Pietro ,  e  Paolo  ,  e  dall'  Evangelica 
Giovanni  ,  e  con  occhi  pietofi  guardandola,  colla  Rea! 
Deftra  la  benediflc ,  e  di  si  perfetto  Amore  T  Aoiima  di 
Lei  riempiè  ,  che  sbandite  le  fanciullefche  ufanze ,  in  quel- 
la tenera  età  fidièalla  Penitenza,  ed  ali  Orazione ,  e  tan- 
to profittò ,  che  neir  anno  feguente ,  che  fu  il  fettimo  deli* 
età  fua ,  fece  voto  di  perpetua  Verginità  avanti  alla  B.  Ver- 
gine ,  cioè  alla  fua  Imagme  ,  avendo  innanzi  premetto  una 
matura  deliberazione  ,  ed  una  continua  Orazione  ,  ficco- 
me  di  fopra  nel  fecondo,  enei  terzo  Capitolo  della  Pri- 
ma Parte  più  largamente  fi  contiene . 

6  Ma  perchè  la  divota  Fanciulla  avea  conofeiuto, 
-che  per  confervare  lo  ftato  Verginale  era  molto  utile ,  e 
forfè  neceflaria  la  fcarzezza  del  vitto  ,  e  V  attinenza  del 
mangiare ,  e  del  bere  ,  incominciò  a  praticarla  in  età  an- 
cor tenera  ,  e  nell*  età  perfetta  non  folo  laudevolmente, 
ma  affai  mirabilmente  compilla.  Avvegnaché,  ficcome  dì 
fopra  nel  detto  terzo  Capitolo  della  Prima  Parte  accen- 
nofsi  ,  e  nel  fefto  Capitolo  della  ftefla  Parte  più  diftefa- 
mente  fi  è  raccontato  ,  Ella  cominciò  dall'Infanzia  a  pri- 
va rfi  per  lo  più  dell'ufo  di  mangiar  carne  ,  e  poi  ,  cre- 
dendo un  poco  gli  Anni ,  privofsi  in  rutto  ,  e  per  tutto 
delle  carni , bevendo  il  vino  così  annacquato,  che  appe- 
na pareva  ,  che  a  v  effe  fa  por  di  vino .  Neil'  Anno  quinde- 
cimo  di  fua  età  cominciò  ad  aftenerfi  totalmente  dai  vino, 
e  togliendo  da  sè  medcfima  ogni  fona  di  companatico  , 
ù  jiferbò  folamcnte  1'  ufo  del  pane  ,  c  dell'  erbe  crude. 

Final- 
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Finalmente  neh"  Anno  ventèlimo  dell'età  Tua  privofsi an- 
che affatto  dell*  ufo  del  pane ,  riftorando  (blamente  con 
erbe  crude  il  propiocorpo,  e  cosi  perfeverò  fino  a  quel 
tempo, in  cui  r  Onnipotente  Iddio  un  nuovo  ,  e  maravi- 
gliofo  modo  di  vivere  le  concedette ,  cioè  di  vivere  fen- 
za  alcun  cibo  ,  il  che  avvenne  ,  s'  io  non  m'inganno  , in- 
torno all'  anno  ventèlimo  quinto  ,  o  fefto  di  fua  età 
della  qual  cofa  diffufamentes'è  fcritto  nel  Capitolo  quin- 
to della  feconda  Parte ,  ove  raccontanti^  eia  cagione,  e 
il  modo,  per  cui  Ella  a  quello  ftato  aggiunfe  ,  ed  a  coloro, 
che  mormoravano  ,  e  difpregiavano  quel  modo  di  vive- 
re, fofficientemente  (  fe  troppo  io  non  fono  errato  )  rifpon- 
defi  j  ma  ancor  ciò,  ch'Ella  per  tal  cagione  patine  qual 
fofle  la  fua  Pazienza  raccontali . 

7  OfFervati  i  preludj  della  Parità  >  e  dell' Aftinen* 
za,  per  cui  fi  tolgono ,  come  illeciti ,  tutti  i  piaceri  della 
carne,  venghiamo  adeffo  alla  Pazienza  di  quella  Vergine 
Santa.  Ma  Tappiate -,  o  buon  Lettore,  che  la  Pazienza  di 
Lei  efercitofsi  in  gran  parte  nella  privazi  one  de'  Beni  one- 
fti ,  tuttoché  Ella  patilìe  le  infermità  del  Corpo ,  ed  incon- 
trale i  pericoli  d' una  morte  violenta  ,  ma  quefte  cofc 
erano  a  Lei  d*  allegrezza . ,  come  di  fotto  fi  farà  chia- 
ro >  quell'  altre  però  troppo  altamente  1*  affliggevano. 
E  qual  perfona  vi  fu  fua  dòmeftica  ,  o  congiunta  ,  che 
con  quella  privazione  non  la  travaglia  fife  dalla  fua  Fanciul- 
lezza fino  alla  fua  morte  ?  E  fu  la  prima  la  Madre  fua ,  ed  i 
fnoi  Fratelli ,  i  quali  volendo  maritarla  nel  principio  della 
fua  Adolefcenza,  la  privarono ,  quanto  fu  da  loro,  di  tutto 
il  bene  onefto ,  inguifache  le  tolfero  la  Cella  dell'  Abita- 
zione ,  e  ia  pofero  tra  le  fordidezze  della  Cucina  ,  affin- 
chè non  potefìfe  orare  ,  ne  meditare ,  ne  alcun'  atto  di 
virtù  contemplativa  ,  o  fpecolativa  efercitare  .  Quan- 
to fofce  grande  ,  e  quanto  gioliva  in  quefta  periecu* 

E  e  z  zione 


zione  la  fua  Pazienza  ,  più  pienamente  raccontafi  nel 
quarto  Capitolo  della  Prima  Parte  di  quefta  Leggenda  . 
Conciofiache  con  un  modo  maravigliofo,  e  per  vie  mira- 
bili ,e  virtuofe  ftando  Ella  immobile  nel  propofito  di  Ver- 
ginità, con  animo,  e  con  volto lictifsimo ferviva ,  nè per 
le  faccende  del  minifterio ,  nè  per  mancanza  della  Cella 
riftavafi  dall*  Orazione ,  ne(ciòch*è  più  maravigliofo  )  la 
diminuiva  ,  anzi  fempre  accrefcevala ,  finch'  Ella  vinfele 
perfecuzioni  infieme ,  ed  i  Perfecutori ,  ficcome  nel  detto 
Capitolo  è  manifefto  .  Ma  dopo  quefte  cofe  volendo  V 
antico  Avverfario  impedire  P  aufterità  sì  delle  Difcipline , 
che  delle  notturne  Vigilie ,  e  la  mortificazione ,  che  reca- 
vale la  durezza  del  Letto ,  fommoffe  di  nuovo  contro  di 
Lei  Lapa  fua  Madre  quafimente  fino  a  farla  montare  in 
furore .  Ma  Caterina  di  forte  pazienza  ,  e  di  maraviglio- 
fa  diferezione  munita  placò  [  il  che  è  mirabil  cofa  a  dirfi  ] 
il  furor  della  Madre ,  e  mantenne  collantemente  la  rigi- 
dezza del  fuo  vivere  ,  ficcome  nel  fefto  Capitolo  della 
Prima  Parte  più  pienamente  fi  contiene; 

*  Oltre  a  tutte  quefte  cofe  egli  non  è  facil  cofa  a 
ridirfi  quanti  impedimenti  del  Bene  onefto ,  che  confitte 
nella  divozione  del  continuo  orare ,  nell'  afflizione  del  pro- 
prio Corpo ,  e  nel  fovvenimento  del  Profsimo ,  proccuraf- 
fe  frammettere  il  Demonio  ,  ed  io  diftmtamente  moftre- 
rò  dove  quefte  cofe  nella  Leggenda  fiano  ftate  deferitte. 
Studiofsi  dunque  P  antico  Avverfario  in  tutte  le  maniere 
a  lui  pofsibih  di  ftaccare  in  primo  luogo  la  S.Vergine  dagli 
abbracciamenti  dell'  Eterno  fuo  Spofo ,  poi  di  Sottrarla , 
c  finalmente  di  fraftornarla  almeno  in  parte  per  qualche 
tempo  \  ma  Ella  con  robufto  fervore  atterrò  il  Nemico, 
allorché  tentò  di  (laccarla  ;con  faggio  configlio  il  vinfe  , 
allorché  osò  di  fottrarla,  ed  allorché  ardì  di  fraftornarla, 
con  virtù  cortame  il  confufe  .  Imperciocché  fi  sforzò  in 
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primo  luogo  il  maligno  Nimico  di  rimuoverla  dal  fanto 
proponimento  per  mezzo  della  Sorella  maritata ,  la  quale 
ibllecitolla  (permettendo  ciò  per  un  maggior  bene  il  Signo- 
re )  nella  vana  curiofità  d*  adornarfi  i  capelli ,  e  le  vefti , 
ficcome  nel  quarto  Capitolo  della  Prima  Parte  più  allo 
ftefo  fi  narra  .  Secondamente  per  mezzo  de'  Fratelli ,  e 
della  Madre ,  i  quali  s' erano  intalentati  di  maritarla ,  come 
nello  fteflò  Capitolo  pienamente  raccontafi  :  E  in  terzo  luo- 
go per  sè  medefimo  moleftandola  colle  tentazioni ,  avan- 
zandoti ancora  ad  illufioni  vifibili ,  ficcome  ho  trovato  nuo- 
vamente in  una  certa  Scrittura  ,  la  quale  pegli  Scrittori 
deir  Epiftole  di  Lei  fii  compilata ,  innanzi ,  eh*  Ella  pren- 
dete P  Abito  della  Santa  Compagnia ,  di  che  fi  fa  menzione 
nel  Capitolo  fettimo  della  Prima  Parte . 

9  .  Avvegnaché,  facendo  Lei  alcuna  volta  Orazione 
dinanzi  ad  un  Immagine  di  Crifto  Crocifiu*o ,  P  antico  Av- 
verfario  fi  frappofe  in  mezzo  tenendo  in  mano  unavefta 
di  feta,  e  apparecchiandofi a  veftirne  Caterina,  la  quale, 
tutto  che  deridendolo  il  difprezzate  ,  ed  armandofi  col 
fegno  della  Croce  fi  voltate  ai  Crocififfb  ,  egli  tuttavia, 
poiché  difparve ,  lafciolle  una  tentazione  sì  grande  del  luf- 
fo  delle  vefti,  che  l'animo  di  Caterina  ne  reftò  affai  tur- 
bato j  ma  incontanente  ricordatafi  del  propofito  di  Ver- 
gini: a  ,  cosi  parlò  al  fuo  Spofo .  Dolcifsimo  Spofo  mio  Tu  fai, 
che  fuor  di  Te  io  non  ho  mai  defiderato  alcuno  Spofo  .T ti  foccor- 
rimi ,  acciocché  nel  tuo  fanto  Nome  io  vinca  quefte  ternario* 
ni  ;  nè  io  ti  chiedo ,  che  Tu  da  me  le  tolga  ,  ma  che  mìfericor* 
dio) amente  mi  conceda  wittoua  di  loro.  Finito  quo  «io  parla- 
re ,  apparille  la  Reina  delle  Vergini ,  Madre  di  Dio ,  la  qua- 
le pareva ,  che  traete  fuori  dal  Coftato  del  Figliuolo  Cro- 
cifitto una  bellifsima  verta  ,  cui  Ella  ftefsa  adornava  di  chia- 
re,  e  nfnlendenti  gemme ,  e  quindi  con  quella  bella  verta 
ammantò  Caterina ,  dicendo .  Saffi ,  o  Figliuola  ,  cheantU 

E  e  3  k  vefti, 


le  *vejliy  le  quali  efcono  dal  Coftato  del  mio  Figliuolo  ,  tutte  V 
ttltre  <vefti  eccedono  in  helltSM  ye  decoro.  Ciò  fatto  ,  partifsi 
ogni  tentazione  ,  e  fi  riroafe  la  Vergine  afsai  confolata  *  . 
e  così  avvenne,  eh*  Ella  con  ge  ne  rofo  fervore  vincefse  tre 
Contraddittori,  ognun  de*  quali  forzavafi  di  ritirarla  dal 
fanto  proponimento. 

io  Vinfe  dunque  Caterina  con  favio  configlio  (co- 
me s' è  detto  )  coloro ,  che  voleano  divertirla ,  mentre  in 
primo  luogo  placò  faviamente  la  Madre  ,  che  volea  riti- 
rarla dall'  afprezza  di  vita ,  non  ifeemando  quafi  punto  del- 
la fua  penitenza ,  (ìccome  di  fopra  s'  è  replicato .  Secondo, 
allor  che  con  grandifsima  Capienza  piegò  nel  fuo  ferimen- 
to il  proprio  Confeffore ,  ed  alcuni Configlieri  dell'uno , 
«  dell'  altro  feflo ,  i  quali  per  ignoranza  la  confortavano 
a  cibarfi  ,  ficcome  nel  quinto  Capitolo  della  Seconda  Par- 
te s'è  detto.  E  in  terzo  luogo, non men  faviamente , che 
maravigliofamente  mitigando  si  i  Superiori ,  che  gli  altri ,  i  , 
quali  le  vietavano  1*  andare  in  certi  luoghi, dove  per  Divi* 
na  rivelazione  eralc  comandato,  che  andafTe ,  e  le  proibi- 
vano il  fare  quelle  cofe ,  che  il  Signore  imponevale ,  che 
facefle ,  e  fempre  adempiendo  perfettamente  i  Divini  Co- 
mandamenti) nella  qua  1  cofa  con  quanta  pazienzaElla  s'ado- 
perafse,  nè  penna,  nè lingua farebbon  badanti  a  fpiegare. 
Io  fo  bene ,  che  in  fomiglianti  occorrenze  ,  tante  ingiu- 
rie ,  e  tante  volte  le  furon  fatte,  ancor  da  coloro ,  che  più 
doveano  confolarla ,  eh*  io  non  mj  reputo  d  tanto  a  con- 
tarle ,  nè  difobbligato  a  fpiegarle  ,  ma  fo  ancora  ,  che 
tutte  quefte  cofe  furon  da  Lei  con  invitta  pazienza ,  e  con 
favio  configlio  Operate- 
li Del  rimanente  ,  vegeendo  l'antico  Serpente, 
che  non  potei  rimuovere,  nè  divertir  Caterina  dal  fanto 
proponimento,  proccuròd'  impedirla  ,  almeno  atempo ,  sì 
per  sè  medefimo,  che  per  mezzo  di  diverfe  Pcrfone ,  del- 
le qua- 
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le  quali  più  di  filmarne  nte  parlerafsi  di  Cotto .  E  primiera- 
mente  per  mezzo  della  Madre  ,  che  la  condufse  al  Bagno 
per  diftoglierla ,  almeno  a  tempo,  dalle  difcipline,  e  dall' 
altre  mortificazioni  \  ma  Teppe  Caterina  accattarli  una  pe- 
nitenza più  auftera  di  quella ,  che  avea  trovato  nella  pro- 
pria Cameretta  ,  con  (offrire  pazientemente  ,  e  per  buona 
pezza  T  acque  più  bollenti  ,  fecondo  che  nel  Capitolo 
iettimo  della  Prima  Parte  più  pienamente  ho  fcritto*  la 
qual  cofa  però  (  come  ivi  ho  detto)  non  pare  a  me  ,che 
potefse  avvenire  fenza  miracolo,  cioè  ,  che  la  Aia  carne 
lenza  abbruciarfi  mortalmente  ,  o  almanco  notabilmente, 
potefse  ufcirne  ìllefa.  Secondariamente  ,  per  mezzo  dell* 
indifcreti  Superiori ,  e  delle  Priore  ignorantifsime ,  dalle 

2uali  era  fpefsifsime  volte  impedita  tanto  per  la  Confef- 
one  ,che  volentierifsimo  frequentava,  quanto  per  la  Co- 
muntone  ,  che  ardentifsimamente  defiderava  ,  e  quanto  an- 
cora per  diverfi  atti  della  fua  frequentifsima Orazione,  i 
quali ,  perchè  ficcome  Animali  non  intendevano ,  condan- 
navano la  luce  ,  ftand o  efsi  in  fra  le  tenebre  ,  ed  abitan- 
do nella  profonduta  della  Valle  ,  volean  mifurare  1*  alte 
cime  de*  Monti ,  fecondo  che  nel  quinto  Capitolo  della 
Seconda  Parte  mi  ricorda  aver  più  lungamente  deferitto. 
Ma  affinchè  meglio  conofeafi  la  grandezza  della  fua  pa- 
zienza,  ho  nfoluto  di  rapportare  in  quefto  luogo  alcune 
cofe  particolari ,  che  ivi  non  furono  raccontate  ,  poiché 
febbene  non  pofsono  raccontar»*  fenza  rofsore  d*  alcuni 
Religioni  contuttociò  egli  è  meglio  pubblicarle  ,  che  oc- 
cultare i  doni  dello  Spirito  Santo  a  queftà  Santa  Vergine 
conceduti ,  imperciocché  potrà  quindi  il  Lettore  concepir 
Timore  infieme,  ed  Amore  j  Timore  ,  udendole  colpe  di 
coloro,  che  L" offendevano  j  ed  Amore  mirando  la  virtù 
di  chi  pativa  h  acciocché  per  un  motivo  ei  fugga  il  male  , 
e  per  1*  altro  s*  avanzi  con  forte  pazienza  ad  operare  il 
bene .  E  e  4  12  Fac- 
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1 2  Fovvi  dunque  afsapere  ,  o  buon  Lettore ,  che 
prima ,  eh*  io  meritafsi  d*  aver  cognizione  di  quefta  Santa 
Vergine  ,  Ella  appena  poteva  efercitare  un*  atto  di  divo- 
zione in  pubblico ,  fenza  (offerir  calunnie ,  e  perfecuzio- 
ni ,  e  trovar  degli  oftacoli  ,  e  particolarmente  da  coloro, 
che  più  avrebbon  dovuto  favorirla ,  ed  anche  a  quegli  atti 
medefimi  continuamente  aiutarla .  Nè  dovete  maravigliar- 
vene ,  perchè  (ficcome  ho  detto  di  fopra  nel  quinto  Capi- 
tolo della  Seconda  Parte  )  fe  le  Perfone  fpirituali  non 
anno  eftinto  perfettamente  l'Amor  proprio ,  incorrono  in 
un* invidia  più  afpra  ,  che  tutte  1* altre  perfone  carnali, 
c  ve  n*ho  dato  l'efempio  in  queir  ifteffo  luogo  ,  de*  Mo- 
naci di  Pacomio  ,  i  quali  per  1*  attinenza  di  Macario  ,  che 
non  potevano  imitare  ,  dicevano  di  voler  partir  dal  Mo- 
nafte no ,  fe  non  n*era  fcacciato  Macario.  Così  certamen- 
te accadde  anche  nei  noftro  propofito  ,  attefochc  ,  veg- 
gendo  le  Suore  della  Penitenza  di  S.  Domenico ,  che  la 
Fanciulla  Caterina  tutte  le  Suore  precedeva  neh"  aufteri- 
tà  della  vita  ,  nella  maturità  de*  coftumi  ,  e  nel  fervore 
dell'  Orazione ,  e  della  Contemplazione ,  entrò  fubito  in 
alcune  di  loro  1*  antico  Serpente  feminator  dell*  invidia , 
e  cominciarono  ,  alla  maniera  de*Farifei ,  a  detrarre  tanto 
pubblicamente,  che  occultamente  l'azioni  di  Caterina  ,e 
sì  fra  di  loro,  e  sì  ancora  apprettò  i  Superiori  dell'Or- 
dine sfacciatamente  dichiarare  , eh' Ella  dovea  eflercorret- 
ta.  Che  fe  alcune  ce  n*  erano  di  quelle  ,  le  quali  preten- 
devano d'effer  giunte  ad  una  grand' eccellenza  di  Virtù, 
anzi,  per  dir  più  chiaramente,  proccuravano  di  moftrar- 
la  ,  non  potendo  negare  ciò,  che  a  tutti  era  noto,  fatte 
limili  a'  Farifei  ,  ed  agli  Scribi,  dicevano,  eh'  Ella facea 
prodigj  per  opera  di  Belzebù  Principe  de' Demonj  .  Que- 
lle Donne  ,  come  Figliuole  d'  Eva  guadagnarono  talmen- 
te, e  tratterò  nel  loro  errore  Adamo  ^cioè  alcuni  Retto- 
rie 


ri ,  e  Padri  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  che  alcuna  vol- 
ta la  fecero  privare  della  loro  Adunanza ,  altra  volta  della 
fagra  Comunione  ,  ed  alcuna  volta  ancora  della  Confef- 
fione,  cioè  del  ConfefTores  le  quali  cofe  con  gran  di fsi ma 
pazienza , e  fenza  rammarichìo  Caterina  (otteneva  ,  e  (offeri- 
va ,  ficcome  fe  Ella  non  fofle  ftata  Colei ,  cui  tali  ingiu- 
rie facevanfi ,  nè  alcuno  potè  mai  udir ,  che  Caterina  di  si 
fatte  cofe  fi  querela  (Te  ,  o  brontolale  j  anzi  Ella  credeva, 
che  tutte  fi  faceffero  con  fama  intenzione  ,  e  per  falute 
dell'  Anima  fua ,  e  riputava!!  più  obbligata  a  pregar  per 
loro  ,  non  come  Persecutori  ,  ma  come  Singolari  ,  e  di- 
letti Benefattori . 

x  3  Oltreciò ,  fe  permettevafi  a  Caterina ,  che  rice- 
vere la  Comunione ,  volcano  ,  che  pretto  fi  levafse  dall' 
Orazione ,  e  partifse  di  Chiefa  ,  la  qual  cofa  a  Lei  readevail 
totalmente  impofsibile  .  Conciofiacofache  Ella  prendea  con 
tanto  fervore  la  fagra  Comunione ,  che  il  fuo  Spirito  era 
rapito  fuor  de*  fenfi ,  nè*I  Corpo  alcuna  cofà  attualmen- 
te fentiva,  e  così  fteva  per  molte  ore,  ficcome  di  fopra 
nel  fecondo ,  e  neir  ultimo  Capitolo  della  Seconda  Par- 
te più  largamente  narrofsi .  Quegli  poi ,  che  dalle  predet- 
te Suore  erano  (tati  fedotti  ,  s*  infuriarono  alcuna  volta 
contro  di  Lei ,  a  tal  fegno ,  che  pigliandola ,  mentre  Ella 
era  in  Eftafi  ,  e  portandola  con  violenza  ,  la  gettarono  così 
infenfibile ,  e  intirizzita  fuori  della  porta  della  Chiefa  ,  co- 
me fe  foffe  (lato  un*  abortivo  ,  e  quivi  le  fue  Compagne 
fotto  la  sferza  del  Sole  ,  nell*  ora  di  mezzo  giorno  la  guar- 
davano non  fenza  lagrime  ,  finché  Ella  torna(Tea*  fenfidel 
Corpo .  Di  più  alcuni  (  fecondo  che  a  me  fu  riferito  )  men- 
tre Ella  era  in  quel  rapimento ,  la  percoflTero  fdegnati  co* 
piedi ,  nè  mai  udifsi  dalla  bocca  di  Lei  alcuna  parola  ,con 
cui  per  tutte  quefte  cofe,o  per  alcuna  di  efse  moftrafsed' 
edere  offefa  ,  anzi  di  tal  materia  non  parlava  giammai  ,fe 

non 


non  forfcfcufando  coloro  ,  che  tali  cofe  avean  fatte,  al- 
lorché i  fuoi  doraeftici  he  ftraparlavano . 

14  Ma  quanto  più  Caterina  tra  P  ingiurie  ,  che  P 
eran  fatte,  conservava  perfettamente  la  pazienza ,  tanto  più 
il  fuo  Spofo,  Giudice  giuftifsimo  fdegnavafi  contro  colo- 
ro ,  che  l'ingiuriavano  ,  e  più  acerbamente  punì  vali .  Im- 
perciocché ,  ficcome  tanto  dal  Confeffore  ,che  mi  precede, 
quanto  da  raolt*  altre  Perfone  degne  di  fede  intefi ,  fubito 
che ,  io  meritai  aver  di  Lei  cognizione ,  una  certa  Signora 
percofle  una  volta  adirata  con  un  piè  Caterina ,  mentre  era 
in  Eftafi ,  ma  eflendo  poi  tornata  alla  propria  Cafa ,  for- 
prefa  immantinente  da  mortai  dolore,  fenza  P  ajuto  de*  Sa- 
cramenti della  Chiefa  in  brevifsimo  fpazio  di  tempo  fpirò . 
Un  certo  altro  mefchmo,  cui  meglio  farebbe  itato  fenato 
non  fofse ,  che  fece  parimente  lo  ftefso  ateo  col  piede , 
e  di  più  la  pofe  una  volta  di fpettofa mente ,  e  con  violen- 
za fuor  della  porta  della  Chiefa ,  fusi  gravemente  caliga- 
to ,  che  appena  ardifco  di  raccontarlo.  Quefto  miferabi- 
le,  eh*  io  benifsimo  ho  conofciuto,  tanto  avanzofsi  neli* 
odio  contro  la  Santa  Vergine,  che  [ficcome  da  perfone 
degne  di  fede  mi  fu  riferito  ]  oltre  agli  atti  già  decti  de- 
liberò una  volta  d*  ammazzarla  ,  nè  altro  vi  mancò,  fe 
non  che,dove  egli  fi  credeva,  non  ritrovolia  Caterina  intan- 
to tutte  quefte  cofe  ignorava ,  ma  lo  Spofo  fuo ,  che  nul- 
la ignora,  tutte  quefte  cofe  puniva,  perocché  colui  dopo 
non  molti  giorni  andofsene  in  un  altro  luogo,  dove  fen- 
za che  vi  precedefse ,  o  vi  cooperafse  alcuna  infermità  cor- 
porale ,  divenne  farnetico,  o  manìaco, per  non  dire  in- 
demoniato. Gridava  dì,  e  notte.  Aiutatemi  per  Dio  .per- 
chè ecco  che  viene  il  Carnefice-  per  pigliarmi  ,  c  decapitarmi . 
Udite  quefte  cofe  ,  coloro  ,  che  gli  afsiftevano  in  Cafa  con- 
fortandolo a  non  temere,  s'avidero  a*  fatti  ,  ed  alle  pa- 
role ,  eh'  e*  non  era  capace  d*  alcun  rimedio ,  ma  che  paz- 
zo af- 
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zo  affatto  era  divenuto .  Laonde  cominciarono  diligente- 
mente acuftodirlo,  e  fingolarmente  perchè  inoltrava  alle 
parole ,  ed  a*  fegni  di  volerfi  ammazzare .  Che  più  ?  Men- 
tre dopo  alcuni  giorni  parea  ritornato  in  sè  ftefso  ,  nè  più 
guarda vafi  come  prima  ,  partì  nafcoflamente  di  notte  da 
quel  Caftello ,  e  come  un*  altro  Giuda  tra  certe  macchie 
s'appiccò  ,  o  per  parlare  più  propriamente  fi  ftrangolò, 
poiché  non  legò  egli  in  alto  la  fune ,  con  cui  s' uccife  ,  mi 
ai  fufto  d*  un'  Albero ,  ed  egli  fedendo  in  terra  legatoli,  il 
collo  con  un'altro  capo  della  medefima  fune,  per  pura  for- 
za fi  foffogò  ,  ficcome  raccontoromi  colui  ,che  così  foffo- 
gato  lo  ritrovò,  e  riportò  il  fuo  cada  vero  a  quella  Terra, 
benché  non  fia  ftato  fepolto  in  luogo  fagro ,  nè  con  alcu- 
na folennità ,  ma  fottcrrato  <ìi  nafeofto  nel  letamaio ,  fic- 
come  conveniva  .  Da  tutte  quelle  cofe  potrà  conoscere 
il  Lettore,  quanto  grande  foise  in  quella  Vergine  la  Virtù 
della  Pazienza  ,  e  quanto  grate  fofsero  1'  Opere  fue  ali* 
Altifsimo,  che  tanto  feveramente  1*  ingiurie  di  Lei  vendi- 
cava • 

1 5  Oltre  a  quelle  cofe ,  poiché  tra*  Beni  onefli  la 
buona  fama ,  e  la  virtuofa  Amicizia  meritamente  fi  nove- 
ra ,  io  fon  qui  coftretto  ad  aggiugnere  alcune  cofe  gra- 
vifsime  ,  che  intorno  a  quelli  due  Beni  fofferfe  ,  e  con  ciò 
rnollrare  ì*  incomparabile  Pazienza  di  Lei ,  che  dee  forfè 
chiamarfi  più  tolto  Fortezza ,  e  fopreminentc  Carità  ,  che 
Pazienza,  ficcome  nel  quarto  Capitolo  della  Seconda 
Parte  s*  è  pienamente  raccontato .  Conciolìacofache  tutti  i 
fagri  Dottori  confefsano  efsere  la  fama  delle  Vergini  afsai 
tenera, e  l'oneftà  delle  Fanciulle  afsai dilicata  ,  onde  niu- 
na  co  fa  più  moietta  può  ad  efsc  avvenire  ,  che  la  macchia 
dell'  infamia ,  niuna  più  afpra  ,  che  la  taccia  d' impudici- 
zia. Per  quella  ragione  fra  l'altre,  volle  il  Signore,  che 
la  Reina  delle  Vergini  fua  Madre  avefse  uno  Spofo, che 

fofse 


fofse  Padre  putativo  di  Lui .  Quindi  è  ancora  \  che  men- 
tre Egli  era  in  Croce  raccomandò  la  ftefsa  Vergine  Ma- 
dre a  Giovanni  parimente  Vergine  .  Pertanto  il  (ottener 
pazientemente  una  tale  infamia  più  dimoftra  la  virtù  della 
Pazienza  in  una  Vergine,  qualunque  ellafia,  che  qualfi- 
voglia  tormento  dato  violentemente  al  corpo .  Perlochè 
io  qui  riduco  in  compendio  quelle  tre  cofe ,  che  fi  con- 
tengono nel  già  detto  Capitolo  quarto  della  Seconda  Par- 
te ,  che  appartengono  a  quefta  materia ,  la  prima  delle  qua- 
li è  mirabile ,  la  feconda  più  mirabile  ,  e  la  terza  eccefsiva- 
mente  mirabile. 

16  E  primieramente  nei  detto  luogo  fi  fcrrve,che 
una  certa  Donna  per  nome  Cecca ,  giacendo  Inferma  in  un 
certo  Spedale ,  ed  efsendo  divenuta  Lebbrofa ,  c  mancan- 
dole non  folamente  le  cofe  necefTarie  ,  ma  ancora  chi  1* 
afsiftefle,  perocché  non  v'era  alcuno,  che  volefle  affifter- 
le,  a  cagion  della  Lebbra*  quefta  Santa  Vergine,  ciò  jntefo , 
andò  lietamente  a  trovarla  ,e  sè  medefima  offerfe  ad  af- 
fiitcrle ,  e  fervida  perfonalmcnte  ,  c  di  tutte  le  cofe  ne- 
ceflarie  provvederla ,  e  ciò  ,  che  ditte  colle  parole ,  adem- 
piè perfettamente  co'  fatti.  Mentre  ciò  facevafi  ,infuperbi- 
tafi  T  Inferma  di  tal  benefìzio ,  fgrida va ,  e  fpefsilfimamen- 
te  irritava  con  parole  ingiuriofe  ,  e  quafi  piene  d' infamia 
la  fua  Benefattrice  j  ma  E(Ta  di  forte  pazienza  armata  non 
fi  commofle  punto.  Di  poi  efsendofi  le  mani  di  Caterina 
dal  maneggiar  quella  Lebbrofa  infettate  di  lebbra  ,perfeve- 
rando  Ella  ovantemente  nel  fanto  fervigio ,  volea  più  to- 
rto divenir  lebbrofa,  che  lafciare  il  fervigio  della  fua  fon- 
datrice 5  nè  mai  lafciolla  finché  colle  proprie  mani  lalep- 
pellì ,  ed  allora  miracolofamcnte  dalle  mani  Verginali  par- 
tifsi  la  Lebbra .  E  tutte  quelle  cofe  la  Carità  ,  la  quale  è 
paziente,  e  benigna  infegnolle  a  patire,  ed  a  vincere. 

17  Secondariamente  adducefi  nel  citato  luogo  una 
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certa  Palmerina  dell'  iftefs''  Abito  di  Religione  ,  che  por- 
tava Caterina .  Coftei  conpefsirao  odio,  ed  oftinato  per- 
feguitando  ,  ed  infamando  la  Santa  Vergine ,  cadde  prima 
inferma  di  Corpo  ,  e  poi  alla  morte  del  Corpo  ,  e  dell* 
Anima  per  li  fuoi  demeriti  Ci  condufse ,  né  farebbe  cam- 
pata dair  eterna  dannazione ,  fe  P  Orazioni  di  Colei ,  che 
odiava  non  P  averterò  efficacemente  aiutata.  Conriofiaco- 
fachè  operò  con  un  modo  maravigliofo  in  quefto  cafo  il  Si- 
gnore ,  ficchè  s1  indurafse  il  cuore  di  quella  Peccatrice  per 
la  privazione  della  fua  grazia ,  ed  infieme  s*  accendcfse  il 
Cuore  di  Caterina  per  P  infufione  della  fua  Carità  ,  e  quan- 
to più  quella  induravafi  ,  tanto  più  quefta  accendevafi  . 
Vinfe  finalmente  la  fanta ,  e  perfetta  Carità ,  ed  ammollif- 
fi  quel  cuore  per  difetto  dt  Carità  indurato.  Vinfe  la  Ver- 
gine Caterina  ,  orando  con  fervore  ,  e  perfeveranza,  tutto 
ciò  ,  che  Tantico  Serpente  avea  operato,  indurando  Pal- 
merina ,  e  di  tanta  grazia  fu  ripieno  il  Cuore  ,  e  le  Labbra 
di  Caterina  ,  che  falvò  P  Anima  ,  già  quafi  dannata  di  Pal- 
merina .  Piacque  altresì  al  Salvatore  il  fervigio  di  Cateri- 
na a.  tal  fegno  ,  che  efpreflamente  difse  efiferfi  falvata  per 
le  fue  preghiere  P  Anima  di  Palmerina .  E  tutto  quefto  fe- 
ce quella  perfetta  Pazienza  ,  che  la  Carità  formava  aell* 
Anima  di  Caterina- ,  ficcome  nel  mentovato  quarto  Capi- 
tolo della  Seconda  Parte  più  pienamente  fi  contiene. 

18  Ma  benché  nella  prima  delle  due  azioni  di  fo- 
pra  fcritte  quefta  Santa  Vergine  affai  paziente  dimoftrifi  , 
e  nella  feconda  paziente  ,  e  mirabile  infieme  apparifea  j 


oltremodo  mirabile  fi  fa  conofeere .  Era  dunque  (ficco- 
rae  neir  ultima  Parte  del  già  detto  Capitolo  s*  è  fentto) 
nella  Città  di  Siena  una  certa  Vecchia  ,  che  colla  Santa 
Vergine  profetava  il  medefimo  ftato  R.ìigiofo  ,  e  ,  fe- 
condo il  coftume  di  quel  Paefe  ,  mutato  il  nome  mafeo- 
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lino  in  femminino ,  chiamavafi  Andrea .  Coftei  aveva  un 
canchero  nel  Petto ,  che  sì  la  rodeva ,  e  V  infettava ,  che 
per  lo  fetore,  che  mandava  fuori  non  poteva  alcuno ,  fe 
non  colle  nari  chiufe,  accoftarfele  ,  e  perciò  era  quafi  af- 
fatto priva  di  chi  l'aflìftette  ,  o  la  fervifse.  Ciò  intefo  da 
Caterina,  non  indugiò  per  amor  di  G  ES  IT  Crifto  a  met- 
terfi  ai  fervigio  d*  Andrea ,  nèil  puzzo ,  o  qualunque  infe- 
zione vietavale  ,  che  colle  nari  aperte ,  e  con  animo  ,  e 
volto  lieto  ,  s' accoftatte  a  quella  Femmina  ulcerofa  ,e  con 
grandifsima  diligenza  F  aflittefse ,  fcoprifse  la  piaga ,  net- 
tafse  la  marcia ,  e  la  lavatte,  e  agiatamente  fenza  alcun  mini- 
mo faftidio  la  fafciafse  -,  e  fe  naturalmente  fi  follevava  la 
naufea  ,  Ella  come  perfetta  Gaftigatrice  della  propria  Car- 
ne ponea  la  faccia  fopra  la  piaga  ,  e  per  sì  lungo  fpazio 
quell'orrendo  fetore  fopportava, finché  quafi  veniva  meno. 

19  Ma  il  Demonio  entrò  in  Andrea  ,  ficcome  pri- 
ma avea  fatto  in  Palmerina  ,  e  appoco  appoco  fofpettan- 
do ,  e  mormorando  della  Vergine  ,  che  a  lei  ferviva  ,  ven* 
ne  in  tanta  frenefia,  che  con  falfi  rapporti  infamò  brutta- 
mente la  Santa  Vergine  ,  anche  appretto  le  Suore  della 
ftefsa  Religione ,  dicendo  ,  che  pe*  fenfuali  piaceri  quefta 
Vergine  pura  avea  perduta,  la  fua  Verginità  .  Ma  Cate- 
rina udito  un  tal  grido  ,  ancorché  nell'  intimo  del  Aio 
Cuore  ncfentifse  afflizione  ,  più  ancora  di  ciò  ,  che  pofsa 
crederfi  i  nientedimeno  fatta  apprefso  le  Suore  una  veri- 
dica atteftazione  della  fua  innocenza  ,  e  chiamato  con  una 
hgrimofa  Orazione  il  fuo  Spofo  in  ajuto ,  non  lafciò  pun- 
to di  fervire  alla  fua  Inferma  ,  anzi  con  più  diligenza  di 
prima  minorandole  ,  ed  attutendole ,  vinfe  con  unagene- 
rofa  pazienza  la  malizia  di  lei ,  e  per  li  meriti  di  tal  pa- 
zienza, per  teftimonio  della  fuafantita,  quella  Infamatri- 
ce  vide  Caterina  alla  fua  prefenza  trasfigurata  ,  e  circon- 
data di  raggi  d' una  gran  luce ,  e  la  fua  faccia  palefemen- 
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te  trasformata  in  un  volto  d'  Angiolo  ,*  c  Temendo  utf 
infolita  confolazione  d'animo ,  com'  ella  dipoi  teftificò ,  per 
gran  benefizio  di  Djo ,  riconobbe  la  Tua  enormezza ,  Laon- 
de chiedendo  con  lagrime  a  Lei  perdono  ,  chiamò  a  se 
tutte  quelle ,  prefso  le  quali  aveala  vituperata ,  e  gridan- 
do sè  ftcfsa  efser  rea ,  e  maledetta ,  raccontò  con  lagrime, 
e  con  clamori ,  le  cofe ,  che  avea  veduto ,  e  ritrattò  quel- 
le, che  falfamente  avea  detto,  affermando,  che  Caterina 
non  folamente  era  Vergine  pura,  ma  che  aduna  grand* 
altezza  di  Santità  prefso  Dio  era  giunta  ,  e  ciò  elsere  a 
lei  indubitatamente  raanifefto  :  e  così  laddove  pensò  il 
Demonio  di  macchiar  la  fama  di  Caterina  ,  ivi  a  fuo  di- 
spetto Tacerebbe  ,  e  tutto  quefto  per  la  virtù  della  Pa- 
zienza operò  il  Signore  .  Imperocché  cominciò  quindi  a 
crefeer  più  la  fama  di  Caterina  ,  finché  giunfe  alla  Sede 
Apoftolica ,  cioè  a  due  Sommi  Pontefici  ,  e  a  moki  Car- 
dinali. 

20  Ma  in  quefto  Avvenimento  vi  fu  una  circoftan- 
za  ,  che  non  debbe  in  verun  modo  lafciarfi  .  Accadde 
dunque  dopo  a  tutte  quefte  cofe ,  che  fervendo  Caterina 
con  grandi  fsima  diligenza  a  queir  Andrea  ,  eh*  era  trava- 
gliata da  un  canchero  ,  mentre  una  volta  avea  feoperto 
quella  puzzolente  piaga  , s'alterò  notabilmente  (  forfè  per 
opra  del  Nemico  dell'  Uman  Genere  )  con  grande  abbor- 
ri mento  il  fuo  ftomaco  :  per  la  qual  cofa  Ella  ftefsa  con- 
tro il  proprio  Corpo  adirandofi  .Vive ,  difse  ,  il  Signore 
tjvo  Spofo  ,  per  amor  di  cui ,  io  fervo  a  qutfta  mia  Sorella  ,  che 
quello ,  che  tu  abborrifes  fi  chiuderà  dentro  alle  tue  Vi/cere. 
E  ciò  dicendo  lavò  la  piaga,  e  raccolfe  in  una  certa  feo- 
della  la  lavatura ,  con  quella  fozzifsima  marcia  ,  e  la  bev- 
ve. Ciò  fatto  appanlle  la  notte  feguente  il  Signore  ,  di- 
cendole, che  con  queir  atto  Ella  avea  fuperato  tutte  V  al- 
tre cofe  ,  che  fin  allora  avea  fatte  ,  ed  aggiunte .  Perchè 


facefii  sì  gran  violenta  a  Te  medefimay  e  per  amor  mio  pren* 
de  iti  una  bevanda  tanto  abominevole  y  Io  ti  darò  una  bevan- 
da maraviglio/*  yper  cui  tu  ftejfa  apprejfo  tutti  gli  Uomini  di- 
venterai ammirabile .  E  così  parlando  accodò  ,  fecondo chè 
a  Lei  pareva  ,  la  fua  bocca  al  proprio  Lato ,  dicendo .  Be- 
vi, Figliuola  mia  y  a  faceta  dal  mio  Cofiato  una  Bevanda  mara- 
viglio/a ye  infieme  dilettevole  y  fer  cui  non  {blamente  T  Anima 
tua,  ma  il  tuo  Corpo  ancora  y  che  per  me  difpre^afti  ,  re  fiera 
/atollo.  E  da  queir  ora  in  poi  cominciò  lo  ftomaco  di  Ca- 
terina a  non  appetir  più  il  cibo  naturale  ,  e  a  non  poter 
digerirlo ,  il  che  none  maraviglia  ,  poiché  accoftandofeleil 
Fonte  della  Vita  avea  bevuto  in  abbondanza  una  bevan- 
da vitale ,  e  ripiena  di  tal  fazietà  ,  che  non  abbi  fogna  va 
dell*  ajuto  d*  alcun*  altro  cibo .  Di  qui  venne ,  ed  ebbe  Oli* 
gine  quel  Tuo  maravigliofo  digiuno ,  di  cui  nel  quinto  Ca- 
pitolo della  Seconda  Parte  dirfufamente  fi  fenve ,  e  di  Co- 
pra ancora  con  brevità  di  parole  s'  accenna  .  Ma  tutte 
quefte  cofe  dalla  Virtù  della  Pazienza  procedevano  *  pe- 
rocché la  Carità  di  cui  era  ripieno  il  Cuor  della  Vergine , 
aveva  accolto  la  Temenza  di  Vita  in  terreno  ferace,  ed  ot- 
timo, e  rendeva  il  frutto  in  pazienza  ,  cioè  il  trentefimo 
nel  cafo  di  Cecca ,  o  Francefca  Lebbrofa  5  il  feuantefimo 
m  ciò,  che  nel  fecondo  avvenimento  operò  il  Signore  per 
mezzo  della  Vergine  Caterina  intorno  a  Palmerina  -,  e  il 
centefimo  nel  terzo  ,  che  in  ultimo  luogo  s'  è  fcritto  d*  An- 
drea ,  anzi ,  s*  è  lecito  il  dirlo  ,  più  che  centefimo . 

21  Avendo  ora  raccontati  quefti  confidcrabili  av- 
venimenti ,  che  nella  fua  Leggenda  fono  ftati  per  me  più 
largamente  defericti  ,  util  cofa  ftimo  ,  che  noi  pafsiamo 
aderto  ad  alcune  particolarità ,  che  nella  fteffa  Leggenda 
fi  fono  intralafciate  .  Egli  è  cofa  mirabile  a  dirfi ,  ma  più 
mirabile  fu  nel  fatto  ,  che  appena  vi  fia  ftato  alcuno  ,  od 
alcuna  di  coloro  ,  che  oflervando  i  fuoi  avvenimenti ,  e 
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cfempj ,  con  eflb  Lei  converfavano  ,  che  in  uno ,  oinun* 
altro  modo  non  l'abbia  fatto  ingiuria  ,o  non  F  abbia  no- 
tabilmente contriftata  ,  perchè  così  operava  il  Demonio 
perfeguitandola  ancora  per  mezzo  de*  fuoi  Svifcerati .  Ma 
Caterina,  avvegnaché  percotali  villanie  afsai  più  s*  afflig- 
gerne ,  che  per  quelle  degli  Stranieri ,  ficcome  a  me  con- 
fefsò ,  vinceva  nondimeno  ogni  cofa  con  una  Pazienza  sì 
forte ,  e  sì  circofpetta ,  che  ,Yiccome  mi  ricordo  aver  det- 
to più  volte ,  ed  ora  dinanzi  a  tutta  la  Chiefa  di  Dio  con- 
ferò ,  più  edificommi  quella  Pazienza ,  che  tutte  F  altre  co- 
fe,  eh* io  avea  vedute,  e  udite  de'  coftumi,  e  dell* azio- 
ni di  Lei ,  o  foffero  Miracoli ,  o  qualunque  altre  cofe  quan- 
to fi  voglia  grandi  .  Ella  era  una  Colonna  immobile  Af- 
fata dal  pelo  dello  Spirito  Santo  in  una  Carità  così 
grande ,  che  per  veruna  tempeda  di  perfecuzioni  non  po- 
teva nè  pur*  in  volto  carabiarfi  .  Nè  è  maraviglia ,  peroc- 
ché EU*  era  fondata  fopra  la  ferma  Pietra ,  e  fecondo  il 
detto  del  Savio .  *  ¥  andamento.  Attrita  fu  fra  f  etram  folidam  , 
cb*  mandata  Dei  in  carde  Mulieris  Sancii  .  Conciofiachè  F 
Anima  di  Caterina  erafi  talmente  congiunta  alla  Somma 
Pietra  Crifto  fopra  le  Fondamenta  eterne, che  la  Santa  Don- 
zella riteneva  i  Precetti  di  Dio  immobilmente  nel  Cuore  . 

22  Io  feppi  ancora  ,  che  uno  de*  Noftri  fu  alcuna 
Volta  fedotto  in  tal  guifa  dal  Demonio ,  che  fovente  dice- 
va a  Caterina  gran  villanie  ,  e  bruttifsime  ingiurie ,  anche 
in  prefenza  delle  fue  Compagne .  Ma  £11*  era  così  pazien- 
te ,  che  non  dava  a  divedere  alcun  fegno  di  turbamento , 
o  di  amarezza  ,nè  profferiva  una  parola  contro  a  colui, 
anzi  comandava  rigorofamente  alle  Compagne ,  che  il  len- 
ti va  no  ,  che  in  verun  modo  noi  turbafsero  ,  nè  '1  contriftaf- 
fero ,  vietando  loro ,  che  nè  con  parole  ,  nè  con  fegnali 
manifeitafTero  a  noi  alcuna  cofa  di  ciò ,  che  avevano  udito . 
Ma  colui  fatto  peggiore  per  la  pazienza  di  Caterina  s* 
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avanzò  fino  a  togliere  il  danaio  ,  cheperlimofinaera  da- 
to alla  S.  Vergine ,  la  quale  non  fi  difeoftò  punto  dalla  pri- 
ma fua  Carità ,  e  non  permife ,  che  alcun  di  noi ,  a  quali 
era  manifefta  quella  ruberìa ,  fi  moveffe  perciò  a  far  qual- 
chè  rifentimento  colle  parole  ,  o  co*  fatti }  ma  nel  filenzio , 
e  nella  fperanza  confermava  fempre  la  fua  Fortezza  ,e  così 
vinceva  ogni  cofa  ,  e  colle  parole ,  e  coli'  efempio  noi  neh? 
ifteffo  modo  a  vincere  ammaendava-  _ 


minarla  Pazienza,  ch'Eir  ebbe,  e  moftrò nell'Infermità  cor- 
porali ,  mancherà  forfè  non  folamente  la  penna ,  ma  ancóra 
r  intendimento  .  Conciofiachè  Ella  pativa  frequentemen- 
te  ,anzi  continuamente  dolori  di  fianco  (ficcome  nel  fetti- 
mo  Capitolo  della  Seconda  Parte  verfo  il  principio  più 
chiaramente  s*  è  raccontato  ,  doveancora  narrato*  la  cagio- 
ne di  queir  infermità  ,  che  fu  la  liberazione  dell*  Anima  di 
Jacomo  fuo  Padre  dalle  péne  del  Purgatorio  )  ed  inficine 
un  dolor  di  Tefta  quafimente  continuo  ,  e  di  più  un  do- 
lor particolare,  e  fiflò  Ella  aveva  nel  Petto,  come  a  me 
confefsò ,  dicendo  ,  che  da  quel  giorno ,  che  il  Redento- 
Te  le  fece  guftar  le  pene  della  fua  fagratifsima  Pafsione*, 
ficcome  di  fopra  nel  fefto  Capitolo  della  feconda  Parte  fi 
ferine  ,  le  rimafe  quella  doglia  di  petto ,  cui  Ella  afferma- 
va eccedere  gli  altri  fuoi  dolori  corporali .  Di  più ,  con  tut- 
ti quefti  dolori  così  acerbi,  era  per  lo  più  fpefsiflime  volte 
-travagliata  dalla  febbre  s  nè  per  tutti  quefti  travagli  fa 
r  udita  giammai  lamentare ,  nè  veduta,  nèpur.per  brev'ora  , 
con  volto  mefto ,  anzi  con  fembiante  lietifsimo  riceveva  , 
e  confola  va  tutti  quelli,  che  venivano  da  Lei  ,  e  fe  non 
badavano  le  confolazioni  delle  parole ,  e  fofle  ftato  di  me- 
ftiere ,  eh*  Ella  intraprende  (Te  quakhè  fatka  per  falutc  dell' 
Anime,  tutte  le  predette  Infermità  non  potevano  impe- 
dirla, ficchè  non  fi  levaflTe  di  letto,  e  feticafse  .  come  fe 
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mai  non  averte  patito  alcuna  di  quelle  cofe ,  ficcome  nel 
detto  Capitolo  fettimo  della  Seconda  Parte  fi  è  raccon* 
tato 

24  Del  rimanente  ,  quanto  la  S.  Vergine  abbia  {"of- 
ferto dalle  Demonia  non  può  facilmente  ridirli  .  Già  s* 
accennò  ,  e  fi  difse  nel  fecondo  Capitolo  delia  Seconda 
Parte ,  come  più  volte  fu  da  loro  gettata  nel  fuoco ,  an- 
corché punto  non  fofTe  offefa ,  fecondoche  affermarono 
Teftimonj  degni  di  fede,  che  vi  furon  prefenti.  Ma  io  vi- 
di, e  mi  trovai  prefente,  allorché  tornando  noi  dal  viag- 
gio alla  Citta  di  Siena ,  e  già  efsendo  vicini  alla  Città  fe- 
dendo Lei  fopra  un'  Afinello,  da  un  colpo  impetuofo  fu 
buttata  giù  dal  giumento ,  dove  fedeva  5  e  col  capo  all' in- 
giù precipitò  in  luogo  afsai  profondo  >  la  qual  cofa  io 
veggendo ,  ed  invocando  la  Beata  Vergine ,  la  vidi  tofto* 
in  terra,  ridente,  e  lieta,  e  difse  ,  che  Malatafca,  cioè  il 
Demonio ,  avea  ciò  fatto.  Efsendofi  poi  rimefsa  fopra  io 
ftefso.  giumento ,  appena  eravamo  camminati  per  un  tiro  di 
baleftra,  che  lo  ftefso  maligno  Spirito  fecela  cader  nel  fan- 
go infieme  colla  beftia ,  e  fu  tale  la  caduta,  che  la  beftia 
fi  pofava  fopra  di  Lei .  Effà  allora  forridendo ,  difle  .  Queft% 
AJineìlo  mi  ri/calda,  il  fianco ,  dove  io  patifco  i  dolori .  E  così 
derideva  il  Nimico ,  lenza,  patire  alcun  male .  Ma  noiavcn- 
dola  levata  dal  fango  ,  dove  fotto  il  giumento  fi  giaceva , 
non  volemmo ,  che  più  vi  falifle  fopra  ,  e  perchè  erava- 
mo vicini  alla  Città  ,  la  conducemmo  a  piede  in  mezzo  a 
due  di  noi .  Ma  nè  pur  cosi  fermoflì  V  antico  Avverforio', 
ficchè.non'la»tira(Te  ,  or  di  qua,  or  di  là,  talmentechè  ,fc 
noi  non  V  aveffimo  foftenuta ,  Ella  farebbe  certamente  ca- 
duta in  terra.  Ella  imperò  con  volto  lieto ,  e  ridente  fa- 
cendoti beffe  del  Nemico,  il  difpregiava ,  e  fcherniva.Ma 
da  quefta  illufione  ne  feguì  gran  frutto  dell'Anime,  di 
cui  nel  detto  Capitolo  fettimo  fi  fa  menzione  ,  e  preve- 
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dcndolo  T  antico  Serpente  ,  colle  molcftie  già  dette  face* 
conofcere  il  dolore, che  ne  fentiva. 

25  Qyefte  dunque ,  ed  altre  molcftie  delle  Demo-» 
nia  ,  ficcome  dimoftrano  paziente  Caterina ,  mentr*  Ella 
correva  nella  via  di  quefta  vita  prefente ,  cos\ ,  fe  troppo 
io  non  fono  errato  ,  la  rendettero,  e  la  dimoftrarono 
Martire ,  mentre  per  virtù  della  Carità  la  coftrinfero  a 
terminare  con  pene  incredibili  il  corfo  della  ftelTavita, 
ficcome  nel  fecondo  Capitolo  della  Terza  Parte  più  lar- 
gamente ,  e  pi&  pienamente  narrofsi .  Ed  avvertite ,  o  Let- 
tore ,  che  il  Beatifsimo  Antonio  avendo  fete  del  Martirio  , 
c  chiedendolo  al  Signore ,  fu  in  tal  modo  efaudito  ,  che  fu 
acerbifsimamente  battuto  da'  Demonj ,  ma  non  fugli  tol- 
ta però  la  vita  corporale .  Ma  quefta  Santa  Vergine  fpef- 
fe  volte  battuta,  e  flagellata,  finalmente  neir  ultime  bat- 
titure ,  che  ricevette  da  loro  fu  privata  di  quefta  vita,  la 
quai  cofa  prefso  a  coloro ,  che  intendono  la  forza  d*  un* 
evidente  di  moftrazione ,  porta  una  vera  te  (timo  manza  della 
fua  Santità .  Con  tutto  ciò  sì  per  moft rare  la  fua  Fortezza  , 
c  sì  ancora  per  riprendere  le  lingue  de*  Detrattori ,  fon* 
obligato  a  ieri  ver  qui  una  cofa  ,  che  la  di  moft  ra  fomiglian- 
te  allo  Spofo  fuo  ,  almeno  quanto  al  principio  de*  pati- 
menti .  E  perchè  a  me  fon  note  alcune  cagioni  di  quel  pa- 
tire ,  che  fono  incognite  agli  altri ,  fon  forzato  ad  aggiu- 
gner  quefto  racconto  nel  fine  di  queft*  ultimo  Capitolo 
per  gloria ,  ed  onore  della  Verità  Incarnata  ,  e  della  Ver- 
gine Caterina  fua  Spofa,  checché  dicano  colle  loro  de- 
trazioni coloro  ,  che  anno  imparato  a  parlare  colla  bu- 
gìa fui  la  lingua  . 

26  Neil*  Anno  del  Signore  MCCCLXX  V.  (  ficcome 
nel  Capitolo  decimo  della  Seconda  Parte  ,  dove  fi  tratta 
dello  Spirito  di  Profezia  di  quefta  Vergine  ,  raccontofsi) 
la  Città  di  Fiorenza ,  che  per  moke  ragioni,  tra  le  parci- 
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colari  Figliuole  della  Santa  Romana  Chiefa  folea  noverar*!, 
fofse  per  opera  del  Nimico  dell*  Uman  Genere  fé  mina- 
tore  della  zizania ,  fofle  per  colpa  degli  Ufiziali  della  Chie- 
fa ,  o  fofse  per  fuperbia  degli  ftelfi  Fiorentini,  oper  di- 
fetto dell'una,  e  dell'altra  Parte  ,  fi  collegò  co'  Nimica 
della  medefi  ma  Chiefa,  ed  infieme  con  elfi  fece  ogni  sfor- 
zo per  diftruggere  tutta  la  fua  potenza  temporale .  Quin- 
di è ,  che  il  Romano  Pontefice ,  che  fignoreggiava  in  Ita- 
lia (  com'era  fama)  fcflanta  Città  Vefcovali ,  e  diecimila 
Terre  murate ,  quafi  tutto  perdè ,  in  guifachè ,  o  nell'una , 
o  poche  Terre  rimafero  fotto  il  fuo  dominio .  Mentre  si 
fatte  cofe  accadevano ,  Papa  Gregorio  X I.  di  quefto  No- 
me ,  di  felice  ricordanza ,  fece  de'  terribili  Procedi  control 
detti  Fiorentini ,  cosicché  quafi  per  tutto  il  Mondo  era» 
prefi ,  e  fpogliati  di  tutti  i  beni  da'  Signori  ,  e  Governa- 
tori di  quelle  Terre,  dove  elfi  efercita  vano  la  loro  Merca- 
tanzia  .  Per  forza  di  tal  gaftigo  furon  coftretti  a  procu- 
rar la  Pace  col  fommo  Pontefice  per  mezzo  d' alcune  Per- 
ione  ,  che  fapevano  allo  fteflb  Sommo  Pontefice  efler 
grate.  Fu  loro  notificato  ,  che  la  Santa  Vergine ,  per  la 
fama  della  fua  fantità,era  molto  accetta  nelcofpetto  del 
Sommo  Pontefice  .  Perciò  ordinarono  in  prima  ,  che  io 
andafsi  dal  detto  Sommo  Pontefice  per  parte  della  (tetta 
Vergine  Caterina ,  affin  di  mitigare  illuofdcgno,  e  fecero 
poi  venir  Lei  quafi  fino  a  Fiorenza  ,  ed  ufciti  ad  incon- 
trarla i  Priori  della  Città  ,Ia  pregarono ,  e  con  grande  iftan* 
2a  la  richiefero  ,  che  andaflè  perfonalmente  a  Vignone 
dallo  fpefso  mentovato  Pontefice  ,per  acconciarli  infieme 
con  eflo  lui .  Perciò  Caterina  tutta  piena  dell'Amor  di  Dio, 
e  del  Profsimo ,  e  zelante  del  Bene  della  Chiefa  ,  intra- 
prefe  il  viaggio,  e  venne  a  Vignone  ,  dove  trovommi, 
ed  io  fui  Interpetre  tra  *1  Sommo  Pontefice ,  e  la  ftefsa 
Vergine ,  poiché  Egli  parlava  latinamente ,  e  Caterina  voU 
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gannente  nella  fua  favella  di  Tofcana  :  ed  io  fon  teftimo- 
ne  dinanzi  a  Dio ,  ed  agli  Uomini ,  che  quel  benigno  Pon- 
tefice, udendo  me,  ed  interpetrando  le  fue  parole , pofe 
la  Pace  nelle  mani  di  Caterina,  dicendo.  Affinchè  chiara- 
mente  tu  megga  ,  eh*  io  Doglio  la  face ,  io  la  pongo  acuta- 
mente nelle  tue  mani  ,  ma  ti  fia  a  cuore  V  onor  della  Chieda  . 

27  Ma  alcuni  di  coloro ,  che  governavano  allora 
la  Citta  già  detta,  ancorché  diceflcro  colle  parole  di  chie- 
der la  Pace ,  con  tutto  ciò  internamente  pieni  d*  ogn*  in- 
ganno non  voleano  la  Pace,  finché  non  avellerò  finalmente 
ridotta  a  tale  ft  re mo  la  Chiefa ,  di'  Ella  più  non  a  vefie  la  po- 
deftà  temporale  ,  nè  potefse  in  alcun  modo  vendicarli  di 
loro  >  ficcorae  poi  io  rifeppi  per  relazione  di  loro  ,  cioè 
d*  alcuni  di  efsi ,  che  dopo  alcun  tempo  manifestarono  Quel- 
le cofe ,  che  allora  tenevano  occulte  :  Conciofofsecofachè 
operavano  efsi  fìccome  veri ,  per  non  dire  perfetti  Ipocri- 
ti ,  poiché  dicevano  al  Popolo,  che  efsi  cercavano  quan- 
to potevano  la  Pace  col  Sommo  Pontefice ,  cioè  colla  Chie- 
fa di  Dio  ,  ma  per  altra  parte  fempre  fraftornavano  la  Pa- 
ce, la  qual  cofa  fecefi  manifefta  allorché  ingannarono  que- 
lla Santa  Vergine .  Imperciocché  quand*  efsi  pregarono  la 
fteffa  Vergine  ,  che  intraprendefTe  il  viaggio  ,  ed  una  si 
gran  fatica ,  le  promifero ,  che  dopo  Lei  avrebbon  manda- 
to i  loro  Nunzj ,  o  Ambafciadori ,  a*  quali  avrebbon  ef- 
prefTamcnte  ordinato ,  che  non  facefTer  nulla  a  lor  fenno , 
fe  non  come  ,  e  quanto  fignificaflè ,  e  diceflfe  loro  Cateri- 
na .  Ma  la  loro  iniquità  mentì ,  non  alla  S.  Vergine ,  ma  a 
sé  fteflà ,  perciocché  efsi  mandarono  affai  tardi  gli  Amba- 
fciadori dopo  Lei ,  onde  per  la  loro  tardanza  il  Sommo 
Pontefice  intanto  diceva  quando  vedeva  la  S.  Vergine .  Cre- 
dimi ,  Caterina ,  efsi  fanno  ingannato ,  e  ?  inganneranno  :  effi 
non  manderanno ,  e  fe  pur  manderanno ,  farà  tale  la  loro  man- 
data y  che  non  marra  a  nulla .  Per  la  qual  cofa  poiché  i  detti 
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Ambafciadori  pervennero  *  Vignone ,  la  S.  Vergine ,  noè 
prefente  ,chiamolli  asè ,  e  difle  loro  ciò ,  che  V  avean  pro- 
mefloi  Priori,  e  Governatori  della  Città  ,  che  gli  manda- 
va  ,  e  raccontò  come  il  Sommo  Pontefice  avea  pofto  la. 
Pace  nelle  fue  mani ,  e  che  da  quelle  cofe  conchiudevafi  , 
eh'  efsi  poteano  avere  una  buona  Pace ,  fé  la  voleano  . 
Ma  coloro  come  Afpeforda,  chiudendo  l'orecchie  fue  al 
fuon  della  Pace ,  nfpofero ,  che  efsi  nonaveano  commif- 
(ione  alcuna  di  conferire  con  e  fio  Lei ,  ne  di  far  quelle  co- 
fe, che  Ella  dicefse  loro.  Da  ciò  conofeendo  Caterina  la 
loro  velenofa  aftuzia ,  confefsò  ,  che '1  Sommo  Pontefice 
era  flato  Profeta  ,  ma  non  però  fi  ridette  di  pregare  lo  ftef - 
fo  Giudice ,  affinchè  non  gli  trattale  con  feverità ,  moftran- 
dofi  più  tofto  Padre  ,  che  Giudice . 

28    Finalmente ,  perchè  il  Vicario  di  G  E  S  U*  Cri- 
fto  deliberò  allora  aperfuafione  di  Caterina  di  venire  alla 
propria  Sede  Romana  ,ficcome  poi  fece ,  ritornammo  tutti 
nelle  Parti  d'  Italia  ,  e  fpediti  alcuni  negozj  in  Tofcana , 
che  partenevano  alla  falute  dell*  Anime ,  mandorami  Ca- 
terina dopo  alcun  tempo  a  Roma  dallo  fpe  Ho  mentovato 
Pontefice  con  alcuni  trattati  buoni  (  fe  foflfero  ftati  intefi  ) 
per  la  S.  Chiefa  di  Dio .  Ma  mentre  io  quivi  mi  tratteneva, 
iui  corretto  dall' Ordine  mio  a  pigliare  il  pefo  del  Priora- 
to del  Convento  di  Roma  ,  che  altre  volte  avea  gover- 
nato al  tempo ,  che  noftro  Signore  Urbano  V.  di  felice  me- 
moria era  in  Roma ,  onde  non  potei  tornare  da  Caterina  . 
Ma  prima,  ch'io  venifsi  a  Roma  avea  conferito  con  un 
certo  Cittadino  di  Fiorenza  (  Uomo  fedele  a  JDio ,  ed  alla 
S.  Chiefa ,  che  chiamavafi  Niccolò  Soderini  ,  ed  era  affai 
divoto  della  S.  Vergine  )  fopra  i  negozj  della  Città  di  Fio- 
renza ,  e  particolarmente  fopra  il  maliziofo  procedimene 
to ,  che  già  s' è  fcritto ,  con  cui  inoltravano  di  voler  la  Pa- 
ce colla  S.  Chiefa  ,  che  tanto  aveano  offefo  ,  e  nientedi- 
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meno  fuggivano  la  Pace .  Quindi  lamentandomi  di  cotal 
malizia ,  quel  buon*  Uomo ,  e  prudente ,  e  di  lode  voi  fama, 
rifpofe.  Abbiate  per  certo,  ebeti  Popolo  Fiorentino  univcrfal- 
mente ,  e  tutti  gli  Uomini  dabbene  della  ftefsa  Città  vorrebbo* 
la  Pacey  ma  alcuni  pochi ,  e  maligni ,  che  ,  volendo  così  inodri 
Peccati  ,  governano  oggi  la  Città  noftra ,  fon  quelli ,  che  impe« 
difeono  la  Pace.  Io  allora:  Non  potrà  dunque  porfi  rimedio  ad 
un  tal  male  ?  Ed  egli  :  Potrebbefi certamente  J$  alcuni  de  bue. 
ni  Cittadini  s*  impegnassero  con  fervore  per  la  caufa  di  Dio  , 
e  coir  ajuto  degli  L 1  filiali ,  o  Capitani  della  Parte  Guelfa  fa- 
cejfero  togliere  a  que  pochi  le  loro  Cariche ,  come  m*  Nemici 
del  comun  bene ,  equefli  a  cui  dovrebhon  toglierfi  nonpafsereh* 
bono  il  numero  di  quattro ,  o  fei .  Avendo  io  ciò  intefo ,  lo  ten* 
ni  occulto ,  ma  allorché  io  venni  dal  Vicario  di  Crifto,  man- 
datovi da  Caterina ,  gli  fignificai  tuttociò  ,  che  da  queir 
Uomo  aveva  intefo.  Colui  intanto,  che  queftecofe  avea- 
mi  dette  nella  Città  di  Siena ,  tornoffene  a  Fiorenza ,  ed  io , 
Come  ho  detto ,  venni  a  Roma  . 

29  Avendo  io  faticato  in  Roma  per  molti  mefi  nel 
Governo  del  Priorato,  e  nella  Predicazione  della  Divina 
Parola ,  una  Domenica  mattina  venne  da  me  un  certo  Mef- 
faggio  per  parte  dei  Sommo  Pontefice ,  ordinandomi  ,che 
io  fofsi  con  Sua  Santità  air  ora  di  definare .  Avendo  io  ob- 
bedito ad  un  tal  comando ,  il  Sommo  Pontefice  dopo  de- 
finare chiamatomi ,  difse .  M' è  flato  ferino ,  che  fe  Caterina 
da  Siena  anderà  a  Fiorenza  ,  io  averò  la  Pace.  Io  allora  ri- 
fpofi.  Non  folamente  Caterina  y  ma  tutti  quanti  fiamo  ^fìamo 
apparecchiati,  per  obbedire  alla  Santità  voftra,  ad  andare  am  be  al 
Martirio .  Ma  egli  d\(sc.  Non  voglto ,  chetn  vada  ,  perocché 
afsi  ti  tratterebbono  male  ;  ma  a  Caterina  non  credo  ,  che  fa- 
tanno  punto  di  male ,  ti  perchè  è  Donna ,  e  ti  ancora  perchè  anno 
riverenza  verfo  di  Lei.  Tu  frattanto  confiderà  quali  Boll*  fie- 
no necefiaric  per  quefto  affare,  e  portami  domattina  fcritto  il 
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tuo  parere  ut  un  Memoriale ,  acciocché  prefto fi  fped/fca  /*/  nego- 
zio. Tanto  io  feci, e  portai ,  e  fatte  le  Lettere ,  le  mandai 
alla  S.  Vergine ,  la  quale ,  ficcome  figliuola  di  verace  obe- 
dienza ,  fenza  menomo  indugio  (j  pofe  in  viaggio ,  e  giunta 
a  Fiorenza  fu  quivi  da  alcune  Perfone  fedeli  a  Dio ,  e  alla 
S.  Chiefa  con  gran  venerazione  ricevuta  ,  e  per  opera  del 
predetto  Niccolò  Soderini  parlò  con  alcuni  Cittadini  ,  per- 
vadendo loro ,  che  in  verun  modo  non  iftefsero  in  difcor- 
dia  ,  o  in  guerra  col  Sommo  Pallore  dell' Anime  loro, 
ma  quanto  più  pretto  potefserojfi  riconciliafsero  col  Vi- 
cario di  GESÙ'  Crifto. 

30  In  oltre  per  induflria  dello  ftefsoNiccolò  Soderi- 
ni, Caterina  parlò  cogli  Offiziali  della  Parte  Guelfa ,  a*  quali 
fra  l'altre  cofe  difse,  che  fe  alcuni  vi  fofsero,  che  impedifse- 
ro  la  Pace ,  e  la  concordia  tra  '1  Padre ,  ed  i  Figliuoli ,  que- 
gli eran degni d' efser  privati  d'ogni  ufizio  ,perocchènon 
dovean  chiamarfi  Reggitori  ,  ma  disruttori  del  cornuti 
bene ,  e  della  ttefsa  Città  j  nè  dovean  farfi  cofcienza  di  li- 
berare la  Ior  Città  da  tanto  male  per  la  privazione  di  po- 
chi Cittadini;  aggiugnendo  ,che  queila  Pace  farebbe  gio- 
vevole non  folo  a'  Corpi  ,ed  a' beni  temporali,  maf  ciò 
che  più  dovea  ,  e  debbe  fti  mar  fi)  ella  era  necefsariaalla 
fa! u te  dell'  Anime  ,  la  quale  fenza  una  tal  pace  non  poteano 
in  alcun  modo  confeguire  :  Conciofiachè  egli  era  manife- 
fta  cofa ,  che  efsi  aveano  efficacemente ,  e  pubblicamente 
adoperato  per  ifpogliare  la  Chiefa  Romana  de'  fuoi  Beni  , 
e  che  a  lei  per  ragion  di  perfetto  dominio  apparteneva- 
no :  Onde  ancorché  fofsc  ftata  una  Perfona  privata ,  eglino 
avanti  a  Dio  ,  ed  a  qualunque  dritto  Giudice  erano  obbli- 
gati alla  reftituzione  de'  Beni ,  eh'  avean  tolto  ,  o  che  da 
altri  fi  togli efsero  avean  proccurato .  Che  fe  colla  Pace  po- 
teano ottenere  la  remifsione  di  quefto  debito ,  ne  feguiva  1* 
Utile  de'  Corpi,  e  dell'  Anime  loro .  Per  quefte,  e  per  ak- 

tre 


Digitized  by  Google 


I 


tre  ragioni ,  e  perfuafioni  tanto  i  detti  Offiziali ,  quan- 
to ancora  molti  buoni  Cittadini  s' indulsero  a  perfuadere 
a'  Governatori ,  o  Priori ,  che  in  tutto ,  e  per  tutto ,  e  non 
(blamente  colle  parole ,  ma  ancor  coli'  opere ,  chiedefse- 
ro ,  e  facefsero  la  Pace  . 

gì    Ma  perchè  a  quefte  voci  alcuni  apertamente  s* 
oppofero  ,  e  quelli  fingolarraente  ,  che  fin'  allora  erano 
flati  deputati  a  far  la  Guerra  contro  la  Chiefa  ,  che  erano 
in  numero  d*  Otto ,  i  detti  Offiziali  della  parte  Guelfa  tol- 
fero  ad  uno  di  quegli  Otto ,  e  ad  alcuni  altri ,  benché  po- 
chi, ficcome  potevano  ,iloro  Ufizj .  Ciò  fatto  s*  accefe  im- 
mantinente un  doppio  fuoco ,  uno  per  parte  di  coloro  , 
che  in  tal  guifa  erano  flati  deporti ,  ed  un  altro  per  par- 
te d' alcuni  maligni  ,  che  fi  folle  va  rono  per  far  deporre 
alcuni  da  loro  odiati,  affindi  vendicarfi,  contra  il  coman- 
damento di  Dio  ,  di  certe  lor  proprie  ingiurie.  E  quello 
fecondo  fuoco ,  più  che  '1  primo  nocque ,  e  molti  irritò 
contro  alla  S.  Vergine ,  poiché  fu  sì  grande  il  numero  di 
coloro ,  che  furono  riformati ,  che  tutta  quafi  la  Città  per 
tal  cagione  gridava.  Ma  la  S.  Vergine  ,  nè  ciò  fece  ,  nè 
volle  farlo ,  anzi  fommamente  fe  ne  doli  e ,  e  di  più  coman- 
dò ,  e  torto  difse  a  molti ,  e  fece  dire  ad  altri ,  che  pefsi- 
mamente  facevano  a  (tender  le  mani  a  tanti ,  e  di  tal  condi- 
zione ,  nè  doveano  di  ciò ,  eh*  era  flato  fatto  per  ottener 
la  Pace  ,  valerfi  per  gli  odj  loro  tanto  ingiuftamentc  ad 
una  domenica  guerra .  Ma  andando  efsi  dietro  alla  fua  ma- 
lizia ,  e  moltiplicando  i  lor  falli ,  coloro  ,  che  erano  flati 
eletti  per  foprintendere  alla  direzione  della  Guerra  ,  ra- 
dunando le  Genti  d' Arme ,  e  follevando  il  Popolo  più  bi- 
ìognofo  contra  gli  Autori  delle  riforme  già  dette  ,  pofero 
la  Città  in  confufione ,  e  cosi  per  la  fedizione ,  e  folle  va- 
mento  della  Gente  più  bafsa ,  o  fi  a  del  Popolo  più  pove- 
ro ,  ed  infimo,  tacciarono  dalla  Città  coloro,  ch'erano 
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flati  gli  Autori  delle  mentovate  Riforme  ,  e  fpogliaronli 
de*  loro  averi,  abbruciandole  loro  Cafe ,  ed  alcuni  anco* 
ra,  ficcome  intefi ,  n'uccifono  colle  fr>ade. 

32  In  quefto  Turbine  agitato  da  Uomini  fenza  ra- 
gione, molti  Innocenti  patirono,  equafitutti  quelli, che 
defidcravano  la  Pacefuron  necefsitati  a  prenderà  Tefilio. 
Tra  queftila  Santa  Vergine ,  che  percagion  della  Pace  fo- 
lamente  era  venuta  ,  e  da  principio  avea  dato  il  configlio , 
come  s*è  detto ,  che  alcuni  pochi,  i  quali  impedivano  la 
Pace  fofsero  privati  de'  lor'  Ufizj ,  fu  principalmente  anno- 
verata tra  gli  Uomini  malvagj ,  e  talmente  defcritta ,  che 
quelli  della  rozza  Plebe  pubblicamente  gridavano,  f  ren- 
diamo ^  e  bruciamo  quella  iniqui f sima  Donna ,  e  colle  ftade  fac- 
ciami in  wp.  Udito  un  tal  rumore  coloro,  nella Cafa 
de'  quali  abitava  co*  fuoi  Caterina ,  licenziarono  Lei ,  ed  i 
fuoi ,  dicendo ,  che  non  volevano  per  fua  cagione  fofse- 
ro incendiate  quelle  Cafe .  Ella  intanto  confapevole  a  sè 
medefima  della  fua  innocenza  ,  c  volentieri  foffcrendo 
per  la  caufa  della  S.Chiefa,  non  perdette  punto  della  con- 
luetaCoftanza ,  anzi  Sorridendo ,  e  confortando  i  fuoi  per 
imitare  il  fuoSpofo ,  andò  ad  un  certo  luogo  dov'era  un' 
Orto ,  e  quivi  dopo  qualchè  efortazione ,  che  fece  a'  fuoi , 
fi  pofe  in  Orazione . 

3  3  Finalmente  mentre  così  orava  nell'Orto  ad  efem- 
pio  di  Crifto ,  vennero  i  Satelliti  del  Demonio  tumultuan- 
ti con  fpade,  e  baftoni  gridando  ,  e  dicendo.  Dov  è  Ella 
quella  malvagia  Femmina?  Doni  è?  Li  qual  cofa  fentendo  Ca- 
terina, ficcome  fe  Ella  fofse  invitata  ad  undilettofo  Con- 
vito ,  apparecchiofsi  incontanente  al  Martirio ,  che  per  lun- 
go tempo  avea  defiderato  ,  e  facendoli  incontro  ad  uno , 
che  colla  Spada  sfoderata  più  forte  degli  altri  gridava .  Dov 
è  Caterina  ?  con  fembiante  allegro  fi  pofe  in  ginocchioni , 
e  difse .  Io  fon  Caterina;  fa  pure  tutto  ciò  ,  che  avrà  permefso 

ti  Si- 
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il  Signore  fopra  di  me  ;  ma  per  parte  ài  Dio  Onnipotente  io  ti 
comando,  che  non  offenda  alcuno  di  miei .  Dette  quefte  paro- 
le,  reftò  talmente  atterrito  quello  fceiierato ,  e  perdette  in 
tal  modo  le  forze ,  che  nè  potea  ferire ,  nè  ardiva  di  fta- 
re  alla  fua  prefenza .  E  perchè  tanto  arditamente ,  e  tanto 
follecitaraente  Y  avea  cercata  ,  poiché  V  ebbe  trovata  la 
cacciava  da  sè,  dicendo .  Partiti  da  me.  Ma  Caterina  aven- 
do fetedel  Martirio  rifpondeva .  Io  fai  fio  bene ,  e  dove  ora 
debbo  io  andare?  Io  fon  pronta  a  patir  per  Cri/io  ,  e  per  la  fra 
Cbiefa  ,  poiché  ane fio  è  ciò  ,  che  lungamente  ho  defiderato  ,  c 
con  tutti  i  voti  ho  cercato .  Debbo  forfè  fuggire  adefio  quando 
ho  trovato  ciò  ,  che  io  bramava  ?  Io  m  offenfco  OUia  vivai 
aW  eterno  mio  Spofo .  Se  tu  fei  desinato  per  efiere  Sacrificata 
re ,  fa  pur  francamente  ctò ,  che  tu  vuoi  ,  perchè  io  non  fuggi- 
rò mai  di  qui  ;  ma  non  far  offefa  ad  alcuno  de  miei .  Che  più  ? 
Non  permife  Iddio  ,  che  colui  incrudelito  di  vantagio  con- 
tro di  Caterina  ,  ma  con  tutti  i  Compagni  confuta  fe  ne 
partì.  Dopo  un  tal  fuccefso  ,  mentre  i  figliuoli  ,  e  le  fi- 
gliuole fpiritualiftavanle  intorno  ,congratulandofi  perchè 
Pera  fcampata  dalle  mani  degli  Empj ,  Ella  inoltrava  una 
gran  triftezza ,  dicendo  colle  lagrime .  0  mifera  me  !  Io  mi 
fenfava ,  che  V  Onnipotente  Signore  oggi  compifse  la  gloria  mia  , 
e  fi c  come  per  fra  mi  feri  cor  dt  a  degno ft  concedermi  la  Rofa  bian- 
ca della  Verginità  ,  così  fi  degnafie  concedermi  la  Rofa  vermi* 
glia  del  Martirio ,  ed  ecco  ,  [oh  che  dolore  !  ]  Io  trovo  delufo  il 
mio  defiderio ,  e  tutto  ctò  è  avvenuto  per  P  innumerabili  miei 
peccati  ,  i  quali  pergiufto  giudizio  di  Dio  m  anno  privata  £ 
un  sì  gran  bene.  O  quanto  beata  farebbe  fiata  V  Anima  mia  , 
fe  avefie  vtduto  fpargerfi  il  f angue  mio  per  amor  di  Lui  ,  che 
col  fangue  fro  mi  ricomprò  ! 

34  Ma  benché  cefsafse  per  allora  quella  furia,  non 
però  rimafe  affatto  ficura  la  Santa  Vergine  colla  fua  Com- 
pagnia* anzi  egli  era  sì  grande  il  umoresche  a veano  tutti 
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gli  Abitanti  di  quella  Città ,  che  ficcome  avvenne  al  tenw 
po  de*  Martin,  non  vi  fuchi  volefTe  riceverla  in  Cafa  pro- 
pria. Periodici  dicevano  a  Lei  i  fuoi  Figliuoli ,  e  Figliuole 
lpirituali ,  eh*  Ella  fe  ne  tornafle  alla  Città  di  Siena  5  a  qua- 
li Efla  rifpofe  non  poter  partire  da  quel  Tenitorio  ,  finché 
non  fotte  pubblicata  la  Pace  trai  Padre  ,  e  i  Figliuoli , 
e  cosà  dHTe  e (Terle  flato  comandato  dal  Signore.  11  che  in- 
tendendo coloro,  e  non  avendo  ardire  di  contraddirle ,  tro- 
varono un'  Uomo  dabbene ,  e  timorato  di  Dio  ,  che  nul- 
la temendo,  la  ricevette  in  Cafa,  ma  occultamente  per  la 
furia  del  Popolo ,  e  de'  Ribaldi .  Dopo  alcuni  giorni  ce- 
dendo al  furore  la  Madre  Vergine  ,  ed  i  Figliuoli ,  e  Figliuo- 
le fpirituali  ,ufcirono  fuori  della  Città ,  ma  non  dei  fuo  Te- 
nitorio,  e  andarono  in  certo  luogo  folitario  ,  dove  fole- 
vano  abitare  gli  Eremiti  . 

35  Alla  fine  per  Divina  Provvidenza  terminato  il 
follevamento ,  e  gaftigati  dalla  Giuftizia  tutti  coloro ,  che 
facean  tumulto ,  e  difperfi  in  diverfe  Parti ,  tornò  Cateri- 
na a  Fiorenza  ,  ove  da  prima  flette  occultamente  a  cagio- 
ne di  quelli ,  che  governavano  ,  i  quali  parea ,  che  P  odia£- 
fero ,  ma  poi  vi  dimorò  pubblicamente ,  finché  morto  Gre» 
gorio  XI.  ed  eletto  Urbano  VI.  fu  tra  Lui,  e  gli  ftefsi  Fio- 
rentini trattata  ,  e  conchiufa  ,  ed  interamente  (labilità ,  e 
nella  fopraddetta  Città  pubblicata  la  Pace  .  Ciò  fatto  la 
Vergine  del  Signore  difsea*  Figliuoli  y  e  alle  Figliuole  in 
Cri  ito .  Fofòamo  da  ora  innanzi  partir  da  qnsfla  Città  ,  pai» 
che  per  grafia  di  G  ES  IT  Cri  fio ,  io  ho  eseguito  i  comandi  fuor, 
e  del  fuo  Vicario  ,  e  quelli ,  che  tro  vai  ribelli  alla  Cbiefa  lafch 
pacifici ye  con  s)  pietofa  Madre  riconciliati.!  orniamo  dunque  alla 
Città  di  Siena  ,  donde  qua  venimmo  ;  il  che  fu  fatto ,  e  così  Ca- 
terina nel  Nome  del  Signore  campò  dalle  mani  degli  Empj, 
ed  ottenne ,  fecondo  che  defiderava  ,  la  Pace ,  e  ciò  non  da 
gli  Uomini >nè  per  mezzo  degli  Uomini ,  ma  fedamente  da 
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GESÙ'  Crifto,che  per  mezzo  degli  Angioli  di  Paceinvifibil- 
mente  faceva ,  ciò,  che  per  opera  de*  Miniftn  di  Satana  gli 
Uomini  malvagj  volcano  impedire .  Nella  qual  cofa  può  cia- 
scuno,  che  abbia  1' ufo  di  ragione,  apertamente  vedere,  e 
T  eccellente  Pazienza  ,  che  quafi  fino  a  (offerir  la  morte 
giugneva  ,  e  la  Sapienza  direttiva ,  che  infegoolle  ciò ,  che 
in  que'  pericoli,  e  in  quell'anguftie  fardovefle,  ed  oltre 
a  ciò  una  Coftanza  indefefla  con  cui  perfeverò  battendo 
fempre  alla  Porta  del  Re  pacifico,  finché  ottenere  tanto 
alla  Chiefa ,  che  a  quella  Città ,  fecondo  il  fuo  defiderio , 
la  Pace .  Laonde  ,  o  buon  Lettore ,  voi  potete ,  fe  non  v* 
increfca,  confiderare,  che  nell'  opera  fin  qui  raccontata 
non  folamente  la  virtù  della  Pazienza ,  ma  anche  i  raggi 
della  Carità  ,  e  d' una  per feveran te  Coftanza  rifplendo no . 

36    Dopo  aver  vedute  queftc  cofe  ,  fcendiamo  ali* 
ultim'atto  della  Pazienza,  in  cui  Caterina  foftenendo una 
dura ,  e  tormentofa  morte  per  amor  di  G  E  S  IT  Crifto  , 
e  della  fua  S.  Chiefa  3  non  folamente  agguagliò  i  meriti  de* 
Martiri,  ma  alcuni  de'  SantLMartiri  fuperò ,  fe  troppo  io 
non  vado  errato  .  Imperocché  quelli  furono  tormentati 
dagli  Uomini ,  i  quali  alcuna  volta  fi  addolcifcono ,  fi  pla- 
cano, e  fi  fiancano  3  ma  Caterina,  ebbe  ifuoi  tormenti  da* 
Demonj ,  i  quali  mai  non  rallentano ,  nè  punto  fcemano 
la  lor  crudeltà ,  e  crudelmente  trattando  mai  non  fi  fian- 
cano .  Alcuni  Martiri  in  breve  tempo ,  e  con  una  morte 
men  tormentofa  compirono  il  Martirio  j  ma  Caterina  per 
tredici  fettimane  dalla  Domenica  della  Sefsagefimafin' al 
penultimo  giorno  d'  Aprile  incredibilmente  tormentata , 
accrefcendofi  ogni  giorno,  le  fue  pene ,  con  letizia  d'ani- 
mo ,  tutto  pazicntifsimamente  fofferfe  ,  rendendo  fempre 
grazie ,  ed  offerendo  volentieri  la  vita  corporale  per  placar 
GESÙ'  Crifto  col  Popol  fuo,  e  per  liberare  dallo  Scan- 
dalo la  S.  Chiefa  :  onde,  nè  la  cagione ,  nè  la  pena  man- 
colle 
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colle  (f  un  perfetto  Martirio  ,(iccome  nel  fecondo  Capitolo 
della  Terza  Parte  più  largamente  fi  fcrifle,  e  ne'  Capitoli 
terzo ,  e  quarto  ,  che feguono , fi  replicò.  Da  ciò  manife- 
ftamente  conchradefi  ,che  Caterina  non  folo  haconfegui- 
to  in  Cielo  la  Corona  d' Oro  per  lo  defio  del  Martirio , 
ma  ancor  V  Aureola  per  Y  attuai  fofferenza"  dello  ftefso 
Martirio.  Dalia  qual  co(a s'inferifee di  vantaggio  preflo  a 
chiunque  intenda ,  che  nella  fua  Canonizzazione  più  delira- 
mente, e  più  brevemente  fi  dee  procedere,  ficcome  nella  Ca- 
nonizzazione de'  Martiri  è  foli  to  farfi  dalla  Chiefa,  poiché  in 
coloro  in  cui  t  mova  fi  la  fortezza  del  Martirio  non  decjdubi- 
tarfi, anzi  nè pur  difputarfi  della  Pazienza  .  Del  rimanente  i 
Teftimonj ,  che  nel  primo  Capitolo  della  Terza  Parte  fi  fon 
deferitti  teftificano  apertamente  quelle  cofe],  che  nel  fecon* 
do  Capitolo  della  ftefsa  Parte ,  e  negli  altri  feguenti  di  fopra 
fi  fon  narrate .  Dalle  quali  co  fe  ultimamente  raccoglie- 
fi ,  che  quefta  S.  Vergine ,  e  Martire  debbe  regi- 
ftrarfi  dalla  Chiefa  militante  nel  Catalogo  de* 
Santi ,  il  che  degni  concedere  a  me  ,  ed  agli 
altri  fuoi  Figliuoli ,  e  Figliuole  Y  Eterna 
Bontà  ,  che  Una  in  Trinità  ,  e 
Trina  in  Unità  vive  ,  e  regna 
ne*  i  e  co  H  de'  fecoli. 
Amen  » 


FINE  DELLA  TERZA ,  "ED  ULTIMA  PARTE. 


QUì  apprefio  fi  riportano  due  Lettere,  nette  anali  fi  con-* 
tengono  diverfe  notizie  appartenenti  alla  Vita  di  S. 
Caterina  da  Siena .  La  prima  fu  fcritta  in  Lingua  Latina  dal 
B.  Stefano  Maconi ,  uno  de'  fuoi  più  diletti  Dtfcepoli ,  al  B. 
Tomafo  Nacciy  o  Caff urini  in  occafìone  del  Procefso ,  che fifab- 
hricava  in  Venezia  dalVefcovo  di  Cadetto  intorno  al  culto ,  che 
quivi  rendevafi  alla  Santa  \V 'ergine  non  per  anche  anno* 
aerata  dalla  Sede  Apofiolica  nel  Catalogo  de*  Santi  .  Perciò 
quefla  flessa  Lettera  fu  riconosciuta  cotte  polite  legali  formali* 
tà  dal  medefimo  B.  Stefano  [  come  più  diftintamente  fptcgheraf* 
fi  nelle  Note  da  riportar  fi  nella  Seconda  Parte  diane  fio  Volume] 
ed  inferita  nel  mentovato  Procefio.  Fu  poi  trasferita  in  lingua 
Volgare  3  e  unitamente  colle  Lettere  della  Santa  pubblicata  alle 
Stampe  da  Aldo  Manucci  in  Venezia  V  Amo  del  Signore  1 500. 
Noi  r  abbiamo  nuovamente  tradotta  nella  noflra  Lingua  Tofca- 
na  dal  Tefio  Latino  flampato  V  Anno  1675.  in  Anverfa  da  PP. 
della  Compagnia  di  G  ESUy  nella  grand1  Opera  degli  Atti  de 
florù  A^rT  **attt*  ^  vita  della  noflra  Santa  Concittadina ,  da  noi  con* 
li5°To.  jf  frontato  con  altro  antico  Teflo  a  penna  y  che  fi  conferva  fra  le 
memorie  del  B.  Stefano  Maconi  netf  Archivio  della  Certofa  di 
Pontignano  preffo  a  Siena  . 

V  Altra  Lettera  è  di  Barduccio  Cani  giani  altro  Difce* 
polo  ,  e  famigliare  della  Santa  Vergine ,  e  quefla  parimente  ab* 
hiamo  adef so  volgarizzata  dal  Teflo  Latino  flampato  ,  come  fo- 
pra  y  in  Anverfa .  Fu  altre  volte  pubblicata  alle  Stampe  infie- 
me  co*  Dialogi  della  ftejfa  Santa  9  e  in  cjfa  fi  de  feri  ve  il  fuo 
Tranfito ,  nel  modo  appunto ,  che  vien  deferì ito  nel  Teflo  a  pen~ 
na  di  Tomafo  Bnonconti ,  toltone  qualche  piccola  circoilan^a , 
che  fi  porterà  nelle  Note  già  dette . 

LET- 
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LETTERA" 

DEL  BEATO 

STEFANO  MACONI  SANESE 

DELL'  ORDINE  DI  CERTOSA 

> 

Priore  del  Monaftero  di 
S.  MARIA  DELLE  GRAZIE  PRESSO  PAVIA 

Dell'  Adotti ,  e  Virtù  di  S.  C  AT  E  RINA  da  Siena . 

L  Reverendo ,  e  Religiofo  ,  e  con  (incero  cuore  ama- 
tifsimo  Fr.  Tomafo  d'  Antonio  da  Siena  dell*  Ordine  de* 
Predicatori ,  dimorante  nel  Convento  de'  Santi  Giovanni , 
e  Paolo  in  Venezia  \  Fr.  Stefano  da  Siena  Priore  ,  benché 
indegno  ,  della  Cafadi  Santa  Maria  di  Grazia  dell'  Ordine 
Certofino  prcfso  Pavia  ialine  in  Colui  ,  eh'  è  di  tutti  vera 
Salute  . 

Ho  ricevuto  arTettuofamente ,  ed  ho  letto  con  atten- 
zione le  voftre  lettere,  per  cui  iftantemente  mi  richiedete , 
-  e  mi  pregate  ,  eh'  io  mandi  alla  Carità  voftra  una  verace  in- 
formazione ,  anche  in  publica  forma ,  fopra  le  Azioni  ,Co- 
ftumi ,  Virtù  ,  e  Dottrina  della  Vergine  Caterina  da  Siena , 
di  celebre  Santità ,  la  cui  converfazione  alcuna  volta  me- 
ritai, mentre  Ella  vivea,  come  voi  affermatele  particolar- 
mente per  cagione  di  certa  querela  fatta  nel  Palazzo  Ve- 
dovale in  Venezia ,  intorno  alla  celebrazione  della  Fefta , 
o  Commemorazione  della  ftefla  Vergine ,  ftanteche  mol- 
ti ricufano  di  credere  efler  vere  quelle  virtù  ,  che  di  Lei 
veracemente  fi  predicano  . 

2  Ma  per  confefsare  apertamente  il  vero ,  ancorerò: 
G    g  noi 
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noi  fofsimo  originari  della  ftefsa  Città  di  Siena  ,  nè  io, nè 
alcun  altro  della  mia  Famiglia  ebbe  veruna  cognizione 
del'a  ftelTa  Vergine,  nè  d'alcuno  della  Tua  ftirpe,  fin1  ali* 
Armo  del  Signore  MCCCLXXVI.  o  in  quel  torno.  Anzi 
nè  pure  in  quel  tempo,  come  quegli,  che  flava immerfo 
ne*  flutti  della  vita  prefente ,  defiderava  aver  di  Lei  notizia , 
ma  1*  Eterna  Bontà ,  che  non  vuole ,  che  alcuno  perifea , 
determinò  di  liberare  V  Anima  mia,  per  mezzo  di  quefta 
Vergine ,  dalle  fauci  d*  Inferno  .  Avvenne  dunque  in  quel 
tempo,  che  fenza  noftra colpa  noi  incorrefsimo  in  certa 
nimicizia  con  alcuni  piò  potenti  di  noi  ,  nella  quale  an- 
corché molti  ragguardevoli  Cittadini  per  qualche  tempo 
s*  intromettefsero ,  e  s' affaticafsero ,  con  tuttociò  non  pò- 
tetterò  giammai  avere  da  que*  noftri  Avverfarj  alcuna  fpe- 
ranza  di  concordia ,  o  di  pace . 

3  Era  allora  la  predetta  Vergine  accreditata  quafi 
per  tutta  la  Tofcana  ,  e  con  grandi  encomj  di  Virtù  da 
molti  fi  celebrava ,  e  raccontavanfi  Opere  molto  maravi- 
gliofe  i  onde  a  me  fu  fuggerito ,  che  fe  io  la  pregafsi  ad 
intcrporfi  in  queft'  affare,  certamente  noi  avremmo  otte- 
nuta la  pace  ,  poiché  molte  fomiglianti  cofe  EU'  avea  fatte. 
Il  perchè  io  mi  configliai  con  un  certo  Gentiluomo  ,  che 
per  lungo  tempo  avea  portato  odio  ,  e  poi  avea  fatto  pa- 
ce ,  ed  era  famigliare  della  ftefla  Santa  Vergine .  Coftui 
allorché  intefe  la  mia  propofta  immantinente  rifpofe  :  Abbi 
fcr  certo  ycbe non  troverai  in  quefta  Città  una  per  fona  ,  che  Jìa 
più  atta  it  Lei  per  quefta  pace  :  Soggiugnendo  :  Non  differir  ài 
vantaggio  ;  ed  io  t1  accompagnerò .  Noi  dunque  la  vifitammo  -, 
ed  Ella  mi  ricevette  non  come  Vergine  vergognofa  ,  fic. 
come  io  credeva ,  ma  con  affettuofifsima  Carità,  come  fe 
un  fratello ,  che  da  rimote  parti  tornafse  ,  avefse  grazio- 
famentc  accolto  h  della  qual  cofa  reftai  maravigliato  ,  e  fla- 
va attento  all'efficaci  fante  parole,  colle  quali  non  fola- 
mente 
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mente  nVindufse  ,  ma  anche  mi  coftrinfe  a  farlaConfef. 
fione ,  ed  a  vivere  virtuofamente  .  Io  difsi  :  Digitus  Dei  e/i 
bit .  Ella  intanto ,  udita  la  cagione  della  mia  vifita  ,  rifolu- 
tamente  rifpofe  :  Va  figliuolo  carissimo  confidando  nel  Signore , 
perchè  wolentieri/simo  tri  affaticherò  finche  tu  abbia  un  ottima 
pace ,  e  lafciay  che  quefto  pefo  io  porti  totalmente  fopra  il  mio 
capo  ;  e  così  poi  adivenne ,  perocché  mediante  Lei  noi  avem- 
mo apprefso  miracoiofamente  la  pace ,  anche  contro  il  vo- 

ere  de'  noftri  Avverfarj  ,  e  ciò  per  cagion  di  brevità 

tralafcio  . 

4    Intanto  defiderando  io  di  follecitar  quefta  pace , 


perfettifsimi  efempj,  io  fentiva  ,  che  P  Uomo  interiore 
limolandomi  la  cofcienza ,  andava  ogni  giorno  mutandofi 
in  meglio .  In  quefto  mentre  mi  pregò ,  che  io  fcrivefsi  al- 
cune Lettere  ,  che  colla  bocca  Verginale  ,  e  con  modo 
maravigliofo  Ella,  dettava ,  ed  io  certamente  molto  volen- 
tieri vi  condefcefi ,  Temendo  ogni  giorno  in  me  fteflò  per 
nuovo  fervore  accenderfi  il  cuore  per  le  cofe  celefti',di- 
fpregiandoilfecolo,e  tutte  le  cofe  fue,  con  tanto  difpia- 
cimento  della  pattata  vita ,  che  appena  poteva  (offerir  me 
fteflfo  j  e  tale  ,  e  sì  gran  cambiamento  fentii  in  me  mede- 
lìmo  ,  che  non  potea  contenermi  di  moftrarlo  anche  aldi- 
fuori  ,  in  guifache  quafi  tutta  quella  Città  ne  reftava  mara- 
vigliata. E  quanto  più  offervavala  Vita ,  gli  efempj ,  ico- 
ftumi ,  e  le  parole  della  mentovata  Santa  Vergine  ,  tanto 
più  fentiva  crefcere  in  me  il  Divino  Amore  ,  e  il  difprezzo 
del  Secolo . 

5  Dopo  breve  tempo  la  predetta  Santifsima  Ver- 
gine diffemi  in  fegreto.  Sappi figliuolo  dilettissimo ,  che  pre~ 
fio  r' adempirà  il  maggior  defìderio  ,  chi  tu  abbia.  Ciò  intefo 
rertai  in  certo  modo  attonito  ,  poiché  non  fapea  rinvenire 
ciò, eh'  iobramafsi  avere  nel  Mondo ,  mentre  più  toftoio 
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rifiutava  tutte  le  cofe  fue .  Perciò  difsi.  QuaV  è  egli }  o  Madre 
atri f sima y$l  maggior  deh 'derio ,  che  io  abbia}  Ed  Ella.  Cercalo , 
ditte ,  nel  tuo  cuore .  Ed  io  a  Lei .  Io  per  cerio  non  so  trovare 
in  me ,  o  Madre  amantissima ,  maggior  defiderio  ,  che  dì  ftar 
femore  prefso  dì  Voi .  Ed  Ella  incontanente  rifpofe  .  E  quefto 
farà.  Ma  io  non  fapeva  intendere  il  modo  ,  con  che  potef- 
Ye  commodamente  ciò  farfi ,  attefa  la  diverfa  condizione ,  e 
fiato  dell'  uno  ,  e  dell'  altra .  Ma  Quegli ,  a  cui  nulla  cofa 
è  imponibile  ordinò  con  un  modo  maravigliofo  ,  eh' 
E1T  andaffe  fin' a  Vignone  da  Gregorio  XI.  e  così ,  benché 
indegno,  io  fui  accettato  per  compagno  d'una  sì  fanta  Com- 
pagnia, poco  prezzando  lafciare  i  Genitori,  i Fratelli,  e 
le  Sorelle,  e  gli  altri  Parenti ,  e  {limandomi  beato  per  go- 
dere la  verginai  prefenza ,  e  la  famigliarità  di  Caterina . 

6  Dopo  quefte  cofe,  lo  fletto  Sommo  Pontefice  ven- 
ne a  Roma  confortandolo  a  ciòfolamcnte  la  ftefsa  Vergi- 
ne fagratifsima  per  Divino  comando ,  ficcome  a  me  è  chia- 
ramente manifefto .  Finalmente  il  prefato  Sommo  Ponte- 
fice mandolla  per  gli  affari  della  Chiefa  alla  Città  di  Fio- 
renza ,  che  in  quel  tempo  era  ribelle  alla  medefima  Chiefa, 
e  quivi  molte  cofe  maravigliofe  operò  Iddio  per  Lei ,  fic- 
come  nella  fua  Leggenda  in  parte  deferivefi  *  ed  io  anco- 
ra meritai  d'efler  quivi  coneffo  Lei.  In  ultimo  io  fui  an- 
cor feco  in  Roma ,  dove  dopo  molte  fatiche  con  lieto  ani- 
mo fofFerte  incettantemente  a  onor  di  Dio  ,  terminò  in 
prefenza  mia  felicemente  i  fuoi  giorni  ,  e  colie  proprie 
mani  la  portai  a  fepellire  alla  Minerva  ,  cioè  alla  Chiefa 
de' Predicatori,  o  più  torto  a  confcrvare  in  una  Catta  di 
Cipre<ìb,e  dentro  un  onorevol Sepolcro. 

7  Mentre  EU'  agonizzava  ordinò  ad  alcuni  ciò  , 
che  dopo  la  fua  morte  dovette  r  fare  .  Dipoi  voltandofi 
a  me  ,  ed  accennandomi  ancora  col  dito  ,  ditte  .  E  a  te 
in  Virtù  di  fanta  Obbedienza  comando  fer  parte  di  Dìo  ,  che 
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nitida  in  tutti  i  modi  air  Ordine  di  Certofa  poiché  a  queir  Ordi- 
ne Iddio  t  ha  chiamato  y  ed  eletto .  E  veggendo  noi  ,  che  intor- 
no a  Lei  piangevamo ,  di(Te .  Carissimi  figliuoli ,  mot  non  dò- 
mete  piangere  in  conto  alcuno  ,  ansri  più  toflo  rallegrarmi  nel 
Signore ,  e  far  fefta  ,  pereti*  io  efco  oggi  da  quefto  carcere  ,  e  mò 
a  trovare  lo  Spofo  amanti  fimo  deW  Anima  mia  ,  ed  a  mot  indù* 
fatatamente  prometto,  che  molto  più  incomparabilmente  ainterom* 
mi  poi  y  di  quelchemai  potefii  gi  ornarmi  mentre  fona  fiata  incar- 
cerata. E  ficcome  colla  bocca  promife  ,  e  colle  parole, 
così  coir  opere  perfettamente  adempì ,  e  non  retta  d* adem- 
pire ogni  giorno*. 

8  E  per  dimoftrar  ciò  con  qualchè  efempio  ,  uno 
io  ne  porterò  ad  onor  di  Dio ,  e  della  ftefsa  Vergine  ,  tut- 
toché torni  a  mia  vergogna .  Quand'  Ella  mi  comandò  per 
fanta  Obbedienza  ,ch*  io  andafsi  ali*  Ordine  di  Certofa ,  io 
non  dcfiderava  d'entrare  in  quello,  nè  tampoco  in  altro 
Ordine  ,  ma  dacch*  Ella  pafsò  ai  Cielo ,  s*  accefe  nel  mio 
cuore  un  tal  defiderio  d'efeguire  ifuoi  comandi ,  che  fe 
tutto  il  Mondo  avefse  voluto  contrariarmi ,  io  non  v*  avrei 
badato,  ficcome  moftrò  F  efperienza .  Quivi  che  ,  e  quan- 
to abbia  già  operato  Caterina ,  ed  operi  tuttavia  verfo  un 
fuo  figliuolo  ancorché  inutile,  e  indegno,  non  è  ora  tem- 
po di  raccontare.  Quefto  folo  non  pofso  pafsare  affatto 
in  filenzio  ,  che  dopo  Dio,  e  la  Beatifsima  Vergine  Maria 
io  mi  ftimo  più  obbligato  alla  predetta  Santa  Vergine  Ca- 
terina ,  che  ad  alcun*  altra  Creatura  del  Mondo  ,  e  fe  al- 
cuna cofa  di  buono  in  mefofse,  tutto,  dopo  Dio,  attri- 
buirò) a  Lei . 

9  Dalle  cofe  già  fcritte  fi  può  comprendere  ,  che 
per  alcuni  Anni  io  ebbi,  più  che  moiti  altri  ,una  famiglia- 
rifsima  converfazione  con  Caterina ,  fcrivendo  le  fue  Lette- 
re ,  e  i  fuoi  fegreti  affari ,  e  parte  del  fuo  Libro  ,  che  dalla 
bocca  verginale  dettava,  poiché  con  materna  Carità  mol- 
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to  affettuofamente  ,  e  più  di  quello  ,  eh*  io  meritafsi ,  m* 
amò  ,  talmente  che  molti  de*  fuoi  figliuoli  malvolentieri  il 
tolleravano ,  e  ne  avevano  una  certa  invidia  .  Io  intanto 
con  gran  diligenza  ,  ed  attenzione  confiderava  in  tutte ,  e 
ciafeuna  cofa ,  le  parole  ,  i  coftumi ,  e  le  azioni  fue  ,  e  per 
riftringere  il  molto  in  poco  ,  io  teftifico  con  verità  Co- 
pra la  mia  cofeienza  dinanzi  a  Dio  ,  e  tutta  la  Chiefa 
militante  ,  che  febbene  io  miconofeeva  peccatore  niente- 
dimeno per  fefsanta,  e  più  Anni  ho  converfato  con  molti, 
e  afsai  famofi  Servi  di  Dio  ,  e  non  ho  mai  veduto ,  ne  udi- 
to da  molto  tempo  indietro  alcun  Servo  di  Dio ,  che  fofse 
in  ogni  virtù  perfetto ,  ed  in  sì  perfettifsimo ,  e  fupremo 
grado:  laonde  giù  ftamente  riputa  vafi  da  tutti  un  fimula- 
ero  di  Virtù,  e  un  lucidifsimo  fpecchio  de*  Servi  di  Dio. 

io  Io  non  mi  ricordo  in  tanto  tempo  ,  che  fecoho 
converfato  d*  aver  mai  dalla  bocca  fua  verginale  udito 
alcuna  parola  oziofa,  ma  le  noftre  parole  non  erano  mai 
cos\  a  lpropofito  profferite  ,  eh*  Ella  fubito  a  qualchè uti- 
lità fpintuaìenon  leriducefse.  Parlava  fempre,  e  infatica- 
bilmente di  Dio,  o  delle  cofe  eh*  a  Dio  conducono.  Io 
penfo  ,  che  non  avrebbe  mai  dormito ,  nè  mangiato  ,  fe 
avefse  fempre  avuto  Afcoltatori ,  (ìccome  ogni  giorno  noi 
fperimentavamo  ;  e  fe  alcuna. volta  Ella  era  corretta  ad 
afcoltare  le  cofe  del  Secolo ,  o  inutili  alla  Salute  era  fubi- 
to rapita  in  ellafi  ,  e*l  corpo  reftava  fenz*  alcun  fenfo  ,  co- 
me fe  fo^se  ftato  in  Orazione  .  In  quello  modo  era  ogni 
giorno  rapita  ficcome  noi  ftefsi  abbiara  veduto  ,  non 
dico  cento,  o  mille  volte ,  ma  molte  più  -,  e  le  fue  mem- 
bra ,  così  intirizzite >ed  inflefsibili  fi  rimanevano,  che  più 
tofto  farebbonfi  potute  rompere  1*  ofsa  ,  che  piegarli  le 
membra.  E  per  moftrare  apertamente,  la.  verità  di  tal  fuc- 
cefso ,  acciocché  alcuno  non  fi  defse  ad  intendere  ,  eh'  Ella 
così  fingefse ,  un  cafo  voglio  narrare,  che  alla  noftra  pre- 
fenza  ad:vcnne .  n.Quan- 
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1 1    Quando  Noi  fummo  a  Vignone ,  Papa  Gregorio 
già  detto  feceanoiaflegnare  una  bella  Cafa  con  una  Cap- 
pella ,  affai  vagamente  adorna  ,  e  la  Sorella  dello  ftefso 
Papa ,  ficcome  divotifsima  Signora  ,  dopo  aver  parlato 
alcuna  volta  colla  Vergine  mentovata ,  concepì  un  grand' 
affetto  ,  e  una  gran  divozione  verfo  di  Lei ,  e  fra  V  altre 
cofe  ,  difse  fegretamentè  a  Maeftro  Raimondo  di  LeiCon- 
fefsore  ,  che  molto  defiderava  di  trovarfi  prefente  allorché 
la  Santa  Vergine  comunicavafi.  Le  promile  Raimondo ,  che 
nella  futura  Domenica  glieT  avrebbe  notificato .  Venuta  la 
Domenica  all' ora  di  Terza  entrò  la  S.  Vergine  nella  Cap- 
pclla  fenza  fcarpe  ,ma  folamente  co*  peduli  ,e  defideran* 
do  di  comunicarfi ,  ed  afpettando ,  fu  ,  al  fuo  folito ,  rapita 
in  Eftafi.  Perlochè  Maeftro Raimondo^chiamommi,  e  difse: 
Va  al  tal  Palalo  ?  dove  fla  la  Venerahil  Sorella  del  Fapa ,  e 
le  dirai ,  che  Caterina  in  quefta  mattina  fi  comunicherà.  Quella 
Si  gnora  udiva  la  Mefsa ,  e  tofto ,  eh*  io  entrai  in  una  certa 
Sala  afsai  grande,  ella  mi  riguardò,  e  perchè  conobbe, 
ch'io  era  della  Famiglia  di  Caterina  venne  immantinente 
da  me  in  perfona  ,  e  difse  :  Figliuolo  che  cerchi  tu  ?  A  cui  ri- 
fpofi  ciò ,  che  in  era  flato  impofto  ,  ed  ella  fubito  affrettof- 
fi ,  e  con  una  onorevole  Compagnia  di  perfone  dell*  uno,, 
e  dell*  altro  feffb  venne  a  Cafa  noftra .  Fra  gli  altri  conduf- 
fe  la  Moglie  del  Nipote  del  Papa ,  che  chiamavaG  Mefser 
Raimondo  di  Turrena.  Era  coftei  giovanetta  piena  di  va- 
nità ,  e  nulla  curante  delle  cofe  di  Dio .  La  Sorella  del  Pa- 
pa afsai  devotamente  fi  diportò ,  ma  quella  mefehina ,  ficco- 
me  io  Aimo ,  pensò  che  la  Vergine  s'infingeiTe  :  Il  perchè 
dopo  la  Mefsa  moftrò  di  porre  per  divozione  il  vifo  fopra  i 
piedi  della  Vergine ,  e  intanto  ,  con  un  aco  le  traforò  più 
volte  crudelmente  i  piedi  .  Ella  però  fi  ftette  immobile^ 
ficcome  in  tal  modo  farebbe  ftata  ancorché  le  avefse  ta- 
gliato i  piedi.  Ma  poiché  tutti  furon  partiti  >  e  la  Vergine 
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ritornò  a*  fenfi  del  Corpo  ,  cominciò  a  fentire  gran  do- 
lore nel  piede ,  talraenteche  appena  potea  camminare.  In- 
tanto le  lue  Compagne  oflervando  la  parte  ov*  Ella  fenriva 
il  dolore  ,  videro  il  (angue  già  freddo  ufcito  dalle  punture , 
e  .chiaramente  intefero  la  malizia ,  e  P  incredulità  di  quella 
miferabile .  Di  molti  efempj ,  che  a  tal  propofito  potrebbe* 
no  addurù* ,  quefto  solo  io  ftimo  a  un*  Uora  fedele  poter' 
effer  badante  . 

i  £  Circa  r  Eftafi  di  Caterina  non  debbe  intralafciarfi 
una  cofa  afsai  maravigliofa ,  ma  colla  dovuta  venerazio- 
ne raramentarfi  5  cioè  ,  che  fingolarmente  quando  nelle 
cofe  difficili  T  Anima  fua  efercitavafi  con  più  fervore  nell" 
Orazione ,  e  con  maggior  impeto  ftudiavafi  di  falire  in  alto, 


volte  fu  da  molti  (  un  de'  quali  fon*  io  )  veduta  in  Orazione 
fofpefa  da  terra ,  e  levata  in  alto ,  della  qual  cofa  io  refta- 
va  grandemente  maravigliato  .  Ma  come  ciò  pofsa  fard, 
fcrivefi  apertamente  nel  Libro ,  che  la  ftefsa  Santa  Vergine 
compofe,  ed  io  in  parte  fcrifsi ,  mentre  colla  bocca  Ver- 
ginale, e  con  un  modo  afsai  maravigliofo  il  dettava  .  So- 
pra quefta  materia  egli  è  cofa  molto  degna  da  oflervarfi , 
che  la  Maeftà  Divina  tant*  autorità  ,  e  dimeftichezza  con 
feco  ftefsaavea  conceduta  a  quefta  fedelifsima  fuaSpofa, 
che  frequentemente  nella  fua  Orazione  con  grandifsima 
confidenza  parlava  5dicendo  :  Io  voglio  così.  E  quando  Ella 
in  tal  guifa  parlava  allo  Spofo  fuo,parea  efser  neceùario, 
che  tofto  s*  efeguifse  ,  ficcome  in  molti  avvenimenti  po- 
tremmo farne  verifsima  teftimonianza . 

13  Ma  quefto  folo  ,  che  in  me  ftefso  fperimentai 
non  pofso  tacere.  Mentre  noi  tornavamo  da  Vignone  ci 
fermammo  nella  Città  di  Genova  per  un  mefe  ,  e  più,  in  Ca- 
fa  d'una  certa  nobile,  e  veneranda  Signora  ,  chechiama- 
Vafi  Madonna  Orietta  Scotta  ,  dove  quafi  tutta  la  noftra 
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Compagnia  s' infermò ,  ma  quella  Signora  aveauna  folle- 
cita  cura  di  tutti ,  facendo  venire  ogni  giorno  due  Medi- 
ci valentuomini ,  infieme  co'  quali   molto  m'  affaticai  , 
volendo  foddisfare  a  ciafeuno  Infermo ,  finché  qua  fi  da 
tutti  di  Cafa  mi  fu  predetto  ,  che  ancor' io  farei  caduto 
malato ,  e  così  fra  pochi  giorni  fegul .  Quindi  forprefo  da 
molto  acutifsima  febbre  mi  pofiin  letto  con  eccepivo  do- 
lor di  tefta ,  e  con  un  molefto  vomito .  Avendo  ciò  intefo  la 
Santa  Vergine ,  venne  da  me  in  perfona  infieme  co'  Confef- 
fori ,  e  colle  Aie  Compagne  3  e  dimandommi  perchè  io  fof- 
fi  sì  travagliato .  Ma  io  rallegrato  dalla  fua  gratifsima  pre- 
fenza,fcherzevolmente  rifpofi.  Alcuni  mi  dicono,  che  io  fon  tra* 
vagliato  da  non  fi  cbc.  Allor  Caterina  mofsa  da  materna  Ca- 
rità, colla  mano  verginale  toccommila  fronte ,  e  crollan- 
do alquanto  il  capo ,  difse  :  Sentite quefto figliuolo  , che  dice. 
Alcuni  mi  dicono  ,  che  io  fon  travagliato  da  non  sò  che  y  mentre 
egli  è  tormentato  da  un  acutifsima  febbre .  E  foggiunfe  :  Io 
non  permetterò  5  che  tu  faccia  ,  come  fanno  gli  altri  Inferni ,  ma 
in  virtù  di Sani Obbedienza  ti comando ,  che  tu  non  f off  era  pk 
quefta  malattia  >  perchè  voglio  affolutamente ,  cheta  fij  fa  no  , 
9  che  a^uti gli  altri ,  come  folevi  3  e  dette  quefte  cofe  incomin- 
ciò ,  fecondo  il  fuo  coftume,  a  parlar  di  Dio  .Cofa mira- 
bile a  dir  fi ,  ma  molto  più  mirabile  in  fatto  !  In  quel  me  de  fi- 
mo (tante  ,  e(Ta  ancor  parlando,  fui  pienamente  rifanato, 
e  interrompendo  le  fue  parole  gridai ,  eh'  ero  liberato ,  ma- 
ravigliando tutti  coloro  ,ch*eran  prefenti  ,e  per  molti  Anni 
poi  vifsi  con  perfetta  falute . 

14  AU'ifteflb  modo  ,  cioè  con  podeftàdi  coman- 
do ,  la  predetta  Vergine  liberò  il  Venerabile  Uomo  Don 
Giovanni  Monaco  Profefso  ,  ed  abitante  nelle  Celle  di 
Vallombrofa  ,che ,  ficcome  a  me  fermamente  aflerì ,  nella 
tal*  ora  agonizzava  nella  Badìa  diPafsignano  vicino  a  Sie- 
na. Io  intefi  dalla  bocca  di  Caterina  un  tal  precetto  ,  che 
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in  afsenza  del  detto  Don  Giovanni  fu  fatto,  edinprefen- 
za  di  due  fuoi  Difcepoli  ,  ch'egli  avea  mandati  alla  ftefsa 
Vergine,  la  quale  per  mezzo  loro  gli  comandò,  che  non 
forse  più  infermo ,  ma  che  fenza  indugio  venifse  da  Lei , 
e  così  fubitamente  egli  fece.  Sopra  quello  fatto  degno  di 
gran  maraviglia  egli  dettò  poi  con  elegante  ftile  una  bellif- 
iima  Epiitola  per  memoria  di  sì  gran  Miracolo,  la  qual'Epi- 
ftola  nella  noltra  Cella  divotamente  ho  confervato .  Ma  più 
pienamente  colla  viva  voce  a  me  raccontò  dabuonfenno 
le  cofe  di  fopra  fcritte  ,  commendando  pubicamente  la 
Vergine  ,  ed  invitando  tutti  quelli,  che  T ascoltavano  alla 
fua  divozione ,  dicendo  che  più  col  comando ,  che  coli* 
Orazione  V  avea  liberato  dalla  pena  di  morte,  e  grande- 
mente maravigliandofi  „  lodava  TAltifsimo,  che  tanta  ,  e 
tale  autorità  a  quefta  fua  Spofa  avea  conceduta . 

j  5  Ed  avvegnaché  tutta  la  Vita  della  già  mentova- 
ta Vergine  tanto  per  rifpetto  dell'  interne,  che  dell1  efter- 
ne  operazioni  fia  fiata,  per  così  dire ,  inaudita ,  efomma- 
mente  miracolofa,  con  tutto  ciò  alcuni  Servi  di  Dio  di  più 
eccellente  virtù  confideravano  più  intimamente  in  Lei  una 
cofa,  che  in  un' Uomo  viatore  è  grandemente  ammirabi- 
le, ed  infolita,  cioè,  che  qualunque  cofa  Ella  faceffe^  o 
dicefse,  o  afcoltafsc  era  fempre  la  fua  fanta  mente  infepa- 
rabilmente  immerfa  in  Dio,  ed  a  Lui  at mal meme unita.  E 
perchè  fecondo  ì  fenfi  del  cuore  parla  la  lingua ,  Ella  non 
parlava  giammai ,  fe  non  di  Dio ,  o  delle  cole.,  che  a  Dio 
conducono  .  Sempre ,  ed  in  ogni  luogo  cercava ,  e  trovava 
Iddio ,  e  per  attuale  affetto,  «  unione  d'  Amore  con  Lui  . 
fi  flava .  Mi  fovviene ,  che  quando  Ella  vedea  nel  Prato  i 
fiori  con  lina  fanta  allegrezza  c'  invitava  ,  dicendo  :  Non 
vedete  *uoi ,  che  tutte  le  cofe  onorano  Dio  ,  e  di  Dio  furiano  ? 
Qrtefli  fiori  'vermigli  ci  mojlrano  apertamente  le  Piaghe  rubi- 
conde di  GESÙ"  Crijlo,  Quando  Ella  vedeva  una  moltitu- 
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dine  di  formiche ,  diceva  :  Così  quefie  ,  com  to  }  fon  ufcite 
dalla  fanta  Mente  di  Dio ,  che  tanto  faticò  per  creare  gli  An- 
gioli ,  quanto  per  crear  quefle ,  e  i fiori  degli  Alberi .  E  in  effetto 
tutti  fempre  ,  ed  in  ciafeuna  cofa  eravamo  dalla  Aia  pre- 
fenza  confoIari,e  talmente  edificati,  che  per  cos\  dire  noi  fa- 
remmo ftati  fenza  cibocorporale  fempre  ad  udirla  ,  quanto- 
che  fofsimo  per  altro  tribolati ,  o  da  infermità  travagliati , 
Infin  coloro  ,  che  doveano  efsere  impiccati ,  o  decapitati 
(i  quali  Caterina  efsendo  chiamata  ,  voltava  alcune  volte 
nella  prigione)  parea,  che  fi  dimenticafsero  per  quel  tem- 
po, delle  loro  pene  >  e  afflizioni,  da  qualunque  cagione 
procede  fsero.. 

16  Al  fuo  cofpetto  pareva ,  che  le  tentazioni  dia- 
boliche^ con  un  modo  maravigliofo  cefsafsero  totalmen- 
te, ficcome ,  allora,  che  il  Sole  con  tutta  la  fua  luce  ri- 
fplende  fi  dileguan  le  tenebre.  Io  mi  ricordo  d*efser\an- 
dato  da  Lei  molte. volte. con  propofito  di  contargli  molte 
cofe  dello  ftatomio ,  e  poi  le  diceva  ,  eh*  io  men*  era  feor- 
dato  >  ondw  io  folea  dimandarle  qual  fofse  lo  ftato  mio  ,ed 
Ella  certamente  il  dichiarava  ,  ed  accoreva  a*  bifogni  afsai 
meglio ,  di  quel  clf  io  ftefsa  avelsi  faputo  efporre ,  o  do- 
mandare .  Ed  acciocché  alcun  non  relti  maravigliato  di  si 
fatto  modo  di  parlare  ,  a  tutti  fu  noto  ,  che  quefta  fagra- 
tifsima  Vergine  conofeeva  quafi  la  difpofizione  dell*  Ani- 
me ,  come  noi  conofeiamo  la  fimmetrìa  de*  volti ,  ficcome 
T  efpjrienzaha  più  volte  evidentemente  dimoftrato  :  Quin- 
di è,  che  noi  non  potevamo  a  Lei  nafeonderci  in  verun 
modo ,  poich'Elia  ftefsa ,  lenollre  cofe  occulte  a  noi  ma- 
nifVttava.  Periochè  alcuna  volta  iole  difsi  :  Ver  verità,  o 
Madre ,  maggior  pericolo  è  (lare  accanto  a  voi ,  che  il  viaggiar 
p:r  Mare  ,  mentre  voi  Dedite  tutte  le  cofe  mfl  re .  Ed  Ella  mi 
foggiunfe  in  fegreto .  Sappi ,  firliuolo  carifsimy  ,  che  nulla 
macchia  ,  o  nuvola  a*  alcun  difetto  cade  sì  prefl  amente  nelV 
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animo  di  coloro,  fora  squali  io fmgolarmente procuro  d* strvU 
gilare,  che  toflo  io  nonla  vegga ,  moftrandomela  il  Signore. 

17  E  per  maggior  dimoftranza  di  quella  verità  a 
me  è  noto  manifeftamente  ,  che  colle  fue  efficacifsime 
e  fonazioni  Ella  fece  confefsare,  anche  alla  mia  prcfenza , 
molte  migliaia  di  perfone  dell*  uno  ,  e  dell*  altro  fefso, 
poiché  quafi  pareva  ,  che  niun  potefse  in  alcun  modo  re- 
nderle .  Quindi  è ,  che  a  riguardo  d-  un  sì  gran  frutto  deir 
Anime  ,  che  facea  Caterina  in  tali  occorrenze  ,  Papa  Gre- 
gorio X I.  graziofamente  le  concedè  ,  che  potette  aver 
l'empre  icco  tre  Confefsori ,  con  grandifsima  autorità  .Ma 
alcuna  volta  incontravafi  incerti  Peccatori  sì  tenacemen- 
te dal  Demonio  allacciati ,  che  ornatamente  le  refifteva- 
no  ,  dicendo  :  Ter  verità ,  Madonna  ,  fe  voi  mi  dicefte ,  eh* 
io  andafsi  a  Roma,  0  aS.  Giacomo  ,  io  afsolutamtnte  il farei , 
ma  fipra  a  qneflo  punto  delia  confezione ,  di  grafia  perdona- 
temi ,  perchè  non  pofso*  Finalmente  quando  in  altro  modo 
Ella  non  potea  vincere ,  diceva  a  colui  fegretamente  .\Fa§ 
ti  dirò  la  cagione  y  perchè  tu  ricufi  di  confcf sarti .  spoeti  con. 
fefserai  tu?  E  colui  ficcome  attonito ,  «  tòrprefo  promet- 
teva di  farlo.  Ed- Ella:  Ditettijsimo  Fratello,  diceva,  noi 
pofsiam  talvolta  nasconderci  agli  occhi  degli  Uomini,  ma  non 
mai  agli  occhi  di  Dio  :  Perciò  il  tal  peccato ,  che  nel  tal  tempo  y 
e  nel  tal  luogo  bai  commefio  è  quello ,  con  che  il  Demonio  ha  in 
tal  maniera  confufo  la  tua  mente,  che  non  lafcia  ,  che  tu  ti 
confejji.  Allor  colui  veggendofi  in  tal  modo  feoperto,  fi 
buttava  umilmente  a* fuoi  piedi,  chiedendo  con  abbon- 
danza di  lagrime  il  perdono,  e  fenz* indugio  fi  confetta- 
la. Io  sò  di  certo  ,  che  molte  volte  ciò  è  avvenuto,  e 
con  molti,  un  de*  quali,  Uomo  affai  famofo  in  tutta  V I  ca- 
lia, e  di  gran  condizione  mi  difiTé  :  Iddio  filo,  ed '  io  /ape- 
vamo  ciò  ,  che  quejla  Vergine  m'ha  detto  y  onde  io  veggo  cer- 
tamente ,  che  nel  coietto  di  Dio  Ella  è  maggiore  di  quel  che 
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fi  ere  fa.  In  tal  modo  la  prudcntìfsima  Vergine  liberava  1* 
Anime  de'  Peccatori  dalle  mani  del  Demonio .  E  tanto  ba«« 
(li  aver  detto  per  ora  della  fua  tniracolofa  Vita  ,  fecondo 
l'interior  perfezione  ,  ancorché  aropifsiraa  Ha  quefta  ma- 
teria . 

18  Era  parimente  miracolofa  la  Vita  di  Caterina  , 
fecondo  l'operazioni  efteriori,  perocché ,  come  s' ha  dalla 
fua  Leggenda ,  foftentavafi  talora  per  molto  tempo  il  Ver- 
ginal  Corpicciuolo  fenz' alcun  cibo  materiale ,  allenendoli 
ancora  da  una  goccia  d' acqua  (ciò  che  io  lìimcrei  impof- 
fibile ,  fe  cogli  occhi  proprj  non  l' avefsi  veduto  in  Roma) 
ed  alcuna  volta ,  prendendo  folamence  il  Venerabil  Sa- 
cramento della  Comunione.  Ma  il  fuo  modo  di  vivere, 
che  per  molto  tempo  oflTervò  ,  ed  io  per  moli*  Anni  ho 
veduto ,  è  quefto  .  EU'  abborriva  grandemente  le  carni, 
il  vino ,  le  confetture ,  e  l'uova .  Le  fue  Compagne  le  ap- 
parecchiavano ordinariamente  erbe  crude,  che  noi  chia- 
miamo infalata  ,  quando  potevano  averle,  e  qualche  vol- 
ta una  vivanda  d' erbaggi  con  olio.  Dell' anguilla  mangia- 
va folamente  il  capo,  e  la  coda  :  il  cacio  non  mangiava, 
fe  non  quando  eia  molto  vieto*  e  ùmilmente  l'uve,  ed 
altre  Gmili  cofe  :  anzi  ne  pur  quefte  cofe  mangiava ,  ma 
alcune  volte  col  pane,  e  altre  volte  feuza  pane  manica- 
va co'  denti ,  ingoiandofi  il  fugo ,  e  fputando  ogni  boc- 
cone della  materia  grofsa  ,  e  fpcfsifsime  volte  bevendo , 
o  più  torto  forfando  l' acqua  pura  i  e  quafi  per  tanto  tem- 
po indugiava  a  far  così ,  quanto  le  Compagne  (lavano  man- 
giando a  tavola .  Poi  alzavaG  dicendo  :  Andiamo  a  far  giti- 
flirta  di  qttcjla  nifera  Peccatrice ,  e  con  un  gambo  di  finoc- 
chio, o  con  altro,  che  metteva  nello  ftomaco,  richiama- 
va fuori  con  violenza  per  la  ftcfsa  via  quel  fii£o,equcir 
acqua  bevuta  ,  ed  alle  volte  pativa  sj  gran  violenza  in  queit' 
atto,  che  Tufciva  di  bocca  un  rivo  di  far.gue. 

i  ;  Qjin- 


ig  Quinci  confondefi  Toppinione  di  certi  Incre- 
duli ,  che  con  manifefta  falfità  mormoravano  di  Lei ,  di- 
cendo :  Benché  Ella  non  mangi  palefemente  cogli  altri ,  man* 
già  poi  occultamente .  Schiettifsima  verità  è  quella ,  che  mol- 
ti di  noi  abbiamo  manifeftamente  veduto  ,  che  mentre 
nel  fuo  ftomaco  era  qualche  poco  di  foftanza  di  qualfivo- 
gliafugo,o  d' acqua  ,o  d'ai  tra  cofa,  ancorché  fofte  quan- 
to una  nocciuola  ,  il  fuo  corpo  diveniva  infermo ,  e  total- 
mente inutile.  Venivano  di  quando  in  quando  da  Lei  al- 
cune perfone  ragguardevoli  in  tempo  ,  eh'  Ella  avrebbe 
dovuto  fare  quella  giuftizia  (  per  fervirmi  delle  fue  parole) 
e  cosi  per  foddisfar  loro  finitamente  ,  egli  era  d'  uopo, 
che  differifseuntaratto ,  matofto  veniva  meno, e  diven- 
tava come  morta  ,  finch'  Ella  non  averte  vuotato  ,  come 
foleva,il  fuo  ftomaco.  Equefte  cofe  noi  abbiam veduto, 
per  così  dire,  infinite  volte. 

20  Avendo  io  ciò  diligentemente  oflfervato  ,  con 
gran  confidenza  le  difsi  una  volta  .  Madre  amanti/sima, 
io  confiderò  ,  che  noi  tenete  per  sì  poco  tempo  nello  ftomaco  il 
riftoro  di  ciò,  che  voi  pigliate  ,  che  la  natura  o  ni 'uno ,  opoco 
aiuto  ne  può  cavare  ,  e  mafsimamente  perchè  voi  f ubilo  il  ri* 
gettate  con  tanta  difficoltà ,  ed  amarena ,  e  pena  j  e  pero  me- 
glio parrebbe ,  che  voi  v  aftenefse  dal  prenderlo  .  Ella  ficco- 
me  difcretifsima  ,  mi  rifpofe  .  Figliuol  diletti/timo ,  molte 
ragioni  ho  di  pigliarlo  ;  Una  è  ,  perchè  io  ho  pregato  Iddio  ,  che 
nella  pre fatte  vita  mi  punifse ,  per  lo  peccato  dt  gola  ,  e  così 
volentieri  accetto  auefta  punizione  da  Dio  concedutami '.  Dipoi , 

10  fon  corretta  a  foddi  sfare  a  molti  ,  che  parca  refi  afferò  fcan- 
dali^ati  di  me  ,  quand"  io  non  mangiava  ,  poiché  dicevano  ,  che 

11  Diavolo  m  ingannava ,  e  così  io  mangio ,  ficcome  m  èpermef- 
fo.  Vi  può  effere  ancora  un  altra  buona  ragione  ,  attefocbè  per. 
quefta  pena  corporale  ritorna  in  qualche  modo  la  mente  a  /enti* 
menti  del  corpo  ;  altrimenti  ,  effe  fido  la  mente  così  a f sorta ,  il 

corpo 


eorpo  forfè  fi  rimarrebbe  infen/ibile .  Udite  quefte  cofe,io  tac- 
qui ,  non  avendo  che  replicarle . 

2 1  Oltre  a  tutto  ciò  ,  che  s*  è  detto,  avea  quella  fa- 
gratifsima  Vergine  tanta  fapienza  infufa  da  Dio  nell*  Ani- 
ma Tua  ,  che  tutti  quelli ,  che  V  ascoltavano  reftavano  ma- 
ravigliati .  Tutte  le  fagre  Lettere  con  tanta  chiarezza  fpie- 
gava ,  ed  interpetrava ,  che  tutti  quanto  fi  voglia  dotti ,  o 
Maeftri ,  come  attoniti  ne  ftupivano ,  e  ciò  che  fembrava 
ancora  afsaimaravigliofo  ,la  Scienza  umana  nel  fuo  cofpet- 
to  veniva  meno  in  quella  guifa  ,che  neve ,  o  ghiaccio  in  fac- 
cia al  Sole  ardentifsimo  fuol  liquefarti*.  Fece  molte  volte  effi- 
cacifsimi  Sermoni  ,  e  con  uno  itile  ammirabile  alla  pre- 
fenza  di  Papa  Gregorio  XI.  e  di  Papa  Urbano  VI.  e  de" 
Cardinali  ,  i  quali  concordemente  ,  e  per  eccefsivo  ftu- 
pore  attoniti  ,  dicevano .  Non  ha  mai  parlato  werurì  Uomo 
in  tal  guifa  ,  e  fen^a  dubbio  non  è  quefta  Donna  ,  che  parla  y 
ma  lo  Spirito  Santo ,  ficcome  aperti fs  imamente  fidimoftra. 

zi  E  giacché  quefta  materia  viene  in  acconcio  ,  vo- 
glio fuccintamente  raccontare  una  cofa  ,  a  cui  fui  prefen- 
te  in  Avignone .  Allorché  Papa  Gregorio  XI.  dava  frequen- 
temente udienza  a  quefta  Santa  Vergine ,  ed  avea  riveren- 
za verfo  di  Lei,  tre  gran  Prelati  (  veggano  efsi  con  quale 
fpirito  )  parlarono  di  Lei  al  Pontefice  ,  dicendo  :  Padre  Bea* 
ti  fimo ,  è  Ella  quefta  Caterina  da  Siena  di  tanta  Santità  quan- 
ta fi  dice  ?_Egll  rifpofe  .  Noi  crediamo  meramente  y  cb%  Ella 
fia  una  Santa  Vergine .  Ed  eglino .  Se  piace  alla  Santità  to- 
Jlra  ,  noi  la  *vifitcrcmo .  Soggiunfc  il  Papa  :  Crediamo  ,  che 
refterete  edificati  .  Vennero  dunque  a  Cafa  noftra  fubito 
dopo  Nona  in  tempo  di  State.  Battendo  efsi  alla  porta, 
io  corfi  verfo  di  loro,  i  quali  dittero  .  Dì  a  Caterina  ,  che 
le  vogliamo  parlare.  Ciò  intefo ,  fcefe  adincontrarli  la  San- 
ta Vergine  infieme  con  Maeftro  Giovanni  fuo  ConfeflTore, 
ed  alcuni  altri  Religiofi ,  ed  in  luogo  conveniente  la  fecero 
federe  nel  mezzo  .  Il 


23  II  loro  efordio  cominciò  da  una  gran  fuperbia  , 
irritando  Lei  con  mordaci  parole,  e  trai'  altre  cofe,  di. 
ce n do  :  Noi  vengbiamo  da  parte  del  Papa  noftro  Signore ,  e  de* 
fideriamo  a"  intendere  fe  ti  Mandino  i  Fiorentini ,  come  pubbli* 
camente fi  dice  :  e  i  egli  è  vero ,  non  anno  efji  alcun  Valentuomo, 
che  per  negozio  sì  rilevante  ,pofsano  mandare  a  un  tal  Signore  ? 
E  fe  eglino  non  Sanno  qua  mandata,  noi  ci  maravigliamo  af- 
fa* ,  cbcefsendo  tu  una  vii  Donnicciola ,  prefumi  di  parlare  di 
sì  alta  materia  col  Papa  noftro  Signore .  Ma  Caterina ,  come 
colonna  immobile ,  continuava  a  render  loro  umili  ,  ed 
tfficacifsime  rifpofte  ,  talmenteche  reftavano  efsi  fomma- 
mcnte  maravigliati .  Ed  avendo  pienifsimamente  Soddisfat- 
to loro  fu  tal  materia,  le  propofero  moltifsimc  queftìo- 
ni  alsai  fublimi,  e  fingolarmente  di  quefte  fue  aerazioni , 
c  del  modofingolarilsimo  di  vivere,  e  dicendo  TApofto- 
lo  ,  che  1'  Angiolo  di  Satana  fi  trasfigura  in  Angiolo  di  lu- 
ce ,  a  qual  fegno  conofeeffe  Ella  fc  fofie  illufa ,  o  nò  dal 
Demonio  ,  e  molte  altre  cofe  di(Tero  ,  ed  in  effetto  la 
difputa  durò  fin  a  notte  .Alle  volte  Maeftro  Giovanni  vo- 
lea  rifpondere  per  Lei,  e  tuttoché  egli  fofle  Maeftro  nella 
fagra  Teologia  ,  quelli  tuttavia  erano  sì  valenti  ,  che  in 
poche  parole  lo  confondevano  ,  dicendo.  Voi dovrefle ar- 
rofsire  a  dtt  sì  fatte  cofe  in  prefensra  noftra  :  lafciate ,  cìì  Ella 
rifponda  da  se ,  perchè  più  di  voi  ci  foddisfh. 

24  Era  tra  que'  tre  un*  Arcivefcovo  dell'  Ordine  de* 
Minori  ,  che  procedendo  con  un  fopracciglio  farifaico  , 
come  fembrava,  qualche  volta  parca,  che  nonapprovafse  le 
parole  di  Caterina  .  Finalmente  gli  altri  due  fi  voltarono 
contro  di  lui,  dicendo  .  Che  cercate  di  più  da  que  sì  a  Vergi- 
ne}  Ella  fen^a  d/Mio  più  apertamente  ha  dichiarato  ,  e 
pienamente  quefte  materie  ,  che  mai  abbìum  trovato  pref- 
fo  alcun  altro  Dottore  ,  e  molti  più  fegni  ,  e  quefti  ve- 
rifsimJ  ,  chiaramente  ci  ha  dimoftrati  j  e  così  la  Sci froa 
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fa  tra  di  loro .  Alla  fine  partirono  tutti  edificati  infieme , 
e  confolati,  riportando  al  Papa,  che  nonaveano  mai  tro- 
vato un*  Anima  cotanto  umile  ,  e  tanto  illuminata  .  Ma 
quando  intefe  il  Papa  ,  eh*  eglino  avean  talmente  irritato 
Caterina ,  n*  ebbe  difpiacimento ,  e  predo  di  Lei  fe  ne  fal- 
sò ,  affermando ,  che  coloro  avean  ciò  fatto  fuor  del  fuo  vo- 
lere ,  foggiugnendo  :  Se  mai  fin  verranno  da  te ,  fa  chiuder  lo- 
ro la  porta  in  faccia .  Il  giorno  feguente  il  noliro  Maeftro 
Francefco  da  Siena,  eh*  era  allora  Medico  del  Papa,  mi 
difse  :  Conofci  tu  que'  Prelati ,  che  vennero  jeri  a  Cafa  voflra  ? 
A  cui  rifpofì  ,  che  nò.  Egli  allora.  Sappi  r  difse  ,  che fela 
f rietina  di  qu e  tre  fi  pone j "se  in  una  parte  della  Bilancia ,  e  nelV 
altra  fi  ponefse  la  feienra  di  tutti  quelli ,  che  fono  nella  Curia 
Rimana  ,  la  fetenza  di  qui  tre  afsai  più  pefercbhe  ,  ed  io  so 
dirti ,  che  fe  non  aveffer  trovato  ,  che  qnefia  Vergine  Caterina 
ave f se  un  saldo  fondamento ,  Ella  non  avrebbe  mai  fatto  unsi 
pefsimo  viaggio .  Pofcia  con  affettuofifsime  parole ,  che  per 
cagion  di  brevità  io  tralafcio  ,fommamcnte  la  commendò. 

25  Ultimamente  ,  chi  mai  farebbe  baftante  a  nar- 
rare le  Virtù  interne  di  qnefta  gran  Vergine  coir  attuale 
efercizio  delle  medefime  ?  Siccome  ancora  Y  umiltà  fua  pro- 
fondifsima,  eT  invittifsima  pazienza  ,  coficchè  non  fu  mai 
veduta  ,  ne  pure  una  volta  ,  in  vifo  alterata  ,  nè  mai 
udita  profferire  una  parola  con  impazienza  ,  o  con  ifde- 
gno,  la  qual  cofa  è  certamente  indizio  di  gran  perfezio- 
ne. Chi  potrà  efprimere  Tardentifsima  fua  Carità,  con  cui 
non  folamente  i  Ceni  temporali  ,  mentre  era  nella  Cafa 
paterna ,  ma  per  V  onor  di  Dio  ,  e  coniblazione  de*  Prof- 
lìmi  ancor  se  ftefla  infaticabilmente  o/Feriva  ?  Quindi  è  , 
che  molti  miracoli  adoperò  il  Signore  moltiplicando  al- 
cuna volta  il  pane  nella  Cafsa  ,  o  accrefeendo  il  vino  nella 
Botte.  Diede  una  volta  ad  un  Povero  la  propria  velia  , 
e  poi  il  Salvatore  fele  fe  vedere  con  e»Ta  indoro  ornata  di 
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lucidifsime  gemme  ,uccome  queir  azione  fu  figurata  in  Ro- 
ma pretto  al  Sepolcro  di  Lei.  Un*  altra  volta  andava  co* 
Confeflori,  e  colle  Compagne  fuead  un  certo  luogo  ,e 
fc  le  fece  incontro  un  certo  Povero ,  come  fembrava  ,  afsai. 
importuno,  che  le  dimandò  la  limofina,ed  Ella  gli  rifpo- 
fe  .  Carifsimo  T  rateilo  ,  io  per  'verità  non  ho  punto  di  denaro 
Ed  egli  :  Voi  potete  darmi  il  mantello  ,  che  avete.  Ed  Ella  : 
E  vero  y  difse,  ed  incontanente  gliel  diede  ,  e  i  Confefso- 
ri ,  che  la  Seguitavano  appena  potettero  a  gran  prezzo  ri- 
scattarlo .  Quindi  efsendo  riprefa  da  loro  ,  perchè  avene 
rifoluto  d'andar  fenza  V Abito  dell'Ordine  Tuo,  rifpofe. 
Io  voglio  ejfer  trovata  più  tofto  fen£  Abito ,  che  fen^a  Carità  ; 
onde  efsi  ammirando  la  fua  perfezione  ,  non  feppero  >  che 
rifponderle. 

16  Ora  intanto  (limolato,  o  più  tofto  necefsitato  da- 
certa  corporale  indifpofizione  congiunta  coli*  occupazioni, 
che  m'occorrono  (poiché  diquefta  ampifsima materia  molti 
Libri  far  fi  potrebbono  )  volendo  io  alle  mie  mal  compofte 
parole  por  fine,eforto  nel  Signore  le  perfone  divote,  le  qua- 
li fi  dilettano  d'udire  le  Virtù  vere,  ammirabili,  falutevolifsi- 
me,  ed  efemplari  diquefta  gran  Vergine , e  per cosldire>l* 
inaudita  familiarità  ,  che  mentre  ancora  era  in  vita  avea 
continuamente  colnoftro  Signor  GESÙ'  Crifto,  e  colla 
Beatifsima  Vergine  Maria,  e  fimilmente  cogli  altri  Santi, 
non  dormendo  ,  o  fognando  ,  ma  corporalmente  veg- 
gbiando ,  che  leggano  la  Vita  ,  e  la  Leggenda  della  ftef- 
ìa.  Vergine  pubblicata  ,  e  comporta  dal  Reverendifsimo  P. 
Macftro  Raimondo  da  Capua  Profeflbre  della  fagra  Scric- 
tura  ,chc  per  lungo  tempo  fu  fuo  Confcfsorc  ,c  dopo  il 
fuo  felice  paesaggio  fu  fatto  Ntaeftro  Generale  dell'Ordi- 
ne fuo  ,  cioè  de'  Predicatori ,  nella  qua]  Leggenda  molte 
cofe  utili  -inficine ,  ebcHifsimc  ritroveranno.  Edavvcgna- 
che  alcuni  Lettori,  che  per  poco  s* infaftidifeono 3  c  che 
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non  danno  alcun  frutto  di  divozione ,  dicano ,  eh*  egli  fcrif- 
fe  affai  prolifsamente  >  con  tutto  ciò  fappiano  tutti  ,che  per 
verità  a  comparazione  delle  gefte  egli  troppo  abbreviò  la 
Vita  di  Lei ,  che  ivi  in  qualunque  modo  deferiffe  ,  e  quelle 
cofe ,  e'  ha  fcritto ,  io  credo  indubitatamente ,  che  per  det- 
tatura dello  Spinto  Santo  egli  abbia  ieri t co . 

27  Quefte  parole  ho  pofto  qui  animofamente ,  pe- 
rocché, febbene  immeritevole,  io  praticai  feco  per  lun- 
go tempo ,  e  m'è  nota  la  Vita  fu  a  commendevole ,  e  le 
doti  odorìfere  ,  cioè  di  Verginità ,  di  Nobiltà  ancor  ter- 
rena ,  di  Scienza  grande ,  e  dell*  altre  Virtù ,  delle  quali 
da  Dio  noftro  Signore  era  flato  arricchito .  Qyefto  folo  fi- 
nalmente non  pofso  tacere  ,  che  ficcorae  chiaramente  io 
conobbi  ,  egli  fu  divotifsimo  della  Beatifsima  Vergine 
MARIA,  com'  è  noto  ancora  a  tutti  quelli ,  che  atten- 
tamente leggono  quel  bellifsimo ,  e  divoto  Trattato ,  eh' 
ei  pubblicò  Sopra  il  Magnificat .  E  perchè ,  ficcome  io  pia- 
mente credo ,  già  egli  è  panato  all'  eterna  vita ,  palelerò 
adefso  una  cofa  fin'  ora  occulta ,  prefco  me  certa  ,  cioè ,  che 
molti  Anni  innanzi ,  eh'  egli  conofcefTe  la  Santa  Vergine 
di  cui  s' è  fcritto ,  o  .eh'  Effa  di  Lui  avcfse  notizia  ,la  Bea- 
tifsima  Vergine  MARIA,  apparendo  vifibilmente  alla 
fteffa  fagratifsima  Vergine  Caterina ,  promife  di  darle  un 
fodelifsimo  fuo  Divoto  per  Padre ,  e  per  Confefsore  ,  che 
le  averebbe  dato  molto  maggior  confolazione  di  quella  , 
che  fin' allora  ave  (Te  avuta  dagli  altri  fuoi  Confefsori ,  fic- 
come  poi  raoftrò  la  fperienza . 

28  Quefte  poche  cofe  m' occorrono  adeflb  per  te- 
ftimonianza  della  Vita  di  Santa  Caterina  da  Siena  da  man- 
darli alla  Carità  voftra  ,  come  voi  da  me  iftantemente  do- 
mandate 5  le  quali  cofe  ancorché  aggravato  da  infermità 
corporale  ,  ed  in  molti  affari  occupato ,  con  femplice  Iti- 
le ho  deferitto,  e  con  più  femplice  cuore  ho  dettato.  E 
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polche  nelle  voftre  Lettere  ho  ofservato  una  parola,  cioè 
ch'io  mandafsi  alla  Cariti*  voftra  ima  veridica  informazio- 
ne ,  non  lafcerò  in  verun  modo  quella  cofa  in  filenzio  : 
Sia  pur  lungi  dal  giudizio  di  chi  che  fia ,  e  particolarmen- 
te degli  Uomini  Savj  ,  c  Ila  ancor  lungi  dalla  fi ncerità, 
tranquillità,  e  purità  della  mia  cofeienza,  che  io  feientemen- 
te ,  e  contra  cofeienza  voglia  in  qualunque  mio  ragiona- 
mento mefcolare  alcuna  cofa  lontana  dalla  feraplice  veri- 
tà, poiché  so,  che  la  lingua  ,  che  mentifee  uccide  l'Ani- 
ma, nè  Iddio  ha  bifogno  delle  noftre  bugie  ,  nè  alcun  mal 
debbe  farli, affinchè  indi  ne  feguailbene.  Abbiate  dun- 
que per  certifsimo ,  che  narrando  le  cofe  di  fopra  fcritte 

10  ho  detto  la  mera  Verità ,  o  pure  ho  creduto  d*  afferma- 
re la  Verità  ,  per  cui  non  folamente  offero  il  giuramento  , 
fecondo  la  dimanda  voftra ,  ma  fono  ancora  apparecchiato 
a  giurare  efficacifsimamente  in  qualunque  forma  farà  fpe- 
diente  :  Anzi ,  ciò ,  eh*  è  più ,  io  fono  ancora ,  per  così  di- 
re ,  apparecchiato  a  por  le  mani  nel  fuoco ,  per  confer- 
mare quella  verità  ,  e  ad  onore  di  Dio ,  c  a  edificazione , 
confolazione ,  e  falute  de'Profsimi,  come  sà  chiarifsima- 
mente  Colui ,  che  nulla  ignora ,  a  cui  è  lode ,  e  gloria  pc* 
fecoli  infiniti  de' fecoli.  Amen. 

29  Data  nella  noftra  Cafa  di  fopra  fcritta  a  xxvi. 
d'Ottobre  T  Anno  del  Signore  MCCCCXL  per  mano  di 
due  Notai ,  e  alla  prefenza  di  molti  Teftimonj  ,  appefovi 

11  gran  Sigillo  del  noftro  Convento  in  teftimonianza  della 
Verità,  per  foddisfare  alla  voftra  dimanda. 
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DI  SER  BARDUCCIO 

DI    PI  E  R  O,  G  À  N  IG  I  AHI 
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Nella  quale  fi  contiene  il  Tranfito  della  Serafica  Vergine 

S,  CATERINA   DA  SIENA 

A  Suor  Caterina  ¥  et  filoni  nel  Monaflerio  di  S.  Ti  ero 

a  Monticelli  prejfo  Fiorenza  .  ,  J 

'  «      *  •  ■  ,  •  • 

AL  NOME  DI  GESÙ*  CRISTO. 


1  Arifsima  Madre  in  Crifto  G  E  S  U* ,  e  Sorella  nella 
fanta  memoria  della  noftra  benedetta  Madre  Caterina  : 
Io  mifero ,  ed  iniquo  peccatore  Barduccio ,  miraccoman-" 
do  alle  voftre  Orazioni ,  come  debol  Fanciullo  ,  orfano 
rimafo  per  la  morte  di  sì  gran  Madre.  Ricevetti  la  voftra 
Lettera ,  e  molto  volentieri  la  lefsi ,  e  la  feci  fentire  a  que* 
fte  mie  afflitte  Madri ,  le  quali  fommamente  vi  ringrazia- 
no della  voftra  tanto  gran  Carità ,  e  tenerifsimo  Amore 
verfo  di  loro .  Elleno  parimente  molto  fi  raccomandano* 
alle  voftre  Orazioni,  e  vi  pregano,  che  le  raccomandia* 
te  alla  Priora  ,  e  a  tutte  le  Suore  ,  affinchè  fi  rendano 
pronte  a  far  tutto  ciò ,  che  a  Dio  piaccia  ,  verfo  di  loro , 
e  verfo  di  voi .  Ma  giacche  voi ,  ficcome  diletta  ,  e  fedei 
figliuola  defiderate  di  fapere  la  fine  della  noftra  comune 
Madre ,  io  fon  coftrecto  afoddisfare  al  voftro  defiderio* 
ed  ancorché  io  mi  conofea  poco  atto  a  tefsere  un  tal  rao- 
conto ,  fenverò  tutta  via  ciò  .,  che  i  noftri  occhi  infermi 
videro  ,  ed  i  rozzi  fenfi  dell'  animo  potettero  comprerà 
dere  » 
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i  Quella  benedetta  Vergine ,  e  Madre  di  mille  ,  e 
mille  Anime  ,  intorno  alla  Fefta  della  Circoncifione ,  co- 
minciò a  fentire  gran  novità  sì  nel!1  Anima,  che  nel  cor- 
po ,  talmentechè"  fa  caftretta  a  mutare  tutto  il  modo  di 
vivere  ,  perocché  queir  atto  di  prendere  il  cibo  per  fo- 
mentare il  corpo  le  venne  tanto  in  orrore ,  che ,  fe  non  fe 
con  grandifsima  difficolta,  non  vi  fi  potea  ridurre ,  e  quan- 
do ciò  facea ,  nulla  affatto  inghiottiva  della  fo danza  del  ci- 
bo ,  ma  lo  rivolgea  per  la  bocca ,  e  finalmente  fputavalo . 
Ma  nèpure  una  goccia  d'acqua  potea  inghiottire  per  re- 
frigerio, onde  venivale  una  gagliardifsima  ,  e  noiofifsitna 
fete ,  ed  una  sì  grande  infiammazione  di  gola ,  che  parea 
fpirar  fuoco  :  Con  tutto  ciò  Ella  fi  manteneva  in  affai  buo- 
na falute,  robufta,  e  frefea ,  come  foleva.  In  tal  modo 
arrivammo  alla  Domenica  della  Seflagefima ,  quando  cir- 
ca Torà  di  Vefpro  nel  tempo  dell'  Orazione  le  fopraggiun- 
fe  un  sì  gagliardo  accidente  ,  che  da  quel  giorno  in  poi 
non  fu  mai  lana.  Pofcia  verfola  notte  del  Lunedì  feguen- 
te  ,  apprefsoche  io  ebbi  fcritta  una  lettera  ,  Ella  ebbe  un* 
altro  accidente  così  terribile  ,  che  tutti  come  morta  la 
piangevamo ,  e  così  per  lungo  fpazio  di  tempo  fi  rimafe , 
talmentechè  non  appariva  in  Lei  alcun  fegno  di  vita  .  Poi 
levatafi  in  piedi  vi  flette  per  eguale  fpazio  di  tempo ,  nè  pa- 
rea ,  che  rode  quella  ftefsa ,  che  in  tal  modo  era  giaciuta  . 

I  Da  queir  ora  innanzi ,  cominciarono  i  nuovi  tra- 
vagli ,  e  T  acerbe  pene  del  fuo  corpo  ;  ed  eflendo  già  venu- 
ta la  Quarefima ,  cominciò  ,non  oliarne  quella  fua  infermi- 
tà ,  a  darfi  con  tanta  applicazion  d*  animo  air  Orazione  , 
che  a  noi  pareva  un  miracolo  per  la  frequenza  degli  umili 
fofpiri ,  e  degli  amari  pianti  ,  che  dall'  ìntimo  del  cuore 
traeva.  Io  credo  poi  ,  che  voi  Tappiate ,  che  le  fue  Ora- 
zioni erano  sì  fervorofe  ,  che  un  ora  fpefa  in  Orazione 
più  indeboliva  quel  tenero  corpicciuolo  ,  di  ciò,  che  ac- 
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caderebbe  a  qualunque  altro  ,  che  per  due  giorni  conti- 
nui in  Orazione  perfiftefse.  Pertanto  ogni  mattina  dopo 
la  Comunione  fi  levava  da  terra  in  tale  fiato ,  che  ognun, 
che  T  avefle  veduta  V  avrebbe  creduta  morta  ,  e  così  fi 
portava  al  fuo  letticciuolo  .  Indi  dopo  una ,  o  due  ore , 
alzavafi  di  nuovo  ,  e  andavamo  a  S.  Pietro ,  benché  lon- 
tano per  lo  fpazio  d'un  lungo  miglio,  e  quivi  ponevafi 
ìn  Orazione,  e  vi  durava  fin  a  Vefpro  ,e  finalmente  tor- 
nava a  Cala  tanto  affaticata ,  eh'  avea  fembianza  di  morta . 

4  Quefti  furono  i  fuoi  efercizj  fin*  alla  terza  Do- 
menica di  Quarefima  ,  quando  finalmente  giacque  vinta 
da  innumerabili  travagli  ,che  in  quel  Corpicciuolo  confu- 
mato ogni  giorno  crefeevand  ,  e  da  infinite  afflizioni  d* 
animo,  che  fi  arrecava  per  la  confidecazione  de'  peccati , 
che  vedea  commetterti  contro  a  Dio  >  e  de*  pericoli  fem- 
pre  più  gravi  ,  a*  quali  fapea  efser  ibttopofta  la  Santa  Chie- 
ia  j  pcrlochè  reftava  grandemente  abbattuta,  e  tanto  in- 
ternamente ,  che  efternaraente  travagliata.  Giacque  in  tale 
flato  otto  fettimane ,  in  guifa  che  non  poteva  mai  alzare 
il  capo ,  piena  d' intollerabili  pene  dalla  pianta  de*  piedi 
alla  fonjmità  del  capo ,  <ii  modo  che  molte  volte  dicea . 
Qnefte  fette  fon 'veramente  corporali ,  mano»  già  naturatile- 
rocche  par  che  Iddio  abbia  dato  licenza  alle  Demoni  a  di  tormen- 
tar quefto  corpo ,  come  a  lor  piaccia .  E  in  verità  ben  cono- 
icevafi  ,che  così  fofse ,  poiché  la  pativa  grandifsime  pene , 
e  non  più  udite ,  tra  le  quali  s1  io  proccurafsi  di  fpiegare  la 
Pazienza,  ch'Ella  efercitò,  crederei  di  far*  ingiuria  a  un 
argomento  ,  che  non  può  {piegarli.  Quefto  folamente  di- 
rò ,  eh*  ogni-  volta ,  che  qualchè  nuovo  tormento  foprag- 
giugnevale  Ella  alzava  gio  io  fa  mente  gli  occhi,  e'1  cuore 
a  Dio  ,e  diceva  •  Grafie  a  Te  ,  o  Eterno  Spofo  ,  ebe  tante 
grafie ,  e  sì  grandi  fai  di  nuovo  ogni  giorno  a  me  miserabile  , 
e  tv  degniss  ima  Ancella  tua, 
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f  In  tal  maniera  confumavafi  quel  corpo  fino  alla 
Domenica  innanzi  ali*  Afcenfionc ,  ma  allora  era  ridotto 
a  tal  fegno ,  che  parea  qual  fuol  dipignerfi  un  cada  vero  , 
non  dico  però  del  Volto  Tempre  Angelico ,  e  fpirante  di- 
vozione, ma  del  rimanente  del  butto  ,  e  delle  membra, 
nelle  quali  altro  non  fi  vedea  ,  che  1*  offa  di  fottil  pelle 
coperte  5  ed  era  rimafa  dalla  Cintura  in  giù  difciolta,  in 
guifache  non  potea  muoverli ,  nè  pure  un  poco  ,  da  un 
lato  ali*  altro .  EfTendo  dunque  venuta  la  notte  anteceden- 
te alla  già  detta  Domenica ,  due  ore ,  e  più  innanzi  T  AI-* 
ba ,  fccefi  in  Lei  una  grandifsima  mutazione ,  e  fi  credeva, 
che  la  s'avvicinafse  all'eGremo.  Fu  chiamata  allora  tutta 
la  Famiglia  intorno  a  Lei  ,  la  quale  con  (ingoiare  umiltà, 
e  divozione  fec'  intendere  con  un  cenno  a  quelli ,  che  le 
flavan  da  prefso ,  che  defiderava  ricevere  la  Tanta  A  Ab- 
luzione da  colpa,  e  pena  ;  e  così  fu  fatto  .  Quindi  poi 
fi  riduffè  appoco  appoco  a  tale  (tato  ,  che  nefsun'  al- 
tro movimento  affatto  vedevafì  ,  che  un  continuo  , 
e  mefto  ,  e  debol  fofpiro  .  Perlochè  parve  feofa  con- 
veniente il  darle  1*  eftrema  Unzione  ,  che  tofto  le  diede 
il  noftro  Abate  di  S.  Antimo,  mentre  Ella  giaceva  quafi 
priva  d' ogni  fentimento . 

6  Dopo  la  detta  Unzione  cominciò  tutta  a  mutar- 
fi ,  e  a  dar  varj  fegnì  col  volto ,  e  colle  braccia ,  moftran- 
do  quafi  di  patire  gravifsimi  afsalti  da'  Demonj  5  e  in  que- 
llo duro  contratto  flette  un*or3,  e  mezzo,  nel  qual  tem- 
po paffato  per  metà  in  filenzio ,  cominciò  a  dire.  Tecca- 
nti  Domine ,  tnifererè mei >  e  quefto  ficcome  io  credo,  più 
di  feffanta  volte  replicò ,  alzando  ciafeuna  volta  il  braccio 
deftro ,  e  poi  ,IafciatoIo  cadere ,  percotendo  il  letto .  Indi , 
mutato  parlare,  altrettante  volte  difse  ,  ma  fenza  quella 
agitazione  del  braccio.  Sanfle  Deas  miferere  mei .  Final- 
mente con  altre,  ed  altre  forinole  di  parlare  umili,  e  di- 
vote 
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vote,  efprimendo  diverfi  atti  di  virtù  ,  terminò  il  rima- 
nente del  tempo  già  detto  *,  dopo  che  tutta  incontanente 
mutofsi  in  volto ,  che  di  fofco  apparì  Angelico ,  e  gli  oc- 
chi lagrimofi,  ed  annebbiati  parvero  affatto  raflerenati, 
e  rallegrati,  talmentechè  non  potea  dubitarfi ,  che  ufcita 
quafi  da  un  profondo  Pelago  non  fo  (Te  re  (litui  ta  asèftefsa, 
laqualcofa  aflai  mitigò  ilnoftro  dolore,  e  de*  figliuoli, e 
delle  figliuole  Tue ,  che  con  queir  afflizione ,  che  voi  potete 
penfare,  le  ftavano  attorno. 

7  Giacca  Caterina  in  feno  della  Madre  Alefsia  ,  ed 
allora  proccurò  d' alzarfi ,  e  con  un  pò  d'ajuto  fipofea  ^ 
federe  appoggiata  alla  ftefia  Madre  Alefsia.  Noi  frattan- 
to le  ponemmo  dinanzi  agli  occhi  una  certa  divota  tavo- 
letta dove  fono  molte  Reliquie,  e  certe  figure  di  Santi: 
Ella  però  fifsò  gli  occhi  neir  Immagine  della  Croce  qui- 
vi incaftrata ,  e  cominciò  ad  adorarla ,  fpiegando  colle  pa- 
role certi  fuoi  profondifsimi  fentimenti  delia  Bontà  di  Dìox 
e  mentre  orava,  fi  accufava  generalmente  di  tute'  i  fuoi 
peccati  nel  colpetto  di  Dio  ,  e  fingolàrmcnte  diceva . 
Mia  colpa ,  Trinità  Eterna  ,  che  mi  Arabilmente  i  ho  offeso  con 
tanta  tuia  negligenza ,  ignoranza  ?  e  ingratitudine ,  e  difob- 
bedien^a  y  e  con>  molti  altri  difetti  .  Mi  fera  me  !  che  non  ho 
ojfervato  i  tuoi  comandamenti  ,  s)  quelli ,  che  in  genere  a 
tutti  ,  e  sì  ancor  quelli  y  che  a  me  in  particolare  fo- 
no flati  fatti  dalla  tua  Bontà  l  Oh  me  me f china  \  E  ciò 
dicendo  fi  picchiava  il  petto  ,  con  dire  ,  fua  colpa  ,  ed 
aggiugneva.  lo  non- ho  ojfervato  il  tuo  precetto  ,  con  cui  mi 
comandafli  ,  eh'  io  cercafsi  fempre  di  dare  onore  a  Te  ,  e  dì 
[pender  le  fatiche  pel  Prof  timo  ,  ed  io  per  contrario  ho  fug- 
gito la  fatica ,  e  mafsimamente  allora  ,  che  ve  n  era  bifo- 
lco .  Hon  mi  comandafli  forfè  Tu  mio  Dio  ,  che  io  ,  ab- 
intonando  ogni  atra  di  me  medefima ,  riguardaci  unicamen- 
te la  gloria  ,  e  k  loda del  Home  tuo  stella  falute  del?  Anime, 
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e  di  qttetfo  cibo  foto  tolto  dalla  Menfa  iella  faatifùma  Cro- 
ce to  mi  dtlettafsi  ?  Ma  to  ho  cercato  la  propria  confola- 
%}onc  .  Tu  fempre  m  invitavi  a  firingermi  a  Te  folo  per 
dolci  ,  amorofi  ,  e  ferventi  defiderj  ,  con  lagrime  ,  ed  umili  , 
e  continue  preghiere  per  la  falute  di  tutto  quanto  il  Mondo , 
e  per  la  riformazione  della  Santa  Cbiefa  ,  promettendomi  , 
che  per  me^o  di  quelle  avrefli  ufato  mifericordia  al  Mondo  y 
e  dato  nuova  beitela  alla  Spofa  tua  ,  ma  io  miferabile  noti 
ho  corrifpofio  al  tuo  defiderio  ,  ma  fono  fiata  addormentata 
nel  letto  della  negligenza  . 

8  Oh  me  infelice  !  tu  m  hai  pofla  al  governo  del?  . 
Anime  ,  afsegnandomi  tanti  figliuoli  diletti  ,  affinchè  io  gli 
amafsi  con  amor  fingolare  ,  e  g£  indiri^afsi  a  Te  per  la  njia 
della  <vita  ;  ma  io  non  fono  fiata  loro  fe  non  che  uno  fpecebio 
della  dcbole^a  umana  ,  nè  ho  avuto  di  loro  una  follecita  cu* 
ra  ,  uè  gli  ho  fovvenuti  colla  continua  ,  ed  umile  Orazione 
innanzi  al  tuo  cofpetto  ,  nè  ho  dato  loro  fufficientemente  gli 
efempj  a*  una  buona  vita  ,  nè  gli  avvertimenti  d%  una  Jalu- 
tevol  dottrina  .  Oh  mefchtna  me  !  Con  quanto  poca  riveren- 
za ho  ricevuto  i  doni  innnmerabili ,  e  le  grafie  di  tanti  dol 
ci  tormenti ,  e  travagli  ,  quanti  ne  piacque  a  Te  ,  d1  accu- 
mulare in  quello  fragile  corpiccinolo  ,  nè  io  gli  ho  tollerati 
con  tanto  accefo  defiderio  ,  e  ardente  Amore ,  quanto  fu  quel- 
lo ,  con  cui  Tu  a  me  gli  mandafii.  Ohimè  Amor  mio ,  Tu  per 
la  tua  ecceffiva  bontà  ì  eleggefti  me  per  Ifpofa  fin  dal  princi- 
pi o  della  mia  fanciullesca  ,  ma  io  non  fui  abhaftan^a  fedele , 
antri  ti  fui  infedele  ,  perchè  la  memoria  non  ho  tenuto  piena 
di  Te  foló  ,  e  de'  tuoi  alti  fimi  Benefit  ,  nè  ho  fi/fato  P  in- 
telletto a  ripenfar  blamente  di  loro  ,  nè  ho  dtfpofla  la  volon- 
tà  ad  amar  Te  immediatamente  con  tutte  le  forZe. 

9  Di  quefte  ,  ed  altre  si  fatte  cofe  fi  rendeva  ili 
colpa  quella  Colomba  purifsima  più,  ficcome  io  credo, 
per  noitro  efempio,  che  per  proprio  bifogno,  e  poi  ri- 
volta 
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;olta  al  Sacerdote,  difse.  Per  P  Amore  diCrifto  Crocififto , 
afiofaimi  da  tutti  qnefii  peccati  ,  che  nel  coietto  di  Dio  ho 
confejfati  ,  e  di  tutti  gli  altri  de'  anali  non  mi  ricordo .  Ciò 
fatto, domandò  di  nuovo  Taflòluzione  da  colpa,  e  pena, 
dicendo ,  eflerle  ciò  flato  conceduto  da  Papa  Gregorio , 
e  da  Papa  Urbano  >  e  ciò  diceva,  quafi  com*  affamata  del 
Sangue  di  Crifto.  Fecefi  dunque  ciò  ,  che  chiedeva  ,  ed 
Ella  tenendo  fempre  fifsi  gli  occhi  nel  Croci  fi  fso,  comin- 
ciò di  nuovo  ad  adorarlo  con  grandifsima  divozione ,  e  a 
dire  alcune  cofe  profondifsime ,  le  quali  pe*  miei  pecca- 
ti ,non  fui  degno  d* intendere,  ed  anche  pel  dolore, da 
cui  io  era  travagliato  ,  e  per  r  anguftia  da  cui  era  op- 
preffo  il  fuo  petto  i  talmentechè  difficilmente  profferiva 


volmente  accattavamo  ,  ed  accodando  V  orecchie  alla  boc- 
ca, or*  una  ,  ed  or  due  parole  raccoglievamo  .  Dopo 
quefte  cofe  voltofsi  ad  alcuni  figliuoli  ,  che  non  erano 
irati  prefenti  ad  un  certo  memorabil  Sermone ,  che  mol- 
ti giorni  prima  avea  fatto  a  tutta  la  Famiglia ,  moftrando 
a  noi  la  via  della  falute ,  e  della  perfezione ,  e  comandan- 
do a  ciafeun  di  noi  in  particolare  ,  che  far  dovefse  dopo 
la  morte  di  Lei,  ficcome  anché  fece  in  queft'ora  verfodi 
quelli ,  chiedendo  a  tutti  umilifsimamente  perdono  della 
poca  follecitudine,  che  parevale  avere  avuto  della  noftra  fa- 
Iute.  Poi  difse  alcune  cofe  a  Lucio,  e  ad  un  altro,  e  fi- 
nalmente a  me  miferabile,  e  tornò  fubito  all'Orazione. 

io  Oh  fe  avefte  veduto  con  quanta  umiltà ,  e  riveren- 
za ,  chiedeva ,  e  ricevea  più  volte  la  benedizione  dalla  fua 
addoloratifsima  Madre  ,  di  cui  quefto  folo  dir  pollo ,  che 
fìa  (tata  a  Lei  una  dolce  amarezza .  Che  fpettacolo  pieno 
di  tenerifsimo  affetto  era  il  veder  la  Madre  ,  che  fi  rac- 
comandava alla  fua  benedetta  Figliuola,  e  chiedeva,  che 
una  grazia  particolarmente  le  impetrafTe  da  Dio  ,  cioè  , 
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che  in  qirefto  sì  funeflo  avvenimento  non  fofse  offefo  da 
lei .  Ma  tutte  quefte  cofe  non  diftoglievano  la  Santa  Ver- 
gine dal  fervore  della  fua  Orazione ,  ed  avvicinandoli  al 
fuo  termine,  pregava  fpecialmente  per  la  Chiefa  Cattoli- 
ca ,  per  cui  diceva  di  dar  la  Vita.  Pregava  ancora  per  Pa- 
pa Urbano  VI.  che  rifoiutamente  confefsava  efler'  il  vero 
Pontefice ,  e  confortava  i  figliuoli  fuoi ,  affinchè  non  du- 
bitafsero  per  quefta  verità  dar  Ja  vita .  Indi  con  grandif- 
firao  fervore  pregò  tutti i  fuoi  diletti  Figliuoli,  e  Figliuo- 
le ,  che  il  Signore  avèale  raccomandato  ,  aftinché  fingo* 
larmente  gli  amaflfe ,  ed  ulava  molte  parole  di  quelle ,  che 
adoperò  il  noftro  Salvatore  ,  quando  i  fuoi  Difcepoli  rac- 
comandò al  Padre ,  e  con  tanto  affetto  pregava ,  che  non 
Solamente  i  noftri  cuori  in  udirla ,  ma  Le  pietre  ftefTefareb- 
bonfi  potute  rompere.  Finalmente  facendo  ìifegno  della 
Croce ,  tutti  ci  benedifse ,  e  cos\  all'  ultimo  ,  e  defidcra- 
tifsimo  termine  della  vita ,  accoftofsi  perfeverando  in  con- 
tinua Orazione  ,  e  dicendo  .  Tu  Signore  mi  chiami  ,  ed  iì 
'vengo  a  Te  ,  e  'vengo  non  per  li  meriti  miei  ,  ma  per  tua: 
fola  mifericordia  ,  la  qual  mifericordia  io  domando  da  Te ,  in 
'virtù  de!  Sangue  tuo-,  e  poi  più  volte  gridò:  Sangue  ySa*~ 
gne.  Ultimamente  ad  efempio  del  Salvatore  difse  .  Padre 
nelle  tue  mani  raccomando  P Anima ,  e  lo  fpirito  mio  >  e  così 
foaveraente,con  una  faccia  del  tutto  Angelica ,  e  rilucen- 
te ,  chinato  il  capo ,  rendè  lo  fpirito . 

1 1  11  fuo  Tranfìto  accadde  in  giorno  di  Domeni- 
ca full' ora  di  Sefta  ,  ma  noi  la  tenemmo  infepoka  frn'al 
giorno  di  Martedì  all'  ora  di  Compieta ,  fenza  fentirne  al- 
etm  fetore  ,  ed  in  tal  maniera  quel  corpo ,  puro  ,  intero  , 
e  odorofo  fi  confervò  ,  anzi  le  braccia  ,  il  collo  ,  e  le 
gambe  fi  piegavano  non  altrimenti  ,  che  fe  folTero  fiate 
vive  .  In  tu  tei  que*  tre  giorni  fu  vifitato  il  Corpo  con 
grande  (crepito  del  Popolo,  che  vi  concorreva,  e  felice 
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flimavafi  chiunque  avca  potuto  toccarlo  .  Molti  Miracoli 
ancora  operò  Iddio  in  quel  tempo  ,  i  quali  per  fretta  io 
tralafcio  .  Il  fuo  Sepolcro  è  vifitato  divotamente  da*  Fé* 
deli  ,  come  quelli  degli  altri  Santi  Corpi,  che  fono  in  Ro- 
ma ,  e  molte  grazie  fa  Iddio  in  nome  di  quella  bene  de  o 
ta  Spofa,  nè  io  dubito  punto ,  che  molti  ancorale 
grandi  Cam  per  udirne .  Altro  non  aggiungo  • 
Raccomandatemi  alla  Priora ,  e  a  tutte  le 
Suore  j  perciocché  adeflb  ho  grandif- 
fimo  bifogno  dell*  ajuto  dell*  Ora- 
zioni .  Iddio  vi  confcrvi ,  e  vi 
faccia  crefcere  nella 
fua  Grazia  . 
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terna, f.  35.  Defidera  d'andare  all' 
Eremo ,  e  però  parte  di  Siena,  e  tro- 
vata una  Grotta  v'entra  a  fa  re  Ora- 
zione ,  e  quindi  poi  da  una  piccola 
nuvoletta  portata  in  aria  ,  è  ricon- 
dotta alla  Città,  f.  3*5.  e  feg.  In  età 
di  fett'Anni  fa  voto  di  Verginità»  f. 
39.  Accefa  dal  zelo  dell'  Anime  ha  in 
(ingoiare  venerazione  l'Ordine  di  S. 
Domenico ,  e  bacia  con  riverenza  il 
luogo,  ove  i  Padri  di  quell'Ordine, 
pattando  dinanzi  alla fua Cafa,  meN 
tevano  i  piedi,  ivi.  Defidera  d'im- 
mitare  S.  Eufrofina  con  entrare  nell* 
Ordine  de'  PP.  Predicatori,  ivi.  Man- 
data dalla  Madre  alla  Chiefa  per  far 
celebrare  una  MeiTa  ,  indugia  a  tor- 
nare a  cafa  :  riprefa  perciò  dalla  Ma- 
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drc  ,  umilmente  ,  e  faviamcnte  ri- 
fponde .  f.  44.  A  perfuafìone  di  Buo- 
naventura  fua  Sorella  s' induce  a  fcr- 
virfi  degli  omameuti  femminili  ,  e 
piange  poi  amaramente  quello  leg- 
gessimo fallo .  f.  46.  e  feg.  Sua  Ora- 
zione, e  Meditazione  continua,  f.  49. 
Dorme  appena  un  quarto  d*  ora  tra 
dì  ,  e  notte  .  ivi  .  Travaglio  ,  che 
prova  nello  sforzarfi  a  prendere  il  ci- 
bo, ivi  è  Proccura  d'immitare  Sanra 
Maria    Maddalena  ,  la  quale  poi 
da  GESÙ'  Crifto  le  fu  alTegnata  per 
Madre,  f.  51.  Si  taglia  i  Capelli  per 
liberarli  dalle  imoleftie  de'  Parenti , 
che  vogliono  maritarla,  f.51.  Ingiurie 
de'  Domeftici  a  Lei  fatte  perche  ncu- 
fa  dimaritarfi  .  f.  53.  Fabbrica  a  se 
medefima  1  a  Cella  intcriore  dalla  qua- 
le non  efee  mai .  f.  54.  Servendo  a* 
Genitori ,  ed  a'  Fratelli  ,  figurali  di 
fcrvir  GESÙ'  Crifto ,  la  Santifsima 
Vergine,  e  i  Santi  Apoftoli  .  f.  $$. 
ElTcndolc  da'  Domeftici  vietato  di  te- 
nere una  Camera  per  se  fola,  fceglie 
quella  di  Stefano  fuo  fratello ,  per  po- 
ter più  liberamcnre  attendere  ali* 
Orazione,  ivi  .  Colomba  veduta  fo- 
pra  il  capo  di  Lei  da  Jacomo  fuo  Pa- 
dre, f.  57.  Defidera  di  veftire  l'Abi- 
to diS.  Domenico;  ricorre  però  coli' 
Orazione  al  Signore ,  da  cui  vien  con- 
fortata con  una  Vifione.  f.  j8.  Palefa 
a*  Genitori  ,  ed  a*  Fratelli  il  voto  di 
Verginità  ,  e  la  fua  ferma  refoluzio- 
ne  di  non  volere  altro  Spofo  ,  che 
GESÙ'  Crifto.  f.  59.  Sua  maravi- 
gliofa  attinenza  nel  cibarli .  f.  61.  c 
feg.  e  f.  86.  Lafcia  allatto  di  cibarfi 
di  carne,  e  fi  nodrifee  folo  di  pane, 
e  di  erbe  crude ,  e  finalmente  lafcia 
anche  il  pane  .  f.  63.  Bevendo  il  vi- 
no, vi  mefcola  niolt' acqua,  e  poi  lo 
lafcia  affatto,  ivi.  Si  lamenta  del  B. 
Raimondo  ,  perchè  averte  porto  lo 
Zucchero  nell'  acqua  ,  ci»'  ElJa  folea 
i  bere 


bere .  f.  6t.  Vive  lungo  tempo  fenz' 
alcun  nutrimento  di  cibo  ,  o  bevan- 
da, f.  64.  Dimoftra  l'Autore  ciò 
derivare  dalla  pienezza  dello  fpi- 
rito  ridondante  nel  corpo .  ivi.  Sue 
aufterità  nei  npofare ,  e  nel  vefti- 
re.  f.  65.  Prova  gran  confolizio- 
ne  nel  difeorrere  di  Dio ,  e  de'  Di- 
vini Mifterj.  f.66.  Sidtfciplinatre 
volte  il  giorno  con  una  catena  di 
ferro  fin' a  l'pargere  il  fangue.  ivi. 
e  f.  109.  Sua  induftria  per  morti- 
fic  irli  occultamente  allorché  fu  co- 
rretta a  dormire  nelU  Camera  del- 
la Madre,  f.  70.  Difficoltà  ,  che 
incontra  nella  Madre  per  veftirfi 
dell'  Abito  di  S.  Domenico  .  f*.  7». 
Elfcndo  condotta  al  Bagno  dalla 
Midrc  fi  pone  in  que'  Canali  ov' 
erano  l' acque  più  bollenti  per  tor- 
mentare il  fuo  corpo  .  f.  7}.  Fa 
iftanza  s'.le  Suo^e  della  Penitenr.a 
d»  S.  Domenico  d'  e.fere  amnefTa 
nella  loro  Congregazione,  e  qua] 
nfpofta  ne  ricava,  f.  74*  Bflèttio 
inferma  di  vaiolo  fa  nuovamente 
iftanza  per  mezzo  della  MiJrc  di 
ricevere  I1  Abito  della  Penitenza , 
e  finalmente  l'ottiene,  f.  75.  An- 
corché non  fieelle  1  tre  Voti  Re- 
Jigiofi  nel  prender  I'  Abito  già  det- 
to, propone  d'oflèrvarli  perfetta- 
mente, f.  83.  Quinto  fy.Tc  ubbi- 
diente a'  Ani  U. rettori,  benché 
indefereti .  L  84.  Suo  amore  ver- 
te la  Povertà  ,  e  co  ne  V  oflerrafle 
ivi.  Prega  continuamente  l' Altif- 
fimo,  che  voglia  toglier  via  le  ric- 
chezze dalla  Cafa  paterna,  «d  è 
efaudira.  f.  8$.  Suoi  proponimen- 
ti per  oirervare  la  Povertà,  f.  85. 
OfTerva  un  rigorofo  filen/.io  per 
lo  fpazio  di  tre  Anni  continui .  ivi. 
Offcrifce  a  Dio  le  Tue  lagrime  pri- 
ma d.  prendere  il  cibo  .  ivi.  Men- 
tre i  Religiofì  di  S.  Domenico  ripo- 


fano ,  Erta  veglia  ,  c  levandoli  quel- 
li al  Matutino ,  prende  un  pò  di 
ripofo  ,  raccomandandogli  prima 
al  Signore .  ivi .  E'  ammaestrata  da 
GESÙ'  nelle  co  ("e,  che  apparten- 
gono alla  Salute  dell*  Anima,  f.  87. 
Dubitando  delle  Tue  Vifioni,  l'è 
infognato  da  G  E  SU'  il  modo  , 
con  che  poira  diftinguere  le  vifio- 
ni ,  che  da  Lui  vengono,  da  quelle, 
che  vengono  dal  Demonio  •  ivi  é 
Gode  una  continua  V  fione  di 
GESÙ'  Cnfto.  f.8o.  Impetra  al  B» 
Raimondo  fuo  Confeiìore  una  per- 
fetta contrizione  de'  fnoi  peccati , 
ch'era  il  contrafegno  da  Lui  defi- 
derato  per  afsicurarfi  dell'  opera- 
zioni di  Lei.  f.  90.  e  feg.  Palefan- 
do  al  medefimo  Beato  le  fuc  rive- 
lazioni ,  alle  quali  eu,  li  non  prctìava 
intera  feie,  è  da  Lui  veJuta  con 
volto  fomiglhnte  a  quello  di  Cri* 
no.  f. 93.  Riceve  da  GESU'fu- 
blimi,  e  notabili  documenti,  f.  96. 
ioo.  c  (c&  E' chiamata  col  nome 
di  Midre  dal  B.  Raimondo,  e  da 
altri,  (.xoi.  Sui  con  fi  Jen  /.a  nella 
provvidenza  d'  Iddio  .  ivi.  Tro- 
vandoli per  Mare  col  B.  Raimon- 
do ,  e  con  altri ,  ed  effendi  il  Ma- 
re in  burrafea  ottiene  colie  fu<?  pre- 
ghiere il  vento  favorevole  ,.ed  ar- 
riva felicemente  il  Porto,  f.  ioj. 
Sui  notabile  fpiegazionc  dell'Amor 
di  Dio,  e  degli  Etfetti  ,che  cagiona 
nell'Anima,  f.  104.  Altri  Tuoi  do- 
cumenti intorno  all' odio  di  sème- 
delìmo,  e  della  propria  fenfualità.f. 
tof.  e  feg.  Avendo  per  Divina  ifpi-> 
razione  domandato  a  Dio  la  virtù 
della  Fortezza  ,  è  ammalorata  da 
GESÙ'  Cnfto  in  quefta  ftefla 
Virtù  .  (.  108.  Confetta  di  non 
avere  miggior  confol azione  in  que- 
.rla  vita /che  nelle  tribolazioni  ,  e 
ne'  travagli .  f.  109.  £'  tentata  di 
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fenfualità  dal  Demonio,  non  (bla- 
mente co'  penfieri ,  e  co'  fogni , 
ma  anche  con  afpetti  vifibili  di 
laidifsime  figure,  iui ,  efeg.  Ora- 
zioni ,  e  mortificazioni  della  mede- 
fimaj^er  vincere  le  dette  tentazio- 
ni', imi'»  Come  riipondclfe  al  De- 
monio allorché  le  diceva, eh' Ella 
non  avrebbe  potuto  perfeverare 
nella  vita  intraprefa .  f.  i  io.  Rego- 
la data  dalla  Santa  a'  Tuoi  Difccpo- 

.  Ji  per  vincere  le  tentazioni  del  De- 
monio, iui.  Afflizione ftraordina- 
ria  della  medefima  nel  tempo  del- 
le fopradette  tentazioni ,  parendo- 
le ,  che  il  fuo  Spofo  GESÙ'  forte 
da  Lei  lontano .  f.  x i 1.  Altra  Aia  te- 
gola da  oflervarfi  in  aridità  di  fpi- 
rito.  iui.  Come  fgridaffe  sè  me- 
defima, allorché  parevate  d'efler 
priva  delle  ccJefti  confolazioni  . 
t.  ut.  Illuminata  da  Dio  con  lu- 
me fpeziale  intende  la  cagione  del- 
le tentazioni ,  che  la  moleftavano, 
e  propone  di  volerle  tollerare  con 
pazienza.  ;»/ .  Rifponde con  umil- 
tà, e  coftanza  alle  fuegefl ioni  del 
Demonio  ,  e  lo  coftringe  a  fuggire 
f.  xi  3.  E' confolata  colla  prefenza, 
e  colle  parole  di  GESÙ'  Crifto 
dopo  aver  vinto  le  tentazioni  .iui. 
e  feg.  Sente  una  maravigliofa  dol- 
cezza nel  cuore  per  eflerc  fiata 

.chiamata  da  GESÙ'  col  nome  di 
figliuola,  e  prega  il  fuo  Confettò- 
re  ,  che  coli'  ifteflò  nome  la  chiami, 
f.  115.  E'  vili  tata  frequentemente 
da  G  ES  U'  Cnfto ,  e  dalla  fua  San- 
tifsima  Madre,  e  da  altri  Santi .  f. 
116.  Recita  i  Salmi  con  GESÙ' 
Crifto ,  paleggiando  feco  per  la 
fua  camera  ,  sui.  Prega  il  Signo- 
re, che  le  conceda  grazia  d' impa- 
rare a  leggere  per  poter  recitare 
le  Divine  Laudi ,  ed  immantinen- 
te l'ottiene, ed  acciò apparuTc più 


manifefto  il  Miracolo ,  avendo  Ella 
imparato  a  leggere  fpeditamentc, 
non  fapea  però  compitare,  ed  ap- 
pena conofeeva  le  lettere,  f.  117. 
Avendo  imparato  a  recitare  V  OiH- 
zio  Divino  tiene  fingolarmente  a 
memoria  quel  verfetto  - .  Dtur  in 
adjutcrium  meunt  intende;  e  ridot- 
tolo in  volgare  fpefle  volte  il  ripe- 
te, f.  118.  Perfezionandofi  femprc 
più  nella  contemplazione  ,  lafcia 
in  parte  l'Orazioni  vocali ,  e  final- 
mente per  lo  frequenti fsimo  ratto 
di  mente,  giugne  a  tanto ,  che  ap- 
pena può  recitare  una  volta  l' Ora- 
zione Domenicale  fenz' efier  rapi- 
ta da' fenfi.  iui.  Pregai!  Signore, 
che  le  dia  grazia  di  giugnere  ad  un 
perfetto  grado  di  fede,  erinnuo- 
vando  con  più  fervore  qnefta  pre- 
ghiera negli  ultimi  giorni  del  car- 
nevale le  vien  promeffo  dal  Signo- 
re ,  che  farebbe  da  Lui  fpofata  nel- 
la Fede  .  f.  1x9.  E'  fpofata  da 
GESÙ'  Cri  ilo  alla  prefenza  della 
Santifsima  Vergine,  e  d'altri  Santi, 
f.  no.  Paragonata  a  Rachele  per 
la  bellezza  dell'  Anima,  ed  a  Lia 
per  la  fecondità  fpirituale  .  1x4. 
Dal  fuo  Spofo  viene  invitata  a  pro- 
curare l' acqui  fio  dell'Anime,  f.i  x  j. 
Sua  rifpofta ,  e  difficoltà  di  conver- 
fare  colle  Creature .  f.  1 16.  Nuovi 
motivi  addotti  dal  Signore  per  in- 
durvela.  f.  1x7.  Efpone  la  fatta* 
fnfficicnza,  ed  umilmente  fi  confor- 
ma al  voler  di  Dio.  iui.  Eletta  da 
Dio  per  confondere  la  fuperbia  de* 
Letterati,  f.  xx8.  Tratta  cogli  Vo- 
wini,  e  fia  coli'  anima  rapita  in 
Dio.  f.  1 30.  Determina  di  comuni* 
carlì  fpefsifsimamente  per  più ,  e 
meglio  unirfi  al  fuo  Spofo  .131.  S' 
occupa  ne'  più  vili  mmifieri  della 
cafa.  f.i3x.  Supphfce  alla  Fante 
inferma ,  e  la  ferve .  ivi.  Faticando 

con- 


contempla»  rimanendo  fpeflbeiU- 
tic*,  ivi»  E*  veduta  più  volte  fol- 
lcvatainaria.  f.  « 3  3  •  Stando  pref- 
fo  al  fuoco  in  eccetto  di  mente , 
ca  defopra  i  carboni , ed  è  ritrova- 
ta fulla  brace  fenza  Icfìone  ,  e  fo- 
gno alcuno  da  Lifa  Aia  cognata  • 
f.  134.  Con  egual  prodigio  rimane 
intatta  dalla  fiamma  d'una  Candela 
nella  Chiefa  di  S.  Domenico,  f.  13  j. 
E'gettata  più  volte  dalDemonio  nel 
fuoco  fcnza  nocuméto  veruno.f.135 
Fu  fegnaUta  nella  dilezione  de* 
Profsimi.  f.  137.  Ottiene  dal  Aio 
Genitore  piena  licenza  di  fovvc- 
nire  a*  poveri,  con  ordine,  che  da 
nefluno  della  Aia  Cafa  fia  impedi- 
ta* f.  138.  Provvede  alcune  bifo- 
£nofe  Famiglie  del  Aio  Vicinato, 
c  portando  Toro  il  vitto  alle  pro- 
prie cafe,  trova  con  maravigliale 
porte  aperte.  £139*  E/Tendo  per 
infermità  inabile  a  caminare  ,  ot- 
tiene dal  Signore  la  fanità  a  tempo, 
per  andare  a  foccorrere  una  Vedo- 
va bifognofa»  ivi.  Maraviglie  fe- 
guitein  tal  fatto,  f.  140.  Raflbmi- 
gliata  dall'  Autore  a  S.  Niccolò  ,  ed 
a  S.  Martino,  e  perche,  ivi  .  Ri- 
chiefta  da  un  certo  Povero  di  qual- 
che limofina ,  gli  dona  la  Crocet- 
ta d'argento,  che  teneva  alla  Co- 
rona .  T.  X41.  La  notte  feguente  le 
appare  il  Signore  colla  fletta  Cro- 
ce ornata  di  pietre  preziofe,  c  la 
ringrazia  del  dono  a  sè  fatto  .  f. 
141.  In  forma  di  Povero,  c Pelle- 
grino le  appare  il  Salvatore  nella 
Chiefa  di  S«  Domenico,  f.  143.  Per 
provare  la  Carità  di  Lei  fe  le  dimo- 
erà quali  importuno  .  f.  144,  Fi- 
nezze della  Carità  della  Santa  in 
quefto  avvenimento  .  f .  14  j.  Ri- 
compera datale  dal  fuo  Spulo  . 
ivi.  Qual  cofa  le  donafle,  e  quali 
fottcro  gli  effetti  mirabili  d'untai 


dono ,  sì  nel  corpo ,  come  nell'Ani- 
ma della  Santa,  f.  145.  e  fcg.  Av- 
venimento curiofo  ,  e  prodigiofo 
in  occafione  di  portar  foccorlo  ad 
un  Povero,  f.  148.  Sue  Opere  di 
pietà  quali  fempre  accompagnate 
da'  Miracoli*  ivi.  Vino  diftribui- 
to  a*  Poveri  dalla  Santa ,  fi  trova 
migliore  d'ogni  altro,  e  dura  mira- 
colofamente  per  pia  mefi, .  f.  149. 
e  fcg.  Sua  Carità  verfo  gì'  Infermi 
pare  incredibile .  f.  ijt.  Serve  una 
Lebbrofa  con  indicibile  pazienza  • 
f.  e  fa.  Tollera  dalla  medefima  vil- 
lanie ,  con  Umiltà , e  Fortezza  più 
che  umana,  f.  153.  e  fee.  Sua  co- 
flanza  in  fervirla  fin'  alla  morte. 
£  Lava  1'  orrendo  Cadavere., 
e  lo  feppellifce  colle  proprie  ma- 
ni dalle  quali  fubitofparifce  la  leb- 
bra» che  vi  s'era  appiccata,  ivi. 
Procura  di  guadagnare  con  umil- 
tà ,  e  mantuetudinc  un*  invidiofa 
donna  Aia  perfecutrice  ,  la  quale 
percofsa  da  Dio  con  infermità, 
refta  oftinata,  e  s'avvicina  adop- 
pia morte,  f.  1  \€%  e  fcg.  Moltipli- 
ca l'Orazioni  la  Santa,  e  le  ottie- 
ne il  pentimento,  e  vede  poi  la 
bellezza  di  quell'Anima  già  falva. 
f.  158.  e  fcg.  Chiede  al  Signore  di 
vedere  la  bellezza  dell'  Anime  per 
concepire  maggior  zelo  della  loro 
Salute,  f.  160.  Vede  da  quell'ora 
in  poi ,  Io  (lato  di  tutte  1'  Ani- 
me, che  da  Lei  vengono  «  f.  161. 
Stando  in  Siena  fente  il  fetore  de* 
vizj  della  Corte  Romana ,  come  te- 
istica in  Roma  a  Gregorio  XL 
Sommo  Pontefice .  f.  1 5 1.  Lo  lìci- 
to fentiva  incontrando  ne'  fuoi 
viaggi  perfonc  viziofe.  /'«/.  Par- 
lando con  una  donna  in  apparen- 
za onefta,  non  la  mira  mai  in  tac- 
cia ,  e  per  qual  cagione  .  f.  i<5j. 
Serv,"  una  vedova  ftomachevolc 
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per  una  piaga  incancherita  nel  pet- 
to, f.  163.  e  feg.  Calunniata  dal- 
la medelìma,  con  più  Carità  P  af- 

•  fifte.  ivi.  Invoca  il  Signore  infuo 
foccorfo,da  cui  le  fono  prefentate 
due  Corone,  una  d'oro,  l'altra  di 
fpinc  ,  ed  Ella  elegge  quelle  di  fpi- 
nc.  f.  167.  Vilionè  per  cui  fi  rav- 
vede l'Inferma,  f.  169.  efej*.  Nel- 
lo icuoprire  la  piaga  n'  efee  Cubito 
sì  gran  fe;ore,  che  fi  turba  èrma- 
mente loltomaco  alla  Santa  anche 
per  opera  del  Demonio .  ivi.  Ella 
per  vincerfi  beve  la  lavatura  della 
piaga  ,  e  ne  fente  un  foavifsimo 
odore,  f.  171.  Beve  al  facro  Cofta- 
to  di  G  ES  U' Grido.  f.173. Dall' 
ora  in  poi  non  prende  più  cibo  nel 
modo  di  prima,  f.  174.  Leapparc 
il  Salvatore  ,  e  le  promette  lhaor- 
dinatj  favori,  con  predirle  le  con- 
tradizioni  ,  che  per  quelli  incon- 

.  trerebbe.  -f*.  175.  e  fejr.  Languen- 
do d'amore  fi  conforta  coli' Euca- 
ristia, f.  177.  Sue  pene  in  prende- 
re altro  riftoro.  f.  178.  Sua  Obbe- 
dienza agli  ordini  di  Fr.Tommafo 
fuo  primo  Confeflbrc ,  che  credeva 
efler  Lei  ingannata,  ni»  Egli  mu- 
ta configlio,  ma  ne  mormorano  i 
domeftici  di  Lei  .  f.  179.  e  feg. 
Dalla  Quarefima  fino  all'  Afccnfio- 
ne  vive  priva  d'ogni  cibo,  e  be- 
vanda, f.  18 1.  Confcrra  miraco* 
lofamente  le  forze  per  tutte  le  fati- 
che occorrenti  .  f.  18».  La  fola  pre- 
fenza  del  Sagramento ,  anzi  delfo- 
lo  Sacerdote ,  le  fa  paflarcogni  me- 
moria di  cibo.  f.  1S3.  Mormora- 
zioni d'ogni  forte  di  gente  contro  i 
digiuni  di  Lei.  ivi»  Rifpofta  del 
fi.  Raimondo  all'apparenti  ragio- 
ni de'  Detrattori  .  f.  184.  e  Teg. 
Umile  rifpofta  della  Santa  a' mede- 
fimi .  f.  i8<>.  Si  sforza  ogni  giorno 
di  prendere  qualche  cibo  per  acche- 


tare i  falli  Zelatori,  f.  188.  Ma 
non  può  prenderlo,  o  è  coftretta 
a  rigettarlo  ,  e  così  vive  fin' alla 
morte,  f.  189.  Sua  rifpofta  al  Bea- 
to Raimondo  ,  circa  i  Detrattori. 
ivi .  Suo  detto  circa  I*  ufo  della 
grazia,  f.  190.  Favorita  da  Crirlo 
con  efhfi  ,e  rivelazioni  .  f.  19'» 
L'  Eterno  fuo  Suolo  le  toglie  il  cuo- 
re  .  t.  191.  Le  dona  il  fuo  nella 
Chiefadi  S.  Domenico  .  f.  193.  Ef> 
fetii  di  tal  cambiamento,  f.  194.  c 
feg.  Vi  (ioni ,  che  gode  ned'  avvici- 
narli a  ricevere  il  Santi fsimo  Sa- 
gramelo, f.  193.  Scuotimento  pro- 
digiofo  del  fuo  cuore  in  tal  tempo , 
udito  dalle  Compagne,  f.  194.  L* 
appare  GESÙ'  Crifto ,  e  le  a(Tc- 
gna  per  Madre  Santa  Maria  Mad- 
dalena, f.  10  ;.  c  feg.  Paragone  fr.i 
Santa  Marii  Maddalena  ,  e  Santa 
Caterina,  f.  196.  Le  fono  rivelati 
aremi  inetF»b:!i.  f.  197.  Pare  alla 
Santa,  cheti  fuo  cuore  di  ventijuno 
Aedo  con  quel  di  G  E  S  U\  f.  198. 
Defidera  di  comunicarti  ,  ed  è  invi- 
tata a  faziarli  al  fagro  Colato  di 
Crilto  .  f.  190.  Muove  Iddio  il  fuo 
Con  fedo  re  a  celebrare  «  e  I  a  co- 
municarla, f.  too.  Confolazioni  da 
Lei  godute  in  tal'  occaflonc»  xoi. 
e  feg.  Suo  ratto  dopo  la  Comunio- 
ne. f.J.oj.  Riceve  da  GESÙ'  il 
fegno  d'elferc  fLui  cfaudita,  cir- 
ca l'eterna  fnhitc  del  fuo  Co nfe (To- 
re. f.xo4.  Trovandoli  in  Pifa  ri- 
ceve lefagrc  Stimate,  c  come  •  f. 
aoj.  Rimane  tramortita  pel  dolo- 
re ,  ed  il  Beato  Kai-.nondo  prega  il 
Signore  a  confervarla  in  vita  .  f» 
ioj»  Intende  per  rivelazione  ilMi- 
ftero  della  Sar.tit'sima  Trinità  ,c  ri- 
ceve il  latte  dalla  Eeatifsima  Ver- 
gine, f.  109.  Sta  per  tre  giorni  ema- 
tica, ed  è  creduta  morta,  f.  ito. 
Sua  penitenza  per  unpiccol  difet- 
to .  ivi 
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to.  fai.  E' avvertita  da  S.  Paolo  a 
orare  continuamente,  ivi.  Piange 
amaramente  per  aver  voltato  gli 
occhi  a  vedere  il  Fratello  > che  paf- 
fava  per  la  Chicfa.  f.  113.  e  feg. 
Vede  chiaramente  la  generazione 
del  Divin  Verbo ,  ecome  1*  Eterno 
Padre  adottò  per  Figliuolo  S.  Do- 
menico .  f.  a  1  f.  e  feg.  Suo  gran  de- 
fiderio  di  partire  dalla  vita  pre- 
ferite •  f.  117.  Si  conforma  al  vo- 
ler Divino.  C  118.  Pafsione  del 
Redentore  da  Lei  fentita,  e  fpie- 
gata.  f.  118.  e  feg.  Qiial  forte  il 
maggior  dolore  del  Silvatore  in 
Croce,  f.  in.  Muore  la  Santa  per 
amore  ,  dividendofele  il  cuore. ivi* 
Rifufcita  dopo  alcune  ore ,  e  rac- 
conta al  Beato  Raimondo  ciò,  che 
(la  accaduto  all'  Anima  fua  dopo 
la  leparazione dal  corpo,  f.  113.  e 
feg.  Teftimonj  ,  che  fi  trovaron 
prefenti  a  quello  primo  Tran  fi  to  , 
e  Miracolo  accaduto,  f.  118.  e  feg. 
Piglia  fopra  di  sè  le  pene  dovute  in 
Purgatorio  a  fuo  Padre,  il  quale  a  p- 
j>ena  (> irato  fu  prefa  la  Santa  da 
fieri  dolori ,  che  non  mai  più  la 
Ufciarono.  f.  131,    Egli  appare 
più  volte  dopo  morte  alla  Santa, 
f.  134.  Ottiene  la  converfione  d' 
un'  oilinato  befteinmiatore.  f.  *%7. 
Prega  per  due  condannati  ,  che 
impenitenti  vanno  al  Patibolo,  f. 
*4Q.  E  pentiti  fi  confettano.  L  %au 
Induce  una  nobile  giovanotta  a  la- 
feiare  le  Vanità ,  ed  il  fratello  della 
medefima  a  mutar  coltami .  L  M4« 
e  feg.  Converte  un  Vendicativo 
oftinato  chiamato  Nanni  di  Ser 
Vanni,  f.  147.  Fonda  un  Monaste- 
ro di  Donne  nei  Pah  7.10  donatole 
dal  d-rtto  Nanni  ,e  l' intitola 5.  Ul- 
na Reina  degli  Angioli .  f.  150.  Ri- 
duce a  Dio  una  gran  quantità  d' 
Anime  •  f.  iju  e  471.  Richiama 


in  vita  la  Madre  fua  Defont  a  fenza 
Confezione  .  f.  n  5.  e  feg.  Con  un 
comando  guari fee  dalla  pefte  Mat- 
teo Rettore  della  Cafi  della  Mife- 
ricordia  •  f.  ajg.  Con  un  fimil  co- 
mando rifana  D.  Giovanni  delle 
Celle  Monaco  di  Vallombrofa  .  f. 
469.  Vifita  una  Donna  rirnafta 
fotto  le  rovine  d'un  folaio,  e  pal- 
pando l'offa  infrante,  la  rifinì,  f. 
%6\,  e  feg.  Libera  un  Romito  in- 
fetto di  pefte  ,  e  già  moribondo . 
£  irff.  Dallo  fteffo  male  libera  it 
Beato  Raimondo  ,  e  il  fuo  Compa- 
gno Fr.  Birtal.  .  f.  167.  e  feg. 
Tratta,  e  conclude  la  pace  alla  Fa- 
miglia de'  Maconi ,ed 1  fuoi  Awer- 
farj.  f.  4<St.  e  feg.  Per  ordine  del 
fuocelelìeSpofo  và  a  Pifa  a  confola- 
re  alcune  Monache,  f.169.  Conduce 
feco  il  B.  Raimondo ,  edaltr  Frati 
dell'  Ordine  Ajo  per  udire  le  con- 
fefsioni  di  coloro  ,  che  a  perfuafio- 
ne  della  Santa  fi  convertivano .  110. 
Con  far  confettare  un  giovane  Pi- 
fa  no  ,  lo  guari fcefubito  dalla  feb- 
bre 1  che  per  diciotto  mefi  l'avea 
travagliato  ,  fenza  rimedio  .f.  §jt. 
Và  a  Vignone  ad  iftanza  de' Fio- 
rentini per  trattar  la  pace  con  Gre- 
gorio XL  t  449.  Lo  fteiTo  Pontefi- 
ce rimette  la  pace  nelle  mani  della 
Santa .  f.  410.  Lo  perfuade  a  tor- 
nare alla  propria  Sede  Romana  .  f . 
4ft.  k  11  cn  do  a  Vignone  mentre 
una  mattina  prima  di  comunicar/i 
era  levata  in  eftafi  vien  trafitta  cru- 
delmente ne'piedi  con  un'  ago  dal-- 
b  Nipote  del  Papa,  ne  perciò  Ella, 
fi  rifeuote  dall'  eftafi,  nèfente  al- 
cun dolore  finche  non  torna  a'  fenfi 
corporei .  f.  46  2*  e  feg.  Controver- 
iia ,  eh'  Ella  eEbe  in  Vignone  con 
alcuni  Prelati,  della- Curia  Romana, 
f.  47$.  e  feg.  Libera  dalla  Scheran- 
zia  una  Sorella  della  Penitenza- 
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chiamata  Gemmina*  f.  171*  Va  a 
Genova  »  c  vi  fi  trattiene  per  un 
mefe  ,  e  più  in  occafìone  ,  che.» 
Gregorio  XI.  tornò  da  Vignone  a 
Roma.  f.  173»  D'ordine  dello  ftef- 
fo  Pontefice  và  a  Fiorenza  per  trat- 
tare la  pace  ,  e  riconciliare  i  Fio- 
rentini alla  fanta  Sede.  f.  17^» 
Trova  grandi  difficoltà  follevando- 
lì  contro  di  Lei  parte  della  Plebe 
da  cui  (offre  molte  ingiurie  ,  ed 
etfendo  a  (Tal  ita  è  miracolofatnente 
difefa  .  f.  4f<.  Torna  alla  detta 
Città ,  e  finalmente  per  opera  di 
Lei  fi  ftabilifce  ,  e  fi  pubblica  la 
pace  tra' Fiorentini,  e  Urbano  VI. 
fuccefforc  di  Gregorio,  f.  4^7.  In 
Tolone  le  vieti  prefentato  un  Bam- 
bino feon trafatto  ,c  con  prenderlo 
nelle  fue  mani  Io  reftituifee  fano 
a*  parenti .  f.  178.  Per  gli  affari 
di  Santa  Chiefa  manda  il  fi.  Rai- 
mondo a  Gregorio  XI.  f.  1S6.  Col 
fegno  della  fanta  Croce  libera  un' 
Invafata  :  Curiofe  circoftanie  del 
fatto,  ini  >  e  feg.  Profezia  conti- 
nua nella  Santa  .  f.  199.  Vede  P 
interno  de'  cuori .  f.  ioo.  Vede  in 
ifpirito  Fr.  Tomafo  forprefo  da' 
Ladri  in  pericolo  della  vita  ,  e  lo 
libera,  f.  ap;.  Predice  molto  tem- 
po innanzi  la  Scifma  ,  che  feguì  a 
tempo  d'  Urbano  VI.  f.  197»  Hai 
detto  Pontefice  è  chiamata  a  Ro- 
ma .  iui.  Rifptfta  dell'  Autore  ad 
alcuni  Calunniatori  della  Santa,  f. 
30T.  Propone  ad  Urbano  il  paiTag. 
gio  dell'  armi  Criftiane  in  Terra 
Santa*  iui.  Ad  un  Cavaliere  am- 
mogliato predice  P  mg  re  fio  nella 
Religione  •  f.  %o6.  e  feg.  Pregata 
più  volte  da  D.  Bartolomeo  di  Ra- 
venna Priore  de' Certofìni,  vàalP 
Ifola  diGorgona  ,  dove  fa  un  di. 
feorfo  a'fuoi  Monaci  ,  e  dal  fuo 
dite  s'accorge  il  Priore  ,  eh*  Fila 


conofeeva  Io  flato  dell'  Anime  di 
quelli,  che  l'afcolta vano  .  f.  308. 
e  feqq.  Di  farina  fracida  fa  pane 
ottimo»  e 'Io  moltiplica  coli'  alfi- 
ftenza  della Beatiuima  Vergine.  f# 
3 1 1.  e  feg.  Mancando  a'  fuoi  Com- 
pagni ,  e  compagne  i!  pane  fa  ora- 
zione ,  e  fopravanza .  f.  jt6.  Mol- 
tiflìmi  altri  prodigi  da  Lei  operati 
nelle cofe inanimate,  f.  3 19.  Aven- 
do bifogno  di  certo  vino  per  una 
fua  indifpofizionc»  li  truova  mira- 
colofamente piena  una  botte  f.  310» 
Mormorazioni  de'  fai  fi  Divoti,  per- 
chè Ella  frequenta  la  Santa  Comu- 
nione* f.  3>y.  Difefa  del  B.  Rai- 
mondo, f.  31 6.  Rifpofta  della  San- 
ta ad  un  Vcfcovo  >  che  difappruo- 
valaComunione  quotidiana,  f.  317. 
Dottrina  di  S.  Tommafo  fopra  que- 
llo foggetto.  iui.  Ottiene  da  Gre- 
gorio XI.  la  facoltà  di  eleggerli  il 
ConfefTorc  ,  di  farli  una  Cappella 
in  cafa  propria,  e  di  fervi r fi  deli* 
Altare  portatile ,  acciò  polla  comu- 
nicarfì  fecondo  la  fua  divozione, 
f.  319'  Voltandofi  il  B.  Raimondo 
a  darle  la  generale  alToluzione  pri- 
ma di  Comunicarla  vede  il  Volto  di 
Lei  come  il  volto  d'  un'Angiolo  , 
e  rivolto  all'Altare  vede  1'  Oftia, 
che  da  fc  flelfa  li  muove  verfo  le 
fue  mani .  f.  330.  e  feg.  E  comu- 
nicata da  G  E  SU'  CrifrocoJle  pro- 
prie mani  .  f.  %\6.  Riceve  altre 
volte  la  Santifsima  Eucariflia  con 
altri  miracoli.  £338.  Le  vicn  ri- 
velato ,  eh'  Ella  farebbe  in  Cielo 
nello  ite  Lio  grado  colla  B.  Agnefc 
di  Montepulciano,  ivi»  Và  a  vifìtar 
la  detta  Beata  ,  e  miracolo  ivi  fe- 
guito.  f.  340.  Vi  l'ita  di  nuovo  la 
Beata,  e  nuovi  proclisi  accadono . 
f.  34i«  Trattando  la  pace  tra  Gre- 
gorio XI.  e  1  Fiorentini,  è  alfali- 
ta da  un  Maftudierc  ,  il  quale  è 

mira- 


mu-acolofamente  tr.it  tenuto ,  e  con- 
futo fi  parte,  f.  348.  c  455.  Sua 
coftanza  in  quefto  avvenimento  • 
iui.  Rifpofta  della  Santa  al  B.  Rai- 
mondo ,  che  le  fcrivc  fi  porti  a 
Romi  per  vifjtare  Urbano  VI.  f. 
349.  Va  a  Roma  per  ordine  del 
detto  Pontefice,  iui.  Per  fuoco- 
mandamento  faundifeorfo  a'Car- 
dinali  per  animarli  a  confidare  in 
Dio  in  occafione  della  Scifma  ,  che 
incominciava  .  f.  $  50.  Dà  la  fua 
benedizione  al  B. Raimondo  mentre 
egli  partiva  per  andare  in  Francia, 
e*"lo  preferva  da  un  gran  perico- 
lo, f.  353.  Ottiene  colle  fue  pre- 
ghiere ,  e  colle  fue  lagrime  due 
vittorie  contro  gli  Sciamatici  un' 
Anno  prima,  ch'Ella  monile,  f. 
380.  Per  consiglio  di  Lei  il  Sommo 
Pontefice  accompagnato  da  tutto 
il  Popolo  va  allaChicfa  diS.  Pie- 
tro apicdi,efcalzo.  f.  381.  Vede 
in  ifpinto  la  Città  di  Roma  piena 
di  Demonj,  che  incitano  il  Popo- 
lo contro  il  Pontefice,  rari.  Impie- 
ga molli  giorni ,  e  notti  in  Orazio- 
ni per  placare  GESÙ'  adirato 
contro  la  detta  Città,  f.  381.  Of- 
ferire sè  fletta  a  Dio  a  foffrir  le  pe- 
ne dovute  a  quel  Popolo  ,  ed  è 
efaudita.  f.  383.  Sua  Orazione  af- 
fettuoliisima  ,  ed  umilifsima  all' 
Eterno  Padre,  e  fuo  defi  fcrio  del- 
la Patria  Celefle.  f.  390.  Sapen- 
do cfTer  vicina  l'ora  del  fuotran- 
fito  chiama  i  fuoi  tagliuoli  fpiri- 
tuali ,  c  gì*  iftruifce  con  impor- 
Mntifsimi  documenti  .  fac.  3or. 
e  fcg.  Gli  eforta  in  fine  ad  una 
fcambievole  Carità  .  fac.  396. 
Comanda  loro  ,  che  femprc  pre- 
ghino per  la  riformazione  della 
Chiefa  .  f.  397.  Confetta  ,  che  i 
tormenti  ,  che  patifee  in  ogni  par- 
te del  fuo  Corpo  procedono  datali 


preghiere  da  lei  fatte  per  ottene- 
re quefta  grazia,  e  ftima  ,  che  Sa- 
tana, come  fopra  il  corpo  di  Giob» 
be  così  fopra  quello  di  Lei  abbia 
da  Dio  ottenuto  licenza,  iui  .  e  f. 
483,  Chiama  in  particolare  ciafeu- 
no  de*  fuoi  Difcepoli  ,egli  da  par- 
ticolari irruzioni  ,  ed  a  tutti  co- 
manda ,  che  ricorrano  al  B.  Rai- 
mondo, f.  398.  Deputa  Alefsia  fua 
Compagna  per  Superiora  alle  fue 
figliuole  fpirituali.  iui.  Chiede  a 
tutti  perdono  con  fomma  umiltà  . 
f.  399.  Fattala  Confcfsione  gene- 
rale chiede, e  riceve  gli  ultimi  Sa- 
gramenti',  e  1*  indulgenza  Plenaria 
ottenuta  da  Gregorio  XI.  da  Ur» 
bano  VI.  tu/  .  Comincia  ad  agoniz- 
zare ,  e  dopo  qualche  combattimen- 
to dice  le  feguenti  parole  :  Ne»  mni 
la  vxnagUr'ta  ,  ma  ti  la  gloria  tw«  , 
e  la  lode  del  Signore  .  iui.  Imita  li 
Santi  Martino,  Girolamo, ed  Ago- 
ftino,  con  dare  pubblici  fegni  di 
penitenza,  f.  401.  Raccomanda  di 
nuovo  a*  fuoi  Difcepoli ,  che  al  B. 
Raimondo  facciano  ricorfo  delle  lo- 
ro difficolta,  iui.  Colle  parole  del 
fuo  Spofo  Crocififso  raccomanda  a 
Dio  il  fuo  fpirito  ,  e  pafla  a*  godi- 
menti eterni,  f.401.  e  488/Nell* 
ora  del  fuo  Tranfito  fuegerifee  al 
t:  Raimondo  ,  che  ftà  in  Genova 
alcuni  avvertimenti  de'  quali  pri- 
ma di  morire  avea  ordinato  a' fuoi 
Difcepoli  fotte  fatto  confapevole. 
f.40*.  e  fcg.  Appare  ncll'  irteffb 
punto  ad  una  Matrona  Romana 
circondata  di  luce,  ed  ornata  di  tre 
bcllifsime  Corone,  &  in  prefenza 
di  Lei  medefima  è  portata  in  Cie- 
lo dagli  Angeli ,  f.  404.  e  feg.  Con- 
corre il  Popolo  Romano  con  tal  tu- 
multo a  vifitarc  il  fagro  Corpo  , 
che  per  confervarlo  conviene  por- 
lo drntro  a' cancelli  di  ferro.  413. 

Molti 
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Mólti  Infermi  condotti  al  fagro  Ca- 
davere ricevono  la  finita  .4 14.  Per 
tre  giorni  non  fi  può  dar  fepoltura 
al  medesimo  >  ne  firfi  il  dovuto  Pa- 
negirico a  cagione  del  gran  con- 
corib,  e  tumulto  de*  Divoti.  41$. 
Merita  4*  cflere  annoverata  tra' 
Martiri ,  e  perchè,  f.  448. e  458. 

S.  CATERINA  figliuola  della  B. 
Brigida  di  Svezia  ricufa  d'  andare 
in  Sicilia  per  ridurre  la  Reina  Gio. 
vanna  dalla  Scifoia  ,  come  parea 
bramafle  Urbano  VI.  Sommo  Pon- 
tefice .  £  3  5  x. 

CELLA  interiore  della  Santa  ,  duo 
documento  dato  intorno  ad  eflfaal 
B.  Raimondo.  fac.  16. 

CERTOSINI  defiderano  d'udire  un* 
e/Wtazione  della  Santa ,  e  dal  ra- 
ggiornare di  Lei  s'  accorgono  ,  che 
vede  il  loro  interno .    f.  308.  e  feg. 

COLOMBA  veduta  fopra  il  capo 
della  Santa  da  Jacome  Tuo  Padre . 

fac.  S7«  r 
COMUNIONE,  con  elTa  li  fa  una 
unione  quafi  corporale  tri  Cri  fio, 
e  chi  fi  comunica  .  f.  131.  Quafi 
unico  conforto  della  Santa,  f.  177. 
Vinoni  ,  e  godimenti ,  che  fempre 
pruova  nell' accoftarfi  a  riceverla, 
f.  193.  e  x«r.  e  103.  Le  rifalta  il 
cuore  nel  petto  ia  tal  tempo  con 
maraviglia  de*  circoftanti  ,  che  n' 
odono  loftrepito.  f.  194.  Ufo  fre- 
quente di  ella,  e  motivo  di  mor- 
morazione a'  ùlfi  Zelanti  contro 
della  Santa,  f.  315.  Dal  E.  Rai- 
mondo fi  difende  la  frequenza  del- 
la Comunione,  f.  jitf.  Acciò  polTa 
la  Santa  comunicarti  fecondo  la  fua 
divozione,  le  son  conceduti  divertì 
privilegi  da,Gregorio  XI.  f.  3*9. 
E'  comunicata  da  G  ESU*  Crifto. 
f.  33<J.  Altri  miracoli  accadutine! 
tempo  ,  che  Ella  fi  comunicava . 
f,  338. 


yoi 

CONDANNATI  impenitenti  già 
vicini  al  patibolo  fi  convertono  peli' 
Orazioni  della  Santa,  e  come.  f.Mt 

CONFESSIONE  Sagramentalc  peli1 
Orazioni  della  Santa,  è  intimata  da 
GESÙ*  Crifto  ad  un'  oftinato 
beftemmiatorc  ,  che  facendola  ft 
falva.  f.  137. Una  perfona  dima- 
la  vita  è  efortata  in  vifione  a  con- 
feflarfi  ,  e  fi  riduce  a  Dio.  f.  190. 
c  feg.  Integrità  materiale  della 
confcfsione  procurata  dalla  Santa 
con  rivelare  alla  detta  perfona  un 
peccato  occulto  tralafciato  per  di- 
menticanza .  f.  191. 

CONOSCIMENTO  dell'eflere  infi- 
nito di  Dio  ,  e  del  nulla  delie. « 
Creature  quanto  fia  neceffario ,  ed 
utile  all'  Anime,  f.  96.  e  feg. 

CONVERSAZIONE  della  Santa., 
riempie  ogni  cuore  di  tranquillità, 
e  d' infoino  godimento,    fio  3  r. 

CON  VERSI  ONE  d'un' Anima, 
eccede  la  crazione  del  Mondo,  f. 
141.  Converfioni  fatte  dalla- 
Santa  fu  (ficai  ti  ad  empire  molli 
libri,   f.  151* 

CORONE  offerte  da  GESÙ*  alla 
Santa,  una  d*  oro ,  l' altra  di  fpiàe, 
e  quale  da  Lei  fi  eleggefle.  f.  1*7. 

COSTATO  del  Signore  ,  a  cui  bee 
la  Santa  •    f*  173.  e  199* 

CRISTO  fi  dà  a  vedere  alla  Santa  in 
abito  Pontificale  fopra  la  Chiefa  di 
S.  Domenico-,  e  le  dà  la  fua  bene- 
dizione .  f.  31.  L'iftruifce  piena- 
mente nelle  cofe appartenenti  alla 
falutc  dell'  Anima .  f.  87.  c  feg.  le 
dimoftra  come  poffa  d  il  ce  rnerc  le 
vifiom,  che  vengono  da  Dio,  da 
quelle, che  vengono  dall' Iuimi co. 
uri.  Dà  alla  medefìma  unanotabil 
Dottrina  intorno  all'  e  (fé  re  di  Dio, 
.  e  il  nulla  delle  Creature  fpiegata 
dottamente  dall'  Autore  .  f.  96.  e 
feg.  L'iftruifcc  intorno  al  fidarfi 
K  k  nella 
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nella  Aia  Provvidenza  .  f.  100.  La 
muove  interiormente  a  chiedere  la 
virtù  della  fortezza  in  cui  1*  am- 
maeftra.  f.  ro8.  Apparendole  poi- 
che  avea  fofferto  gagliardissime 
tentazioni,  la  confola  dìmoftrando- 
le ,  eh'  Egli  era  nel  fuo  cuore  nel 
tempo  della  battaglia  ,  e  le  dava 
fortezza  per  vincere,  f.  113. Pro- 
mette difpofarla  a  se  nella  fede. 
119.  L'invita  all'aiuto  de'  Prof- 
fimi,  ij.  Suoi  motivi  per  ind tir- 
vela.  117.  Quanto  desideri  l'umil- 
tà in  chi  attende  alla  falute  dell' 
Anime.  1*8.  Elegge  la  Santa  per 
confondere  la  fuperbia  de*  Lette- 
rati .  ivi .  In  forma  di  Povero  le 
chiede  limofina  ,  eia  notte feguen- 
te  le  appare  colla  Croce  d' argento, 
che  da  Lei  avea  ricevuta  in  dono, 
tutta  adornata  di  preziolìfsime 
gemme  141. e  feg.  In  abito  di  Pel- 
legrino lefimoftra  qitafì  importu- 
no in  chiedere foccorfo.  144.  Ap- 
parendole di  poi  le  dona  una  velie, 
che  fi  trae  dal  facro  Coftafo  in  ri- 
compenfa  di  quella  ,  che  avea 
da  Lei  ricevuta.  145.  Le  presen- 
ta due  Corone  una  d 'oro,  1*  altra  di 
fpine,  equaleeflaeleggefle.  157. 
L'invita  a  bere  al  fa°ro  Coftato  . 
173.  Promette  di  conferirle  grazie 
ftraordinarie  ,  e  che  molte  Anime 
toglierà  per  mezzo  fuo  dalle  fauci 
dell'Inferno.  17$.  e  feg.  Apren- 
dole il  lato  ffniftro  ne  cava  il  cuore, 
e  fparifee  lafciandola  fenza  cuore  « 
X9t.  Circondato  di  luce  le  fipre- 
fanta  di  nuovo,  e  le  dà  il  proprio 
Cuore.  193.  Le  aflegna  per  Madre 
la  Maddalena.  194.'  e  feg.  L' invi- 
ta a  faziarfi  al  fagro  Coftato  per 
foddisfare  al  deuterio  ,  eh'  Ella 
avea  di  comunicarli .  109.  Le  dà 
le  fue  Stimate  nella  mano  delira, 
e  conio  X04.  Poi  tutte  e  cinque  in- 


fame nella  Cittì  di  Pift.  »•  j.  q^,. 

fi  di  continuo  V  appare  .113.  D1U1 
iftante  della  fua  Concezione  portò 
fempre  la  Croce  nell'animo  peli' 
eccessivo  defiderio  dell'  umana  fa- 
Iute  ,  e  fomma  fua  afflizione  per 
vedere  Dio  privato  del  fuo  onore, 
e  l'Uomo  del  fuo  fine.  118.  Ap. 
pare  a  due  Condannati  impenitenti 
già,vicini  al  fupplizio  gì'  invita  al- 
la Confefsionc  ,eli  fai  va  peli*  Ora- 
zioni della  Santa  .  141.  La  comu- 
nica colle  fue  mani .  336. 

CUORE  della  Santa  cambiatole  da 
GESÙ'.  19*.  e  feg.  Salti  dentro 
il  fuo  petto  con  moto  fenfibile  alle 
Compagne.  194.  Per  amore  le  fi 
divide,  f.  ni. 

CURIA  Romana  quanto  viziofa  in 
que*  tempi,  161* 

•  •       ■       •  • 

D 

D  EMONIO;qualfia  il  fuo  Re- 
gno, come  fi  mantenga  r  e  come 
pofTa  agevolmente  di  lì  rugger fi  . 
f.  19.  Come  fi  vinca ,  e  fi  leghi .  f. 
10.  Sue  Arti  nel  tentare  la  Santa 
di  fenfualità.  f*  109.  e  iti.  Non 
fi  dee  difputare  con  elfo  nel  tempo 
della  tentazione  ,  ma  ributtarlo 
feir/.a  rifpondere  .  f.  110.  Gran 
moltitudine  d' immondi  fpiriti  coni 
parifee  nella  Camera  della  Santa 
per  moleftarla  ,ond*  Ella  è  concet- 
ta a  fuggire,  ed  a  ritirarli  in  Chic- 
fa.  f.  Vi».  Conrufi  dalla  fua  umil- 
tà ,  e  coftanza  partono  dalla  Ca- 
mera, f.  x  1 3 .  La  gettano  più  vol- 
te nel  fuoco ,  ma  fenza  nocumento 
f.  135.  Sono  fcacciati  dagl'  inva- 
fati  peli*  Orazioni ,  e  precetti  della 
Santa.  £180.283.  e  feg.  ingran- 
dissimo numero  fparfi  per  Roma 
tentano  di  follevare  il  Popolo  con- 
tro il  Pontefice ,  ,c  minacciano  alla 

Santa 
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Santa  una  crudcl  morte  »  perchè 

:  colle  Aie  preghiere  impcdifce  il 
loro  difegni.  38r»  e  384.  E'  da 

.  efsi  gettata  in  terra  mentre  viag- 
gia fopra  un  giumento.  447. 

jt>I  A  LOGO  comporta  dalla  ganti 
contiene  documenti  Divilli  rivelati 
alla  medefima  ,  e  dettati  in  altra- 

.  zione  di  mente  .  f.o.  e  348.  Epi- 
logo delmedcfimo  Dialogo  387. e 
feg. 

DIGIUNO  miracolofo  della  San- 
ta continuato  per  lungo  tempo. 
63.  e  68.  Ancorché  ftraordinario 
non  doveri!  tacciare  nelle  perfone 
Sante ,  c  per  quali  ragioni,    f.  184. 

DIO  confeguifee  i  fuoi  fini  per  mez- 
zo degli  Uomini .  f.  *.  A  Lui  lblo 
conviene  eiTenzialmente  l'eflere,  e 
di  Lui  folo  diceli  propriamente, 
che  è.  f.  96.  e  98.  Dà  aciafeun 
Santo- alcuna  cofa  Angolare  per  cui 
fi  diftingue dagli  altri. Santi.  117. 
Permette  nell'Anime  Sante  alcuni 
difetti,  e  per  quali  ragioni .  f.nt. 
Sua  bontà,  e  mifericerdia  quanto 
fia  grande  fi  dimofìra  cogli  effet- 
ti. 436.  e  feg.  e  141.  Condefcendc 
a*  defiderj  deVuoi  Servi  anche  in 
cofe  indifferenti  come  fi  pruova 
con  un'  avvenimento  .  f.  153.  c 
feg.  Riforma  la  fua  Chiefa  col 
molto  foilencre  de*  fuoi  Servi.  388. 
Richiede  da'Secolari  rifpettoa'fuoi 
Minili  ri  benché  iniqui  ,  ne  vuole, 
che  per  loro  difetto  fieno  difprez- 
zati.  ini.  Ogni  cofa  ha  fatto,  e 
fa  con  Divina  Provvidenza  dando, 
e  permettendo  confolazioni ,  e  tri- 
bolazioni temporali ,  e  fpirituali, 
ed  ogni  cofa  per  bene  dell'  Uomo . 
389. 

DIFETTI  permefsi  da  Dio  nell' 
Anime  Sante,  e  per  qua! cagione, 
aia»  Piange  la  Santa  un  fuodifct- 


to ,  ancorché  piccoiifsimo ,  c  ne  fa 
gran  penitenza.  113.  e  feg. 

DOCUMENTI  dati  da  GESÙ' 
alla  Santa  intorno  alla  Divina  Ptov- 

-  videnza.  f.  100.  Altri  circa  l'ac- 
quino delle  Virtù,  mi.  e  f.  96- 

DOCUMENTI  della  Santa  fono 
(ingolannente  notabili  ,  &  ammi- 
rabili.  f.  103.  Intorno  all' amor  di 
Dio.  104.  Circa  l'odio  di  sé  tteflb. 

t  it.05.  Per  vincere  le  tentazioni  del 

.   Demonio.  no.In  ordine  al  modo  da 
olfcrvarfi  in  aridità  di  fpinto.  t  ix. 

DOMENICA  da  Bergamo  Suora 
del  Terz'  Ordine  di  S.  Francefco  ri» 
cupera  un  braccio  quali  inaridito 
applicandovi  un  velo,  che  avea 
toccato  il  fagro  Cadavere  della  San- 

!  ta*  414.   :     •  .  •  •  y 

iS.  DOMENICO  converte  co'.Ia 
Aia  predicazione  centomila  Ereti» 
ci  nella  fola  Lombardia.  79.  Ifti- 
tuifee  la  Milizia  di  GESÙ'  Cri* 
fio  per  ricuperare  1  Beni  dellaChie- 
fa  uAirpatì  dagli  Eretici .  f.  80.  Sue 
prerogative  dimoftrate  alla  Santa 
dall'Eterno  Padre.  4x4. 
DONNA  invafata,  ed  orribilmen- 
te travagliata  dal  Demonio ,  e  libe- 
rata dalia  Santa,  e  come.  f.  186. 
e  feg. 


E 


CCLESI ASTICI:  riveren- 
za a  loro  dovuta  ancorché  difet- 
tofi.  f.  3*88. 

ESSENZA   DIVINA  veduta  dalla 
Santa  nello  fpazio  ,  che  l'Anima  di 
Lei  reftò  fcparata  dal  Corpo  nella 
fua  prima  morte .  £aaj« 
ESERCIZJ  fpirituali  non  debbono 
mai  tralafciarfi  benché  intiepidì* 
fcall  il  fervore  dello  fpirito .  f.  1  x  r. 
ESTASI  più  Angolari  della  Santa . 
£9.  133.  e  feg.  tu.  e  467.  e  feg. 
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Fanciulle  sanefi  come  il 

cuftodiflcro  da'  loro  Genitori  ne' 
tempi  della  Santa .  £45.  E 1  Lift  el- 
la ne  raduna  molte  per  ammae- 
Ararle  nella  via  della  fallite  ,  e  fa 
con  effo  loro  Orazione,  f. 34. 
FANCIULLA  infetta  da'tifichezza 
col  toccar  certi  Pater  noftri,  che 
aveano  toccato  il  fagro  Cadavere 
della  Santa  ne  guarifee  fabito  . 
f.  416. 

FANCIULLA  disformata  dafehifo- 
fiflìma  lebbra  rimane  fubito  libera 
accordando  le  labbra  alla  faccia  del 
fagro  Cadavere  della  medefima 
Santa,  f.  415. 

FANCIULLO  porto  fopra  il  fepol- 
cro  della  Santa  refta  confolidato 
nelle  gambe ,  fopra  le  quali  non  po- 
tei reggerli  in  verunmoda.  418. 

FARINA  fracida  ferve  alla  Santa  per 
far  pane  ottimo  *  che  poi  dalla 
mcdeliroa  è  moltiplicato,  f.  311. 

FEDE;  Aio  /urne  dà  fortezza ,  coftan- 
za ,  e  perfeveranza .  f.  391.  Quan- 
to grande  fofle  nella  Santa,  e  qu- 
ii effetti  in  Lei  operate,  iui. 

FIORENTINI  ricollegano  co'nemi- 
ci  del  Sommo  Pontefice  Gregorio 
XI.  f.  449'Moftranodidefiderare, 
c  proccurano  apparentemente  la 
pace  per  mezzo  della  Santa  ,  la 
quale  credendoli  finceri  vi  a  Vi- 
gnooc ,  c  ne  tratta  collo  fteiTo  Pon- 
tefice .  iui.  e  feg.  Tumulto  della 
Plebe  Fiorentina" contro  la  Santa . 
t.  4Sf.  Vanno  a  truovarla  in  ira* 
Orto dov' fila  ftt  orando,  ma  poi 
confuti,  e  intimoriti  fi  partono ./«/, 
e  feg.  Stabiliscono  finalmente  per 
mezzo  di  Lei ,  e  publicano  la  pace 
con  Urbano  VI.  fucceflbrc  di  Gre- 
gorio, f.  457. 

FRANCESCA  da  Siena  famigliare 


djelr*  S.  Vergine  li  truova  preden- 
te alla  Aia  morte  ,  ed  informa  di 
molte  cofe  l'Autore  •  f.  3  5  5.  e  feg. 
FRANCESCO  Malevola  ammoglia- 
to viene  awifato dalla  Santa  ,chc 
fi  farebbe  fatto  R«ligi«fo.  f.  30*. 
e  feg. 

FUOCO  non  nuoce  alla  Santa  ,  che 
Aando  in  Eftafi  vi  cade  fopra. 
f.  134.  e  feg. 


G 


EMMINA  Suora  della  Peni- 
tenza di  S.  Domenico  con  un  legno 
di  Croce  fatto  dalla  Santa  guanfee 
dalla  fcheranzìa.  f.  17». 
GESÙ'  vài  Crifto . 
GENOVA  :  Miracoli  operati  in 'co- 
reità  Città  dalla  Santa;  %jt.  e  feg. 
GHINOCCI A  Toloraei  a  perfuafio- 
ne  della  Santa  difprezza  le  vanità 
del  fecolo ,  li  taglia  i  capelli ,  c_s 
prende  1*  Abito  delle  Suore  della 
Penitenza,  f.  143.  e  feg. 
GIOVANNA  gemella  della  Santa 
muore  pochi  giorni  dopo  il  fuo  na- 
feimento.    f.  19. 
GIOVANNA  altra  Sorella  della  me- 
defima  nata  dopo  di  Lei,  e  fu  l'ul- 
tima tra  i  figliuoli  di  Lapa.  f.  30. 
GIOVANNA  di  Capo  opprefTa  da 
grave  infermiti,  orandoli  Santa  , 
s' addormenta  t  e  guarifee  in  mo- 
do, che  non  le  rimane  alcun  ve* 
ftigio  di  male .   f.  177. 
GIOVANNA  Uperini  Nobile  Ma- 
trona divota  della  Santa,  vedendo 
cadere  dal  Terrazzo  di  fua  Cafa  un 
fuo  figliuolo,  con  raccomandarlo 
alla  medefima  Santa  lo  preferva 
non  fola  me  ti  te  dalia  morte  ,  ma 
da  ogni  benché  minima  offefa  . 
£  410. 

GIOVANNA  Reina  di  Sicilia  feifm*- 
tica.  t .  3  5  c .  Manda  Rinaldodegii 

Olii  ni 
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Orfini  per  far  pigliare ,  o  cacciare 
Urbano  VI. Sommo  Pontefice,  f. 
4*4» 

D.  GIOVANNI  delle  Celle  Monaco 
di  Vallombrofa  guarito  miraco- 
lofamente  dalla  Santa,  f.  4&9«  e  feg. 

GIOVANNI  di  Tozzo  acuì  fcatun- 
vano  vermi  da  un'occhio, refi  a  libe- 
ro dalla  fua  penofifsima  infermità 
con  fare  un  voto  alla  Santa .  f.418. 

GLORIA  mondana  fempre  fuggita 
dalla  Santa .   f.  39». 

GREGORIO  XI.  Sommo  Pontefice 
tratta  colla  Santa  degli  affari  di  S. 
Chiefa ,  e  fa  grande  it ima  del  Tuo 
configlio .  f.  161,  Concede  alla  me- 
defima  molti  privilegi,  f.  319-  Pone 
nelle  mani  della  Santa  la  pace  tra 
lui ,  e  i  Fiorentini .  f.  4fo«  Viene 
alla  propria  Sede  Romana  a  pcr- 
fuafione  della  ftefTa  Santa .  4S*. 
La  manda  a  Fiorenza  per  trattare 
Ja  pace,  e  riconciliare  quella  Città 
colla  Chicfa .  4_i*i  e  feg. 

I 

J  A  COMO  Padre  della  Santa .  f. 
H.  Suoi  buoni  coftumi  ,  fua  mo- 
derazione ,  e  modeftia  (ingoiare  . 
f.  ì.6.  e  feg.  Soffre  pazientemente 
le  calunnie  d' un  fuo  Concittadino, 
che  a  torto  moleftavalo .  f.  17.  Sua 
Arte  qual  foffe.  iS.  Vede  una 
bianca  Colomba  fopra  il  capo  della 
fua  Santa  Figliuola,  f.  Sua  pru- 
dente rifpofta  allorché  gli  fu  feo- 
perto  dalla  Figliuola  il  Voto  di  Ver- 
ginità .  f.  £a.  Concede  alla  mede- 
lima  piena  licenza  di  fovvenire  i 
poveri  ordinando  a  tutti  di  Cafa, 
che  non  i*  impedifeano  .  f.  1 38. 
Muore  fantamente ,  ed  è  liberato 
affatto  dalle  pene  del  Purgatorio 
per  l'Orazioni  della  Figliuola,  f. 
131.  c  feg.  Appare  ad  Efla  più 


volte,  eie  dà  avvertimenti  contro 
gì'  inganni  dell'Inimico.  134. 

J  A  C  O  M O  Tolomei  Uomo  [di  fcel- 
lerata  vita  convertito  peli'  Orazio* 
ni  della  Santa  fi  rende  ammirabile 
a  tutti  quelli  che  il  conoscevano, 
f.  143^  e  feg. 

J  A  C  O  M  O  Giovane  Romano  ridot- 
to all' cftremo  da  mortale  infermi- 
tà fenza  fperanza  di  rimedio ,  ricu- 
pera perfettamente  la  fanità  eoa 
un  voto  fatto  alla  Santa  da  una 
perfona  fua  divota .  f.  419» 

IMPURITÀ'  è  conofeiuta  dalla  San- 
ta anche  in  grandissima  lontanan* 
za  per  lo  fetore,  che  ne  lenti  va. 
f.  i6t.  e  feg. 

infermi  con  quanta  fortezza  ,  e 
carità  lolle  10  ferviti  dalla  Santa . 
vedi  Cariti.  Molti  condotti  al  fuo 
Sepolcro  guarifeono  fubito .  f.  414, 

INFERMITÀ'  molte  ,  e  grandi  da 
Lei  tollerate  con  fomma  pazienza, 
f.  446» 

INVASATI  come  ,  e  quanti  fiano 
fiati  liberati  dalla  Santa .  f.  180. 
aStì.  e  feg. 

INVIDIA  vizio  ,  a  cui  fonofogget- 
te  le  Perfone  fpirituali  >  non  per- 
fettamente mortificate  più  che  le 
carnali  >  e  mondane,  ù  183.  e  435. 

L 

L  APA  Madre  della  Santa  •  f.ay. 
Sue  qualità .  ai.  c  feg.  Nudrifce 
col  proprio  latte  la  fua  S.  Figliuo- 
la. (.  15.  Ebbe  venticinque  figliuo- 
li, f.  30.  Stimola  la  Santa  ad  or- 
narli fecondo  l' ufo  dell'  altre  Fan* 
ci  alle  per  truo varie  manto  ,  ed 
Ella  vi  ripugna.  46.  Procura  efTa, 
e  gli  altri  di  fua  cafa  di  piegare 
la  figliuola  per  mezzo  d*  un  Reli- 
gioso a  condefeendere  al  loro  de/i- 
derio  di  maritarla,  ma  quegli  mu- 

c   *  tato 


tato  parere  la  coniglia  poi  a  per- 
feverare  ne'  fuoi  fanti  proponi» 
menti,  f*  fu  Rifentimento di La- 
pa  per  le  penitenze  della  Figliuo- 
la ,  e  fue  induftrie  per  diftornela . 
f.  70.  Cerca  d'  impedirle  il  pren- 
der 1'  Abito  di  S.  Domenico  ,  e  pe- 
rò la  conduce  feco  a' Bagni .  f.  71. 
Le  proibifee  ilfervire  una  Lebbro- 
fa,  ma  refta  convinta  dalla  rifpo- 
ih ,  e  dalla  carità  della  Santa  .  f. 
154.  Muore  fenza  confefsione ,  ed 
è  nfufcitata  per  le  preghiere  della 
fua  Santa  Figliuola,  t.  155.  e  feg. 
Le  fon  predetti  dalla  Santa  Ver- 
gine molti ,  e  grandi  travagli  fino 
alla  fua  vecchiaia,  f.  154.  Vivefi- 
no  agli  Anni  89.  con  molte  affli- 
zioni ,  ed  avverata,  f.  157. 

LATTE  della  Santifsima  Vergine  : 
Con  etto  è  pafeiuta  la  Santa,  f.  top. 

LEBBROSA  abbandonata  da  tutti  è 
fervita  ,cpoi  feppcllita  dalla  San- 
ta ,  verfo  di  cui  era  fiata  ingratifsi- 
ma  .  f.  151.  e  feg. 

LETTERE  della  Santa  Vedi Opere. Al- 
tamente cómendate  dal  B.  Raimon- 
do .  f.  8.  Dettate  adiverfi  Scrit- 
tori in  un  medefimo  tempo  .  ivi. 

LI  MOSI  NE  della  Santa  .  vedi  Cari- 
tà verfo  i  Poveri. 

LISA  cognata  della  -Santa  teftimo- 
nia  di  molte  maraviglie  da  Lei 
operate,  f.  134.  e  feg. 

LORENZA  di  Scr  Michele  eflendo 
invafata  non  può  efler  liberata  dall' 
oflinato  nimico,  finche  i  Genitori 
di  lei  non  ricorrono  allaSanta.f.180. 


Sà  MACARIO  accettato  nella 
Religione  da  S.  Pacomio,  e  poi  li- 
cenziato peli'  invidia  de'  fuoi  Mo- 
naci,  f.  183. 

MADRE  di  S.  Caterina  .  Vedi  Lapa. 


MANO  deftra  della  Santa  ftima- 
tizzata,  e  perchè,  e  come.  f.  104. 

MANSUETUDINE  (ingoiare  della 
Santa  .  f.  iS3*  164.  e  437. 

MANTELLATE  .  vedi  Suore  della 
Penitenza* 

S.  MARIA  Maddalena  afTegnatada 
GESÙ'  Crifto  per  Madre  a  S.Ca- 
terina .  f.  196.  Paragone  diquefte 
due  Sante  fatto  dall'  Autore,  ivi, 

XI A  RIA  Vergine  appare  alla  Santa, 
f.  19*.  Le  dà  il  proprio  latte  .f.  109. 
L*  ajuta  a  fare  certo  panemiraco- 
lofo  per  dare  a'  poveri,  f. jxi. 

MARIA  Nobile  Romana  per  Mira- 
colo della  Santa  ricupera  un'occhio 
art  atto  perduto  .  f.  419. 

MASNADIERE  affolla  la  Santa  per 
ucciderla,  ma  è  da  Dio  miracolofa- 
mente  impedito,   f.  34*. 

MATRIMONIO .  Pene  fingolari  ve- 
dute dalla  Santa  nefl'  altra  vita,  con 
cui  fon  puniti  quelli,  che  peccano 
nello  flato  Matrimoniale  non  o ner- 
vati do  le  fue  leggi  .   f.  nj. 

MATTEO  Rettore  della  Cafa  della 
Mifencordia  liberato  miracolofa- 
mente  della  pelle  con  un  comando 
della  Santa,    f.  159. 

MILIZIA  di  GESÙ'  Criflo  intui- 
ta da  S.Domenico  per  ricuperare  i 
beni  della  Chicfa  occupati  dagli 
Eretici,  f.  80.  Dopo  la  morte  di 
S.  Domenico  muta  nome,  prenden- 
do quello  della  Penitenza,  f.Si. 

MIRACOLI  operati  dalla  Santa» 
vedi  Caterina . 

MONACHE  della  Città  di  Tifa  vifi- 
tate,  e  confolate  dalla  Santa  per 
comando  di  G  E  SU'  Crifto.  f.  169. 

MONASTERO  di  Vergini  da  Lei 
fondato,   f.  150. 

MORTE  della  Santa  ,e  fuo  ritorno  in 
vita.  f.  in.  e  feg.  Rifufcita  per 
aiutare  i  Profsimi.  f.  115.  e  116. 
Racconta  le  cofe  vedute  nell'altro. 
Mondo.  114.  c  feg.  i^Mor- 
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MORTE,  ed  ultimo  termine  della 
Vita  della  Santa  .  f.  401.  e  4S8. 

MORTE  di  Lapa  Tua  Madre,  e  luo 
riforgimento  per  V  Orazioni  della 
S.  Figliuola  .  Vedi  Lapa. 

MORTE  di  Jacomo  fuo  Padr«  vedu- 
to da  Lei  entrare  fubitamcntc  in 
Cielo .  f.  151.  e  feg. 

MORTE  di  due  Ferlone  in  caftigo 
delle  percolTe  date  alla  Santa  .  L 
43 1.  e  feg. 

FRA  MUNIO  Generale  dell'Ordi- 
ne de'  Predicatori  fcrive  la  Rego- 
la delle  Suore  della  Penitenza .  f.8i* 

M 

N  ANNI  di  Ser  Vanni  Nobile 
Sanefe  Uomo  vendicativo  è  con- 
vertito dalla  Santa,  f.  147.  Dona 
alla  medelima  un  Palazzo  per  fab- 
bricarvi un  Mojafìcro  di  Monache 

f.  XfO. 

NERI  di  Landoccio,  uno  degli  Scrit- 
tori della  Santa  guarifee  da  una. 
grandifsima  infermità  peli*  Ora/io- 
ni della  medefima.   f.  173.  e  feg. 

NICCOLO*  Cittadino  Romano  ri- 
dotto all'  Agonìa  da  una  pofìema 
incurabile  eflendo  toccato  con  un 
dente  della  Santa  guanfee  fubi- 

TO  .     f.  41  li 

NICCOLO'  de  Sarac  ni  per  meno 
della  Santa  fi  riduce  a  peniten- 
za, f.  190.  e  feg.  Traìafcia  per 
dimenticanza  nella Confcfsione  un 
peccato  antico  ,  ed  occulto ,  e  n* 
«  awifato  dalla  medelima .  f.  103. 

NICCOLO'  Sodcrini  Fiorentino  Uo- 
mo giudo  ,  e  di  hdevol  fama.  t". 
4SI.  e  feg.  Sneinduftrie  per  faci- 
litare la  pace ,  che  trattavafi  dalla 
Santa  tra  '1  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio XI. e  i  Fiorentini,  ivi.  e  feg. 

NUVOLETTA  ,  che  porta  in  aria 
la  Santa ,  e  la  riconduce  alla  Città 


da  una  Grotta  ,ov*era  fuggita  per 

far  vita  Eremitica  .  f.  36.  efeg. 

.  1 . 

O 

O  DIO  di  se  medefimo  ,  cioè 
della  propria  fenfualità ,  quan- 
to fia  ncceflàrio  ,  ed  utile  per 
arrivare  alla  perfezione,  fac.  10 j. 
e  feg.  E'  infegnato  ,  ed  efficace- 
mente perfuau)  dalla  Santa  a* 
fuoi  figliuoli  fpirituali.  ivi. 

OPERE  di  Santa  Caterina  quanto 
alterate  fmo  ad  oggidì  nelle  palTate 
Imprefsioni.  Vedi  ti  Proemio  al  Let- 
tore. 

ORAZIONE  mentale  continua  con- 
fighata  da  S.  Paolo  alla  Santa .  f. 
in.  Quante  grazie  ottcnefle  da 
Dio  la  Santa  per  mezzo  dell'Ora- 
zione, vtdi  Catena* .  E' mczzo'ne- 
ceflano  per  arrivare  al  perfetto 
to  Amore  ,  e  deve  edere  fondata 
nell'  umiltà,   f.  395. 

ORAZIONE  della  Santa  all'Eremo 
Padre ,  piena  d'altiùimi  fcntimcn- 
ti ,  ed  affcitf .    f.  390.  e  leg. 

OSPITI  dcila  Sana  fono  miracolo- 
famente  provveduti  eli  pane .  f.j  16. 

  F 

PaDRE  della  Santa,  vedi  Jacomo. 

PANE  miracolofamente  fatto  ,  e  mol- 
tiplicato dalla  Santa,    f.  311. 

PAOLA  divota  albcr^atrice  della 
Santa  guarifee  da' dolori  di  fianco, 
e  di  gotta  con  valerfi  di  alcune  co- 
fe,  cheavean  toccato  ilfagro  Ca- 
davere della  Santa,  f.  417. 

PARAGONE  tralaSanta,  cS.  Nic- 
colò ,  e  S.  Martino,  f.  146.  Fra  la 
medelima ,  e  S.  Maria  Madalena  • 
€  196. 

PASSIONE  del  Signore  participata* 
-  c  (piegata  dalla  Santa .   f.  118. 

PA- 
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PAZIENZA ,  argomento  di  Santità , 
maggiore  de*  Miracoli  ,  e  perchè 
f.  41  j.  e  feg.  Sue  proprietà,  c 
come  s'eferciti .  f.  418.  e  feg.  Fu 
eroica  nella  Santa,  f.434.  e  feg. 
445.  e  feg.  Vedi  Caterina. 

PENE  dell'Inferno,  e  del  Purgato- 
rio da  efla  vedute  .  f.  x*s,  De' 
maritati  ,  che  non  oflervano  le 
leggi  del  loro  flato  .  hà. 

PESTE  nella  Città  di  Siena,  f.  a$7» 
Indefcfta  Carità  del  B.Raimondo 
nel  fervirc  gli  appettati,  iia*. 

POVERI  dalla  Santa  foccorfi.  vedi 
Carità. 

POVERTÀ'  quanto  forte  amata  ,  e 
come  oflervata  dalla  medcfima.f.  8  4. 

PRIVILEGJ  conceduti  alla  Santa  da 
Gregorio  XI.  f.  3x9. 

PROFEZIA  :  fu  abituale  nella  San. 
ta .  f.  189.  Qua  fi  nefluna  cofa  in- 
fìgne,  e  notabile  ,  che  dovette  ac- 
cadere fu  ad  clTa  nafeofta .  f.  199. 
Predice  la  Scifma ,  che  fu  al  tem- 
po d'Urbano  VI.  f.  197.  e  la  ri- 
forma della  Chiefa  ■  f.  199.  Pro- 
fezie quando  non  fi  verificano  co- 
me deobano  fpiegarfi,  ed  inten- 
derà,   f.  306.  e  feg. 

PROVVIDENZA  Divina:  quanto  in 
erta  dobbiamo  confidare ,  e  quanto 
in  lei  confidale  la  Santa,  f,  100.  e 
101.  Ogni  umano  accidente  è  da 
cfla  regolato,  f.  389.  c  39$. 
URITA',  e  Modeftia  fingo  lare  del- 
la Santa  ,  e  come  fofle  da  Lei  cu- 
flodita .  f.  46.  e  feg.  e  f.  8  j.  e  feg. 
Imita  la  purità  di  Maria  Vergine, 
f,  18.  Purità  di  mente  s'  acquifta 
con  non  giudicare  il  Profsimo .  f. 
e  feg. 

?URGATORIO,nevien  liberata  do- 
po qualche  tempo  Euonaventura 
da  S.  Caterina  fua  Sorella,  f.  50. 
Dalla  medefima  n'  c  liberato  af- 
fatto Jacomo  fuo  Padre  .  f.  ijx. 


R 

RAIMONDO  daCapua,  Sua 
condizione, fua  Vita,eftima  che  eb- 
be nella  Chiefa  diDio.wii  il  Proemio 
al  LettoreMéuonc  fatta  di  lui  da  di- 
verti Uomini  Santi,e  Scrittori,  iui. 
fue  prorogati  ve.f.479.Promeffo  alla 
Santa  per  ConfefTore  dalla  Ss.  Ver- 
gine .  iui  .  Eletto  dalla  Santa  a 
tal  Minifterio.  f.  6.  Per  quali  mo- 
tivi fiafi  pofto  aferivere  la  Vita  di 
Lei.  ivi.  e  u,  e  feg.  Sua  dichia- 
razione 1  e  protetta  intorno  alla  ve- 
rità delle  cofe,  che  prendeaferi- 
vcre.  f.  13.  Altra  fua  dichiara- 
zione intorno  alla  purità  della  San- 
ta..        Efond*  tcTTnrtod'incre- 
dulità  intorno  all' operazioni  della 
medefima  ,  penfa  a'  modi  d*  afsi- 
curarfene  ;  perciò  la  prega  a  vo- 
lergli impetrare  da  Dio  una  per- 
fetta contrizione  de'  fuoi  peccati ,  ed 
efTa  gliel'  ottiene,  f.90.  e  9%. Du- 
bitando della  verità  delle  cofe  ri- 
velate alla  Santa ,  mentre  Eila  coir 
lui  ne  parla  vede  la  faccia  di  Lei 
mutata  in  faccia  d'  Uomo  forni  • 
gliante  a  quella  di  Crifto.  f.  93. 
Truovandofi  in  mare  colla  Santa, 
e  per  lo  vento  contrario  temendo, 
della  borafea ,  ricorre  a  Lei ,  e  per 
le  fuc  preghiere  ottiene  il  vento 
favorevole  .    f.  10».  La  chiama 
l'empie  col  nome  di  Madre,  iui* 
Confcfsa  di  non  capire  la  profon- 
diti ,  e  P  utilità  degP  infcgnanicn- 
ti  di  lei.  f.  106.  Sua  fincerità  in- 
torno alla  verità  delle  cofe,  che 
fcrive .  130.  e  479.  Gli  pare  d' 
aver  prefente  la  Santa  ,  che  a  lui 
le  detti.  130.  Interpctre  traGic- 
gorio  XI.  e  la  medefima  Santa  . 
16 1.  Rifpoudc  a'  detrattori ,  e  fai' 

liZe- 
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fi  Zelanti  contro  i  digiuni  dell* 
Santa  .  184.  e  feg.  E*  chiamato 
rairacolofamentealla  Religione  di 
S-  Domenico  •         S'  efponc  a 
fervile  l'infetti  di  peftilenza  .  »n. 
Cade  infermo  di  detto  male  ,  ed 
è  rifanato dalla  Santa.  i$8.  Rice- 
ve  da  Gregorio  XI.  autorità.  Vc- 
fcovale,  e  tua  afsiduita  in  tal  mi- 
.  Jiifterio.i7*.  Per  affari  diS.  Chie- 
fa  è  mandato  dalla  Santa  .il  Som- 
mo Pontefice  Gregorio  XI. 
Va  a  Vignane  ad  itìanza  de'  Fio- 
rentini per  dar  principio  a'  trat-  . 
tati  di  pace  tra  efsi ,  e  il  (omino 
Poatefice.  449»  Difende  la  Santa 
contro  alcuni  Calunniatori..  301, 
Spiega  dottamente  come  s' inten- 
dano" le  Profezie  allorché  non  fc- 
gue  i"  effetto  predetto .  50?.  e  feg. 
Ottiene  alla  Tetta  della  Santa  il 
primo  culto  folcnne,  equal  foffe. 
3 1 7.  Ricreazione ,  eh'  egli  fece  in 
tal'  occafionc  a'  fuoi  Religiofi ,  ed 
altri  invitati  come  fofle  approva- 
ta da  Diocolja  moltiplicazione  de' 
pani.  318.  Altre difefe  della  San- 
ta contro  alcuni,  che  brontolava- 
no, perchè  Ella  fi  comunicava  fre- 
quentemente. 31$.  e  feg.  Vede 
la  fteffa  Santa  con  volto  da  An- 
giolo prima  di  comunicarla 3  e  la 
fagra  Oftia  gli  viene  da  sè  mede- 
(ima nelle  mani  z  tal'  effetto.  330. 
Governa  per  più  Anni  il  Monaiìe- 
ro ,  dove  ripofa  il  Corpo  della  J5. 
Agnefe  di  Montepulciano  pochi 
•  Anni  prima  pallata  al  Cielo.  339* 
Dà  una  breve  notizia  di  detta  Bea- 
ta, ivi.  E' inviato  da  Urbano  VI. 
a  Carlo  Re  di  Francia  fautore 
degli  Scifmatici.  35».  E'  aflegna- 
to  dalla  Santa  Moribonda  per  Mac- 
ero de*  fuoi  Difcepoli  ►  398.  Stan- 
co in  Genova  è  vifitato  in  ifpiri- 
to  dalla  medefima  ,  nentr'  ella 


muore  ,  e  ne  riceve  molti  avver- 
timenti. 403.  Suo  trattato  fopra 
il  Magnificat  mentovato  dalB.Ste» 
fano  Maconi.479.  Eletto  Maeiko 
Generale  dell'Ordine  de' Predica- 
tori dopo  la  morte  della  Sanfa.478. 
RIBELLIONE  di  molte  Citta  ,  e 
Terre  dal  Romano  Ponteiìce  Gre- 
gorio XI.  f.  19^. 
RINALDO  degli  Orfìni  mandato  ,1 
Roma  daila  Reina  Giovanna  coa- 
tro il  Pontefice .  f.  4x4. 
RIVELAZIONE  ,  che  ha  la  Santa 
dell'  inctfabil  Milterio  della  San- 
ti [fima  Trinità,  f.  109. 
ROMANI  apertamente  minacciano 
di  dar  U  morte  al  Sommo  Ponte- 
fice Urbano  VI.  t  3S1.  Caftigbi 
dovuti  lero,  impetrati  dalla  Santa 
fopra  di  se,  dopo  la  qual  cofa  ecf- 
fa  il  tumulto  del  Popolo  .  381.  e 
fcg.  Molti  de*  medelìmi  con  rac- 
comandarli alla  Santa  vengono  li- 
berati dall'armi  3  efeioki  mhaco- 
Jofamente  dalle  catene  della  Rei- 
naGiovanna  Scifmatica  »  414» 

S 

SACERDOTI  (colla  IoroJ  pre- 
lenza  fanno  dimenticare  la  Santa 
-drogai  cibo  terreno,  f.  183. 

SANTI ,  che  fccndono  dal  Ciclo ,  e 
con  elfo  lei  domefticamentc  con- 
verfano.   f.  109. 

SCIAMA  fufeitata  nel  Pontificato  d* 
Urbano  VI.  f. 350.  Quanto  patir- 
le la  Santa  in  tale  aceafione,  e  di 
quanto  aiuto  foffe  al  Sommo  Pon- 
tefice, ini ,  e  feg. 

SCRITTORI,  che  anno  compilato  la 
Vita  della  Santa  .  Vedi  il  Proemio 
ni  Lettori. 

SE  Mi  A  Matrona  Romana  vede  la 
Santa  nell'  ora  del  fuo  Tranfito 
ornau  di  luce,  e  circondata  di  tre 

bellif- 


yio 

bellifMme  Corone  efTcr  dagli  An- 
geli portata  in  Cielo  .  fac.  404. 

«  kg- 

SEPOLCRO  della  Santa  onorato  in 
breve  tempo  da  grandifsimo  nu- 
mero di  Voti  per  grazie  da  efla 
concedute  a'  fuoi  Divoti.  f.  413. 

SIENA  chiamata  per  antico  fuo  tito- 
lo Città  della  Vergine .  f.  j.  Patria 
della  Santa,  itti,  e  f.  13.  Suo  co- 
rtame nel  cuAodir  le  Fanciulle  a 
tempo  della  Santa,  f.  4$. 

SILENZIO  rigorofo  oflcrvato  dalla 
Santa  per  tre  Anni  continui  . 
fac.  8$. 

E.  STEFANO  Maconi  Scrittore  del- 
la Santa  nztivo  di  Siena,  f.  4**. 
Per  mezzo  della  Santa  ottiene  la 
pace  da*  fuoi  Avverfarj .  iui .  e  feg. 
E'  indotto  dalla  mede  lima  a  con- 
feirarfi,edamutarcoftumi  .f.  463. 
Ad  un  comando  di  Lei  guarifee  l  a- 
bi to  da  una  grave  infermità.  17?. 
c  feg.  e  459.  Per  comando  della 
medefima  entra  ncll'  Ordine  Cer- 
tofrno.  173.  e  464. e  feg.  E' fatto 
Priore  di  più  Monarterj  ,  ed  è  da 
tutti  reputato  Uomo  di  gran  vir- 
tù. 173. 
STEFANO  Fratello  della  Santa  fi 
truova  prefentc  alla  vihoncch'Eìla 
ebbe  in  età  di  fei  Anni .  131. 

STIMATE  ricevute  t'alia  Santa,  c 
come.  f.  194,  e  105. 

SUORE  della  Penitela:  Loro  nu- 
mero grande  nella  Città  di  Siena, 
f.  jS.  Loro  origine,  e  fondamen- 
to .  fi  70.  e  feg.  Loro  Regola  fcrir- 
ta  da  Fra  Munio  Generale  dell' 
Ordine  de' Predicatori .  f.  Si.  Loro 
Privilegi  conceduti  da  Onorio  IV. 
c  da  Giovanni  XXII.  Sommi  Pon- 
tefici .  iui. 

iUPERBI A  de'  Letterati  quinto  a 
Dio  dilpiaccia,  cecine  la  caltighi. 
i  xx*. 


T 

XeCCA.  wii  Lebbrofa . 

TENTAZIONI  carnali,  cedute  dal 
Demonio  contro  alla  Santa  non 
folo  co'  penfieri ,  e  co*  fogni ,  ma 
anche  con  afpetti  vifibili  d'impu- 
ri fsime figure,  f.  109.  e  feg.  Come 
fi  poflan  vincere  fecondo  le  regole 
date  dalla  Santa  a'  fuoi  familiari, 
f.  ito.  e  feg.  In  tempo  di  tenta- 
zione non  conviene  mai  difputare 
col  Demonio,  iui . 

TESTIMONI  da' quali  il  B.  Raimon- 
do ebbe  notizia  di  molte  maravi- 
glie operate  dalla  Santa.  f.354.  feg. 

FRA  TOMASO  primo  Confcflbre 
della  Santa,  f.  149. 

FRA  TOMASO  Caffarini  eflen- 
do  prefo  da'  Ltéri  >  ed  In  peri- 
colo della  vita  è  veduto  inifpirit* 
dalla  Santa  ,  e  miracolofamente 
liberato,  f.  105. 

TRANSITO  di  S.  Caterina,  f. 385. 
Defcritto  copiofamente  da  Scr  Bar- 
dacelo Can  giani,  f.  4&1.  e  feg. 

V 

U  EBI  DIENZA  della  .Santa 

a'  Superiori  delle  Suore  della  Pe- 
nitenza, ed  a*  fuoi  Direttori,  fac. 
83.  In  cole  difhcilifsime  .  f.  178. 
e  feg.  e  43 f.  e  feg.  Prerogative 
dell'  Ubbidienza      fac.  3S0. 

VILLANIE  fattealla  Santa  da'  fuoi 
familiari,  ed  anche  da  perfona  Re- 
ligiosa tollerate  da  etta  con  indi» 
Clinic  carità,  f.  44*.  e  feg. 

VINO  diltribuitoa'  Poveri  Jaila San- 
ta dura  ìniracolofamentc  per  più 
me  fi.  f.  149.  c  feg. 

VISIONE  avuta  dalla  Santa  in  età 
di  fei  Anni  per  la  ftradadi  Valle- 
piatta,  f.  31.  Altra  Vilione  allor- 
ché prega  il  signore,  che  le  con- 
ceda 
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ceda  grazia  di  ricevere  V  abito  di 
S.  Domenico  *  f.  if.  Vifione  con- 
tinua di  GESÙ'  Cnflo  goduta 
dalla  Santa  .  f.  8$.  Altre  vinoni 
particolari,    vedi  Caterina . 
"V  i SION  I  ,  che  vengono  da  Dio  come 
li  diftinguano  da  cucile  che  vengo» 
no  dall'inimico,  f.  he  feg. 
VITTORIE  ottenute  dal  Son.no  Pon 
tefice  contro  gli  Scifraatici  per  V 
Orazioni  della  Santa  .  t.  3&0. 
UMILTÀ'  lìrgolare  della  Santa,  f.i 3. 
15.  su.  131.  1 51.  158.  1Ì1L  1S9. 
445.  e  feg. 
UOMO  Tua  dignità  quanto  ila  grande 
dopo  l' Incarnazione  del  Verbo,  f.3. 
VOTI  fatti  alla  Santa  liberano  ifuoi 
Dhroti  da  mali  incurabili.  £416. 

àlk  e  feg. 
VOTO  di  Verginità  fatto  dalla  San- 
ta, e  quando*  f.  ^9.  Riflessioni 
del  B.  Raimondo  fopra  un  tal  vo- 
to .  itti  ,  e  feg.  Palrfato  da  Uffa 
a'  fuoi  Genitori  ,  ed  a*  Fratelli  . 
tac.  59. 

URBANO  VI.  conofeente,  e  divo- 
to della  Santa  comanda  al  B.  Rai- 
monco,  che  l'induca  a  portarli  a 
Roma ,  al  che  Ella  ripugnando  per 
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giufli  motivi  è  coflretta  con  pre- 
cetto dello  fteflb  Sommo  Pontefi- 
ce) ed  ubbidifee*  f.  340.  Nel  ve- 
derla dà  fegni  di  ffngolar  gradi- 
mento ,  e  le  comanda,  che  faccia 
un'  esortazione  a'  Cardinali  a  cagio- 
ne della  Scifma  ,  che  allora  inco* 
minciava*  f.  350.  Loda  molto  la 
Santa  agli  ftefsi  Cardinali  ,  e  le 
concede  molte  grazie  fpirituali  per 
se,  e  per  li  fuoi  Difcepoli .  ini  % 
Determina  dimandarla  a  Giovan- 
na Reina  di  Sicilia  Scifmatica  affin- 
chè la  ritiri  da  un  sì  grand' erro- 
re. Ella  fi  moftra  pronti fsj ma  ,  ma 
il  Sommo  Pontefice  muta  rifolu- 
zione  per  giufti  motivi  ,  e  quali . 
■jMU  Lo  flcfTo  Pontefice  per  con- 
siglio della  Santa  và  a  piedi  ,  e 
fcalzo  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  ,  e 
perchè.  381.  Si  conclude  la  pace 
tra  lui  ,  e'  Fiorentini  per  opera 
della  Santa,  f.  457» 
ZELO  dell'  Anime  cooferifee  alla 
Santa  una  (ingoiar  venerazione  a* 
Padri  di  5.  Domenico,  f.  3*9.  Quan- 
to in  cita  fotte  univerfale  ,  difin- 
tereffato ,  e  grande  •  Vedi  Cateri- 
na ,  e  Carità . 
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Facciata  io.   Verfo  8. 
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ERRORI. 

nafcondcfi 
di  più 
£  fenza  che 
precedente 
Cafata 
curatrice 
fopradetta.  Io 

»o»  è  flato- 
I  quello 
fempliccmcnte 
fi  trouvi 
rivenire 
formare 
nella 
ferii 

E  non  fi  debbe 
temevano 
ridono 


CORREZIONI* 

uafeonderfi 
di  qui. 
Senza  che 
precede 
Cala  refta 
Creatrice 
fopraddetta,  io 
non  è  flato 
E  quella 
totalmente 
fi  truovi 
rinvenire 


debbe 


pelle 
ibrfc 

Ma  non  fi 
temeva 

ridotte 


per  tutti  i  fecoli  fccoli   per  tutti  i  fecoii  de» 


tcilimonj 
ed  efpofe 
fui  prego 
quella 
dimoche 
-  eteruartamtnte 
Spofo  putativo 
•celefti 
olTcrva 
la  derrata 


te/rimonie  [  "ecoli . 
e  depofe 

vi  prego 
quella 
dimodoché 
eternamente 

Sfofo,  che  fojfe  Taire  tua 
fonone  [putatr/o 
oflervatc 
l'arra 


degli  atti  fenfitivi  Ài   de&li  atti  feritivi . 

quelle  cofe 
accennai  j  noi  fiamo 
la  quale 
contando  ei 
chi  m*  offendono 
e  della  Gloria  con  pre- 
mio ncir  altra 
portoli 
del  cclelle 
Frate  Santi 
degl*  invafati 
Bartolemeo 
dimochè 
cjfufca 


Di  quelle  cofe 
accenno  ni,  noi  fiamo 
le  qnali 
contando  lei 
che  m'offendono 
e  della  Gloria  ,  eh* 
premio  neir  altra.j 
e  portoli 
dal  Celelle 
il  Frate  Santo 
dagP  invafati 
Bartolomeo 
dimodoché 
cjfufcò 

e  venne 
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40  J. 

*3» 

evenne  in  mente 

.  415* 

*8. 

operati 

418. 

partire 

459. 

6. 

P  Aureola 

4tf3» 

8. 

voere 

489. 

• 

5. 

di  quefta  .. 

le  venne  in  mente 

operate    •  ' 

patire 

la  Laureola 

volere 

di  quefta  fu*. 
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Egli  altri  errori  di  minor  conto  ,  come  ancor  di  quelli  d* 
Ortografia  fe  ne  lafcia  la  correzione  al  difereto  Lettore  ,  a 
cui  ?  è  anche  Iafciato  d*  avvertire  qualche  abbaglio  prefo 
nella  qualità  del  carattere  cor  (ivo  ,  o  tondo  ,  che  abbiamo 
adoperato  per  diftinguere  dal  Te  ilo  dell'  Moria  le  parole  del- 
le Perfone  y  che  vi  s*  introducono  a  parlare 


Adm.R.PJo:  V  ranci fcus  Manfredi  è  Soci  età  te JE  SU ,  &  Con. 
fultorbujtis  S. Officii  diligentcr  reuideat  hunc  Uh  rum  cujus 
titulus  eft  VITA  DI  S.  CATERINA  DA  SIENA, 
&  in  fcriptis  referat  .  Datum  ex  JEdibus  S.  Officii 
Senar.  bac  die  io.  Aprili s  1707. 

Fr.  Paulus  Antonius  Ambrofi  Vie.  Gen.  S.  Officii  Senar. 


Keuerendtfsime  Fater 

Attente  legiLibrum  hunc,  cujus  titulus  VITA  DI  S.  CA- 
TERINA DA  SIENA  ,  &  nihil  reperi ,  quod  fit 
contra  fidem  Catholicam  ,  &  bonos  mores  .  Quare 
cenfeo  imprimi  polle  .  In  cujus  fòdera  propria  ma- 
nu  fubfcripfi  &c. 

Joannes  Francifcus  Manfredi  Societatis  JESU,  S.  Officii 
Senarum  Confultor . 


Imprimatur.  Hac  die  16.  Oótobris  1707. 

Fr.  Paulus  Antonius  Ambrofi  Vie.  Gen.  S.  Off.  Senar. 


Attentis  pr^miflis,  &  ~l'is  opportunis  habitis  informatio- 
nibus  . 

Imprimatur.  Horatius  Piccolomineus  Aragona  Vie.  Gen. 


Eques  Aurelius  Sozzifanti  prò  S.  R.  C.  Auditor  Gener. 
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